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Note dil meze di 8epieHtì>rió 1518. 

1 Adì primo. lalrono Cai dil Consejo di X li tre 
stadi il mexe di Luio : siér Michiel Saiatnoo, sier 
Jacomo Badoefr et sier Alvise Gradenigo. 

Da poi disnar, fo Pregadi per expedir domino 
FnDcìseo da Fio oralor di la cooiuniti di Bergamo, 
qiiai è uno anno é in questa terra, dimanda la resii- 
futioo di ducati 1800 fo prestadi in questa guerra 
passada, hessendo pro?edador in Bergamo sier 
Zorei Valaresso, e il Colegio voi farli creditor in ca- 
mera ; et sier Luca Trun, el consier, voi non li dar 
nulla. 

Fo lete le teiere dì Pranza, Milan, Roma, Napoli, 
Anglia et Conslantinopoli dil Baylo, del Provedador 
di Tarmada, le qaal ho scripto il sumario di sopra. 

Di Itagusit di damino Janus di Campo 
Fregolo, di . . . Dil suo zonzer II et va verso Cor- 
pbd per veder quelle fabriciie, et nara la sua nave- 
gation; et come si ha el Signor turco non esser 
zòfitó ancora a Constantinopoli, et che *1 Sóphi li 
dava fastidio ; iamen si ba dil suo zonzer certo. 

Di Verona, di sier Alvise Contarini pode- 
stà et sier Daniel Benier capitanio, di 30. Avi- 
sa Andrea di Franceschi secretano ancora non era 
zoDto 11, ma scrisseno di la sua venuta al reverendo 
episcopo di Trento, et che Y ordinasse dove el si 
havesse a reduf, justa la forma de li capitoli di la 
trieva. £i qual episcopo risponde non baver auto 
anoora alcun ordine da la Cesarea Maestà; ma che à i 



spazato sue teière di quéHito, et quanto qtiella ordi- 
nerà, cussi aviserà. 

Di Treviso, di sier Polo Nani podestà et da- 
pitanio. Come havendo, justa le letére di la Signo- 
ria nostra scritoii, dimandato a li daoiarii dil sai 
volesseno servir di qualche danaro la Signoria per 
lo urgente bisogno etc., hanno recusato, scusandosi 
non haver il modo ; unde lui podestà, per le ubli- 
gation ha a questo excellentissimo Stado, é contento 
servir dil suo di ducati 1 500, et ha sento a sier 
Andrea Marzello qu. sier Jacomo, suo comesso, li 
dagi, con questo la Signoria nostra sia contenta 
ubiigarli le page dil dito dazio dil Sai dil mese di 



Et hessendo questa oblation grata, il Colegio 
terminò fusse lecta questa letera in Pregadi et ace- 
tar r oferta ; e nel Consejo di X con la Zonta eri li 
feno r ubiigation, ut supra. 

Di Roma, di sier Marco Minio orator fio- 
stró, di 39, venute questa matina. Come di le 
cosse turchescbe non hanno nova alcuna con certeza. 
Sono letére di Ancona, che dicono havèr, per una 
nave venuta da Corfù, come il Turco era sta roto 
et che '1 fuziva; ma tien siano tutte cose false, e sì 
aspecta intender la verità di Venecia. Basse auto 
etiam le nove di Hongaria, qual sono estimate de 
importantia ; et e sta scrito a Maximiliano voghi in 
questa dieta il fa, farli mandar qualche sobsidio, 
maxime perchè il Catolico re è intrato ne le trieve 
fece il Poutiflce quinquennale, che per questo Sua 
Maestà stava suspesa aspectando ditta resólutione* 
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Tamen queste pocho opererà al bisogno di que 
regno. Sono hkre di Hongaria, che avisa quel 
regno nìeleno ad ordine cavali l'2 milia per andar 
a socorer Jaiza conlra lurchi : che Dio voglia che 
cusì sia ! Di Alemagna sono avisi che in la diela di 
Augusta li Eleclori non sono d* acordo; e sicome 
prima si credeva che cerlamenle il Catolico re fusse 
eleclo Re de' romani, cussi al presente se ha qual- 
che speranza che M non habbi ad esser. Vero è che 
rimpcrador ha 4 Eleclori, per quanto si poi inten- 
der, nìa, dicono che una tanta cosa non si fari con 
questi solanienlc ; siche polria facilmente essere 
non si facia alcuna cosa. Scrive, desidera sia eleclo 
il suo successor. Il Papa è risanalo ; ha 'buio alcuni 
parasismì di terzana ; ma, risolto il cataro, é ristalo 
sano e gajardo ; parla di andare fuora di Roma, ma, 
si crede, aspelerà suo nepote duca di Urbino di qui 
a Roma prima si parti. Il qual Ducha Domenica, a 
giorni 8, intrarà in Fiorenza. Dicono non farano, per 
(juesta inlrata, troppo gran cosse, perchè le noze 
sono sta celebrale in Pranza ; pur è da credere la 
cita farà dimonstralionc. Scrive, havea otenuto dal 
Papa la Irata per le intrade di Romagna di nostri ; 
ma per rispclo di la penuria, et perchè T haveano 
etiam concessa ad altri per uno breve apostolico, 
hanno revocalo tutte le inlrate, intanto che con gran- 
3 dissima fatica ha otenuto licentia di Irar la mila. Di- 
cono in bolognese e modenese essere grandissima 
penuria, però voleano che le vendesseno de lì, overo 
le Irazesseno per bolognese et modenese ; tandem 
il Papa li ha concesso la Irata per la mibK 

Di Spagna, di sier Framesco Corner ora- 
ior nosiro, date in Saragoza di Bagon, di . , , 
Come quel re Catolico à contentato esser in la Irieva 
per cinque anni fata per il Papa, el ha scrito a li 
soi voi i*aliOcarla, dumtnodo li altri principi chri- 
stiani la relifichano. Scrive zercha le ripresaie eie. 

Da poi fo inlrato in la materia di bergamaschi: 
posto, per i Savii tulli, exceplo sier Lorenzo di Prioli 
absenle, risponder a Torator di bergamaschi semo 
conlenti far creditori quelli servileno la Signoria al 
tempo di sier Zorzi Valaresso, era provedador de li, 
di ducali 1800 in camera da scontar in soi debili eie. 
ut in parte. 

Et sier Luca Trun, el consier, contradise e parlò 
gajardamenle, dando bota a sier Antonio Condolmer 
savio a Terra ferma e avocato di bergamaschi, e 
narando la condition di bergamaschi el quanti da- 
nari deno a' francesi el spagnoli, el a la Signoria 
nostra con grandissima stento in li bisogni nostri ; 
el fé' lezer una dcposition fece far lui sier Luca a 



quel Francesco da Fin, di danari a dato spagnoli, 
concludenlo non se li dia dar nulla, e fé' lezer chi 
ave questi d:mari, tra li qual è nota a sier Lunardo 
Emo provedador in Brexana, sier Zacaria Loredan 
podestà e capitanio di Crema, sier Zorzi Valaresso 
provedilor eie, dicendo questi danari non va a la 
Comunità ; et che quando in Colegio un vuol una 
cossa, niun li contradise, e lui voi lenir il ben dil 
comun ; con altre parole, e siete asai in renga. 

Li rispose sier Antonio Condolmer savio a Terra 
ferma, dicendo la justicia di bergamaschi che hanno 
servito el che saria lyrania a non gè li dar ; el fece 
lezer una letera di sier Nicolò Trivixan podestà, 
et sier Zuan Francesco Oriti capitanio di Ber- 
gamOy di 26 Avosto, come havendo richiesto a la • 
Conjunità nel suo Consejo, in questo bisogno di la 
Signoria, di haver qualche summa di danari, li fo 
risposto non voleano servir, perchè era uno anno il 
suo oralor a Venecia per aver li danari prestono et 
ancora non è sta expedito. La qual teiera inversiò 
molto il Pregadi. Et venuto zoso di renga, fu posto, 
per sier Antonio Morexiui et sier Hironimo Zane 
Cai di XL, indusiar. Andò le parte : 8 non sincere, 
10 di no, 53 di Savii, 118 di do Consieri e Cai di 
XL di r indusia, et questa fu presa. 

Fu posto, per i Savii, risposta a lo oralor di 
padoain di la Cou)unilà domino Zuan Batista da Lion 
dolor, a quanto richiese a cinque proposte, videlicet 
aver la copia dil libro de l'estimo si farà: risiK)Slo si 
ordinerà darli la copia di quel sarà fato sopra le 
camere, aziò possino veder le |)ossession di veniliani. 
Secondo, che actor scquitur forum rei concesso 
venilian, padoan a Padoa. Terzo vcnitian, che li tu- 
tori sia in quel medemo come li pupilli : risposto sia 
fato. Quarto, che li privilegiadi el exenipti li sia ri- 
serva: risposto cussi sia fato. Quinto, che si fazi Te- 
stimo come era restimelo, el a questo li fo negalo, 
dicendo voler si fazi tutto di novo ; el fu preso. 

Di Uongaria, di sier Alvise JBon el dolor 
orator nostro, vene teiere, hessendo Pregadi suso, 
date a Buda a d\ 2L Conie la diela fevano quelli 
signori e baroni in Tonna, era risiolla el erano ve- 
nuti dal Re 50 zentilhomeni, come oratori, a dirli 4 
cosse haveano terminalo in dita dieta. Prima che 
Sua Maestà vengi a Baza questo Selembrio a San 
Michiel, dove fariauo un* altra dieta ; secondo, che 
tulli quelli signori e baroni havesseno terre e ca- 
stelli dil regno, li dovesseno apresenlar solo certe 
pene ; terzo, mandar a Roma 4 oratori a dimandar 
ajulo ; el quarto di far exercilo potente coutra il 
Turco li a Baza, mia 50 di lurchi. Scrive coloquii 
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auti col cardinal di Hongaria, eh' é uno di quelli 8 
deputadi dil regno. Come 1* exercito voleno Tar hon- 
garì, sarà di 60 in 70 milia persone, roa sarano 
zeole colectitie et villani ; et per aver arme, lui bavia 
mandato in Italia per averne. Scrive come turchi, 
haveodo fato adunanza et venuti apresso Belgrado, 
poco mancoe non lo obtenisseno, che saria sta la 
mina dil regno; et pur quelli dentro ussiteuo fuora, 
fonò à le man con turchi et rimase molti di loro 
morti et feriti. Conclude, quel regno è in gran pe- 
ricolo, et é sta posto una dica, eh' é mezo ducato 
per fuogo. 

Fo strida, %nza raeter altra parte, il primo Con- 
sejo far consier di Venecia dil sestier di Ossoduro, 
acciò entri subito a la bancha. 

Fo expedito in questa sera letere, per Colegio, a 
Roma, Pranza, Spagna, Anglia, Milan et Hongaria 
con il sumario di le letere di Constantinopoli notato 
di sopra ne Taltro libro. Dil zouzer dil Signor turco 
in Constantinopoli. 

Adì2,ÌA matina in Colegio vene il Legato dil 
Papa episcopo di Puola, domino Àltobello di Àve- 
roldi brexan, homo docto et molto grato al Princi- 
pe et altri di Colegio, et monstra come è sviseratis- 
Simo di questo Stato, usa con reputatone il suo 
o6cio di Legato et ha grandissima autorità. Habita 
qui vicino a me, a la caxa fo dil ducha di Ferara. Et 
fo parlato di le nove di Constantinopoli, et avisase il 
Papa era tempo di far li principi christiani si vo- 
glino mover, el Signor turco era zonto a Constanti- 
nopoli; et ditoli le nove si ha, et poi li sumarii di le 
letere di Hongaria. 

Di Franzay fo letere di sier Antonio Justi- 
nian el dotor, orator nostro, date a Nantes in 
Bretagna, a dì 21 Avosto, Come il Re era andato 
a veder certo porlo, el la Serenissima Regina e Ma- 
dama in certo castello, et stanno su li piaceri. Et co- 
me, per quanto ha inteso, Tacordo con il re de In- 
gallerà non è cussi firmato. Li oratori dil Re, man- 
dati a quella Maestà, sono a Paris, hanno expedito 
uno al Re in Anglia et aspelerano il suo ritorno in 
Paris. Item^ manda le letere di V Oralor nostro in 
Spagna ; et come tutti li oratori sono a la corte, el 
il reverendissimo cardinal Bibiena legato, etiam di 
ordine di la Cliristianissima Maestà, sono restati lì 
in Nantes; et come tomaio sia il Re, tien non an- 
dera più avanti ma verano a la volta di Tors, dopo 
a Bles invernerano. 

Di Spagna, di sier Francesco Corner ora- 
tur nostro, di 10 et 11, date in Saragosa, Come 
li oratori dil re di Navara stati al re Culhollco per 



aver quel regno, justa li capitoli fati col Cbristianis- 
Simo re, par siano sta expediti non contenti, dicen- 
do il Calholico non volerli restituir per adesso. I 
quali hanno dito al Re non si pensi di lenir quel 
regno stante essi capitoli. Item, il Re ha mandalo 
danari scossi da le terre ai lochi e terre di Navara 
per fortificarli, eh' è segno non lo voglino restituir. 
Item, come li era sta dito a esso Orator le nostre 
galle di Barbarla havia dato arme a quelli di Barba- 
rossa turco ; tamen non havendolì il Re ditto altro, 
lui non ha voluto justificar la cossa ; ben avisa a le 
galle si melerà, si atendi a meler capitoli expressi 
non portino arme a' mori eie. Scrive zerca le repre- 

saie el 

Da Milan, di Zuan Jacomo Caroldo secre- 3 * 
tario nostro, di , . . Come lo illustrissimo monsi- 
gnore di Lulrech ha dato licentia ad alcuni milanesi 
vadino in Pranza a excusarsi al Re non poter pagar 
il taion. Item, esso Lulrech voi andar a Como, et 
dimanda si esso Secretano dia andarli a far compa- 
gnia. It^m, solicita sia electo Secretano in loco suo, 
acciò possi venir a repatriar avanti vengi V inverno; 
et manda letere di Torator in Pranza. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta ; et 
fono sopra una partida fata per sier Francesco di 
Garzoni di prò' a la Camera d' imprestedi in execu- 
tion di una parte messe sier Polo Capello el cavalier 
e compagni Cai di X, che chi non pagava di quanto 
haveano le gratie aule in certo termine, lelorogra- 
lie siano de niun valor ; e lui sier Francesco essendo 
molestado da li Avogadori exlraordinarii, maxime 
sier Gabriel Venier, al presente ordinario, che que- 
sta partida non dia star, e lui sier Francesco dicen- 
do la dia star, el la Signoria li dagi li danari e prò 
pagati justa la gratia Tave nel Consejo di X con la 
Zonta per la compreda dil bosco di Lignago, che 
voi lassar la parie comprò di ditto bosco. Hor fo 
dispulalo assai, et preso che dite parlide siano revo- 
chate, et commesso la cossa ad aldir a sier Alvise 
da Molin procuralor, sier Zorzi Corner cavalier 
procurator el sier Hironimo Justinian procuralor, 
savii sora il Monte Nuovo eie. 

In questa matina, in Quarantia criminal, avendo 
compito di parlar tulli li avochati per il caso si mena, 
justa la parte di Pregadi, di ducali 1800 fo trovali 
in Rialto al tempo di V incendio, quali non se intese 
de chi fusseno, et la Signoria si servite di quelli, hor 
tre è quali dicono esser soi : sier Nicolò Querini 
Stnmpalia, perché el tegniva uno scrigno in la vòlta 
di sier Dardi Justinian suo carissimo compagno, solo 
la qual é sta trova li danari in le piere. Et li zeneri 
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fo di sier Dtrdi JasUoiao, sier Chmtofal MorexÌDi 
e sier ìftfio Mìchiel qu. sier Nicolò procurator di- 
tono era dil suo suocero per evidentie. Terzo sier 
Jjiooroo Dandolo qu. sier Alvise e fradelli diceva 
erano soi, perché aveva la vòlta li apresso; ma nulla 
con verità. Et a T incontro San Marco, per il qual 
domino Rigo Antonio di Godis dolor avocato par- 
loe, dicendo non si lro\'a il patron, ergo é di San 
Marco. Più zomi è sii disputa la causa per li avocati, 
li primi di la terra' per le parte. Fo ozi balott k 
parte : 8 non sincere, dil Justinian nuHa, dil Dando- 
lo nulla, di San Marco 12, dil Quirini 17. Itenm: 
8 non sinciere, 11 di San Marco, 18 dil Quirini; 
nihil eaptum ; manca una balota. 

Nota U conte Christoforo Frangipani é in Tore- 
sete sperando ussir fuora, josta i capitoli di le trie- 
ve. Fé* intaiar ivi come d fu preso et conduto ivi 
1514, a di 5 Zugno, et era slato On primo Septem- 
brìo 1518, zomi numero 155^ (amen stele ancora 
assa' piiL 

A dì 3. La matioa, non fo letera alcuna da conio. 
Fo leto una parte, che V oralor sarà electo in Spagna 
vadi in Portc^allo ad al^^arsi col Re di le noze, poi 
resti orator in Spagna, et zonto el sia sier Francesco 
Corner orator nostro, vengi a repatrìar. 

Da poi disnar, fo Pr^adi el leto prim^ le sopra 
scrite teiere, posto, per i Savii, la parte dil modo di 
dezer orator in Spagna, come bo scrìpto di sopra ; 
el fu presa. Ave : 175 di si, 16 di no. 

Fu posto, per i Coosieri, Cai di XL e Savii, su- 
spender i debiti di sier Christofal da Canal qu. sier 
Christofolo di la Signoria per do anni ; fu presa. Ave 
177, 23. 

Fu posto, per li diti, suspender li debiti ha con 
la Signorìa sier Marco da Molin qu. sier Francesco, 
è provedador sora le Camere, per do anni; fo presa. 
Ave 160, 14. 

Fu posto, per i Consierì, scriver ai rectori di 
Verona, dettano far conzar il palazo dil proveditor 
di Peschiera ruinato in queste guerre, di danarì di 
quella camera, spendando da ducati 50 6n 60 ; fu 
presa. Ave 165, 18,2. 

Fu posto, per i Coosierì, Cai di XL e Savii dil 
Gonsejo e di Terra ferma, che a uno Hironimo di 
Bottini zenero di Jacomin di Valtrompia, quali do 
fono nel irata dil conte Alvise Avogaro, per il che 
da* francesi li fo sachizà la casa, et per homicidio poi 
fo baodizi di Brexa e dil brexan per sier Andrea 
Trivixan el cavalier, li sia fato sahrocoodulo per anni 
100. Ave 144, 47, 9; fu presa. 

Fu posto, per li diti e li Savii ai Ordeoi, cbe | 



atento uno conte Craslina citadin di Modoo, era Go- 
mito di la galia soracomilo sier Zuan Contarìni, qoil 
a Cao di le Colone combateodo conira tre fuste ior- 
chesehe fu ferito di uno scbiopo e da freza in la gola 
el morite lassando la moier e la fiola, pertanto K 
sia dà ducali 20 a Tanno in tanti sali a Corfìì in vita 
loro^et al maridar di la dita Gola ducati 100 di saK, 
con questo lassino a la Signoria il credito hanno a 
rArmamento. Fu presa : 156, 8. 

Fu posto, per li diti, ut supra, che Nicolò Dma, 
qual é in decrepita età et sempre ha navigato, stalo 
homo di consejo et arrairaio di galie grosse, et è in 
cahfflilà, li sia dato provision a Toficio dil Sai docati 
2 al mexe in vita sua, la qual sarà brieve per esser 
vechio. Fu presa : 162, 8. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e loro Savii, 
una letera al rezimento di Corfu, cimi sii cbe fra* 
Pelegrin Jaconis prior dil convento di Santa Maria 
di Corfij, qual, per parie presa, havea ducati 2 ai 
mexe per sustentamento dil monasierio, el nulla bs 
auto za più anni, el hessendo noviter moria una 
Maria Rati, fo moier di Nicolò Rali, qual havea pro- 
vision sopra certi iereni ditti Lescbimi, ti quaK è 
venuti adesso in la camera di Corfù, et la parte fìi 
presa dil i 507 a di 29 Zener, però il dito rezimeoto 
li babbi a dar li ducati 2 al mexe da la camera, da 
esser Irata la provision di le possession predite. Fa 
presa: 156, 6. 

SeurUnio di anibasador a Bama. 4* 

Sier Gasparo Contarioi qu. sier Alvise, 

qu. sier Ferigo 69.130 

Sier Andrea Mocenigo, el dolor, é di 
Pr^di, di sier Leonardo, qu Sere- 
nissimo 58.151 

Sier Nicolò Micbid el dolor, V avogador 

di Comun, qu. sier Francesco . . 51.156 

Sier Alvise Gradeoigo, el Cao dil Con- 
sejo di X, qu. sier Domenego el ca- 
valier 99.104 

Sier Lorenzo Bragadin, fo ai X Officii, 

qu. sier Francesco 62.145 

Sier Lodo\ico Falier qu. sier Tomado . 4 1 . 1 62 
f Sier Francesco Donado el cavalier, fo 

savio a Terra ferma, qu. sier Alvise 109. 96 

Sier Lunardo Emo, fo consier, qu. sier 

Zuan el cavalier 72.138 

Sier Francesco Contarini qu. sier Zaca- 

ria, el cavalier 84.117 

Sier Anzolo Gabriel qu. sier Silvestro . 30. 177 
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Sier Marin Saoudo, fo di Pregadi, qu. 

sierLunardo 50.159 

$ier HJronimo Polani el dolor, fo di 

Pf^di, qu. sier Jacomo . . . . 35.184 

Sier Nicolò Salamon, fo avogador di co- 

muo, qu. sier Micbiel 76.133 

Sier Sebastian Foscarini el dotor, é al 
luogo di Procuratori, leze in philo- 
sopbia 43.165 

Sier Santo Moro el dotor, fo di Pregadi, 

qu. sierMarin 29.177 

Sier Piero Badoer, fo Cao dil Consejo 

di X, qu. sier ÀlbertiD dolor . . 64.137 

Siltr Alvise Mocenigo el cavalier, fo avo- 
gador di comun, qu. sier Toma 86. 1 1 8 
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Ambasador in Spagna. 

Sier Nicolò Tiepolo el dotor, fo di Pre- 
gadi, qu. sier Francesco . ... 83.127 

Sier Lorenzo di Prioli, qu. sier Àlvize, 

qu. sier Nicolò 54.158 

Sier Francesco Contarioi, qu. sier Zaca- 

ria el cavalier 1*29. 71 

Sier Carlo Contarini di sier Panphilo . 58.142 

Sier Piero Morexioi, fo ppovedador sora 

i OAiciJ, qu. sier Francesco . . . 44.162 

Sier Marco Antonio Venier el dotor, 
provedador sora il Flisco, qu. sier 
Oistofolo, qu. sier Francesco prò- 
cural^w* 97.103 

Sier Lodovico Falier qu. sier Tornado . 60. 139 

Sier Zuan Baxadona el dolor, é ai X 

Sa vii, di sier Andrea 33.176 

Sier Vetor Capello, fo synico e provedi- 

tor dj Terra ferma, qu. sier Andrea 55. 1 49 

Sier Marco Gradenigo el dotor, fo di 

Pregadi, qu. sier Bortolomeo . . 33. 1 75 

Si§r Hironimo Polani el dotor, fo di Pre- 
gadi, qu. sier Jacomo 28.182 

Sier Anzolo Gabriel qu. sier Silvestro . 55. 1 54 

Sier Luoardo Venier di sier Moisé, fo 

savio ai Ordeni 55. 151 

Sier Santo Moro el dolor, fo di Prcigadi, 

qu. sierMarin 40.166 

Sier Lorenzo Bragadin, fp ai X Offidi, 

.qu. sier Francesco 99.107 

Siec Gasparo CooUriui qu. sier Alvixe 102.100 

Sier FraocescQ More:iiai el dotor, qu. 

sier Gabriel 51.134 



Fu posto, per i Consieri, Cai di XL, Savii dil 
Consejo e di Terra ferma, cum sii die quando el 
signor Zuan Paulo Baion governador dì Texercito, 
apresso Isola di la Scala bessendo quando francesi 
veneno a tuor Brexa, partiti di Bologna, bessendo 
il ponte di TAdese disfato, fo per uno Nicolò Jassi 
da Corfù qu. Lazaro stratiolo insegna al dito Go- 
vernador e sier Polo Capello el cavalier provedi- 
tor zeneral, insegna el vado di passar, e passono no- 
stri di qua, unde per esso Governador li fo dato 
ducati 4 per paga, per tanto siali confirmi la dita 
provision a la camera di Candia a page 4 a Tanno: 
138, 28, 4. 

Fu posto, per li Consieri, una gratia a Domene- 5 
nego Negro veneto, poter £ir stampar le elegie di 
Ovidio el. . .Ave 180, 19. 

Fu posto, per sier Antonio Morexini, sier Luea 
Tran, sier Francesco Bragadin consierì, li Cai di 
XLy Savii dil Cunseijo e Terra ferma, cbe Tenidito 
el facundissimo domino Mario Bicicbemo, qual ò 
un anno leze rethorica a Padoa con gran concorso 
con florini 60, li sia cresuto 20, ita che hebi 80 
fiorini a Tanno: 139, 27; fu presa. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Sevii eie, 
suspender li debiti di sier Lorenzo Loredao qu. sier 
Piero per do anni, et non ave il numero di le ba- 

Iole. Ave la pritna volta , el la seconda non 

fo balotata [mi 

Fu posto, per li Provedadori di Comun, far do 
citadini : Nicolò Ursino qu. sier Zuane olim di Rodi, 
146, 40, 4; Alvise de Landò qu. Sebastian, oìim 
di MUan, 176, 13, 3. 

Fo strida eiiam far un Consier di Veniexia di 
Ossoduro in luogo di sier Sebastian Justinian el ca- 
valier, justa la parte presa in Gran Consejo. 

Fo publica, il primo Pregadi si farà do exatorì 
a le Cazude, el uno a le Raxon nuove in luogo di 
sier Lion Viaro qual va podestà a Esie, et t^i si 
voi far tuor si vadino a dar in nota in Canzelaria, 
justa la parte di Censori. 

A dì 4. La niatina, se intese esser zonto uno 
gripo di Candia con muscbatelli di raxon di sier 
Francesco Foscari, fo di sier Filippo procurator, con 
bote ..., qual sempre é di primi; mancba zomì 22 di 
Candia. Et portono letere di repiori di Candia. 

Di Cypro più kiere di sier Bortohmio 
Coniarini praveditor, date a Niehsia a dì 6 
Litio. Scrive zercha quelle fabriche et provision 
fanno. Item^ manda letere zercba il tributo si paga^ 
al signor turco di Aleppo, di sier Andrea More- 
xini, e altre ocorentie de 11. 
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Disìer Alvixe d^Armer ìuogoienenie e Con- 
sieri^ di 6 Luio. Dil suo zonzer lì, el era zonlo 
UDO DODlio, over ambasador, di quel signor, over 
iMissà, restalo in la Soria a nome dil Signor turco 
per dimandarli ducati 10 inilia in oro per resto dil 
tributo, et che 1 zorno sequente li dariano audien- 
tii; et sperava insieme col proveditor sier Borto- 
limio G)nlarini adatar le cosse elc« 
5 Di Candia, di sier Marco Orio dueha et 

sier Marco Dandolo doior et cavalier, capi- 
tanio^ di . . , . Acosto, qual manda una copia di 
una di Syo; questo è il sumario: 

Da Syo, di Domenico Justiìiian^ di 21 Luio 
1517, scrita a sier Marco Dandolo capitanio 
di Creta, qual scrive in questa forma. Come sa vo- 
stra magnifìcentia, parlissemo per Damasco, via ma- 
ritima, in l^tione al Signor turco, nel quale loco di 
Syria sletemo per alcuni zomi in le parte di Alepo; 
et poi obtenuto ogni cossa juxta rotum, soìum la 
deGniti\'a de la causa de le Charixee, la qual se re- 
salvò de terminar in Constautinopoli, poi vegnisse- 
mo, via terrestre, in questo loco, lassato il Signor 
eoo li soi eserciti, el qual poi destinò il magniOco 
Peri bassa con tutto lo exerdlo contra il Sophì, el 
SUI exceilenlia se destini» per Constautinopoli. Il 
qual, judichemo presto babia ad esser in esso loco, 
perché lui era za apropiiiquato in Bursia. El per 
terminar le sopradile cause, ìicet cnm mei grandi 
dtscomodi, sia de la sanità et vita nostra, si etiam 
per altre cause, bisognarne iterum andar in ditta 
legatione in esso loco di Constantinopoli, et piacen- 
do a Dio partiremo presto ; per il che se vostra ma- 
gnificeotia gli acade cossa alcuna in quelle parte, mi 
sari di summa gratia vogliate scriver, perché il farò 
volentieri quello ordinarà vostra magnificenlia. Le 
letere me mandaste per Constantinopoli, subito To- 
rooo mandate per li nostri, el babiamo resposta dil 
ricever, per letere di 10 dil presente dil magni- 
fico missier Nicolò Justinian, olim Baylo, il qual 
stava bene el andavasi expediendo per ripatriar, 
perché bavia havuto provisione di Venecia dil biso- 
gno suo, et forsi andarebe con la nave de Tricha^ la 
quale era aievata per Venetia. Di novo, di armata 
maritima al presente non si parla. Li exercitl sono 
tutti destinati dal Sophì, come é sta dito disopra; 
il qual Sophi era ne le parte sue ancora lui con exer- 
dto, et licet sia con poco numero, tamen è bene in 
ordine di homeni bellicosi. Lo ambasador di esso 
Sophi é andato con ravali 200 in Constantinopoli 
bene strecto; con il quale vegnissemo di compagnia 
fino in Carasari. Etiam lo figliuolo del Soldano et 



Suliman rays et lutto lo thesoro prese al Soldano, 
ogni cossa mandato in Constantinopoli. Presto in- 
tenderemo quello ara facto il Perì bassa: che idio 
dispona ogni cossa al bene ! Questo é quanto al pre- 
sente se po' dir di dieta occorenlia ; el acadendo, a 
la jomata vostra magnificenlia sarà da' nostri cer- 
liorata. 

Da |K)i disnar, fo Colegio di la Signoria e Savii, 
inter\'enendo li Provedadorì sora i officii, per la 
causa hanno con Francesco d'Alban bergamasca) 
dacter dil sai di Cremona, per il debito V ha con h 
Signorìa eie. 

Adì o, Domenega. La matina, non fo alcuna 
cossa di novo. Noto. É rìtomato sier Bernardin da 
Riva, fo retor e provedador a Cataro, in loco dil 
qual andò sier Simon Capelo, et in Colegio referìte. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato Consier di 
Venetia dil sestier di Dosso Duro, in luogo di sier 
Sebaslian Jusliiiian el cavalier, justa la parte presa 
in questo Consejo. Rimase, per scurtinio, sier Fran- 
cesco Barbarigo, fo provedador al Sai, qu. sier Zuan, 
qu. sier Francesco procurator. El per eletion fo tolto 
Irìplo sier Antonio da Mula, fo sora i atti di Soraga- 
stalJi, qu. sier Polo, et rimase di ^4 balole, et non 
fo chiama a iulrar, perchè sier Piero Marzelo con- 
sier, in luogo dil qual si fa, era a la banca e intrò. 
Poi, la malina, fu fato conte a Traù in \\ìùgo di sier 
Nicolò Michiel, a chi Dio perdoni, sier Alexandro 
Zorzi, fo ai X Oflìcii, qu. sier Thomà. Tre dil Con- 
sejo di X : sier Lorenzo Capelo, fo goveruador de 
r Intrade, qu. sier Zuan procurator, sier Zorà Pi- 
xani dolor, cavalier, fo consier, el sier Nicolò Trìvi- 
xan, fo consier, qu. sier Toma procurator, nuovo 
da sier Michiel da L.eze, fo Cao di X, el sier France- 
sco dì Garzoni, fo consier. El altre voxe fu late : né 
altro fu da conto da notar. 

^ cfì ^. La matina, nulla fu di novo ; si slete su 
audientie. 

Da poi disiìar fo Consejo di X con la Zonla so- 6 
pra il Monte Nuovo. Item, preseno di far, in luogo 
di sier Francesco Donado el cavalier, ad andar a 
meter i confini di Corizuola con li frati di San Zorzi, 
atento é sta eleclo ambasador al Summo Ponlifice. 

A dì 7, fo letere di Verona, di reetori et 
Andrea di Franceschi secretarlo, qual é zonto IL 
Avisano aver auto lelere dil vescovo di Trento, co- 
nte lo agente cesareo era zonto lì, nominato domino 
Hironimo Pruner, el ha portato la retificatìoo di la 
trieva sotoscrìpla per la Cesarea Maestà, et vieti a la 
Piera, però avisa quel à mandar la Signorìa lo mandi 
a quel loco, et con li danari, justa li capitoli. 
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Et per Colegio fo scrito al dito Secretano do- 
vesse andar et exequir la comission sua ; et za é sta 
mandato in oro raynes, il resto etiam se li manda 
ducati 5000 batando. 

Da Milan, di Zuan locamo Caroldo secre- 
torio nostro^ dote a dì 3, Come monsignor di Lu- 
irech era intrato in Como con grandissimo honor, 
come si fusse stato il Ducha etc. 
^ * Noto. Eri sera zonse sier fieneto Zorzi V avoga- 
dor di Comun, stato a Vicenza a formar processo. 
In questa matina, in Quarantia criminal To expe- 
dito il caso di Zuan Vasaio patron di la nave di sier 
Tadio Contarini, menado per sier Gabriel Venier 
l'avogadur di Comun, e difese per sier Zuan Anto- 
nio Venier, è ai X Offici!, tamen fa ToGcio di avo- 
ebato. Qual Vasaio sì à partito di Cypro, non ob- 
slante il comandamento di quel rezimento che 1 
restasse. Item, à dà formenti a* turchi etc. Preso il 
proceder ^ et 13. Andò 4 parte; fu presa questa, 
che *1 sia privo per uno anno di andar Patron di 
nave, pagi ducati 100, asoé 80 a otto monasterii Ob- 
servanti, ut inporte^ et ducati 10 a la Pietà, et 10 
a . . . .; e se Tanderà Patron in questo tempo, li sia 
redopià la pena. 

Da poi disnar, (b Colegio di la Signoria e Savii et 
con li Cai di X. 

È da saper, in questa matina, se inlese conoe la 
dita di Piero Corboli fiorentino era falido per du- 
cali 80 milia, et fa danno a* nostri di reroesse du- 
cati 16 milia, zoé sier MaGo Bernardo d. 300, sier 
Francesco Grimani d. 150, et altri. Et za do mexi 

Ialite a Londra uno Frescobaldi fiorentino 

etiom per ducati . . . . , et dovea dar al Re ducati 
60 milia, per il che il Re li fece salvoconduto per 
esser pagato lui et li altri patisse il danno; perla 
qual cossa par questi Corboli habino auto bota et e 
sta causa dil suo falir. 

Adìdylo motino. Meteore, fo la Modona. ' 
La Signoria, vicedoxe sier Piero Capelo, andò con li 
piati, et altri zentilhomeni a le Verzene a sentar Taba- , 
dessa, fo fia dì sier Tolomeo Donado, quarl é sta fata 
badessa za anni % et è jas potronotus dil Doxe. 

Gioose in questa matina letere di Verona^ di 
V illustrissimo Oovernador general nostro si- 
gnor Teodoro Tritdsri, Come voi venir in questa 
(erra, et se li darà il stendardo et baston. Il qual 
Oovernador vien di Verona, dove abita in la ca* di 
Maxi a Santo Naslasio, et ha sua moglie et brigata'. 
£1 in questi zorni, avendo de bisogno la Signoria di 
danari per mandar a Y Imperador per la trieva fata, 
fo scripto, per Colegio, al ditto Govemador volesse 

/ Diam di U, 8ANUT0. * Tm, XJV. 



servir la Signoria per poco tempo di danari. 11 qual 
rescrìsse era contento servir di contadi ducati 5000, 
et ducati 5000 dia aver da la camera di Brexa, et 
tutti poi se li darà, ubiigandoli il dazio dil sai di 
Zener; siche 1 sarà satisfato. Et il Colatemi zeneral 
volse venisse ad alozar in caxa sua, tamen la Signo- 
ria fece [Preparar a San Polo in la caxa di Faitadi 
mcrcadanti, qual é di Sebastiau da Pozo, fo di Gar- 
zoni dal Banco, 

Di Homo, di V Orator nostro, di 4 Septem- 7 
brio. Avisa, come in quelli zorni erano sta portade 
do man di letere di Èagusi, le ultime sono di 18 
Luio. Per le prime dicono che '1 Signor turco avia 
dato fama di venir a Constanlinopoli rispeto di le 
voce erano andate de 11 di la cruciata ; ma non che 
fusse per venir de li a Constantinopoli rispeto dil 
Sophi; et che li suo' oratori, quali doveano andare a 
Constantinopoli per alegrarsi dil ritorno dil Signor 
prefato, erano Atcli supersedere. Ma, per le ultime, 
dicono il Signor turco esser zonto in Bursa, e che 
non era vero fusseno stati in conflicto, ma solum 
aveano facto alcune scaramuze apresso la fiumana. 
Poi dice che do frati di San Francesco, uno di quali 
avea celebrato messa, erano andati a Castel Nuovo, 
spogliati de li sui abiti e vestiti da' turchi sono an- 
dati a la Porta. Si ha etiam letere da Syo, di 2 
Avosto. Avisano haver, per uno suo, come il Signor 
turco a di ^0 Luio era zonto in Bursa, e il zorno se- 
quente dovea partirsi per Constantinopoli, era con 
poca zente et male a ordene; che la fama di la cru- 
ciata lo avea facto ritornare ; et che a le frontiere dil 
Spphl, qual era polente, havca lassato Peri bassa 
con la miglior parte di le sue gente. La copia di que- 
sta letera e di la seconda da Ragusi manda a la Si- 
gnoria nostra. Il re di Hongarìa ha richiesto al Papa 
subsidio; il Papa dice li voi mandar qualche miaro 
di ducali. Scrive li a Roma é fama, ma non certeza, 
la dieta imperiale doverse prorogare fin a San Mar- 
tino, da esser celebrata in Franchfordia. Il Papa ha 
deliberato di mandar la rosa, che questa quadrage- 
sima, justa il solito, fu benedeta la Domenica latore, 
'al duca di Saxonia, desiderando con il suo mezo 
extirpare una seda che de U è nasuta per il predicar 
di uno frate di Fordene di Predicatori, che danna la 
vita si observa al presenta, et non vole che le in- 
dulgentie a questo modo date siano di alcun valore; 
la qual cossa li a Roma è tenuta per grande eresia. 
Scrive, il duca di Urbino, nepote dil Papa, Marti, 
sarà a di 7, farà la intrala in Fiorenza. Ben è stalo 
in questi giorni a visitar la madre; non voleva si fa- 
cesse molta spexa, ma quella Signoria ha voluto bo- 
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Madama sua madre, qual expediria, et lui voi star 
lontan dì le facende per esser il morbo in la corte 
et morto uno camerier dil He et altri; ita che li si- 
gnori e altri, seguivano la corte, sono parlili, andati 
chi in qua et chi in la etc. 
8' Di Ingaitera^ di sier Sebastian Jtistinian 
el cavalier, orator nostro, date a Londra a di 
20 Luio 



In questa malina, sicr Antonio Grimani procu- 
rator, di anni 84, sier Lorenzo Loredan dil Sere- 
nissimo et sier Aivixe Pixani dal Bancho, tulli do 
fioli di do compagni di calza dil prefato sier Antonio 
Grimani, andono in cima dil campaniel di San Mar- 
co a veder quella opera ; ch'é cossa nolanda, che un 
patricio di questa età sii andato; ma ha bona com- 
plession et e sanissimo. 

Da poi disnar, fu sposato, scerete, con parenti 
solamente, in chiexia la fia di sier Hironimo Loredan 
dil Serenissimo mandala in sier Bernardo Capelo di 
sier Lorenzo, qu. sier Barnardo da San Samuel. 

La nave va in Soria in questa note, patron Lucha 
Gobo, partite, qual fo retenuta per mandar ordine 
de sali. 

A dì 10. La matina, non fo alcuna letera, ni 
nova da conto. 

Da poi disnar etiam fo Consejo di X con Zonta 
sopra le cosse dil Monte Nuovo, et nulla fu fato, 
perchè non si poi far alcuna provisione bona, stante 
r im presiedo. 

Et sier Vetor Michiel e sier Francesco da cha* da 
Pexaro qu. sier Marco, electi per il Consejo di X an- 
dar a meter i confinì con li frali di Corizuola, si scu- 
soe, uno per la età, Taltro perchè sier Francesco da 
cha' da Pexaro qu. sier Hironimo, alias proveditor 
sora il Flisco, fece la senlenlia conlra dìli frali; el 
sier Francesco Donado, el cavalier, è sta acetà la 
scusa per andar orator a Roma. Unde fu fato novo 
scurtinìo et electi tre altri : sier Gasparo Malipiero, 
el censor, sier Nicolò Salamon, fo avogador, di sier 
Michiel Cao dì X, et sier Francesco Valier, fo pro- 
vedador al Sai, qu. sier Hironimo. 

Noto. Fu preso vender di cavedal di Monte Nuo- 
vo ducati 120 milia, zoè scuoderii da chi li ha com- 
pradì a raxon di 8 per 100 e farli le parlide in ban- 
co di Pixani in execulion di la parte, che quando la 
Signoria voi recuperarli recuperi a quanto li ha 
costà. 
9 Noto. A di 9 Avosto, di ordine dil Colegio, fo 
mandato li ìnfrascriti sumarii a lì principi christiani, 
ut infra. 



Avisi di Cor fu di 21 Zugno et primo Luio, 

da V Arta 1518. 



Come se havea inteso, per via certa, el Signor 
turco esser zonto a Constanlinopoli con la sua Porta 
solamente, che sono da persone 24 milia, el qual 
Signor immediate havea mandalo parte di le robe 
et cose dil suo seraio et di le sue damisele in An- 
dernopoli, dove dovea andar etiam la persona sua 
con la predita Porta. 

Che in Alepo havea lassato il magnifico Peri 
bassa, capitanio zeneral de tulle le sue gente, et Mi- 
racur bassa apresso, e non se sapeva se Fera per 
causa de pace seguita con el Sophis, o pur per la 
morte di esso Sophis, come fu dillo ; perchè se di- 
ceva in varii modi, e se diceva che V havea ordina 
al suo fiol, che era in Andernopoli, che andasse al 
suo sanzacato. 

Item, che 'I se intendeva etiam, per altre vie, 
che '1 Signor turco era zonto in Andernopoli, et di 
più che 1 se conzava Tarmata, et che Tera venuto 
comandamento che tutti li homenì da remo scrìpti 
per Tarmada, de la Tricala in suso, a mezo el mese 
di Luio, dovesseno esser a Constanlinopoli. 

Item, che se diceva el judicava per tutti la ve- 
nuta dil Signor et preparation di armala non esser 
per altro salvo per le gran parole risonano de la 
union fata fra christiani a danno et mina de ditto Si- 
gnor turco ; de la qual union et pace tra prìncipi 
cristiani a ruina di loro turchi ne era sta fato publi- 
catione in Rhodi, con parole ignominiose verso la 
persona dil prefato Signor turco. 

Item, che per molti homeni fide digni, venuti 
de la Romania li a Corphù, se intendeva el Signor 
turco aver posta una angaria nova de aspri 10 per 
testa per luto el suo paese olirà el carazo consueto; 
il qual danaro se scoderano avanti el carazo consueto, 
et dicevano tal danari esser sta deputati per far uno 
seraio a la Valona per el Signor turco et sua Porta. 

Item, che erano sta comandati homeni i milia 
per far far salnitro là in terra fernna, sopra Corphu 
una zornata. 

Item, che cum gran presleza se facea libiar li 9 * 
formenti per tutto ci paese dil Signor turco, si ha 
quelle marine come fra terra, perchè se expectava 
nel paese el flambulo de Salonìchii con molta zente, 
che se diceva venir per destruzer tutti li albanesi 
che sono a quelle marine. 
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Tamen queste pocbo opererà al bisogno di que 
regno. Sono lettre di Hongaria, che avisa quel 
regno meCeno ad ordine cavali 1*2 nìilia per andar 
a socorer Jaiza coulra lurchi : che Dio voglia che 
cusi sia ! Di Alemagna sono a\isi che in la dieta di 
Augusta li Electori non sono d' acordo; e sicome 
prima si credeva che certamente il Catolico re fusse 
electo Re de' romani, cussi al presente se ha qual- 
die speranza che M non habbì ad esser. Vero é che 
rimperador ha 4 Electori, per quanto si poi inten- 
der, ma, dicono che una tanta cosa non si farà con 
questi solamente ; siche |)olria facilmente essere 
non si facia alcuna cosa. Scrive, desidera sia electo 
il suo successor. Il Papa è risanalo ; ha 'buto alcuni 
parasismi di terzana ; ma, risolto il cataro, è ristato 
sano e gajardo ; parla di andare fuora di Roma, nia, 
si crede, aspeterà suo nepote duca di Urbino di qui 
a Roma prima si parti. Il qual Ducha Domenica, a 
giorni 8, intrarà in Fiorenza. Dicono non farano, per 
questa iutrata, troppo gran cosse, perchè le noze 
sono sta celebrate in Pranza ; pur è da credere la 
cita farà dimonstratione. Scrive, havea olenuto dal 
Papa la trala per le iutrade di Romagna di nostri ; 
ma per rispeto di la penuria, et perché V haveano 
eiiam concessa ad altri per uno breve apostolico, 
hanno revocato tutte le intrale, intanto che con gran- 
^ dissima fatica ha otenulo licentia di trar la mità. Di- 
cono in bolognese e modenese essere grandissima 
penuria^ però voleano che le vendesseno de lì, overo 
le trazesseno per bolognese et modenese ; iatidem 
il Pa()a li ha concesso la Irata per la mitù. 

Di SpagìM, di sier Frafieesco Corner ora- 
ior nostro^ date in Saragoza di Kagon^ di . . , 
Come quel re Catolico a contentato esser in la trieva 
per cinque anni fata per il Papa, et ha scrito a li 
sci voi ratificarla, dummodo li altri principi chri- 
stiani la retifichano. Scrive zercha le ripresaie etc 

Da poi fo intrato in la materia di bergamaschi: 
posto, per i Savii tutti, excepto sier Lorenzo di Prioli 
absente, risponder a Foralor di bergamaschi semo 
contenti far creditori quelli scrviteno la Signoria al 
tempo di sier Zorzi Valaresso, era provedador de li, 
di ducati 1800 in camera da scontar in soi debiti etc. 
ut in parie. 

Et sier Luca Trun, el cousier, contradise e parlò 
gajardamente, dando bota a sier Antonio Condolmer 
savio a Terra ferma e avocato di bergamasi'bi, e 
narando la coudition di bergamaschi el quanti da- 
nari deno a* francesi et spagnoli, et a la Signoria 
nostra con grandissima stento in li bisogni nostri ; 
et fé* lezer una deposition fece far lui sier Luca a 



quel Francesco da Fin, di danari a dato spagnoli, 
concludenio non se li dia dar nulla, e fé* lezer chi 
ave questi danari, tra li qual è nota a sier Lunardo 
Emo provedador in Brexana, sier Zacaria L.oredan 
podestà e capilanio di Crema, sier Zorzi Valaresso 
proveditor etc, dicendo questi danari non va a la 
Comunità ; et che quando in Colegio un vuol una 
cossa, niun li contradise, e lui voi lenir il ben dil 
comun ; con altre parole, e siete asai in renga. 

Li rispose sier Antonio Condolmer savio a Terra 
ferma, dicendo la justicia di bergamaschi che hanno 
servito et che saria lyrania a non gè li dar ; et fece 
lezer una letera di sier Nicolò Trivixan podestà, 
et sier Zuan Francesco Griti capiianio di Ber- 
gamo, di 36 Avosto, come havendo richiesto a la - 
Comunità nel suo Consejo, in questo bisogno di la 
Signoria, di haver qualche summa di danari, li fo 
risposto non voleano servir, perchè era uno anno il 
suo orator a Venecia per aver li danari prestono el 
ancora non è sta expedito. La qual letera inversiò 
molto il Pregadi. El venuto zoso di renga, fu posto, 
per sier Antonio Morexini et sier Hironimo Zane 
Cai di XL, indusiar. Andò le parie : 8 non sincere, 
10 di no, 53 di Savii, 118 di do Consieri e Cai di 
XL di r indusia, et questa fu presa. 

Fu posto, \ìer i Savii, risposta a lo orator di 
padoani di la Cou)unilà domino Zuan Batista da Lion 
dolor, a quanto richiese a cinque proposte, videìicet 
aver la copia dil libro de Teslimo si farà: risposto sì 
ordinerà darli la copia di quel sarà fato sopra le 
camere, aziò possi no veder le possession di venitiani. 
Secondo, che actor sequittir forum rei concesso 
venitian, padoan a Padoa. Terzo venilian, che li tu- 
tori sia in quel medemo come li pupilli : risposto sia 
fato. Quarto, che li privil^adi et exempti li sia ri- 
serva: risposto cussi sia fato. Quinto, che si fazi Te- 
stimo come era restimelo, et a questo li fo negato, 
dicendo voler si fazi tutto di novo ; el fu preso. 

Di Uongaria, di sier Alvise Bon el dotar 
orator nostro, vene teiere, hessendo Pr^^di suso, 
date a Buda a dì 21. Come la dieta feN*ano quelli 
signori e baroni in Tonna, era risiolta el erano ve- 
nuti dal Re 50 zenlilhomeni, come oratori, a dirli 4 
cosse haveano terminalo in dita dieta. Prima che 
Sua Maestà vengi a Baza questo Setembrio a San 
Michiel, dove fariano un* altra dieta ; secondo, che 
tulli quelli signori e baroni havesseno terre e ca- 
stelli dil regno, li dovesseno apresenlar solo certe 
pene ; terzo, mandar a Roma 4 oratori a dimandar 
ajuto ; et quarto di far exercito potente conlra il 
Turco li a Baza, mia 50 di turchi. Scrive coloquii 
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A di 33 si parli da Corphù, e avendo saputo come 
una fasta avendo preso certi navilii da Corptit), et 
quella era reduta al Damata, loco luntan di Santa 
Maura circa milia 4, deliberoe andar a veder di 
averla; et intrato a Demata, et visto quelli di la Tu- 
sta il suo venir, si tirò dentro alcune seche et quella 
portò in terra driedo certa ponta, dove era un mon- 
teselo, et li se haveano facti Torti, ita che non dubi- 
tavano nulla. E lui Provedilor deliberò al tutto di 
aver la fusta, et cum li copani armadi mandò il suo 
armiraio et alcuni homeui per averla o farla brusar, 
quali, per esser in loco fortissimo, non potè far nulla; 
e tandem volse averla, et iierum li mandoe, et 
messi li turchi in fuga la fece brusar, taiar e minar 
con brusar li remi, tuorli le antene et feri, ita che 
al tutto é ruinada ; e si la restava, haria fato assaìs- 
simi danni. Ma, scrive, chi governa i lochi dil Signor 
turco, per la cupidità dil guadagno sono causa hi as- 
saissimi danni, et loro sono quelli che danno favor 
et tengono diete fuste. Zonse esso Provedador 11 al 
Zante ozi et questa note si leverà. 

Di 8ier Pòlo Valaresso proveditor al Zante 
fa léterCy di 26 Luio. Come era morto de U sier 
Andrea da cha' da Pexaro qu. sier Bortolomio, an- 
dava consier in Cypro, da peste, restato di la nave 
di pelegrìni^ et prima morse soa moglie, et poi li al 
Zante é morto fioli et una soa neza e restato solum 
uno fiol di anni .... 

Da poi disnar, fo Pregadi per far Savii ai Ordeni 
et proveder al nav^r di le galie di Alexandria, che 
li patroni vanno slongando per aver i mezi noli di 
le nave. 

Fo prima mandati alcuni zentilhomeni a Liza 
Fosina contro lo illustrìssimo Governador nostro si- 
gnor Tbodaro Triulzi; et ivi andati, sier Sebaslian 
CoDtarini el cavalier fé* le parole. 

Fo etiam chiamati cavalieri et dotorì e altri di 
Pregadi, numero 10, andar da matiua insieme con 
questi andono a Liza Fusina a compagnarlo con li 
piati in Colegio. 

Fu posto, per i Consieri, che sier Francesco Cen- 
tanni, electo orator in Spagna, possi venir in questo 
Coosejo di Pregadi fino vadi a la sua legalione, non 
metando balota : 113, 7. 

Fu posto, per li Consierì, far cinque Savii ai Or- 
deni^ justa il .solito. Ave 151, 36. E nota. Queste al- 
tre volte fu fato eletion di Savii ai Ordeni senza me- 
ter parte, tamen bisogna ogni fiata meterla. 

Fu posto, per i Consieri, una taia^ dar licenlia al 
Podestà di Este possi bandizar di terre e luogi uno 
Redolfo Yspaneto qual brusò do caxe in quel terri- 



torio et amazò uno mercadante su la stroda, con 
taia lire 1000 vivo et 500 morto, e li soi beni con- 
fiscali: 155,3, 1. 

Fu posto, per li diti, una taia, dar licentia al Po- 
destà et capKanio di Bassan meter in exilio e(c. Zuan 
Jacomo Fachin di Campostella, qual amazò Bortolo- 
mia relita Zuane di Composlelli, etiam ferite la 
fiola, lire 1000 vivo et 500 morto, e confiscar li so* 
beni. Item, atento il sacrilegio comesso nel mona- 
stero di San Sebastian nel borgo di Bassan, il Po- 
destà habi libertà dar taia, chi acuscrà, lire 500, ut 
in parte: 119, 3, 6. 

Fu posto, per li diti, dar licentia al Podestà di 
Brexa, poter dar taia chi acuserà quelli do incogniti 
che a di 37 Avosto asaltò domino Faustin Trusi do- 
lor, podestà di Chiari, veniva a Brexa e lo ferite, lire 
1000 chi acuserà, ut in parte. Ave 158, 3. Si du- 
bita il cavalier di Martini V habi fato far, con il qùal 
era in lite. 

Fo leto una letera, in forma di suplication, di 
sier Bernardo Donado e sier Francesco Minio 
auditori e synichi da terra ferma, data a Mon- 
tagnana. Scriveno che di brieve sier Orio Venier, 
loro collega, compie il suo tempo che U dia star Au- 
ditor, et essendo in sinichà et facendo bon fructo, 
suplica sia concesso al dito sier Orio Venier che '1 
possi compir il synicà non obstante Y habi compito 
ToficiodiTAuditor, come ad altri està concesso, 
maxime a sier Lorenzo Orio el dolor, essendo in 
sinica, li fo perlongato il tempo etc. É da saper, diti 
synici a Padoa feno dar fuora alcuni danari ad Ale- 
xandro Foscarini exalor di le daie, di quali man- 
dono in questa terra a la Signoria ducati 300. 

Fu posto, per li Consieri, zoè 4: sier Piero 
Capelo, sier Stefano Contarìni, sier Luca Trun et 
sier Francesco Bragadin, che atento la importanza 
dil synicà et la richiesta fata per li synici, che '1 sia 
perlongà il tempo di sier Orio Venier di poter con- 
tinuar nel synicà, non obstante Tbavesse compito 
r oficio di Auditor, sicome ad altri è sta in simili- 
bus concesso; et è parte notada latine; fu presa. 
Ave 100 di si, 31 di no, e fo contra le leze. 

Fu leto una letera di sier Marco Antonio 
Loredan capitanio di Padoa. Scrive che, parten- 
dosi li deputadi andar a far l'estimo de 11 per il ter- 
ritorio, é bon li villani non vengino a dar in nota a 
Padoa li soi beni ; ma dagi a quelli casteli dove sa- 
rano li do zentilhooìcni, con pagar soldi 3 per 
partida. 

Fu posto, per li Savii, che per sublevar i poteri 
contadini, debino apresentar le polize a li rectori loro, 



37 



imXTin, SETTEMBHS. 



38 



qual rtctor le mandino poi a K do zentilhomeni, ut 
in parie. AYe 130, 43; fu presa. 
13 Fu posto, per i Savii ai Ordeni, non era sier Hi- 
rooiaio Querini, le galie depoiade ai viazo di Ale- 
xandria possino andar; li patroni a V Arsenal de^ 
booo aver date in ordine le galie, in termine di 
lomi IO sotto pena di ducati 100, ui in parte; et 
il capitanio di dite galie poi in tenpine di zomi 8 
debi aver fato vela, e subsequente partir Taltra galia 
soto pena al capitanio di estser priva di la capitane- 
ria e di ogni capilanieria per anni 10 et ducati 500 
da esser scossa per li Avogadori senza altro Consejo 
e cadaon dil Colegio nostro, e li patroni di perder li 
Dob ete. Il ^ in parte^ con altre ciausule come in 
queOa si contien. 

Et andò in renga sier Zuan Cootarìni di sier 
Marco Antonio, qual vien in Pr^adi per esser stalo 
soracomito, et à tolto una galia al dito viazo di Ale- 
xandria, scusandosi lui e Taltro Patron, sier Vetor 
di Garzoni, se non sono parliti al tempo, perché 
non hanno potuto aver le galie di T Arsenal, et dan- 
doli zomi 8 é puoco etc. 

Li rispose sier Zuan Dolfin di sier {iOrenzo, Savio 
ai ordeni e ben, dicendo non sono partili perché 
foleoo indosiar per aver i noli di le nave che si 
aspeta, che li wen noli a ditte galie é ubiigati; con- 
duiive fé* bona renga, dicendo i tenuto pratica con 
li Patroni non siano conze le galie. Et sier Alvise di 
Prioli provedador a TArsenal, andò in renga e scusò 
li Patroni, quali non erano in Pregadi, dicendo hanno 
posto ogni diligentia in exequir la parte e lavorar le 
solil; e poi fu preso lavorasse queste venute di Ba- 
mto deputate al viazo di Alexandria, hanno posto a 
lavorarle ete. Andò la parte et fu presa : ave 166 di 
si, 19 di no. 

Fu posto, per li Consieri numero cinque, ut in 
parte, atento habi falito li heriedi di Piero Corboli 
fiorentino, sàpublice proclama, avendo cussi ri- 
chiesto li capi di creditori soi, che li sia fato un sal- 
voeooduto in la persona tantum per mesi tre in 
questa terra e tutte terre nostre, e in questo tempo 
possi vqinir, andar e tornar, con questo in termine 
di uno roexe debi v^ir et esser con li capi di cre- 
ditori ; et passato il tempo, si procederà contn di 
lui IJÌterius m proclami tutti chi ha sue robe, 
crediti ete. debano vegnir a darsi in nota soto pena, 
ut in parte. Item^ tutti li acordi e pagamenti fati 
poi il suo asentar siano di niun valor. Item^ a uno 
Piero Antonio Piera Doro suo zovene, etiam li sia 
bto salvooonduto per mexi 3. Ave 16i, 8. 

Fu posto, per li Consieri, elezer de pruesenti 5 



Savii ai ordeni con li modi soliiL Ave 166 di si, 19 
di no. Et nota. Zi do anni non è sta posto parte di 
br, ma si feva senza parte. 

Fu fato eletion di 5 Savii ai ordeni; tolti nume- i^* 
ro . . . ., rimaseno questi : 100 sier Fantin Zorzi, fo 
Savio ai ordeni, de sier Nicolò; 106 sier Piero Mo- 
rexini, fo Savio ai ordeni, qu. sier Lorenzo; 105 
sier Zuan Batista da Pexaro, fo auditor nuovo, qu. 
sier Alvise; 104 sier Zuan Francesco ìlocenigo, fo 
Savio ai ordeni, qa. sier Leonardo, qu. sier Toma 
procuntor ; 103 sier Gabriel Beneto, fo cinque di la 
Paxe, di sier Domenego ; 96 sier Andrea Loredau, 
fo Savio ai ordeni, qu. sier Bernardin, et 96 di no : 
li altri non passono. Fo tolto con titolo sier Piero 
Alexandre Lippomano, fo Savio ai ordeni, qu. sier 
Nicolò. 

Eletion di 5 Savii ai ordeni. 

f Sier Fantin Zorzi, fo Savio ai ordeni, di 

sier Nicolò 109. 84 

Sier Piero .\!exadro Lippomano, fo sa- 
vio ai ordeni, qu. éer Nicolò . . 75.1% 
t Sier Zuan Francesco Mocenigo, fo Savio 
ai ordeni, qu. sier Leonardo, qu. 
sier Toma procurator .... 105. 88 

Sier Andrea Loredan, fo Savio ai or- 
deni, qu. sier Bernardin .... 96. 96 

Sier Nicolò Contarini di sier Ste&no el 

coosier 44.143 

Sier Leonardo Contarini, fo podestà a 

Portogruaro, di sier Domen^ . 54.133 

Sier Toma Morexini di sier Antonio, el 

coosier, fo 86.107 

f Sier Gabriel Beneto, fo cinque di la Paxe, 

di sier Domenego 103. 91 

Sier Zuan Francesco Barbo di sier Fau- 

stin, qu. sier Marco 75.119 

Sier Antonio Barbaro, fo Savio ai or- 
deni, di sier Francesit), qu. sier An- 
tonio 60.136 

t Sier Piero Morexini, fo Savio ai ordeni, 

qu. sier Lorenzo 106. 85 

Sier Polo Corner, fo a la Taola de Tin- 

trada, di sier Marin 62.133 

Sier Piero Orio, fo XL zivil, di sier Ber- 
nardin el cavalier 7^123 

Sier Alberto Badoer, fo podestà a Tor- 

zelo, di sier Piero 65.125 

Sier Marin Zustignan di sier Sebastian 

el cavalier 80.113 
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Sier Ambruoso Contarini, to camerlen- 
go di Comun, di sier Andrea . . &ìA^6 
f Sier Zuan Batista da cha* da Pexaro, fo 
auditor nuovo, qu. sier Alvise, qu. 
sier Luca procura tor 104. 88 

Sier Gabriel Barbo, fo podestà a Castel- 
franco, qu. sier Pantalon .... 56.137 

Sier Zuan Marzelo di sier Donado, qu. 

sier Antonio, da San Pantalon . . 63.197 

Sier Beneto da Mosto, fo a la Becharia, 

qu. sier Piero, da Sancto Apostolo. 41.150 

Sier Zuan Corner qu. sier Alvixe, qu. 

sier Francesco 66.128 

Sier Cornelio Barbaro, é zudexe di Pro- 
curatori, di sier Alvise, qu. sier Za- 
caria eavalier procurator . . . . 64.198 

Noto. Conne ozi fo in eletione in Pregadi sier 
Lorenzo Loredan el procurator, dil Serenissimo, 
che pili non fu fioli di Doxe in eletion, che per parte 
è privati ; iamen per esser procurator con honere 
et honore poi andar in eletion, e tolse Savio ai or- 
deni sier Andrea Loredan qu. sier Bernardin. 

É da saper, eri da sera parlile di questa terra 
don Hironimo heremita stava a la Trinità, havia 
gran concorso di confessar ; va a star in Ancona al 
suo remitorio, et mena con lui sier Nicolò Morexini 
qu. sier Batista, qual vuol esser heremito con lui, 
et uno maestro li stava in caxa; et poco è sier Fe- 
rigo suo fradelo morite, qual era di anni 99, etiam 
voleva andar remila ; e Taltro fradelo, sier Hironi- 
mo, é vestito frate a San Spirito. Hor dito heremito 
ha porta tutto il suo via et starà in Ancona ; voi 
compir certa intrata al suo monasterio e starsi de- 
votamente. 

13 Eocemplutn. 

Queste sono alcune risposte, le quale da un certo 
prete retenuto ne le strette sotto la podestà di mon- 
signor nostro de qui, ad alcune interogatorie et ar- 
ticuli a lui proposti. Et primo, in che modo lui de- 
venlò strigo et chi ne fo cagione. Risponde essersi 
già diece anni inamorato in una, et per quella sen- 
tendosi morir, et non possendo satisfare a Tapetito 
et volontà soa, continuamente suspirando giemeva 
|)er modo che 1 non poteva mangiar, né bever, né 
dormir; dil che dolendosi sua madre di tal suo cru- 
ciamento, la quale era striga et in tal arte molto 
experta, quantunque il ditto prete suo figliolo non 
sapeva, prese audacia de manifestar tal cossa a esso 



prete per liberarlo, el operò in tal modo, usando tal 
parole : < Figlio! mio, si tu voi far a mio modo et 
quello io te ordenerò, me offerisco operar che tu ba- 
vera! r intento tuo et satisfarai il tuo tanto ardente 
desiderio >. 11 prete avido rispose una bora parevagli 
mille anni ; unde la sera di quel giorno nel quale fo 
fato simel parlamento, poseno ordene andar insieme 
fora di casa circa le doe ore di notte. Pervenuto il 
tempo, ussiti di casa si voglie la matre verso il prete 
suo figliolo et dissegli : < Figlio! mio, si tu voi con- 
seguir il suo tanto desiato voler, el fa de bisogno che 
fazi tutto quello me vederai a me, tua madre, adesso 
in tua presentia fare, et sol per tuo bene et per dar 
quiete al conquassato animo tuo. £1 ditto prete cu- 
rioso de fato disse : < Matre, expedi* il parlamento 
et longo dir vostro. » Allora essa cominciò a dir : 
€ Figlio mio, el bisogna che tu renegi la fede de Cristo, 
il baptesmo et tutte quante quelle cose ne le quale 
crede la chiesia de* christiani ; el che prestamente 
lui fece. Da poi èssa matre si tolse una croce di seno 
et dandoli suso di piedi, disse : « Figliol mio, di an- 
che tu cosi. » 11 che fatto dal prete, la dita matre 
ancora si tolse uno bossolo di seno, nel quale era uno 
certo unguento, et pigliò doi bastoni et onseno et su- 
bito si trasformorono in forma di doe capre, et le- 
vate in aere forno velocissimamente portati sopra 
uno altissimo monte, ne la cima dil quale odiva mi- 
rabile armonia di suoni, di canti. Et presentato di- 
nanti a uno el quale sedeva sopra un tribunale aU 
quanto eminente con una barba rosa, vestito di ve- 
ste longa di veluto negro, la qual pendeva fina in 
terra, con una bareta anche epsa di veluto secondo 
al presente usasi, dai lati dil q\iale sedevano molti 
suoi baroni, il dito signor lo interogò quello lui vo- 
leva, et esso prete rispose : < Signor, voglio essere 
vostro in anima et in corpo>; et in testimonio et con - 
firmatione di ciò, gli fece far tutte le preditte ceri- 
monie, la quale sua matre gli fece fare per avanti. Et 
poi tochata la mane al signore et agli altri soi, ditto 
signor li donò uno bossolo di unguento per ungere 
per r a venir il suo bastone, et apresso li donò una 
certa polvere, la quale dovesse gitar sopra quella 
dona che lui amava; la qual tre volte gietada, hebe il 
suo intento. Ancora gli consignò per soa morosa una 
giovane di forma elegantissima et di belleza formo- 
sissima, la qual era uno demonio; ma a doe cosse 
epso prete cognosceva questa tal essere demonio : 
primo, perché hanno fra le dite la pele come hanno 
le oche, et in testa doe picole come. 11 che diman- 13* 
dando il prete un giorno fra gli altri domesticamente 
a questa soa morosa, perché a tanta beleza era agionta 
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questa UI deformità cosi fra gli homeni come clone, 
rispose aciò mai mai questi tal reueganti si poles- 
seoo excusar non sapevimo che fussemo deroonii. 
Fneterea^ interogato il dito prete si era gran molti- 
tudine suso quel monte ditto Tonai, risponde esser- 
gli tal volta de le persone 4000. Dimandato si uno 
con Taltro si parlavano, risponde no, però che epsi 
demoni non vogliono ; ma ballando se cognosseno 
un Taltro, et tutti con li proprii habiti sol, li quali el 
giorno per le loro citade et case portano. 

Intercalo quanto pò* durar dito baio, il quale 
loro dimandano Rigoletto, risponde: Fina le sei ore. 
liem^ dopo che cosa Tano, risponde tutti congion- 
gerse uno con Taltro et usar carnalmente secondo 
li piaceno. Dopo vano dove sono mense preparate 
con tutte le sorte de cibi le quai si possono deside- 
rar, et tutti mangiano et t>eveno, et poi si apresen- 
tano dinante al suo signore per tuor licentia, el qual 
a tutti con gran minacie impone che tutti ogni 
giorno in bonor suo faciano qualche male o amazar 
bomeni, o done, o puti di qualunque sorte, o animanti 
irrationali o stropiarli, o far sechar arbori, o tempe- 
star o strigar, et a tutti li dà polvere et onguenti a 
tal maleGcio perfetti; et poi quando ritornano, cbe è 
ogni Gioba, et tutte le caleode rendeno conto ; et si 
|)er caso non hanno fatto male, sono ben bastonati. 
Inten^lo il dicto prete, per esser homo literato, si 
el cognosce che si vada veramente con il corpo, ri- 
sponde cbe essendo sta diece anni che lui mai ha ne 
li soi sacriGei consecrato Y hostia, stimolato da la 
propria conscienza nel giorno di Pasqua di Mazo in 
quello che Pera per consecrar, onde determinato di 
consecrar, consecrò. Quando lui andò poi al ditto 
ballo, veneoo alquanti demonii et cominciomo a ba- 
stoanrlo in tal nnxio, che si non era la sua morosa, 
la qaal dimandò per lui gratia, lo amazavano; vene a 
casa con otto over diece ferite di bastone che '1 san- 
gue li pioveva dal capo, se ne stete forse ^0 giorni 
io casa. Disse epso prete che si '1 non fusse andato, 
et si non se andasse corporalmente, el non saria stato 
tanto in leta DÌ!ise ancora epso prete per un tempo 
haver dubitato che 1 non fusse illusion, atento che 
quando gli acadeva andar in ditta festa senza cena, 
che quantunque lui cenava li sul monte, el se cru- 
ciava da fame però che quelli tal cibi non li dava 
sabstantia, ma gli era di Insogno cenar un'altra 
volta, iamen poi si certiGcò con quelle nespole, le 
quale il feseno star nel letto. Dimandato si nel tocar 
li par carne vera quella di la sua morosa, risponde 
che non si poi iroaginar la più delioada, in modo cbe 
Ueieoa grecfaa ne perderia ; cbe 1 sia cosi, dise che 



mai più ritornò da quella sua prima morosa che fu 
di ciò primaria cagione. Item, intercalo come lui fu 
preso, risponde che li andorno li sateliti con grande 
impeto, et nel prender li fo date doe ferite sopra la 
testa et tolto ducati 200 et posto in presone, et in 
presone li aparse una volta quella sua morosa per- 
suadendolo a constantia ; a la qual lui prete gli fece 
un rebufo per modo che mai più non apparve. Il 
quale è tanto malcontento che epso proprio confessa 
meritar la morte, et dice che vorebe una gratia sola 
al mondo, poter parlar a li Capi di X, a U qual farebbe 
fra le altre cose intendere che se non si provede a 
tal cosa et presto, dover nascer grandissimi inconve- 
nienti in breve tempo. Et dimandato perchè lai stava 1 
in tale erore cognoscendo loro essere demonii, ri- 
sponde cbe molte volte se barelle tolto via; ma du- 
bitava loro demonii non lo amazasseno, atenlo che 
il manazavano spesse volte. Et molte altre cosse scri- 
verebe, il che sarebe longo narare. 
In Brexa, primo Septembrio 1518. 



Exemplum. 

In libro nono per Terram ad cartas 164. 

Die 9 Decembris 1485. 

Beetoribus Brixiit et stieeessoribus suis. 

Serenissimus dominus Dux, sier Petrus Memo, 
sier Lucas Mauro, sier Angelus Gabriel, sier Bemar- 
dus Bembo, sier Joannes de L^e, sier Petrus Diedo 
eques, consiliarii. 

Comparuit hodie ad prssentiam nostrana qui- 
dam frater ordinis Sancii Dominici, et nomine vene- 
rabilis fratrìs Antonii de Brixia inquisiloris cjusdem 
religionis existentis in pnesentiarum in agro isto 
brixiense, enarravit: detectos fuisse, Dei bonitateac 
clementia, superioribus mensibus in plebatu EdoK 
Vallis Camonicae complures hxreticam d^ntes tì- 
tam, qui inter celerà, prout asseruil, Deum abnegant 
et fidem catholicam omniaque sacramenta Ecclesie 
postergant, diabolum in deum eligunt, et ipsam ul 
Deum adorant, Christi crucem conspiciunt et concol- 
cant, strigiationibus et imolationibus pueronira in 
desinenter insistunt Gonlriverunt praeterea Chrisli 
corpus in mortarìo ex humanaruoxiue inÈmtiuiii 
corpora multotiens et ex illorum camibus diabolo 
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sacriGcium obtulerunt, mullaque alia delestanda Ta- 
cinora in Dei Optimi Maximi conlemplum et in fidei 
Domini nostri JesuChrìsli prsejudicium commiserunt. 
Et propterea instanter petebat, ut ad extirpandam 
huiuscemodi hereticam factionem, vellerous permil- 
tere, ut de sonlibus ac delinquenlibus supplìcium illic 
sumerelur per rectores nostros ubi patrata forent 
huiuscemodi flagitia, ut prò aclualia et prsasentia sup- 
plicia illi nequam heretica illa pravitate exverentur 
divinumque nomen et cultum, quem semel perG- 
diose perdiderunt resumerent. Quibus demoniacis 
fraudibus intelleclis, commoli nempe fuimus et eo 
vebementius conturbali, quo omnia prsedicta in de- 
rìsionem fidei nostr» commilluntur cujus siculi 
obsequentissimi cullores semper fuimus, fulurique 
sumus, nec minus studiosi propagandi nominis chri- 
sliani. Ita nos deoet qui in nostro innato et pio insti- 
tuto persistere intendimus, omnibus viribus adesse 
prsfato Inquisitori quo perficere possit sanctum hoc 
propositum opus, quod quanto fiet in loco digniorì 
ac ceiebriori, tanto magis sentenlia nostra cedei 
15* exemplo et correctioni aliorum, qui forte hac labe 
imbuti existerent. Jdcirco placet nobis et ita volu- 
mui, et vobis auctoritate Consìlii nostri Rogatorum 
mandamus efficacissime, ut ad omnem requisilionem 
prsfati Inqulsitoris detineri ubicumque opus fuerit 
et istuc Brixiam conduci sub diligentissima custo- 
dia, deinde carceribus istis tradi faciatis omnes et 
singulos quos ejus palernitas vobis prò tempora 
dedarabit, adhibendo in hoc omne possibile stu- 
diuro, solertiam et diligeotiam, ut omnes debite 
retineantur ac Brixi» severiter plectentur quia 
eorum demerita ita exigant: quae solila prudentia 
vestra ac circumspectione intelligere sluJebilis, ut 
omnia rile et recte fiant siculi opus fuerit, admini- 
strenturque cum juslicia et cum honore Dei et fidei 
nostrse quam admodum et cupimus et intendimus, 
et vos facturos prò vestra obedienlia non ambigimus. 
Expensae autem que hac de causa Geni, volumus sol- 
vanlur ex bonis deliquentium, si in errore depre- 
bensi fuerint et bona ipsorum reperientur, sin aulem 
ex pecuniis islius camer» noslne. Has aulem etc. 

t De parte ... 139 
De non .... 
Non sincere . ^ 



/ DiaHi di M. Sanuto. — Tom. XXVI. 



Exempìutn. 
In anno 1499, die 5 Sejìtemhris. 

Da Brexa si ave Mere dil Vicario Inquisii 
tor, di primo dil mexe, con questa mansione : 

Serenissimo et Christianissimo principi et 
duci domino Angustino Barhadico fidei sanctus 
de fensori zelantissimo y sotto scrila : humilis ser- 
vus vicarius inquisitoris brixianensis ordinis 
Pradicatorum, Et comenza: Serenissimo Principe 
et signor proletor e conservalor di la fede Christiana. 
Et avisa come in quelli zorni passali condannò tre 
preti, homeni sceleratissimi, et hanno confessato e( 
per leslimonii convinti et de Consilio plurimorum 
doctorum, et non hanno portato la penitentia, vi- 
delicet do di loro, el terzo rupe la preson, e uno 
di quelli scampò. Uno é pre' Marino, T altro pre* 
Hermano, quali insieme col vicario di lo Episcopo 
condanò per heretici impenitenti et li consignoe in 
publico a li rectori per dover esser brusati, el sono 
stà tanto che per il Papa la causa loro e sia comessa 
a doi judici dati da la summa Penitentiaria. Li quali 
sono homeni infami et multis crimtntòu^ notati, vi- 
delicet domino Antonio Cavazia arziprele et domi- 
no Apolonio sagrestano infamissimi in luta la citi. 
Per tanto prega la Illustrissima Signoria scriva a li 
rectori di Brexa che chiamino dicti judici et li exorta 
che su3pendino la causa per tre over quatro mexi ; 
interim lui manderà a Roma e procederà. El si la 
Signorìa farà questo, da parte de Dio li promete Vi- 
ctoria contra tulli U soi inimici. Et manda il sumario 
di le loro heresie in la lelera confesse, quale sarano 
qui solo scripte. Unde, consultalo in Colegio el il 
Principe era molto caldo, el diete letere non si leze- 
vano, ma erano bulade a monte per le materie im- 
portante che occorevano alhora, et Io le feci lezer et 
solicilai la risposta. E fu scriplo a sier Polo Trivixan 
el cavalier podestà el sier Zuan Francesco Pasqua- 
ligo doclor e cavalier, capitanio di Brexa, che deb- 
bano chiamar a se dicti do judeci e comandarli, per 
quanto hanno a caro la gratia nostra, non aldino, ni 
procedano, ne se impazino in questa causa di questi 
heretici fino altro li sarà ordinalo; et dicti rectori 
debano in questo mezo con diligenlia custodir questi 
nefandissimi condenadi eie. El fo scrito a Roma a 
Torator nostro in questa materia per rimuover tal 
judeci el appelatione, el dove vorà esso inquisitor. 
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16 ' Sumario di le heresie de ire preti di Vaìchamo- 
nicha, candanafi a morir per io Inquisitor 
di Brexa, 

lofrascripta habenlur in confessionibus presbiteri 
Marlioi de Raytnundis de Ossemo Vallls CamoDicae, 
diocesis brixiensìs, per ipsum judìcialiter factis prò 
ut conslat ex processa ejus rogalo, et scriplo per 
me Jacobum nolariuro Melga cìvem et abitatorem 
Brixie. 

Primo namqae dietus presbiter Martinus jam 
annis IO prseterilis, vel circa, et ab inde citra ivit 
seu portatus fuit a demone in quodam monte To- 
nali ad ludum Satbanie, in quo erat quidam demon 
prìncipalis, quem sciebat esse diabolum, quein ado- 
ravit cum genitHis flexibus sicut patronum et deum 
suum. 

Ad instanliam ipsius diaboli abnegavit fidem 
Cbristi; sanctam cnicem, quam ipse p(>rtavit ad 
dictum, ludum pedibus suis et sspissime conculca- 
vit et proiecit super illa de terra. 

Ad dictum ludum, in monte supradicto, por- 
tavit pluries ostiain consecratam, quam aule illum 
demonem in terram proieciL Dedil de oleo sancto 
aliquibus personis ad maiiam faciendam. 

Post sumptum sacramentiim, dum missam cele- 
braret, pluries expuit io terram et ipsum sputum 
coDculcavit pedibus et instioctu demonis et propler 
irreverenliam. 

Cum quodam libro, quem habuit a demone in 
suprascripto monte, facit grandinare in dieta Valle 
terribiliter. 

De pnedictis numquam confitebatur. Ecclesia- 
stica sacramenta propterea administrare non ces- 
sando. 



Infrascripta habeniur in confessionibus pre- 
sbiieri Armani de FcsHnonilms de Breno 
VaUis Camoniae, diocesis brixiensis^ per 
ipsum jftdicialiier factis prout constai ex 
processa ejus rogato et scripto per me Jaco- 
ìmm fliotontnff. 

■ 

Primo namque, jam annis 95 prsteritis et ab 
iiide cHra assumptus a quodam diabolo qui dicilur 
Roboham, iiil, seu portatus fuit ad ludum in quo- 
dam monte Tonali in quo erat quidam principalis, 
quem sciebai esse diabolum, et quod fuit sallem 
bis io mense quoiibet anno teroporis per eum pre- 



dicti ; in quo ludo adoravit ipsum demonem sicut 
patnìnum et deum suum cum genuflexionibus. 

Ren^vit Gdem Cbristi et baplismuro. 

Ad dictum ludum &mctam cmcem ei oslias 
consecratas pluries portavi!, et illas ante illum de- 
monem sedenlem consignavit. 

Ipsam crucem et ostias consecratas ad diotom 
ludum super dicto monte pluries portavit ei illas 
consecravit dicto demoni, et illas pedibus sais se- 
pissime conculcavit, et super ipsa cruce diversa hidì- 
bria et ignominias fecit et super illa cum molie- 
ribus cohivit. 

Pluries de tempore ab eum prasdicto ad didora 
ludum in monte suprascripto aquam tiaptìsterii de 
crismate quoque et oleo sancto portavii illaqoe om- 
nia demoni prsdicto consignavit. Dicto defBooi de 
spermate suo dedit ad facendum unguentam ei 
cbizolas. 

Pluries missam celebravit bostiam dod eonse- 
crando. 

Post sumptionem hosti», demonis instincto, ia 
terram expuil. 

Aqtiam baptislerii absque crismate aptavit. 

Cum ostiis non consecralis varias et diversas 
personas in dicto tempore comnnicavit. 

Oleum sanctum infirmis ad mortem, licet requi- 
situs, pluries non dedit et illud dare den^vit, qui 
infirmi absque sacra nnctione post modura merini 
sunt. 

Oleum non benedictum oleo benedicto addidit, 
et de ipso oleo sancto diversis personis ad ignomi* 
niosas superstitiones et scelera perpetranda dedit 

Nunquam de talibus confessus est. 

Infrascripta habeniur in confessionibus eufus- 
dam don Donati de Busulo benefieialis in 
terra de Payseho Valìis Camonic€e, brixien- 
sis diocesis, per ipsum judicialiter fadis 
proni ex ejus processu constai rogato ei 
scripto per me Jacobum noiarium st^fra- 
scriptum. 

Primo namque, quo«l modo possunl esse anni 
14 vel circha et ab inde cifra, muKociens fuit corpo- 
ralìter, seu portatus fuit a quodam diabolo sibi b- 
miliari nomine Martinello ad ludum sathan» in quo- 
dam monte Tonali, in quo erat quidam demon prin- 
cipalis, quem ipsum don Donatus sciebat esse diabo- 
lum, qui erat maior aliìs, quem demonem adoravit, 
sicut patronum et deum suum cum genuflexionibus 
et capite discoperto. 
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Ad instantiaro ipsius diaboli renegavit Deum et 
fidem Chrisli. 

Delulil crucem ad dictum ludum in dicto monle 
ante dicium diabolum et ipsam crucem pluries pe- 
dibus coDculoavit, el sedit super illa et coivil cum 
mulieribus super ipsa cruce. 
^* Ad dicium ludum hosliam cousecralam portavit 
e( Hlam ante dicium diabolum sedeolem praeseotavit. 

Dicto demoni nomine Martinello sibi familiari 
dedit de oleo sancto et de aqua bapiismi. 

Dictus don Donalus exislens in manibus ofBcii 
Inquisilorìs, nondum ejus processo compleeto qui 
longe maiora comnìisit, rapii carceros el fugam ar- 
ripuit. 

In Christi nomine, ego Jacobus Melga publicus 
imperiali auctoritale notarius, civìs et habitator 
Brìxiae ac notarius et scriba officii inquisitionis, el 
io causa Gdei suprascripta omnia ab originali prò- 
C6SSU. et confessionibus eorura judicialiter factis 
extraxi, ideo ad fldem me subscripsi cum attesta- 
Uone consueta. 

^*^ -4 di i-^, Dowenegra. Vene in Colegio il Gover- 
nador zeneral nostro vestito d*oro con uno zupon 
(bmasebin nuovo di sopra, e la insegna di San Micbiel 
li donò il re di Pranza, acompagnato da sier Andrea 
Oriti procuratori sier Andrea Trivixan el cavalier 
savii dil Consejo, altri cavalieri e dolori, et altri 
vestiti di scarlato al numero di trenta ; el vene con 
li piati. Et intrato io Colegio, il Principe si levò e li 
veoe conlra, et postolo a senlar arente disse verba 
generalia^ poi tolse licentia. 

Di jRoma, fo teiere di l'Orator nostro^ di 8. 
Come de li non hanno altre nove salvo di quelle da 
Venetia, et questi disturbi ha il regno di Hongaria 
ha pur mosso il Papa a mandarli danari, et ha scrito 
a li principi chrislìani voglino far il simile per sub- 
venire quel regno. Li Electori de T Imperio, in questa 
dieta fanno, li ha promesso di far provisione di darli 
sooorsa di genie al dito regno; ma queste sono prò- 
visione da esser fate per uno altro anno ; bisogna 
aspetar ; la dieta anderà Quo a mezo il mexe. Chi debi 
esser eiecto Re di romani, é più incerto che prima. 
È stata grande discensione tra Tarziepiscopo Magun- 
tioQ et il duca di Saxonia per la precedeolia. il 
Maguotino diceva esser decano et a lui aspeclava 
coUigere vota; il Ducba diceva che era vei*o in 
absentia de V Imperatore^ ma che preseote lo Impe- 
ratore aspeclava a. lui. Tandem il loco è stato dato 

(1) Le carte 18 e 18* sono bUnche. 



al Maguntino. Scrive, é venuto di Turchia uno di 
Salviati, fu preso quando il Signor turco morto 
aquistò la cita di Modon, dove el ditto si ritrovava. 
Hora é ritornato a la fede Christiana. Dice molte cosse 
di la Porta, dil Signor turco, maxime di arlelarie e 
galee, che V avea galle 300, ha facto gitar 80 basili- 
schi, vole si fornisa fino a 100, per meterli sopra 
galle 100 tra bastarde et grosse. Dice che composto 
r habi le cosse dil Sophi el veniri in Italia. Il Papa, 
Sabado, a dì il, partirà di Roma per andare a li 
soi soliti piaceri, benché tutti li lochi su questo di 
Roma sono pieni di amaiali per esser stalo questo 
anno uno aere pestifero ; Bna qualche giorno anderà 
seguendo Sua Santità. Le fusle turchesche fanno 
molli danni circa T insula di Cicilia; presi alcuni 
navilii de Tormento, et ultimate 8 fusle hanno 
preso uno galione di Zenoa cargo di formenti. 

Da poi disnar, fu Gran Consejo. Fu fato do cen- 19* 
sori, come è nota qui solo: sier Marco Foscari cen- 
sor non volse esser refato ; ma sier Gasparo Mali- 
piero si, et cazele. Io Marin Sanudo fui nominato 
per elction quatruplo; et per far vechii, sier Moisc 
Yenier rimase. Il scurtinio e chi fo tolti per elelion 
sarà notadi qui avanti. Fu fato Auditor vechio, et 
niun passoe. Di Pregadi, 6 vechi cazele : sier Alvise 
Pasqualigo, fo Cao di X, sier Antonio Bembo, fo 
Cao di X, sier Antonio Centanni, fo provedador al 
Sai, qu. sier Francesco, qu. sier Andrea procurator, 
e questi é per danari ; et sier Pandolfo Morexini con 
titolo di savio di terra ferma. 

Fu posto, per i Consieri e Cai di XL, avendosi a 
introdur ai Consegli una intromission fata per sier 
Lorenzo Orio el dolor, olim avogador, di una lau- 
dazion fata nel Consejo di XL, di certa termeoazion 
fata per li syndici da Levante contra alcuni rectori 
stati in risola di Crede; et perchè molti si caza, sia 
preso di darli le do Quarantie, et queli di XX Savii 
et XXX dil Consejo di Pregadi e zonla che non si 
cazi, aziò sia numero assai, ut in parte. Ave 1004, 
168, 15; fu presa. 

Eleeti do Censori in seurtinio. 

Sier Vidal Viluri elgrando^ qu. sier An- 
drea 23.136 

t Sier Vetor Michiel, fo podestà e prove- 
dador a Bergamo, qu. sier Michiel . 81.71 

Sier Marco Antonio Contarini, qu. sier 

Michiel, da San Felixe 23.158 

Sier Francesco Zorzi, fo di Pregadi, qu. 

sier Hironimo el cavalier . . . k^ 37.119 



39 



ttOXmXf SCTTEMMK. 



40 



Sier Gasparo GoaUmi qa. »er Alrise . 45.105 
Sier Gasparo Ifalspiero, el ceosor, qu. 

sìerllichiel 71. 84 

Sier Fraaoesoo da dia* da Peiaro, é di 

Pr^gadi, qu. sier Hirooìmo, qu. sier 

L4ica proourator 65. 91 

Sier Piero Zea, fo relor e provedador a 

Cataro, qu. sier Calano d cavalier . 40.1 15 
Sier Ilario Morexioi, fo avogidor di Co- 

muo, qu. sier Polo 60. 95 

Sier Fraooeso Bolaoì, fo avogador di Co- 

muD, qu. sier Caodiao 39.1^7 

Sier limsè Veoier, fo ai luogo di Proeu- 

raior, qu. sier Ikùsè 78. 73 

Sier Trojan Bolani d grondo^ qu. sier 

Hirooìmo 34.1^4 

Sier Aodrea Ifooeoigo d doior, e di Pre- 

gadi, di sier Leonardo qu. Sereois- 

Simo 47.110 

t Sier Fausiio Barbo, fo avogador di Co- 

roun, qu. sier Marco 86. 68 

Sier Saolo Trun, fo di Pr^adi, qu. sier 

Alvixe 34.1^ 

Sier Marco Aotonio Calbo, fo svoico io 

Levaote, qu. sier Hirooimo . . . 38.1 19 
Sier Mario Saoodo, fo di Pregadi, qu. 

sierLooardo 40.117 

Sier Zuio Aolooio Barbaro, fo capitaoio 

e proredador a Napoli di Romania . 48.109 
Sier Vetor Morexini, fo provedador sora 

le pompe, qu. sier Jacomo . . . . 30.126 
Sier HiroaioK) Barbarigo, fo coosier, qu. 

sierBeoeto 64. 89 

Sier Zuan Arseoi Foscarini, fo avogador, 

qu. sier Bortobmio 43.110 



In Gran Consejo. 

Elfcti Censori, 

t Sier Vetor Michid, fo prioM provedador a Ber- 
gamo, qu. sier Micfaiel. 

Sier Fauslin Bart>o, fo avogador di Comun, qu. 
sier Marco. 
90 -j- Sier Moixé Venier, fo provedador al Sai, qu. sier 
Moisè. 

Sier Mario Sanudo, fo di Pr^adi, qu. sier Lu- 
oardo. 

Sier Doroeoego Venier, fo di Pregadi, qu. sier 
Aodrea el procurator. 






Sier Mario Saoudo, fo di Pregadi, qu. sier Lo- 

oardo, dopio. 
Sier Mario Saoodo, fo di Pr^adi, qu. sier Lo- 

nardo, triplo. 
Sier Zuao Dolfio, fo coosier io Cypro, qu. sier 

Damd. 
Sier Faustio Barbo, fo avogador di Comuo, dopio. 
Sier Mario Saoudo, fo di Pr^adi, qu. sier La- 

nardo, quatropfo. 

Et acciò sia eterna meoaoria di quelli mi tolseiio 
realoieote, qui soto li oolerò. Io la prioia sier Marco 
Veodramio qu. sier Polo, qu. Serenissimo ; in la se- 
cooda sier Marco Aotooio Trivixao di sier Domene- 
go cavalier procurator; in la terza sier Midiid Nani 
qu. sier Francesco; in la quarta sier Nicolò Quer» 
qu. sier Andrea. 

Et nota. In la seconda detion totli nove mi fo- 
lcano; il Gonsejo mi volse far, ma le stde non volse. 

Adì IS.ÌA matina, noo fo ouDa di novo. Leto 
le letere di Candia, di zaoze, et nulla da conio; et 
altre letere da mar. 

Da poi disnar, fo Golegio di la Signoria et Savii 
per expedir e aldir li oratori viseotioì, domino Ni- 
colò Ghieregato dolor e cavalier, domino Ferigo da 
Porto dolor, et alcuni altri insieme con li nondi dil 
teritorio per certe diferentie hanno tra loro zeita 
lo extimo si ha £ito de li ; et pariò domino Nicobo 
Ghieregato, ch'é doqueotissimo. 

Di Andrea di Framcescki fo lettre date a 
dì . . ,ala Piera. Di coloquii auti col nondo ce- 
sareo nominato domino Hironimo Proner, qual ha 
comission et li capitoli ratificati e sotoscripti per la 
Cesarea Maestà ; et quanto a li danari di ducati % 
milia .... 

A dì 14, fo Samia f. Li (^Bdi ooo seolò, dm si t!( 
lavorò per la terra. La matina, fo Ido le letere di 
eri, dil Francesdii, et stato alquanto li Cai di X in 
Col^o. 

Fo aldito etiam li visentini per h loro diferentìa. 
Parlò pur domino Nicolò Chìer^to, et rimesso ri- 
dirti ozi, da poi Consejo, e cussi fono alditi. Edam 
vene domino Batista da Martinei^, dtadio bre- 
xan, per nome dil Conilo di Martineogo suo pa- 
rente, qual domanda la gratìa da questo Illustrissi- 
mo Dominio per le bone operation sue, si ben qoe- 
sta fiata à falito, et per la fede di tolta la caxa Mar- 
tioengo, maxime la soa, et K sia dato il \iver. Fo 
aldito benignamente et rimesso a li Savii. Questa 
audieotia fo data eri da poi disnar, si ben ozi T ho 
notata. 
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Da poi dìsnar, Tu Gran &)ns6Jo. Podestà a Cita- 
dela, ni Auditor vechio non passò alcuno. Fato 6 di 
Prcgadi, tra i qua! rimase sier Almorò Donado, fo 
podestà a Padoa, che T altro Pregadi cazefe. 

Fu posto, per li Consieri, et era Cao di XL sier 
Beneto Beiegno, qual é cazado, una parte di questo 
tenor : 

Havendo suplicato a la Signoria nostra la fìde- 
lissima Comunità et Colegio di nodari di Conejan, 
che essendo desiderio suo de acresser el grado e 
dignità de li sui reclori, si per esser nel dito loco, 
per la gratia di Dio, assai ben cresuto el numero de 
li citadini et popolo, come eiiam per esser separato 
da la cita de Treviso, come consta per parte presa 
nel nostro Consejo di X a dì primo Àvosto 1486, 
che vogliamo concederli che de ctetero li podestà di 
Conejan, che sarano elecli, siano electi con titolo di 
Podestà et capitanio, oferendosedita Comunità et Co- 
legio dar al presente rector electo ducati 60 per re- 
zìmento de V oficio de i danari dati, possession tur- 
bate et registro de instrumenti che li erano sta occu- 
pati per li canzelieri di reclori et per nui restituii, 
come consta per letere nostre di 2*2 Marzo 1511. 
liem^ de Toficio di le comission di pegni. Et essendo 
conveniente esaudirli, Tanderà parte che, per auc- 
torilà de questo Consejo, sia preso et confirmato le 
prefate letere nostre, et che de ctetero li podestà di 
Conejan elezer se debi con titulo di Podestà et capi- 
tanio come si fa ne li altri lochi nostri, et habi le 
soprascrite utilità de ducati 60 per rezimento, che 
per la dita Comunità et Colegio li e sta oferto, con 
questa (amen dechiarazion che dicli rectori debino 
render li danari a la camera nostra di Treviso, come 
fano al presente ; et a questa medema condition si de 
titulo, come di la prefata utilità sia el Podestà za 
electo, sicome jusiamente ha domanda essa Comu- 
nità et Colegio: 629, 200, 18. 

Questi suplicò sono : Marco Antonio de Tironi- 
bus, Antonio de Collo el Rafael de Dresino; et il po- 
destà electo é sier Vicenzo Belegno, Cao di XL. Fo 
parte messa contra le leze, tamen fu presa. 

In questa matina^ in Colegio, per il Principe, fu 
fato cavalier uno citadin padoan, nominato .... da 
Sonzin ; é sta tidelissimo. 



Copia di una letera scrita per la Signoria no- 21 
stra, di ordine dil Colegio^ a tutti li rectori 
nostri, dekano far proclamar la trieva, 

Leonardus Lauredanus Dei gratia Dux 
Venetiarum eie, nobilihus et sapientibus viris 
rectoribus etc, salutem et dilectionis affectum. 
Essendo sta li supcrior zorni concluse, per mezo 
dil Cristianissimo re, tregue tra la Cesarea Maestà et 
Signoria nostra per anni 5 futuri, el essendo sta ra- • 
tificalo si per lei, come per nui, ne par ben conve- 
niente che le debano esser publicate ; però volemo 
et cometemovi che Domenega proxima, da matina, 
a quel bora che ve parerà conveniente, presenti tutti 
dui, vui dobiati far publicar, nel modo che in Tinserta 
cedula se contiene, non facendo processione, né al- 
tro segno de lelitia. 

Data in nostro Ducali palatio, die 15 Sep- 
tenibris 1318, inditione 

De ordine del Serenissimo Principe et Illustris- 
sima Signoria nostra, li clarissimi domini et reclori 
fanno a saper a lutti come, a laude et gloria del 
nostro Signor Dio, a di ultimo dil mexe di Lujo pre- 
terito, in la terra de Angiers, per el mezo del Sere- 
nissimo et excellenlissiroo principe et signor el si- 
gnor Francesco Cristianissimo re di Franza, sono 
sta concluse bone, ferme el stabile tregue tra el Se- 
renissimo el excellenlissimo principe el signor el si- 
gnor Maximiano, per la Dio gratia electo Imperador 
el el prefulo Serenissimo Principe el Illustrissima 
Signoria per anni 5 proximi, principiando a di pri- 
mo de l'instante; siche durante dite tregue li sub- 
diti di Tuno et l'altro possano andar, starei merca- 
danlar et contralar in ci paese et dominio de T altro, 
non altramente che se tra Tuno et Taltro stalo fusse 
bona el vera pace. Però se comanda a lutti li soldati 
come altri suditi, che sotto pena de indignalion de 
la Illustrissima Signoria prefata, debano inviolabel- 
mente observar le dite tregue per el tempo de i diti 
anni 5. £1 viva San Marco. 

Di Udene, di sier Lazaro Mocenigo luogo- 21 * 
tenente di la Patria di Friul, data a Udene a 
dì 11. Come in Gradischa, Gorizia et Maran e sta 
publicà le Irieve per anni 5 tra la Cesarea Maestà et 
la Signoria nostra, el non sotum con la Signoria 
nostra ma con tutta la christianità contra infideli, e 
chi dice signanter contra turchi. Quelli agenti ce- 
sarei non sanno la condition di capitoli ; hanno D.an- 
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dato li a Udene da alcuni soi a inquerir de quelli. 
Scrive, dilli scuodeno li affidi di ie ville a lui soUo- 
poste; et quelli di Udeoe e di la Patria sono venuti 
da lui dolendosi, dicendoli questi agenti cesarei to- 
leno in loro le possessione, cazano fuora li abitadori, 
siche é per seguir qualche novità. Et per il vicario 
dil reverendissimo cardinal Grimani patfiarcha, no- 
ininato domino Zuan Ànzolo di San Severino vica- 
rio di Aquileja, li è sta mandato una poliza, qual 
manda inclusa, con uno aviso li ha mandato el pio- 
vao di Marau, come Sabato fo mena in Maran sacri 
do et 100 balote, e cara do di polvere, et archibusi 
zerca ip, et alozi al castel di Porpet una note. E 
dita poliza é scrita a Mosoleto a di 9 Selembrio. 
Jfem, manda uno comandamento ha fato missier 
Emer Soffer comessario cesareo al comun de Joan- 
nes, non dagi le inlrade a domino Antonio di Slra- 
soldo e fratelli in pena lire 100. 



23 Sumario di Ictere di sier Alvixe Bon doior, 
oraior nostro in Hongaria^ date a Buda a* 
di 19 et 26 Luio 1518 et a dì li Avosio, 
mandati a li principi christiani. 

Ciome de li erano sta fate processione et publi- 
cala. la expedition contra turchi de ordine de la San- 
tità de nostro Signor; et che se intendeva de quelli 
grandi de la corte de Hongaria che temevano tal 
publicatione dover esser de gran danno a quel regno, 
perché, dicevano loro, aver possuto far tregue con 
el Signor turco (n«m assai oneste condition, et dubi- 
tano che volendole bora far, le farano con pezor 
condition. Come erano nasute grandissime discordie 
et inimititie: el reverendissimo Strigoniense et el 
conte Palatino da una parte, et il reverendo Vespri- 
miense, ban de Gorvatia de T altra per certe loro 
rìxe particular, per le qual se suspicava che dovesse 
sequir qualche gran molion, per far ciascun gente 
da pie et da cavalo; per la qual causa é s(à dito 
che 1 non se ha celebrato de li el convento, quale 
se dovea celebrar per quel Re e signor el zorno de 
la visitation de la Madona. 

Come era venuta nova esser sta preso |)er forza 
da' turchi quel solo castelo ha el re de Hongaria^ 
apressp Jayza. 

Come se aveva inteso da tutti quelli grandi che 
turchi avea preso el ditto castello apresso Jayza con 
gran danno, temendo che presto sentiriano pezo, 
che Jayza se prenderla, perché sotto el governo de 
quel bano mai non avea auto cosa bona. 



A dì 15, Mercore. Da matina, essendo sta 23') 
chiamadi molli zentilhomeni eri a Conscjo per andar 
a condur ozi lo illustrissimo signor Guvernador a la 
Signoria, qual vuol tuor licenlia el andar vìa, non 
se lì dà il baslon, né il stendardo per adesso, la 
causa e con dirli se li manderà poi fino a Verona e 
li. Hor vi andò solum 10, sier Andrea Mozenigo el 
dolor, el sier Lorenzo Orio el dolor, e di San Polo, 
per terra, vene a San Marco et in Colegio et tolse 
licenlia. Partirà fin do zorni, el doman anderà a ve- 
der TArsenal, zoé Tartelarie. 

In questa matina, introe savio ai Ofdeni sier 
Fantin Zorzi rìmaso di nuovi, in luogo di sier Carlo 
Capello, qual eri rimase XL criminal, et questa ma- 
tina etiam lui é intralo. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta; et 
in cbiexia di San Zane Polo sier Hironimo Marzelo 
qu. sier Velor tene jmblice conclusion. Vi Cu molti 
palricii invidali, sier Zacaria Gabriel procurator, 
sier Andrea Grili procurator, sier Zorzi Pixani do- 
lor e cavalier, sier Andrea Trivixan el cavaUer, sier 
Gabriel Moro ci cavalier, sier Francesco Donado el 
cavalier, sier Lorenzo Orio dolor sier Santo Moro 
dolor, sier Zuan Baxadona dolor, sier Nicolò da 
Ponte dolor, sier Marco Donado, sier Anzolo Trivi- 
xan, sier Uironimo Contarini da Londra, e altri, e il 
suo preceptor leze in philophia sier Sebaslian Fo- 
scarini el dolor. Eravi do episcopi : domino Christo- 
foro Marzelo arziepiscopo di Corrò, el domino Fran- 
cesco MarzeJo episcopo di Trau, sentali su do ca- 
riege. Arguite alcuni frati, sier Nicolò da Ponte do- 
lor et domino di Presciani dolor leze Tordenaria di 
philosophia a Padoa, homo molto docto, et il cathe- 
drante si portò benissimo et non compite, rimesse 
etiam a lenir cathedra doman poi disnar. El cussi 
la tene et si portò excelentemeute. 

A dì 16. La matina, nulla fo di novo, $olum 
zonti stera 3000 formenti di Albania, el altro non 
fu da conto. 

In questa maUna, el reverendissimo cardinal 
Corner fé' un belissimo pasto a* Procuratori el altri 
primari numero 11, zoé: 

Sier Domenego Trivixan el cavalier, procuralor. 

Sier Zorzi Corner el cavalier, procurator. 

Sier Andrea Grili procurator. 

Sier Lorenzo Loredan procurator, dil Serenissimo. 

Sier Hironimo Justinian procuralor. 

Sier Alvixe Pixani procuralor. 

Sier Lunardo Mocenigo, fo dil Serenissimo. 

(1) U carU 22 * è bUnct. 
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Sier Zorzi Pixani dolor et cnvalier. 
Sier Polo Capelo e1 cavalier. 
Sier Andrea Trivixan el cavatìer. 
Sier Michiel Salaroon, Cao di X. 

H* Da poi disnar, fo Colegio di Savi! ad consu- 
lendum, . 



A dì 17, la maiina, fo letere di Bontà, di 
VOrator nostro, di 11. Avisa come eri fo letere 
date in Augusta a dì do di questo mexe. Avisano 
di la iruplìone fata per lurchi nel regno di Hongarìa, 
et che erano a campo a Belgrado, il qunl bombar- 
davano, e non era speranza si potesse conservare ; 
per la qoal cossa tutti quelli principi si atrovano in 
grande timore. Et di la dieta non si parla. Lo Im- 
perator scrive aver confirmato le nostre Irieve; 
teme grandemente dil suo patrimonio quando si 
perdesse Belgrado, et adesso voria che tutti li prin- 
dpi cbristiani concoresseno a la expeditione. Scrive 
come ne li zomi passati Bvisoe il retcnir di alcuni 
zeniilhomeni bolognesi per li tumulti seguiti in Bo- 
logna ; al presente hanno retenuti alcuni altri, li 
quali hanno confessa molle cose ; siche si crede ca- 
piterano male. E alcuni, erano li in Roma, sono fu- 
ziti; uno è di Poeti, 1* altro é figliolo dil cavalier da 
la Volta, genero dil reverendissimo càrdenal de 
Grassis. Il Papa non è ancora partito, come fo dito 
dovea partir il Sabato, né ha potuto aspectar tanto, 
che Venere, a di . . , immediate da poi concistorio 
é partito e \'asene a li soi piaceri ; ben si crede che 
molli gravemente partirano, perché in tutti questi 
lochi sono gravissime infirmila atomo di Roma. Nel 
dito concistorio é sta dato lo arziepiscopato di Pisa, 
vaeado per la renoncia fata dil nepote dil cardenal 
San Zorzi, fo fiol dil conte Hironimo, ad uno fiolo 
di domino Leonardo Bertdini fiorentino con pension 
di ducali 1500 a Tanno, el li dà al presente ducati 
3000 per do pensione, et ducali 10 miiia di dono ; et 
questo ha fato per satisfar alcuni debili havea. Item, 
deteno lo arziepiscopato di Lepanto et lo episcopato 
di Coron a domino Nicolò Davila cyprioto episcopo 
di Modon, li qual do episcopati havea prima il 
Papa dati, per concistorio, ad uno pre' Hironimo 
Messio, de natione albanese; ma per esser quasi 
rbano privato el dati a questo altro. 

Di Bongaria, di sier Alvixe Bon el dotor 
orator nostro, date a Buda a dì 2 di questo, fo 
teiere. Come era aviso de li che turchi venivano 
solo Belgrado, loco di grandissima importanlia e la 
chiave dil regno di Hongaria ; il qaal aviso V havia 



auto essendo andà a visitar il reverendo Jaumese, 
qual li domandò se era nulla di novo di le cose dil 
Turco. Esso Orator rispose non saper altro. Soa si- 
gnoria disse come era venuto uno nontio dil Vay- 
voda transilvdno con letere di credenza, qual dice- 
va el Signor turco era partilo da Constantinopoli 
con exercito el veniva a la ruina di quel regno, 
quod cito amitteiur. 

Da poi disnar, fo Pregadi per meler le galle di 
Fiandra et di Baralo, et leto le sopradite letere. 

Di Udene, di sier Labaro Mocenigo luogo- 
tenente. Avisa come a Maran, Goricia e Gradischa 
era sia publica la trieva con la Cesarea Maestà et la 
Illustrissima Signoria nostra con queste parole, per 
esser uniti contra il Turco. 

Di Andrea di Franceschi secretario nostro, 
date a la Piera. Coloquii con lo agente cesareo 
scrive, il qual voleva fusse conze le strade andava 
dì visenlina in Alemagna aziò si potesse condur 
biave, et domandava la Signoria servisse la Cesarea 
Maestà di some 3000 ; il qual noncio cesareo era 
andà a Trento. El scrive, in materia di ducati 6000 

di la lelera di cambio fo fata in , par non li 

voleva, ma fosse dà contadi, over remessi in li Fo- 
cher ; al che esso Secretario olisse scrivesse a la ^Mae- 
sia quel volesse, che si faria. 11 resto di danari portò 
dito Secretario, é a Verona, et '. . 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savii, su* 34 
spender li debiti ha con la Signoria nostra sier Vi- 
cenzo Querini qti. sier Piero per anni do, come ad 
altri e sta fato ; e non fu balotada. 

Fu posto, per li diti, suspender li debiti, ut su- 
pra, di sier Marco Donado qu. sier Malio; et fu 
presa. Ave 166, 11. 

Fu posto, per li Savii, che frate Agustin da Cre- 
ma, qual per parte presa nel Consejo di X a di 13 
Zener con la 2onta li fo dato provision al Flisco 
ducali 50 a Tanno, ^ tanxa per otto cavali, sia preso 
che sia levata la dita provisìon el posta a pagar a la 
camera di Crema, et siali leva la tanxa di 8 cavali 
Tavea, ut in parte: 134, 8,^. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, che Zuane 
Rapliti molhoneo, qual al tempo di la guerra di 
Sculari si portò ben, et a Andrea suo fiol li fo con- 
cesso portoner a l'Arsenal, la qual concession non 
avendo auto loco, li sia dà la expectaliva di fante a 
la Doana di mar in loco dil primo vacante: 140, 
13, 3. 

Fu posto, per li Savii ai Ordeni, 3 galle al viazo 
di Fiandra con don ducali 6000 per una, videlicet 
ducati 3000 di 6 grossi per ducato, ducati 2000 di 
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\t d&« ire jier itKL duoiij JCKK» di D Svvii «m j 
idicL ducuti Ii(H^ di ie Cuuidfc «t I»(lO di X ufiicii. 
UmL alfch espiiub wiidi:: ^ ìj Putmui dfdiiniD vrar 
ItflD Jl «uo de^BTlD-fd II9BISÌ fnnuio |iBr dì pcmo) 
di ìEiffeBiuiiriu, fii jubIìdd iauei* a di jrmiu Macia. € 
(fastttiif» jjHfini, «£ IMI MMMMi^ n dì ìli» dìl luext 
jnedilL. 

£1 fiier l^viu' di Jlriuii. eL «fc pnwedadcr a Ìèt- 
marni, ciaitnidacu didendc» ^ duui fTMudsanni durati 
•OUUb jffir |MÌk, di^èli^ alimailu di i'Aneiail, flbe 
goB^ danari ^ uiil^di n f ij^Rsual aie. li n^ose 
Mar TicenzD di Ganoui ssi'io ai ordeul, <!ìtit iiod a 
ia jdtei danari da dar die gussii «1 iaffiUi ; si ^ {iU 
otti) amii utili SI Im Q&«^e|aAài> ^vt in Fauidn «le. 
Aiidù ]' jucautD Bl ia presci. Ai^ 1^ df si, L^ -de 

fu jNfiUi. |»er il dilL do piiie a] liam di Bimte 
eoli dmi ducali JTiCK) par pduL cDt ducati u(K^ ài 
dfibiiari ut ie<Cuzud£u«l I>UO di ti^ Sin li san i ofidi 
fi WU di X Sw^ii : aiiùiD mudn |i£r tuOci A}ri]; si» 
floafioii il Caphauk/ per lutio dì '^ Zeuer, sveudo 
HitPfalif pDjttfj iiancD a di priiDO Zeugr, vi émparic. 
Ave 170 di si, JI) di mi. 

2ì Sumani> ài lekrt & s^ JUarcf» Mimév araiar 
mDgStrv m €arit^ iaie m Eoma a A là Sfjh 
toAriù. lare i ii mUt. 



€£BBat k Mite fiTBeedeiik' tirano laAt ìetore cE 
4lBinMgini, •£ JuoiU) ires&e, k goaL sudo dil nf^eraa- 
doBimo L^stlo e dil proliiouotario Caraculo, de cfi do 
ite rntBJBirtiPj (jbde xu iugasta, i goiili scrii^fluo oame 
iandii aperauD &tii uua gnoide in^itiaii nd re^;iia 
-di fiuu^aL e ulti p'audHBÌmi danuL Averauo pesto 
msB^ SDlo Bcidgrads, el ^cm^iardaTauo guei bea, 
{per msdai cb£ scrn^uo ebe bob oh ^xraca alcmui 
•die *) si f^Àissst manifgiir, dicendo esso Te^frest- 
diMinfr Le^tfLo fi protbonatam Carazdo ne k sue 
kSa% guesle iuvail parak: € ^'iifìi? ì^Amr ìUmi 
rgfmmm v^emime omùiiBimr > ; el die floipe- 
radar Ifimem grandemente iHtB tuUo il suo patri- 
tmam saria runuda, ^ die tatti se lilronriao in 
fraBdoóma ti^dalioa, permeo die di k «ose de 
ja éMÉM soB dioQDO pili akoaa parok. 

Le ItAere di k Osira Maestà dicono kà esser 
lanAe a k hbìcb ^ ii^ ii pnncgii diristiaii per far 
k esfeàÉkOL, el <ìk lui ecaifinnato k trkgue, et 
eoa k Signark nosdra. 



Bmnwréi> dà Idere iì 2-Ùreiar 
Homparia. àak a làmàa u àà Jt 



Qmif eseudo ini (tratar a TJaitatian dH Tevt- 
rando ^laBcgio ^adenae, sua signirk Ji ^óbp^ c Jì 
aiiomiD alcune nove, ma non iinne : sqiiale <i 
^%Qirìi ^^BTBD uui. Lii Maestà dii £e ia ^ule « bus 
nunti& dal signor Tayvoda tCMsaùfàut^à'qttùité ve- 
nuto ili dieci 2ami, e sotto iatore fandeoiiak £ iia 
esplicato come ii S^or turco ent pantìis da 
sUutuugHiii e veurra vsnu 'ù ftttat sus ism 
numero di 2Siù£^ el iuttavk j^gmasava ia s^sp p^ ^ 
suo. •et aveni seco ei fio) dil signor ScgÉii, liie i se- 
gno die fTk eoncardin tn esso Signor 
Sopiii.'Hl die toiipomao die gucalos^ 
no non se aiifinaase da guai re^nn, die « f^f4 f ^ ^ 
primo gninde perdila, perdiè ii bspsm prsiBeno jid 
£^ espeditiDiie i(0 jniiia a piedi el a cn^ ». Et 
dmnandandi» dito Ctratur lustro xibeproràkae fina 
gufilk 3%gui Maestà a tal lujvitade, sua ^gncna fv 
^lose: mSuì iansino guesto San MidudaBida k 
dietb, el ii se determuierà guello se iiai'en a bs^ 
Li nostri nraturi, guaL dieuo andar a rjir_n ^ ^ ^ 
Pantìfiop, st partinino fino otto giara, ma creda 



A di 18, La matina, non io luìDa di <;c«1a, a 
idere, el h dusieai andono a Siattd a jnrani— » ^ 
gaiie, e tutte do mode travam pfitroD: gaeik ài 
Fiundn tolto per k maona di sier jLhàse Pisaai 

procunitar ioZ .fioac», tsdfliii»;^ k |aàu ^alk tcé^ 
aer BoIueì GoitanDi gu. sier AndKa per ^*«fqi 
amo, k seconda sier Laci Griti àà sier fìnnoGoo 
da San Salradcr, per ducati imo k teoa per sier 
Anaolo XusUgnaa di sier Ahàtt per dacati mq p 
gadkdi Sanità, sier Marco Antonio Badoerdisier 
HinoiBimo per ducuti 7 li^ denari i, «1 k i^fop^dn 
suo kadek^ guai per non esser gai k tolfie sier Mi- 
diid Quenni ga. sia* fisranimo, ducala lOÙtìL 

Da poi diaoar, io Cons^ di X com k baia. £ 
da saper^ skr Akise ikuideDìgo Cao di X lìan n» 

go'i^erBadcr de rifiitrade, et ifi ioco di sier Leoavdo 
tot in ki guai iii compito, tamem v<A reste* Cao dì 
XperUilio il mese, el iia iiilo die 1 dito àer Leo- 
nardo exes^ùta gorcrnador^ lioei atù jv^iimfp^ 

in goeslo 2ama, ifl kto^pareotam casi diga, 
sier Zac»! Cootanoi d cmiier, a Sai Itoi^aso» dì 
k fia io di sier Manso Grili sui 
Pisani ga. sier Velor. 
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In questo Gonsejo di X fono sopra li visentini, 
zoé alcuni vilani, quali amazono quelli vilani che 
preseno Bortolamio da Dresano e lo mandono in 
questa terra, et amazono Nicolò da Presano dotor 

e cavalier rebcllo nostro 

In questo zomo, poi disnar, reduta la Quaranlia, 
sier Beneto Zorzi Tavogador, stato a Vicenza a for- 
mar processo per la nK)rte di Antonio di Gualdo et 
di Hector Branzo dotor, et era in questa terra Ni- 
colò di Gualdo, unde messe di relenir; e cussi fo 
relenulo et posto in camera. Etiam prese di rete- 
nir altri. 
37 * Adì 19, Domenega. Fo il conte Cristoforo 
Frangipani, preson in Toresele, in Colegìo, qual su- 
plico la Signorìa li fosse concesso poter venir a la 
sua {Nreseotia, che, poi è preson, ch*é mexi . . , più 
non è stato davanti il Prìncipe. Era con lui sier 
Zuan Antonio Dandolo, é sora i presoni. Et trato di 
Toreseta, vene in Colegio vestito di veludo !Ìuovo 
con uno gran scufion d*oro in testa* Fece, a lo intrar 
in ùAepo, grandi inchini, basò la man al Doxe e li 
sento apresso, et rìngratiò la Signoria di la bona 
compagnia fatoli^ scusandosi quello ha fato era per 
esser capitanio di la Cesarea Maestà, con la qual con- 
veniva esser per la dependenlia havia il suo Stado. 
Poi disse che per li capitoli di la trìeva, li presoni 
hinc inde doveano esser lassali ; et che era venuto 
la retificalion di la Cesarea Maestà, tegmen lui stava 
in prexoD, suplicando la Signorìa fusse lassato libero, 
dicendo 2kian Paulo Manùron, qual ha suo fiol Julio 
preson, non voi sia liberato, perché voi suo fiol, et 
cbe suo fiol era libero, ma bisognava pagasse le 
spexe ; e su questo fu ditto assa* parole e terminato 
si vedesse di pagar le spexe, come voi la raxon, di 
la guerra. Poi domandò potesse andar a visitar soa 
moier, qual, poi che la tornò di bagni, non tornò in 
Toresele, andò in una caxa, la qual paga fitto, in 
cale di le Rase, dove la si ritrova, et è sta aroalala 
forte, ma sta bene ; et a questo non li fu risposto. 
Tolse iicentia e tornò in Toresele. Eiiatn il capi- 
tank) Rizan, die dia esser lassato, é in li Cabioni. 
Dito Cbristoforo nulla disse di esser mandalo in 
Pranza ; tamen lo sapeva, ni il Principe li disse so- 
pra questo alcuna cossa. 

Vene Todaro Paleologo, qual, per Colegio, fo 
mandato a . . . . bassa di Rossina, et referì quello 
bavia fato. 
38 Da poi disnar, fu Gran Consejo, et fato eletion 
di Capitaniodi le galle di Fiandra, Capitano di le galie 
.di Bamto, Podestà et capitanio a Crema, Podestà a 
Ciladela et Auditor vecbio, et niun passoe, et di Pre- 

/ Diam di M. Sanuto. — Tm. XXYI. 



gadi solum passò 5. Rimase : sier Piero da Pexaro, 
fo Cao di X, qu. sier Nicolò titolo per danarì, che 
più non e rimaso di Pregadi ordinario, et sier Mallo 
di Prìoli, fo Governador de Tintrade, per danari, 
nuovo, che più non rimase di Pregadi. Cazete sier 
Benelo Dolfin, fo al luogo di Procuralor, qu. sier 
Bernardo, sier Lodovico Barbarìgo fo Governador 
di r intrade e altri. 

In questo Consejo sier Vetor Micbiel et sier 
Moisè Venier, bomeni di etade, intradi Censori, feno 
lezer per Hironimo Alberti suo nodaro la sua crea- 
tione, con admonir tutti li Iransgresorì sarano puniti 
da essi Censori justa il sacramento datoli per la Si- 
gnorìa, el lexe li ordeni, ch'é parte vechie dil Gran 
Consejo, che fo una longa scriptura ; et che le balote 
siano tenute secTete. Et poi li Censori andono a la 
Signorìa, feno dar sacramento a li Cai di XL, ma 
non a li Consieri, et a li Secretari di non dir le ba- 
lote et lenirle scerete. 

Li Franga, fo letere di sier Antonio Jasti- 
nian dotor, oraior nostro, date a Nantes a dì 
ultimo Avosto 



De Ingaliera, di sier Sébastian Justinian 
el cavalier, date a Londra a dì 2 Septembrio 



Se inlese, per uno cavalaro eri venuto a posta di 38 * 
Ferara con letere dil reverendissimo cardinal 
Cibo nepote dil Papa, di nalione genovese, fiol del 
signor Franceschelo, di età di anni 27, ha de intrada 
ducali 14 milia, qual scrive al reverendissimo car- 
dinal Corner, che era per partirsi fin do zorni per 
Roma. Come el voleva vegnir a veder Veniexia in- 
sieme con suo zerman domino .... Salviati, etiam 
nepote dil Papa, fioli di soe sorele ; per il che esso 
Cardinal li rescrisse fusse il ben venuto; et lo aspe- 
ciarla, el venisse alozar con lui. Et cussi fece pre- 
pararli stanzie honoratamente, et voi farli, feste et 
grandissimi bonorì, e darli piaceri, mostrandoli 
quello si poi veder; ma vien incognito. Et dete esso 
cardinal Corner ducali 5 al corier portò le letere 
aziò ritornasse presto a Ferara ; il qual cardinal Cibo 
sarà Marti qui. 

Li formenti valeno lire 4, soldi 15 il staro, più 
presto calati cha altramente ; le farine, in Fontego, 
lire 6r fin lire 6 soldi 16 la mior. Et meglio sana 
formenti monlasseno, perché ne vegneria di Roma- 
gna ; le Irate é serale. 

A dì 20. Là malina, non fo alcuna nova, ni le- 
tera da copto. 

4 
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Da poi disnar fo Consejo di X con la zonfa, et 
compifeno il processo di visenlini, et fono expedifi 
prima li absenli. 
29 Di Franga, di V Orator nostro, date a Nan- 
tes a dì 4. Come il Re non era ancora tornalo li . . 



A di 21, fo San Mathio, Marti. Vene in 
rx)legio el signor Ttiodaro Triulzi acompagnato da 
8 zenlilbomeni, che andò a levarlo, et parloe xercha 
le zeute d'arine e altre cosse; et tolse licentia. 
Partirà fin do zomi et ritorna a star in Verona. 

Di Roma, dil Minio orator nostro, di 16. 
Come a di 13 ricevete letere con Taviso di la eletion 
dil suo successor, qual cossa li è sta gratissima, et 
desidera vengi presto aziò non indusi la invernata. 
A visa di la dieta di Alemagna, si ha Tlmperador aver 
4 voti di 6 electori al suo comodo per far Re di 
romani il Catholico re suo nepote, et si tien za sia 
seguito la electione, e si crede etiam baveri li altri. 
Li 4 sono : il marchese di Brandiburg, al quale il 
Catholico re dà una sua sorela per moglie, chiamata 
madama Catarina, et fiorini 300 milia per dota ; 
Taltro é T arziepiscopo Maguntino, al qual se li dà 
ducati 10 milia d' inlrada di più di quello ha; Taltro 
è il conte Palatino, al qual V Imperador restituisse il 
stato che sententiò dovesse relassar, dil qual però é 
in possesso ; il quarto é Tarziepiscopo Coloniense al 
qual li dà .... Et a r incontro il duca di Saxonia è 
stato et è molto contrario, volendo questa dignità 
resti in Alemagna et averla lui, et il reverendo 
arziepiscopo Treverense .... Il setimo, che è il Re 
di Bohemia, non entra Elector nisi in casu diseor- 
di(B. Et di bora in bora li a Roma si aspecta la pu- 
blicazione, e le letere di Alemagna dicono tal publi- 
catione non si poi far in Augusta, ma si conviene 
far in campo .... con certe solennità, dove li ditti 
Electori doveano andar. Di Tacordo fato tra Pranza 
et Anglia si tien habi ad esser qualche dificultà. Sono 
letere di Genova, acusano letere da Syo, di 8 
Avosto. Dicono il Signor turco faceva lavorar Tar- 
mata et preparava slope, p^ole et canevi in quella 
maior quantità poteva ; siche per Tanno futuro é da 
temere. Il Papa, qual andò fuora di Roma a* piaceri, 
come scrisse per le sue di 11, essendo a Monte Ro- 
solo, Sabato et Luni ha *buto un poco de alteratione, 
39 ' tamen ha voluto andar a Civita Castellana. Il suo 
medico, maestro . . . . , con il spiciaro sono andati 
a ritrovarlo. Crede, esso Orator, presto si prevalerà, 
jusla il solilo. 

Di Spagna, dil Corner orator nostro, date 
a Saragosa a dì ultimo et 2 Avosto. Come quelli 



de lì, maxime monsignor di Clever, dubita Pranza 
non li rompa guerra avendo fato acordo con il re 
di Ingaltera et parenlà, et Torator dil Cristianissimo, 
monsignor di . . . , é lì, e indisposte, et monsigiior 
di Clevers è andato a visitarlo, el coloquii aoti in- 
sieme. Voria far parentà col re Christianissimo, e 
tuor una soa fiola el re Catholico p?r moglie, licei 
sia pula eie. Item scrive, zerca le represaìe quelli 
de lì la voleno disputar dejure. 

In questa matina, introe Cao dì XL a la banca, 
cavato per sorte, in loco di sier Vicenzo Belano e 
andato Podestà e capitanio a Conejan, sier Zoan Na- 
dal qu. sier Bernardo nuovo, ma ben stato Gm> da 
basso. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Palo Capitaroo 
di le galie di Piandra sier Zuan Moro, fo capiUniodi 
le galie bastarde, qu. sier Antonio; et Capitanio di le 
galie da Baruto niun non passò. Podestà e capitanio 
a Crema sier Marin Corner, fo al luogo di Procu- 
ratore qu. sier Polo ; Auditor vecliio niun passoe, el 
6 di Pr^di ne passò solum 5 ; solo sier PaodoUb 
Morexiui, fo savio a Tera ferma, qu. sier Hironiino. 
Vene a Consejo il locotenenle dil Goveroador 

zeneral, nominato el signor , con altri dil 

Goveruador ; fono posti dove senta li cavalieri. 

Pu posto, per i Consieri e Cai di XL, una parie: 
alento li V di la Paxe erano a la condition di V di la 
Paxe zercha la contumalia, però siano a quella in- 
stessa condition che i Signori di note zercha la oon- 
tumatia, ut in parte. Ave 33 non sincere, 130 di 
rio, 335 si. Iterum i>alotata : 3, 408, 577 di si et 
non fu presa ; la pende. Po injustissima parie; misi 
contradir, et meglio per mi era. 

lo fui tolto ozi di Pr^adi da sier Hironimo Sa- 
nudo di sier Antonio, et non passai per mio inerito 
di faticharmi a scriver res gestas venetomm; et 
cussi va la ingratitudine mi vien usata. 

Gionse in questo zorno, in questa terra, el reve- 
rendissimo cardinal Cibo nepote dil Pa|)a, con per- 
sone . . . , vien a veder la terra, alozato a cba* Cor- 
ner, dove aloza il cardinal Corner ; siche é quatro 
cardinali, tre in questa terra : Corner, Qbo e Pisa- 
ni, qual sta a Muran in cba* Gueruzi, et il Grimaoi 
eh' è a Cenedn. 

In questo zorno, uno Vetor Pausto veneto, stato 
in Pranza con sier Zuan Badoer orator nostro, et é 
bon greco, fece un principio in T auditorio a San 
Marco di greco una oration di Lucian De laudibms 
patritB. Questo fece perche si voi balotar in Pre- 
gadi uno lector in loco dil Masuro che niort, e latti 
fa prova. 
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A di 22. In questa matìna, el GovernaJor ze- 
neral parti per Padoa, poi lorua a Verona a le sue 
stanzio. 

DU Zante, di sier Polo Valaresso proveda- 
doTy di 17 Avosto, Zercba quelle occoreulie; e 
come bessendo sta nel porto sasinà uno, quelli fo 
presi, e fece uno di essi squartar, V altro laiarli la 
testa. Avisa aver che ^5 fusle di turchi dia vegnir 
de li via e far uno arsalto si *l potesse tuor quel loco; 
ma lui sta riguardoso; non li stima si fosseno 100. 

Di Ruigo, di sier Piero Vcdier podestà et 
eapitanio manda una letera li scrive Zuan di 
Saxadello condutier nostro, aloeato a Costa, 
Come par che, hessendo il ducha Lorenzo di Urbin 
a Piasenza io coloquìo con il conte Guido Rangon, 
disse voleva tenir modo la Signoria cazeria esso Sa- 
xadello dil soldo ; e il conte Guido disse perchè è 
valentissimo la Signoria no *l farà; ha bellissima 
compagnia, e poi far 10 milia fanti in Romagna. £ il 
duca Lorenzo disse : « Il farò per via dil Ghristianis- 
Simo, et za ho posto bon ordine. > Esso conte Guido 
rispose : « La Signoria no M farà ben per compiacer 
il Re, ma sotto man li darà soldo; » e che lui disse: 
« Dubito di lui, morto che sia il Papa, che il Saxa- 
delo da una banda e Francesco Maria da T altra 
non inquietano i miei Stadi, > e altre parole, ut in 
litieriSy qual V ha auto da uno era a sentir ragio- 
nar questi doi. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta in 
materia de . . . , et nulla feno. 

Io questo zomo, eiiam in l'auditorio a S. Marco, 
fo leto per uno altro voi esser balotato a la letura 
greca, nominato . . . , Gol di Pergotole sculplor, sta 
a Padoa, lexe la Iliada di Omero, vi fu assa* audi- 
tori. Andarà poi lezendo li altri. 

£1 cardinal Ciho, venuto in questa terra eri, ozi 
fo a Muran a veder a far veri, incognito, con una 
capa etc 

A dì 23. In Colegio non fo alcuna letera, ni 
nova da conto. El cardinal Cibo fo in campaniel di 
San Marco, a veder le zoie e le saie dil Consejo dlX, 
che e in Palazo, et andò a disnar a soi piacer ; si tien 
andasse con li soi a Tostaria. E la sera a cha* Corner 
dove li e alozato, fu fato una festa a trombe e piferi, 
e done invidate per numero . . . erano, et maschere 
vestiti con saioni di seda balono. Eravi tre cardinali 
sentali uno apresso Taltro : Cibo, Pixani et Corner, 
che per esser in caxa sua sta di solo. E( questi epi- 
scopi vi vidi : il Marzello di Corfù, il Landò di Can- 
jdia, il Pexaro di Baffo, et il vescovo di Famagosta ; 
et per sala era domino Andrea Corner fradello dil 



Cardinal, arziepiscopo di Spalato, e fo Jbalato assai. 
Poi le done e mariti cenono li et balono il ballo dil 
capello, e tolseuo tutti tre li Cardinali suso. 

Di Udene, fo letere dil Locotenente, di 20. 
Come eri fé* publicar la triegua con trombe etc, ma 
non vele alegreza in quelli per non aver le loro 
intrade, e li hanno dimanda uno parlamento. Item, 
manda la forma di la letera di V Imperador, scrive 
di tal trieva. 

Morite ozi, a bore 16, sier Lorenzo di Prioli sa- 30 
vio dil Consejo, stato alcuni zorni amalatp ; et Al- 
berto Tealdini secretano primario di Colegio sta 
malissimo con febre continua. 

In questa malina, in Colegio, sier Gabriel Venier 
Pavogador fece che sier Alvise Gradenigo Cao di X 
iutrasse Governador di Tinlrade, perché za piti zorni 
poteva intrar, et non havia voluto intrar per restar 
Cao di X; et cussi ozi introe in loco suo dil Consejo 
di X sier Marin Zorzi el dolor, et per avanti introe 
sier Francesco Falier in luogo di sier Piero Querini, 
introe Consier da basso. Et poi disnar, nel Consejo di 
X fu fato Cao di X, in so' loco, per zorni 7, sier Ma- 
rin Zorzi sopranominato. 

Da poi disnar aduncha, fo Consejo di X con 
Zonta, el feno il Cao di X ho nota di sopra, et fono 
su certa disputation secreta, et nulla fece, né fu con- 
cluso. Fu posto certa gratia di uno Almorò Dolfin, 
qual par habi una casa belissima a Trento, di valuta 
ducali 3000, et per questa guerra é sta confiscata 
da la Cesarea Maestà, et dimandava alcune canzela- 
rie; non fu presa. 

A dì 2à. La malina, in Colegio fu li Avogadori 
per il processo formato contra sier Jacomo Bondi- 
mier qu. sier Bernardo, Cao di XL, a la Quarantia 
criminal, qual in Quarantia si alterò con sier Nicolò 
Michiel el dolor avogador, usando alcune parole 
contra la dignità di TA vogarla ; per il che li compa- 
gni sier Gabriel Venier e sier Beneto Zorzi formooo 
processo. El cussi in Colegio ledo, fo mitiga la cosa 
e traclalo da lizier, e fo chiama dentro, hessendo 
i Cai di X, e per il Principe fatoli un grandissimo 
rebuffo, che lutto tremoe, el non fu altro, imo fu 
premiato di cossa contra le leze, come dirò poL 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consulen- 
dum zerca le zente d'arme per farli li soi paga- 
menti. 

Da Milan, fo htere di Zuan Jacomo Ca- 
roldo secretario nostro, di 20. Par sia letere di 
monsignor Governador di Zenoa, di 15, in monsi- 
gnor di Terbe, lo avisa esser zonta 11 una barca bi- 
scaina, referisse come Tarmadadil re Calbolico, ca- 
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pitanio doo Hugo dì Mondadj, andata in Afirici per 
h reenperalioa dì Tmnisseo, e trovalo T en sta 
reeopando, andò a ona terra de* morì nominala Ar- 
xflh, in b qoal era 80 roìiia morì, el K fo atomo con 
arfdarìe, et amazono 4000 dmmì, e di spagnoli, per 
mori, fo morti numero 51. Et visto che non potila 
far nob, si levò, et hessendo a qodla spiaza, li 
asahò ona fortuna, adeo % Inrze si rupe et su- 
merse, ita die ne mancha 6000 fanti di 10 milia 
che erano su la dita armala, parte anegadi, parte in 
terra presi e fatti schiavi, et altrì da' morì su quelle 
marine amazati ; et il capitanio con il restante de 
Tarmata si salvò a le ixole di Spagna. Item, scrìve 
come d signor Galeazo Visconte, prìmario di lOlan, 
si parte con tutta la fam^ia sua, tra le qual do 6e, 
ei va in Pranza ad habìtar ; e, si dice, die una di 
31 esse e graveda dil re Christianissimo ; et cbe mon- 
s^inor di Lutrech ha ditto a esso Seeretarìo eh' é 
vei^gogna dì misier Galeazo andar in Pranza etc. 
La qua! parte di misàer Galeazo fo ordini non (ìisse 
lefain Pr^adi. 

In questo zomo, li Ire cardinali Corner, Gbo et 
Pixani andono a veder FArsenal con le sue barche 
et alcuni parenti con loro zoveni ; li fo monstralo il 
tutto. Qual Arsenal e ben in bordine per il numero 
di gaGe hvorate e si lavora. 

A dì 25. Se intese in questa note Alberto Teal- 
dini, secretarlo prìmo di Golegio, qual ìntrava nd 
Coosqo dì X, di età di anni — , stato 9 zomi a- 
mahto da poslumazion in Li testa era morto ; et in 
Colegio, per il Prìndpe e tutti, fo molto laudato. 
Àvia di sabrìo ducati ... e da Tofido di IW voga- 
ria ducati 100. Lassò uno bastarddo et do pule pur 
bastardde. Po sepulto il zomo sequente a San Ste- 
fano tu Parcha dil padre. 

Vene il Legato dil Papa, domino Altobellodi Ave- 
roldi episcopo di Puob, dicendo esserii sia oonduto 
di Brexa uno prete leterato, qual andava in slrigezo 
al monte Tonai et era pentido, et havb deposto a 
6rexa et a lui Legato: é chbmalo pre' Betin di. . . , 
di di anni ... Et leto la soa deposition, prìma fu 
fato venir dentro ; qual publice^ viva voce, disse 
esserli stato al mode Tonai per causa di aver una 
soa morosa G di Valcamonica chiamata Comina, qual 
con h polvere butada adosso Tebe, et ne havea un* 
altra, che quel signor di monte Tonai li dete per 
morosa, nominala Biancha Marìa, con la qual b prì- 
ma volta usò tre volle : una in vaso debito et do in 
ano. Et cussi lui disse, et la soa deposition, qua! avi 
di Brexa per vb di sier Jacomo Michiel capitanio, 
sari notada qui avanti. Condude, si va in anima et 



in corpo. Hor fl Prìndpe e tutta h S^ooria, peftbé 
li Savii erano andati a parte, h feoo molle ioleroga- 
tion, e lui a tutti rispondeva, dicendo erano dìaioG 
con come in capo d man come pdle di ocfaa eie La 
cosa per d Gomqo di X é sii remesA al Legato e B 
altrì. 

Da poi disnar, fo Pr^adL Ldo le Mere Rona. 
Spagna, li^iten. Pranza d IGlan. 

Fu posto, per G Gonsicri, Cai di XL e Savi, so- 
spender ì debiti per do anni di sier Andrea lloee- 
n^ qu. sier Lorenzo Tha con h Signoria, e fu 
presa : 140, 3, 0. 

Pù posto, per b diti tutti, non era sier I Br MÉmo 
Zane di sier Bernardo, Cao di XL, per esser fuora 
di fa terra, una Idera a l' Orator nostro m corte, 
suplidiì dal Pontifice beneGdi primi vacanti: imo ca- 
nonici a Treviso sotto il Dominio nostro per do- 
mino Piero Zane di sier Bernardo per h valuta di 
ducati 300 d' intrada a V anno. Et fìi presa. Ave 
148 di si, 26 di no ; (amen è contra le ien ; non 
si poi scriver a Roma per niun parente che si caò 
con algun sb di Coiaio, e so' Graddlo è Gao di XL. 

Pù posto, per G Savii, scansation di fanlirie e di 31 
provision per ducati 17 miUa d 600 a Tanno, sieo- 
me noterò di solo : 6 di no, 167 di sL 

Pu posto, per U diti, limitatioo a le camere per 
le zente d'arme, zoé padoan, che ha intrada adesso 
ducati 60 milb et 600, se U tuo' ducati 15 milia a 
l'anno, e questo sb fa limitation per pagar le lente 
d*arme; qual danari dì mexe in mexe sbno i primi 
riservati solo pena a li Gamerleugi de, d cosà a le 
altre camere, come dirò di solo, per ducati 93 milb 
tutte. 

Et a questo sier Zorzi Emo procurator andò in 
renga, dicendo sarb bon questi danari salvarli per 
le cose dil Turco e non corer cussi a pagar le lente 
d'arme, ch'è m^io pagate che da niun altro signor 
de Italb e fuora de llaib. Li rispose sier Alvise da 
Moiin procurator savio dil Gonsejo, come é neces- 
sario lenir le nostre zeole d' arme per ogni rispdo. 
.Andò h parte : 35 di no, e fu presa. 

Pu posto, per li diti, la eipedition di l'estimo di 
Vicenza, viddieet sia dito a li oratori vicentini di 
la dti e dil conti, come volerne l' estimo sb per 
miti, zoé la miti b terra et la miti il territorio, ex- 
cepto ducati 1539 ch*^é dil dero; e non volendo 
questo, se refazi l' estimo come in padoana de ; fu 
presa. Ave 150, 16, 3. Et nota. Prìma fa terra feva 
un terzo e il terrìtorìo do terzi. 

Pu posto, per li diti, per expedition di le dife- 
rentie di Salò, cbe fu posto per li contrabandi si fa- 
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Item, come el signor Galeazzo Visooote,^mo* 
terzo zoroo, parti per Pranza con do soe Gole ma- 
ridate, ona di le qual, se dice, é graveda dil Re ; 
ha dato molto che parlar di questo. E Monsignor 
illustrissimo disse che quando li disse voler andar 
in Pranza, et che era sia invidi le done da la illu- 
strìssiroa Madama e R^na, esso Illustrissimo se 
arossi nel volto da sua parte. 

34*> Exemplum. 

Exemplum ìiiterarum MaximUiani 
imperataris. 

MaximUianus ramanorum dfctus impe- 
rator. 

Flddi cari ! Noi vi demo a intender come la San- 
dita del Papa, per la grande Victoria el poteotia del 
Turco che ha obtegnudo io questi tempi, ne ha dato 
a intender a nui el altri Re christiani, prindpi et 
poteotadi, et sì ne ha admonidi de ezpedire et at- 
tendere, et de vivere el fare una padGcfaa treuga per 
tutta la Ghrìstianità per anni 5. Nui havemo lai bon 
proposito de nostra parte che 1 non sia obviato; 
havemo per el nostro caro fradello re de Pranza 
statuilo una paci6ca treuga specialmente durante per 
anni 5, la qual si scomenza il primo di de Septem- 
brio, che die v^nir, che dd)ia scomeozar tra nui 
el veoeciani. Et à havemo lassalo condudere, el si 
avemo acceptalo et ratificato. Di questo vi fea)o in- 
tender seriosameule, comandando che voi tal pad- 
fica treuga per questa nostra presente letera, el per 
altre vie, come sari di bisogno, a lutti qiuinli li nostri 
paesani subdili in Priul, el spedalmenle a li nostri 
stipeodiarìi in le forteze de li confini Gorida et in 
Priul, et in tulli li altri lochi subdili solo d vostro 
renmento significate, publicale et bte a saper che 
oontra li veniliam' de* t^nir la treuga et non oontra- 
fere, et dobiate etiam obviare che le forteze nostre 
su li confini siano moderatamente proviste cwm 
zente et in fidd custodia ritignude. De questo é la 
nostra seriosa opinion. 

Data in la nostra et de l' Imperio dti di Au- 
gusta a di '28 dil mexe de Agosto, anno Domini 
1518 dd nostro regno 33. 

Fèr regem eie. 

Cownmissio nomini Imperatoris proprio. 

SULkTkYSER. 

A tergo : A li nostri fideli et cari nostri bellid 
consigliari et comissarii de Goricia et Priul. 

ll)U carU 3S' è béanca. 



A dì 25. Pu preso, come ho scrito, per parte 2 
posta per i Sani, queste scansazion di la spesa si 
leniva in le terre nostre. 

A Padoa, di provisionali 40 era a la piaza, reduti 
in ^5, et il contestabile Nicolò da Cataro, ha di pro- 
vision ducati 20 per paga, sia reduto in ducati 15. 

Balistin Corso ha di pro\isioo ducali 96 a Taiioo^ 
reduto in 48. 

Vielnio Marin ha di provision ducati 48, resti 



Todaro dal Borgo ha di pruvision ducati 240, 
reduto in 180. 

Parfardo da Ravena ha di provision ducali 340, 
reduto in 180. 

Piero Testa ha di prò vision ducali 150, redolo 

in 130. 

Hironimo Barisdo ha di provision ducati 96, 
reduto in 48. 

Baldisera Signoreli ha di provision ducali 330, 
reduto in 350. 

Truyio Pignatdio ha di provision ducati 330» 
reduto in 350. 

Zuan di Naido ha di provision ducati 3*20, reduto 
in 350. 

Marin da Leze ha di provision ducali 300, re- 
duto in 300. 

Hannibd de Lenzo ha di provision ducali 300, 

reduto in 150. 

Julio Sdpion ha di provision ducali 160, reduto 

in 100. 

Et fo deliberà alozi in Padoa tra homeni d*anne 
et balestrieri a cavalo, a balestrieri do per homo 
d*arme, numero 50, i qual siano modadi di tre mesi 
in tre mesi, sicoroe parerà al Coiaio. 

A Vicenza : Nicdin da Dresano havia provision 
ducati 300, resti casso. 

Silvestro Aleardo havia provision ducali 130, re- 
sti casso. 

Jacomdo de Pinaddo havia provision ducali 
160, reduto in 100. 

A Brexa, di fanti 50 solo Antonio di Castdo, re- 
duti in 35. 

In la rocha di Bre' di Valchamonica era fanti 6, 
ma per esser minata restino cassi. 

In la rocha di Anfo sono fonti 30, reduti in 30. 

In Pootevigo sono fanti 13, reduti in 6. 

In la rocha di Lonà, di fanti 5, redoli nd coote- 
slabele solo con uno fante. 

A Crema Christofal Albanese conlestabde bavia 
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Brexa lia de iolrada ducati 67 roìlia 380, siano 
detrali per limilazion ducati 36600, a la qual siano 
uUigà questi dazii : 



I dazii de la riviera di Salò 
Dacìi de inibotadi vini e biave 

La taia ducal 

Limilazion di più comuni . . 



ducati 



» 
» 



4064 

9837 

14-235 

8588 



Suroma ducali 367*24 

Bergamo ha de intrada ducati 30 milii 158, siano 
detrati ducati 19100 per limitazion, a la qual sia ub- 
bliga questi dacii : 

Dacii di la cita di Bergamo e 
teritorio di Roman a Tanno . . ducati 2474^ 

37*> A dì 26, Domenega. Nulla fo di conto, solum 
teiere di sier Lojsaro Mocenigo luogotenente di 
la Patria di Friul. De occurrentiis. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fu posto la gra- 
fia dì Matio di Franceschi debitor dil dazio di le 
legne dil .... di carati, et dimanda di grafia pagar 
di prò de imprestidi con li soi ca vedali atento la nu- 
merosa fameia soa etc. Fu presa prima in Pregadi 
e risposto per i o6cii; etiam ozi presa. 

Fu fato Capitanio a Baruto di le galie, sier Jaco- 
mo Marzello fo provedador sopra la camera dMm- 
presiidi, qu. sier Zuane, con questo titolo, el qual de 
ranno ... fu etiam capitanio di dite galle di Baru- 
to, et aceto. 

Fu fato do dil Consejo di X : sier Balista Erizo, 
. fo Cao di X, el l'altro come dirò di solo, el 6 di Pre- 
gadi, tra i qual rimase sier Antonio Gontarìni, fo 
provedador al Sai, qu. sier Francesco, qu. sier An- 
drea procurator, titolo per danari, et questo per 
aversi ben portato nel pagar dil Monte Novissimo 
ei servir dil suo essendo provedador al Sai. 

Achadete in questo zorno che fo fato eletion di 
do dil Consejo di X ordinarii, et li nominati sono 
questi : 

Sier Marco Loredan, fo avogador di 

i!omun, qu. sier Domenego 375 

t Sier Balista Erizo, fo Cao dil consejo 

di X, qu. sier Stefano triplo 810 

Non. Sier Francesco di Garzoni, fo con- 

sier, qu. sier Marin procurator 

Sier Francesco Foscari, fo savio dil 

(i) La carU 36* è bianca. 



Consejo, qu. sier Filipo proGu- 

ralor 665.635 « 

Sier Gasparo Malipiero, fo savio a 

Tera ferma, qu. sier Michiel . ... .417 
Sier Francesco Dooado el cavalier, 

fo savio a Tera fenna, qu. sier 

Alvixe 649.60! J 

El benché il Foscari fusse rimaso, parse ad al- 
cuni Consierì di rebalotar il Dooado solo cootra la j 
forma di le leze e il dover, aziò balotaoddo solo, il 1 
Consejo lo facesse remaner, et questo fu sier Aalo- 
nio da Mula consier suo amicissimo, et sier Luca 
Trun consier inimicissimo dil Foscari; il qual Thjn 
menoe alias in Pr^di esso sier Franeesco Foscari 
per aver fato contrabandi di azali; ma non fu presa 
Hor feoo rebalotar il Donado, qual ave in la secon- 
da balolazion balole 668, et fo dito esser rimaso. 

Et li Avogadorì di Comun, sier Nicolò MicUd 
dolor, sier Gabriel Venier e sier Benelo Zorà loaD- 
dono a tuor le balole, el visto era lato torto al Fo- 
scari, nel compir di balotar quelli di Pregadi si le- 
vono tulli tre a\'anli fosse strìdi li romasi el andooo 
a la Si{;noria, dicendo non doveano rebaloCar il 
Donado; et si reti li Consierì a uno, visto aver Erio 
mal e conlra le leze, disseno a li Avogadorì li prooe- 
deriano. El andati a senlar, consullono li Gonsieri 

meler tre per viam dedaratioms se 

la rebalotazion fata dovesse star vel ne; ei cussi 
messeno questa parte, la qual sarà nolada qui avanti, 
zoé sier Piero Capelo, sier Antonio Morexioi, sier 
Francesco Bragadin a uno ; ei sier Stefano Coolarioi, 
sier Luca Trun, sier Antonio da Mula a T altra Ei 
leta la parte, viddieei Ire voleva che la balolazion 37^ ' 
prima stesse, et tre che la seconda dil Donado stesse, 
el tulli li puli con li bosoli per balolarla. lo Mario ^ 
Sanudo, fo di sier Leonardo, era sul banco segoodo 
con mantelo per la morte di sier Lorenzo di Prioli 
savio dil Consejo, mio prenle, el stava meoiocooico 
dolendomi di la mia fortuna di non poter romanir 
di Pregadi, el che sier Alvise Salamon qu. sier Fran- 
cesco, che lulsi podestà a Maran, e sier Zuao Batista 
Memo qu. sier Andrea, che mi havia promesso qoq 
mi avesseuo ozi tolto, che tulli do li locò Pr^adi; 
el udito questa parte contraria a la justida, al beti e 
quieto viver di la Republica nostra, a dar autorità a 
Consierì di far romanir chi voleano non obstaote el 
voler dil Consejo a desgradar e minar il povero di 
sier Francesco Foscari, di anni . . . . , qual dovesse 
cazer conlra juslicia e voler de chi balolò la prima 
volta, da sier Francesco Donado el cavalier, dianoi 
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Augusta, di 20, dove è la Cesarea Maeslà. Come 
la diela era risolta e li principi parlidi, et parlivano 
con voler far quel voi V Imperador. Item, scrive in 
materia di danari eie. 

Da poi disnar, fo Pregadi per far le sue voxe de 

Exatorì. 
39* Fu posto, per i Consieri, Cai di XL e Savii, su- 
spender li debiti, per do anni, di sier Vicenzo Que- 
rini qu. sier Piero debitor di la Signoria nostra, co- 
me ad altri è sta fato. Fu presa. Ave 163, 12, 0. 

Fu posto, per i Savii, certa parte, intervenendo 
certa diferentia tra la terra di Rovado de Franza 
Curta, et Quadre, et li ciladini, quali hanno posses- 
sion et beni de li per causa de li alozamenti e tanse 
di soldati ; et avendoli alditi, il Colegio nostro a di 
29 Zugno passato scrisseno a li reclori di Brexa la 
opinion dil predito Colegio in questa materia. Per 
tanto sia preso che la dita letera sia conGrmada co- 
me se per questo Consejo fusse sta fata : 157, 5, 4. 
Fu posto, per li diti, che sia deputa a spender 
da la camera di Verona, per le fabriche di quella 
terra, ducali 500 al mexe, zoè ducali 6000 a V anno, 
ut in parte: 150, 27, 3. A la qual sia deputa quesli 
dadi dil vin di le porte, di le carne, e il resto si trazi 
di le daie di le lanze, né si toy li dacii deputa a TAr- 

senal. 

Fu posto, per i Consieri, che li Provedadori sora 

il Cotimo di Damasco, Alexandria e Londra, quali 
hanno a meter assa* parte a beneficio di quelli Coti- 
mi, possino venir in Pregadi non melando balota, 
sicome 1 vieneno per uno anno, comenzando el pri- 
mo di Octubrio proximo. Fu presa: 153, 26. 

Fu posto, per i Savii, e fo opinion di sier Anto- 
nio Condolmer savio a Terra ferma, una parte, di 
regolar il Colegio di le biave, videlicet far avanti 
tempo questi oficii. Sai, Biave, Sora le camere etc, 
ut in parte, e Zudexi di palazo, et siano ubligadi 
andar il Colegio, e siano numero 18, e slati 6 mexi 
entrino in li Oficii; una parte longa. El andò in 
renga dito sier Antonio Condolmer per dir le raxon 
di la sua parte. La contradise sier Zuan Antonio 
Venier, é ai X Officii, qual fa officio di avochato, 
dicendo il disordine seguiria, né il Colegio mai si ri- 
durla ; et il resto di Savii si tolseno zoso ; siche la 
non fu mandata. 

Fu posto, per i Savii ai ordenì, essendo sta preso 

dar 3 a Nicolò Brutan, fo compagno su la 

galia soracomito sier Zuan Contarini et combalen- 
do con turchi fo strupià di uno brazo, per tanto sia 
preso darli expectativa di fante a uno di officii, qual 
primo vacherà. Ave 87 di si, 20 di no, 2 non sincere. 



Fu posto, per i Savii tutti di Colegio, che sier 40 
Sebastian Moro provedador di Tarmada, possi ve- 
nir a disarmar per (utio il mexe di Novembrio, et 
che al primo di Dccembrio sier Domenego Capelo, 
electo suo sucessor provedador in armada, debi 
meter banco e partir quando parerà a questo Con- 
sejo. Et a questa parte, vedendo molti dil Consejo 
non li pareva, li Cai di X la suspese, et non fu man- 
data. 

Fu poi fato eletion di tre Executori : uno a le 
Raxon nuove in luogo di sier Lion Viaro é andato 
podestà a Este, e do a le Cazude in luogo di sier 
Francesco Manolesso et sier Leonardo Bembo, che 
compieno, con questo chi averà più balote, entri 
dove el vorà ; et quesli fono electi, zoè: 

Electi tre Exatori, ut supra. 

Sier Hironimo Bragadin,el XL criminal, 
qu. sier Andrea, da San Severo, 
dopio 97. 84 

Sier Francesco Zane, fo XL, qu. sier 

Francesco 61.120 

Sier Sebastian Balbi, fo zudcxe di Pro- 
curatori, qu. sier Jacomo . . . . 68. 1 1 2 

Sier Sebastian da Molin, fo V di la Paxe, 

qu. sier Donado 73.106 

Sier Jacomo Dolfin qu. sier Andrea, fo 

podestà a San Lorenzo . . . . 46.131 

Sier Vetor Bragadin, fo XL zivil, qu. 

sierPelegrin 53.127 

t Sier Stefano Contarini, fo provedador a 

le biave, qu. sier Da vii . . . .110.70 

Sier Ziprian Contarini, fo camerlengo 

in Candia, qu. sier Bernardo dopio 89. 89 

Sier Hironimo Querini, fo XL, qu. sier 

Jacomo da San Rafael 54.126 

Sier Gabriel Valaresso qu. sier France- 
sco, fo al Formento in Rialto . . 56.125 

Sier Donado di Prioli, fo XL, qu. sier 

Ruberto 74.107 

Sier Hironimo Gradenigo, el XL crimi- 
nal, qu. sier Ferigo dopio. ... 92. 85 
t Sier Jacomo da Mosto, fo Cao di XL, 

qu. sier Andrea quintuplo ... 99. 77 

Sier Lorenzo Minio, fo al Formento in 

Rialto, qu. sier Francesco. . . . 65.1 14 
t Sier Almorò Lombardo, fo Cao di XL, 

qu. sier Julio quadruplo .... 121. G2 

Sier Alvise Soranzo, fo exator a le Ca- 
zude, qu. sier Remisi triplo , . . 56.126 
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Sier Hironitno Trivìxan, fo Piovego, qu. 

siep Andrea 53.122 

Sier Jacomo Sagredo, fo Cao di XL, qu. 

sier Girardo dopio 75.104 

Sier Piero Querini, fo Piovego, qu. sier 

Biaxio 69.111 

SierLunardo Zantani qu. sier Hiro- 

nirao 50.113 

Sier Zacaria Bembo, fo provedador a 

Bassan, qu. sier Francesco dopio . 63. 1 16 
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In questa sera partile de qui el reverendissimo 
cardenal Cibo, stato in cha* Corner, per andar a ve- 
der Padoa, et de li anderà a Mantoa et poi verso 
Fiorenza et Roma. 

El la matina sequente parlino li reverendissimi 
cardenalf Corner et Pixani per Cbioza, dove monte- 
rano a cavalo et anderano a Roma, et fono acompa- 
gnàti da* soi parenti fino a Chioza, et a di ultimo di 
questo montono a cavalo et andono al suo viazo. É 
andato col cardinal Pixani sier Marco Antonio Mi- 
chiel di sier Vetor, qual é docto in greco el latin. 
*^ * Adì 28, La matina, in Colegio, essendo li Cai 
di X, veneno sier Francesco Contarini qu. sier Za- 
caria el cavalier, sier Piero Trivixan qu. sier Dome- 
nego cavalier procurator, e altri come amici dil qu. 
Alberto Tealdini, secretano Gdelissimo, qual é mor- 
to ab inUstaiOy lassato uno Gol el do putine natu- 
rai, et feno lezer a Zuan Baptista di Adriani una 
suplicalion, rechiedendo li ducati 100 havia il padre 
suo da r oGcio di l' Avogaria da Filipo Zamberli e 
Alvixe Balbi, fino li fosse provislo di qualche oficio, 
aziò potesseno viver; et tutto il Colegio si mosse a 
compassione, et fo comessa a li Cai di X la dovesse 
expedir ozi in Consejo di X. Tamen dilli scrivani 
fono a r incontro et impugnò non fusse posta se 
prima non fosseno alditi ; et cussi non fu messa. 

Vene sier Zuan Antonio Dandolo, é provedador 
sora ì presoni, dicendo uno nonlio todesco, va da 
r Imperador, voria la resolution si la Signoria voi 
lassar il capitanio Rizan juxta la forma di capitoli 
di la trieva, qual era in li Cabioni. E consultalo in 
Colegio, fo terminato lassarlo fuora con sacramento 
non si parti di questa terra ; e cussi zuroe in man 
dil ditto sier Zuan Antonio Dandolo, et fo lassalo de 
li Cabioni. 

Di Andrea di Franceschi secretario nostro^ 
di . . . Come era parlido da la Piera, et venuto li a 
Verona con la quielalion aula dal noncio cesareo di 
ducati 20 milia, et havia la lelera di cambio acetà.di 
ducati 6000 a pagar a Item, scrive alcune le- 



tere drizate a li Cai di X, qual fo lete con li Cai di X; 
nescio quid. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonta, et in- 
trò nel Consejo di X sier Domenego Contarini in 
loco di sier Hironimo Contarini, è amalato ; siche 
sono tre nuovi intradi : Sier Francesco Falier, sier 
Marin Zorzi dolor, qual é Cao, e sier Domenego 
Contarini. 

Fu presa la gratia di Almorò Dolfin, al qual fo 
lolto, per r imperador, una cjixa T havia a Rovere, 
vai ducati ... e posto per rebello; se li dà 4 canze- 
larie, do a Udene, el do a Brexa col podestà, ut in 
parte. 

Fo posto dar a Stefano Barbarigo, bolador, la 
cavalaria di Campo San Piero, et non fu presa. 

Fu preso dar uno oficio a Mestre, viddicet . . . 
a Christofaleto di Zorzi, padre di . . . ,era a la Can- 
zelaria, si anegò in V Adexe, era secretario con sier 
Andrea Griti provedador in campo. 

Fo acelà nel Consejo di X col Consejo simplice 
per alender a li Savii in loco di Alberto Tealdini, 
a chi Dio perdoni, Zuan Batista di Vielmi secre- 
tario di Colegio. 

Fu poi proposto certa dechiaralion da esser fata 
a li tre vanno a meter li confini per li frati di Co- 
rizuola, et fo gran disputazion et niente concluso; 
e questo Consejo di X spiroe. 

Fu preso far, per dito Consejo di X, uno scri- 
van a li Avogadori extraordinarii, che non hanno 
chi fazi le raxon dil dito officio. 

A dì 29, fo San Michiel. Ha vendo la Signoria 4 1 
terminalo far questa matina Gran Consejo, eh' è al- 
cuni anni non si suol far, licet antiquitus si feva, 
per tuor licentia dil far la Zonta ; ma poi per sier 
Antonio Trun consier fu posto e preso non si po- 
nesse più parte ogni anno di far h 60 di la Zonta, 
ma sono et sia oficio ordinario, e far si debi ogni 
anno. 

Fu leto, per Hironimo Alberti secretano di 
Censori, come da parte di Censori si fa a saper 
a tutti, che quelli tornerà in li banchi poi slati a 
capelo, cazerano a la leze di star 6 mexi in preson, 
pagar ducali .... et esser privi per do anni dil 
Mazor Consejo. El è da saper, T ultimo Consejo sier 
Hironimo da Canal qu. sier Piero, sier Daniel Tri- 
vixan, qu. sier Andrea et sier Francesco da Canal 
qu. sier Zuane, quali tornono nel banco proprio, 
fono cliiamali la matina da li Censori e futi cazer 
a la leze; poi li asolseno che non pagasse, né fosse 
in altro compresi a la leze. 

Fu fato Patron a TArsenal, in luogo di sier Polo 
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ConUrini, et niua pissoe. Provedidor son h ca- 
meri d'imprestedi et ai X Savìi niun passò, e si 
feva tre di Pr^adi, sohum passò do: sier Marìo 
Moreziiù, fo Avogador, qu. sier Polo, et sier P^n- 
doifo Iforexini, fo savio a Terra femia. Gazate, che 
Don passò, sier Domeoego Capeio, fo Cao di X, qu. 
sier Nicolò, sier Polo di Prioli, fo Cao di X, qa. 
sier Domeo^o; sier Jaoomo Corner, fo luogotenente 
in la Patria di Friul, di sier Zorzi cavalier, procu- 
raior; sier Zuan Slalìpiero, fo provedador a le Biave, 
per danari, e sier Alvise di Prioli, fo provedador al 
Sai, qo. sier Francesco. 

Da poi disnar, fo Pregadi per far i Savii e 
tuor la Zonla, leto la lelera di Andrea di Fran- 
ceschi. 

Di Fiandra^ fo ìetere^ per fante a posta 
isofUo, di Anversa, di 16 SeptenArio. Come quel 
zomo era morto sier Andrea di Prioli qu. sier Al- 
vise capiUnio di quelle galie, et per il Consejo di 
XII haveano eleto in suo loco uno capitanio, sier Vi- 
cenzo Zantani qu. sier Zuane patron di una galia 
era li, e posto patron in loco suo sier Nicolò Dol- 
fin qu. sier Bernabò, era nobele sora h dita galia. 

Fu posto, per li Consierì, Cai di XL e Savii, ebe 
h dita eletion sia confirmata, ut in parte; et fo 

presa. Ave Et sier Gabriel Venier, Vzvo- 

gador, la suspese per esser contra le lesoe, che non 
poi esser patron capitanio eie, qual poi si tolse 
Z080; et sier Nicolò Miehiel dotor Tavogador, la 
suspese lui. 

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL e Savii, 
una gratia, suspeoder i debiti ba con la Signoria 
sier Zuan Foscarini qn. sier Nicolò, qu. sier Fran- 
cesco per do anni, et fo presa. Ave 166, 19, 1. 

Fu fato scrutinio di 4 Savii dil Oras^o, 3 or- 
dinarii et uno per 3 mexi in luogo di sier Lcfnmo 
di Prioli, a chi Dio perdoni. Pasono Mohun tre : 
sier Antonio Grimani procurator, qual non voi in- 
trar, sier Zorzi Corner el cavalier, procuratof, qual 
intrari, e sier Zacaria Dolfin, fo savio dil Oonsqo, 
qual non voi intrar; et il quarto non passoe. Li 
scartimi sarano posti qui avanti con le balote. 
41 * f^ do Savii di terra ferma, balota do volte, per- 
ché nel primo scurtinio fu tolto sier Gasparo Con- 
tarini qu. ^r Alvise et non poteva esser balotà, 
ei non passava se non sier Zuan Trivixan, fo con- 
sier, et sier Marin Sanudo predito non passò, ave 
96, %', et solo passò sier Zuan Trivixan, fo consier. 

^ di ^0. La matina, introno Cai di XL nuovi : 
sier Almorò Lombardo qu. sier Julio, sier Ber- 
nardo Loredan qu. sier Piero, et sier Jacomo Bon- 



dimier qu. sier Bernardo, i qual baoso, 

a h Zonta, uno raynes da la Signoria per ooo di 

regalia. 

Capi dil Consejo di X, iati eri sera di 
nuovo : sier Francesco Foscari qu. sier FIBppo | 
curator, sier Zorzi Pisani dotor et cavifier, et 
Domen^o Contarini qu. sier Uafio, stali lutti cb 
altri anni. 

Fo balotà la Zonta ; tolti numero ... ci bob si 
provò sier Tbomà Lion, fo al luogo di Procmtari, 
per esser debitor, qual sia malissimo, ci sier Harco 
Orio, fo ducba in Candia, con titolo di Cao di X; 
ma per non esser la letera di h oonsigDalìoo 
fu provato. Rimaseno numero 5^ solamente, 
numero di qual lo Marin Sanudo, fo di 
qu. sier Marin, intrai di laigo per gratia di quel 
exoellentissimo Consejo et con tanta gloria el cuor, 
che é assa* anni non intrò alctm di Zonta più ii- 
vorido de mi, e senza titolo si poi dir, perdiè d 
titolo di Pregadi fo per danari; e questo per h 
ga feci Domeoega, qual piaque al Gonsqo, dil 
in etemo son servìtor, et t^;no esser pagalo di 
faticha mia, poiché con tanto honor mi hanno agre- 
gato nel Senato exceUentissimo. Erano a Conscio, 
numero 983. 

El h sera, fo ìetere di Framn, di Namtes, 
di sier Antonio lustinian dotor^ di 7, et de In- 
galtera di V Orator nostro, di 2, da L&mèi, H 
di JUHany dil secretar io CaroUo, il snmario di 
le qual scriverò di soto, aldite le averò, inlfalo sia 
con rajuto di Dio nel Senato. 

Noto. Eri fu posto, per i Coosieri, in Pregadi, 
dar autoriti al podesti et capitanio di Cremi, oùaie 
scrive per sue teiere di 18 di questo, de l*omiddìo 
seguito in la villa di Moscazani, di uno amaxò suo 
barba, e li de* sei feride, e questo per di vision fada 
di beoi fra loro, di poterio bandir eie con taia, vivo 
lire 1000, morto lire 600, e i soi beni vadi ai Gol 
dil Hsorlo. Ave 146 di si« 10 di m; fe^tOL 

Exemplum. 
A di 29 Septembrio 151$, in Rogatis. 

502 Quairo Savii dil Consejo, passò solum S. 



Sier Marco Minio, fo savia dil Consejo, 
qu. sier Bortolamio 

Sier Antonio Coddolmer, savio a terra 
ferma, qu. sier Bernardo . . . . 



67.137 



38.168 
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Et perché sier*Guparo Gcmiarifii fe nominato, 
qual non ti potea provar per la caxada, qoasi a la fin 
iterum to buia le tesero dì tolU e toma a balotar 
statim. 



Do Savii a Terra ferma. 

Sier Nicolò Zorzi, e dì Pregadì, qu. sier 

Francesco 72-120 

Sier llarin Sanudo, fo savio a Terra 

ferma, qu. sier Francesco. ... 96. 96 

Sier Hironimo Barbarigo, é di la Zonta, 

qu. sier Andrea, qu. Serenissimo . 45.145 

Sier Lorenzo Venier d dotor, fo avoga- 

dor, qu. sier Marin procurator . . 69. 11 5 

Sier Piero Zen, fo retor e podestà a Ca- 
taro, qu. sier Catarin cavalier . . 45.149 

Sier Alvise di Prioli, fo provedador al 

Sai, qu. sier Francesco .... 39.150 

Sier Trojan Bolani el grande, qu. sier 

Hironimo • 35.165 

Sier Zuan Viluri, fo provedador zene- 

mi in la Patria, qu. sier Daniel . . 67.128 

Sier Andrea Mozenigo el dotor, fo di 
Pr^di, di sier Lunardo, fo dil Se- 
renissimo 79.118 

Sier Gabriel Moro el cavalier, é di Pre- 

gadi, qu. sier Antonio 69.127 

Sier Piero da cha* da Pexaro, fo Cao dil 

Consqo di X, qu. sier Nicolò . . 93.100 

Sier Za^tì Antonio Dandolo, é di Pre- 

gadi, qu. sier Francesco .... 59.134 

Sier Fauslin Barbo, fo avogador, qu. 

sier Marco 75.125 

Sier Santo Moro dotor, fo di Pregadi, 

qu. sier Marin 41.160 

Sier Andrea Donado, fo podestà e ca- 

pitanio a Treviso 41.157 

t Sier Zuan Trivixan, fo consier, qu. sier 

Zacaria dotor, cavalier . . . . 1 12. 76 

Sier Marin Sanudo, fo di Pregadi, qu. 

sier Leonardo 56.144 

Sier Hironimo Barbaro dotor, cavalier, 

fodilaZonU 32.168 

Sier Marco Gradenigo dotor, fo di Pre- 
gadi 32.163 

Sier Hironimo Querìni, fo patron a 1* Ar- 

senal, qu. sier Piero 50.145 

Sier Beneto Dolfin, fo savio a Terra fer- 
ma, qu. sier Daniel 67.128 



Sier Andrea di Prioiì,fo di Pregadi, qu. 

sier Marco 80.117 ^ 

Sier MichìeI Malipiero, fo patron a TAr- 

senal 25.170 

Sier Lorenzo Orio dolor, fo avogador 

dicomun. 66.132 

Sier Lorenzo Bragadin, fo ai X oficii, 

qu. sier Francesco 66.132 

Sier Domen^ Venier, fo di Pregadi, 

qu. sier Andrea provedador . . . 66.154 
Sier Nicolò Tiepolo dotor, fo di Pregadi, 

qu. sier Francesco 68.129 

Sier Nicolò Loredan, fo avogador, qu. 

' sier Domen^jo 91.105 

Sier Nicolò Salamoo, fo avogador, di 

sierMiehiel 88.115 

Sier Francesco Zond, fo di Pregadi, qu. 

sier Hironimo cavalier 40.160 

Sier Santo Truo, fo di Pr^di, qu. sier 

Francesco 59.142 

Sier Zuan Dolfin, fo avogador, qu. sier 

Nicolò 37.161 

Cai dil Coneejo di X. 

Sier Francesco Foscari, fo savio dil Gonsejo, qu. 

sier FQipo procurator. 
Sier Zorzi Pisani dotor, cavalier, fo consier, qo. sier 

Zuane. 
Sier Domen^ Contarini, fo capitanio a Padoa, qu. 

sier Mafio. 

Exemplum. 4t 

1515, a dì 30 Setembrio, 

Electi 60 di la Zonta al Consejo di Pregadi^ 

possono solum 52, 



Sier Nicolò Bragadin, fo ai X Savii, 
qu. sier Bernardo 

Sier Alvixe Foscarìni, fo di Pregadi, 

qu. sier Marco 

t Sier Donado Marzelo, fo consier, qu. 
sier Antonio 

Sier Francesco Corner, fo consier, di 
sier Zorzi cavalier, procurator . 
t Sier Andrea Foscarini, fo cao dil Con- 
sejo di X, qu. sier Bernardo . . 

Sier Andrea Baxejo, fo conte e capi- 
tanio a Spalalo, qu. sier Nicolò . 



244.727 
157.803 
719.342 
437.534 
683.283 
227.748 
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-i* Sier Gasparo Malipiero, fo savio a 

Terra ferma, qu. sier Michiel . . 541.410 
^ Sier Orsato Juslìnian, fo Cao dil Con- 

sejo di X, qu. sier Polo . . . 53^2.444 
Sier Horoobon Orili, fo patron a l'Ar- 

sena), qu. sier Baplista .... 307.7G4 
Sier Zoan Antonio Barbaro, fo capi- 
tanio e provedador a Napoli di 
Romania, qu. sier Josaphal . . 277.687 
Sier Andrea Marzelo, fo di Pregadi, 
qu. sier Antonio, da San Pan- 

Ulon 298.664 

Sier Bernardo Moro, fo provedador 

al Sai, qu. sier Lunardo . . . 287.666 
— Sier Francesco Barbarìgo, fo prove- 
dador al Sai, qu. sier Zuane, qu. 
sier Francesco provedador . . 475.476 
Sier Fanlin Valaresso, fo di la Zonta, 

qu. sier BatisU 336.623 

Sier Andrea Moceoigo el dolor, é di 
Pregadi, di sier Lunardo, fo dil 
Serenissimo ........ 342.623 

Sier Benelo Dolfin, fo savio a Terra 

ferma, qu. sier Daniel . . . . 411.549 

-t" Sier Lorenzo Corer, fo consier, qu. 

sier Lorenzo 523.459 

Sier Zuan Trivixan, fo consier, qu. 

sier Lorenzo dolor e cavalier . 649.3 1 3 
Sier Sebaslian Zanlani, é di la Zonla, 

qu. sier Marco 352.621 

Sier Piero Bragadin, fo provedador 

sora le Camere, qu. sier Andrea 208.758 
Sier Alexandre Foscari, fo di Pre- 
gadj, qu. sier Urban, qu. sier Fi- 

lipo procurator 212.758 

Sier Marco Vendramin, fo capitanio 
a Vizenza, qu. sier Polo, fo dil 

Serenissimo 271.702 

Sier Marin da Molin, é di la Zonla, 

qu. sier Jacomo ..*.... 359.594 
Sier Nicolò di Prioli, fo di Pregadi, 

qu. sier Jacomo, da San Felice . 257.698 
Sier Piero Marzelo, fo di Pregadi, 

qu. sier Benelo 227.736 

Sier Francesco Gradenigo, é di Pre- 
gadi, qu. sier Polo .... ; 358.571 
\ Sier Zacaria DolUn, fo capitanio a 

Padoa, qu. sier Andrea. .'. . 716.240 
t Sier Zulian Gradenigo, fo capitanio a 

Padoa, qu. sier Polo .... 668.297 
t Sier Domen^o Capello, fo Cao dil 



Consejo di X, qu. sier Carlo, da 

San Polo 549.417 

t Sier Zuan da Canal, el savio da Terra 

ferma, qu. sier Nicolò dolor . . 552.412 
t Sier Marco Dónado, fo consier, qu. 

sier Bernardo ...... 836.113 

Sier Nicolò Gradenigo, fo di Pregadi, 

qu. sier Francesco 269.693 

t Sier Alvixe Malipiero, fo Cao dil Con- 
sejo di X, qu. sier Stefano pro- 
curator ........ 659.285 

Sier Alvixe Viluri, fo provedìtor di 
Comun, qu. sier Bartolomeo, qu. 
sier Mallo procurator .... 185.780 

Sier Andrea Malipiero, fo di la Zonla, 

qu. sier Malhio 319.629 

f Sier Marco Cabrici, fo consier, qu. 

sierZacbaria . 652.325 

t Sier Antonio Condolmer, fo savio 
a Terra ferma, qu. sier Ber- 
nardo 596.384 

Sier Polo di Prioli, fo Cao dil Con- 
sejo di X, qu. sier Domenego . 383.581 
Sier Zuan Moro, fo provedador a 

Vela, qu. sier Damian . . . . 332.641 
Sier Santo Trun, fo di Pregadi, qu. 

sier Francesco 254.710 

t Sier Antonio da Canal, fo al luogo di 

procuratori, qu. sier Nicolò . . 561.405 
f Sier Alvixe Grìmani, fo consier, qu. 

sier Bernardo 716.249 

f Sier Andrea Erizo, di la Zonla, qu. 

sier Francesco 503.465 

t Sier Andrea Foscolo, fo savio a Terra ' 

ferma, qu. sier Marco .... 548.418 
Sier Francesco da cha* da Pexaro, é 
di Pregadi, qu. sier Hironimo, 
qu. sier Luca procurator . . 450.515 
f Sier Zuan Francesco Morexini, fo 

consier^ qu. sier Piero .... 503.433 
t Sier Marco Foscari, fo savio a Terra 
ferma, qu. sier Zuane, qu. sier 
Marco el procurator .... 537.391 
Sier Hironimo Polani el dolor, fo di 

Pregadi, qu. sier Jacomo . . . 224.746 
f Sier Marin Sanudo, fo savio a Terra 

ferma, qu. sier Francesco . . . 579.388 
Sier Polo Malipiero, fo di Pregadi, 

qu. sier Jacomo 216.712 

Sier Andrea Gusoni, fo di la Zonta, 

qu. sier Nicolò 370.583 
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t Sier HiroDiino ContarÌDi, fo coDsier, 

qu. sier Bertuzi procuralor . . 

t Sier Leonardo Moceoigo, fo podesU 

a Padoa, fo dil Sefenissimo . . 

Sier Fraocesco Coraer, fo ai X sa?ìi, 

qu. sier Andrea da SanU Marina 

t Sier MichieiVenier,foCao dil Consejo 

di X^ qu. sier Francesco, qu. sier 

Alme proeurator 

t Sier Piero Trun, fo savio a Terra fer- 
ma, qu. sier Alvixe 

Sier Francesco Bernardo, fo ai X 

Savii, qu. sier Andrea .... 

f Sier Al?ixe Mocenigo el cavalier, fo 

Cao dil Conscio di X ... . 

Sier MaGo Bolani, fo di Prq^di, qu. 
sier Piero 

Sier Hironimo Barbarigo, é di la 
ZoDta, qu. sier Andrea, fo dil Se- 
renissimo 

Sier Marco Gradenigo el dolor, fodi 

Pregadi, qu. sier Bortolamio 

t Sier Andrea Badoer el cavalier, fo 

Cao dil Consqo di X, qu. sier 

Zuane 

Sier Zuao Zorzi, fo di la Zonta, qu. 
sier Jaoomo, da San Marcuola . 

Sier Antonio Bembo, fo Cao dil Con- 
sejo di X, qu. sier flironimo . . 

Sier Marco Memo, fo provedador so- 
ra la Sanila, qu. sier Andrea . . 

Sier Leonardo JusUaian, fo governa- 
dor di rinlrade, qu. sier Lorenzo, 
qu. sier Bernardo cavilier pro- 
curalor 

Sier Bernardin da Riva, fo retor e 
provedador a Cataro, qu. sier 
Vinzislao 

Sier Ferigo Vendramin, fo di Pre- 
gadi, qu. sier Lnnardo .... 

Sier Stai Duodo, é di Pregadi, qu. 
sierLunardo 

Sier Troian Bolani qu. sier Hironimo 

Sier Marco Falier, fo di Pregadi, di 
sier Francesco 

Sier Andrea di Prioli, fo di Pr^adi, 
qu. sier Marco, qu. sier Zuane 
procorator 

Sier Andrea Juslinian, fo provedador 
al Sii, qu. sier Unfrè .... 

Sier Francesco Barbaro, fo proveda* 
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663.^254 
805.127 
280.661 



645.300 
635.335 
246.714 
609.336 
290.601 



414.537 



290.773 



649.310 



319.622 



388.603 



207.744 



338.617 



247.693 

205.766 

352.621 
254.705 

195.756 



200.756 



987.673 



dor al Sai, qu. sier Daniel, qu. sier 
Zacaria cavalier proeurator . . 

Sier Zacaria Bembo, fo a le Raion 
vechie, qu. sier Daniel .... 

Sier Beneto Valier, fo a le Raxon 

vechie, qu. sier Antonio . . . 

t Sier Alvixe Bon el dolor, é ambassa- 

dor al serenissimo re di Honga- 

ria, qu. sier Miehiel .... 

Sier Bortolamio Coolarini, fo eon- 
sier, qu. sier Polo 

Sier Andrea Foscarinì, fo proveda- 
dor sora la Camera dMmprestidi, 
qu. sier Bernardo, da San Pofo . 

Sier Santo Moro el dolor, fo di Pre- 
gadi, qu. sier Marin .... 

Sier Piero Morexini, fo di Pregadi, 
qu. sier Nicolò 

Sier MaGo Miehiel, fo conte e capi- 
lanio a Spalalo, qu. sier Nicolò 
dolor, cavalier, proeurator . . 

Sier Jacomo Miehiel, fo di la Zonta, 

qu. sier Biaxio 

f Sier Andrea Mudazo, fo al luogo di 
Proeurator, qu. sier Nicolò . . 

Sier Nicolò Salamon, fo di Pr^di, 
qu. sier Thomi, da San Pantalon 

Sier Lorenzo Fàlier, fo di h Zonta, 
qu. sier Thoma 

Sier Alvixe PasquaKgo, fo Cao dii 

Consejo di X, qu. sier Pilipo . . 

f Sier Zuan Marzello, govemador di 

r iolrade, qu. sier Andrea. . . 

Sier Hironimo Barbaro dolor e ca- 
valier. fo di la Zonta, qu. sier 
Daniel 

Sier Gabriel Gradenigo, fo a le Ca- 
zude. qu. sier Piero .... 
t Sier Alvixe Barbaro, fo Cao dil Con- 
sejo di X, qti. sier Zacaria cava- 
lier, proeurator 

f Sier Zacaria di PrioK, fo provedador 
al Sai, qu. sier Marco, qu. sier 

Zuan procuralor 

t Sier Alvixe Dol§n, fo oonsier, qu. 

sier Marco 

t Sier Miehiel da Leze, fo Cao dil Con- 
sejo diX, qu. sier Donado, qu. 
sier Loca proeurator .... 

Sier Sebaslian Zen, fo ai X Savii, qu. 
sierFMMxscD 
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312.643 
210.741 
260.694 



491.463 



562.353 



202.743 
278.707 
215.720 



251.614 
961.674 
533.411 
968.649 
388.557 
U0.515 
559.394 



4; 



U1.501 
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615.399 



479.469 



698.953 



682.279 
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Sier Alvise Bembo, fo di Preglidi, qu. 

sier Lorenzo . 206.742 

Sier FàotiD Zorsi, e di Pregadi, qu. 

sier Antonio, da Sbd Salvador . 396.547 
Sier Maiio Donado, fo Cao dil Con- 

sejo di X, qa. sier Francesco . 670.283 
Sier Zuan Hinoto, fo di la Zonta, qu. 

sierJacomo 453.482 

Sier Anzolo Trivixan, fo capUanio a 

Padoa, qu. sier Polo .... 773.150 
Sier Matio Vituri, fo di Pregadi, qu. 

sier Borlolamio, qu. sier Hallo 

procuralor 303.627 

Sier Zuan Arseni Foscarinì, fo avo- 

gador di oomun, qu. sier Borto- 

lamio 484.431 

Sier Alvise Gontarini, fo podestà a 

Verona, qu. sier Andrea . . . 614.272 
Sier Alvise Foscarì, fo di Pregadi, qu. 

SierJacomo 241.693 

Sier Hironimo Baxadona, fo di la 

Zonta, qu. sier Jacomo . . . 314.622 
Sier Francesco Grill, foprovedador 

di oomun, qu. sier Luca, da San 

Salvador 188.742 

Sier Ferigo da Molin, fo di la Zonta, 

qu. sier Marco 366.551 

Sier Fantin Mallpiero, fo di Pregadi, 

qu. sier Francesco 289.648 

Sier Piero Zen, fo retor e provedador 

a Cataro, qu. sier Catarin cavalier 352.574 
Sier Polo Capelo el cavalier, fo savio 

dìI Consejo, qu. sier Vetor . . 782.157 
Sier Andrea Trivixan el cavalier, fo 

savio dil Consejo, qu. sier Toma 

procurator 762.177 

Sier Francesco Valier, fo provedador 

al Sai, qu. sier Hironimo . . . 532.405 
Sier Polo Valaresso, fo Cao dil Con- 

sejo di X, qù. sier Ferigo . . . 500.439 
Sier Bernardin da cha' Tajapiera, fo 

di la Zonta, qu. sier Nicolò . . 228.719 
Sier boomo Corner, fo luogotenente 

di la Patria di Friul, di sie^Zorzi 

cavalier procurator .... 372.569 
Sier Zacharia Barbaro el grande^ 

qu. sier Daniel 201.721 

Sier Alvìxe Bon, fo di Pr^di, qu. 

sierOUvian 360.581 

Sier Hironimo Barbarìgo, fo consier, 

qu. sier Beneto 423.520 

/ JHaHi di II. Samuto. — Tm. XXVI. 



Sier Alvixe di Prioli, fo provedador 

al Sai, qu. sier Francesco . . . 242.686 

Sier Zuan Marzelo, fo provedador 
sora la Sanità, qu. sier Piero, da 
Santa Marina 119.671 

Sier Jacoroo Soranzo, fo di Pregadi, 

qu. sier Francesco dal Banco . 298.619 

Sier Alvixe Barbaro, fo di Pr^di, 

qu. sier Lunardo 203.7 1 8 

Sier Francesco da Mosto, fo di Pre- 
gadi, qu. sier Jacomo . . . .321.613 
t Sier Marco Minio, fo savio dil Con- 

sejo, qu. sier Bortolamio . . . 713.223 

Sier Marco Paradiso, fo di la Zonta, 

qu. sierJusto 416.532 

Sier Nicolò Paqualigo, fo di la Zonta, 

qu. sierVetor 261.694 

Sier Marin Dandolo, fo di Pr^di, 

qu. sier Piero 259.692 

Sier Antonio da Canal, é di Pr^di, 

qu. sier Zorzi, da Santa Manna . 300.626 

Sier Francesco Zane, fo di la Zonta, 
qu. sier Bernardo, qu. sier Marco 

procurator 273.657 

. Sier Nicolò Lippomano, fo proveda- 
dor al Sai, qu. sier Francesco, 
qu. sier Marco el dotor . . . 357.550 

SierJacomo d'Anselmo, é di la Zonta, 

qu. sier Borlolameo .... 323.625 

Sier Hironimo Querini, fo patron a 

TArsenal, qu. sier Piero . . . 251.672 

Sier Zorzi Loredan, fo provedador 

sora le Camere, qu. sier Marco . 175.753 

Sier Zuan Malìpiero, fo provedador a 

le Kave, qu. sier Hironimo . . 230.681 
t Sier Micbiel Salamon, fo Cao dil Con- 

sejo di X, qu. sier Nicolò . . . 677.272 
t Sier Zuan Alvise Duodo, é di la Zon- 
ta, qu. sier Piero 521.435 

Sier Francesco Zorzi, fo di Pregadi, 

qu. sier Hironimo el cavalier. . 284.658 
Sier Zuan di Prioli, è di Pregadi, qu. 

sier Piero procuralor .... 287.649 
t Sier Zustignan Morexiui, el savio a 

Terra ferma, qu. sier Marco . . 547.371 
Sier Francesco Longo, fo provedador 

al Sai, qu. sier Francesco . . . 363.575 
Sier Lorenzo Dandolo, fo ai X Savii, 

qu. sier Antonio dotor. . . . 295.652 
Sier Domenego Ruzini, fo di Prega- 
di, qu. sier Ruzier 265.691 

6 
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t Sier Leonardo EriM), fo consier, qu. 

sier Zuane el cavalier .... 6*21.344 
P Sier Jacomo Badoer, fo Cao dil Con- 
sejo di X, qu. sier Sebaslian el 

cavalier 648.302 

t Sier Marin Sanudo, fo di Pregadi, qu. 

sier Leonardo 545.428 

Sier Daniel Vendramin, fo di la Zon- 
(a, qu. sier Nicolò, fo dil Serenis- 
simo 441.532 

Sier Nicolò Tiepolo el dolor, fo di 

Pregadi, qu. sier Francesco . . 355.612 
Sier Benelo Barbo, fo di Pregadi, 

qu. sier Marco 313.655 

Sier Zuan da cha' da Pexaro, fo di 

Pregadi, qu. sier Leonardo . . 247.718 
Sier Polo Loredan qu. sier France- 
sco qu. sier Alvise procurator . 177.761 
f Sier Polo Antonio Miani, fo consier, 

qu. sier Jacomo 757.198 

f Sier Zuan Venier, fo Cao dil Consejo 
di X, qu. sier Francesco, qu. sier 
Alvixe procurator . . . . . 717.253 
f Sier Nicolò Bernardo, savio dil Con- 
sejo, qu. sier Piero 788.167 

f Sier Domenego Beneto, fo Consier, 

qu. sier Piero 808.161 

Sier Daniel Dandolo, è di la Zonla, 

qu. sier Andrea 360.612 

Sier Piero da cha* da Pexaro, fo di 

Pregadi, qu. sier Bernardo . . 336.619 
Sier Michiel Trun, fo di Pregadi, qu. 

sierHeclor 247.715 

Non. Sier Toma Lion, fo al luogo di Pro- 
curator, qu. sier Nicolò, debilor 

Non. Sier Marco Orio, fo Cao dil Consejo 
di X, qu. sier Piero, per non esser 
venuto la letera di Candia che 'I 

vien 



Exemplum. 
1518, dil mexe di Septemhrio, 

Questi prestono danari a la Signoria per pa- 
gar li 20 milia ducati a V Imperador per 
la trieva fata, da esserli restituidi con par- 
tida di banco termine a mexi . . .,etfo tro- 
vati per sier Polo di Friuli e sier Panaci fo 
Morexini deputadi per Cólegio a questo, 
senea danno di la Signoria, 

El Serenissimo Principe .... ducati 1000 

Sier Zorzi Corner cavalier, procurator > 800 

Sier Zacarìa Gabriel procurator . . » 200 

Sier Hironimo Justinian procurator . > 1000 

Sier Polo Nani podestà e capilanio di 

Tre\iso > 1500 

Sier Piero Mocenigo qu. sier Fran- 
cesco » 1000 

Sier Lodovico Barbarìgo qu. sier 

Andrea » 500 

Sier Pandolfo e Ferigo Morexini qu. 

sier Hironimo » 500 

Sier Andrea Vendramin qu. sier Za- 

caria > 500 

Il reverendo abate di Borgognoni epi- 
scopo di Cremona > 1000 

La commissaria di Bernardin di Mar- 
tini > 4000 

AulidaPadoa > 485 

AutidalSal » 400 



44 



Summa 12885 



Danari mandati. 



In gropi 3 ongari due.*' 3000.— 

In gropi 10 raynes 1333 Vt per gro- 
po a quatro per 3 ducati, 10 per 
gropo » 

In gropo uno raynes 653 a 4 per 3 > 

In letere di cambio di raynes 8680 a 
4 per 3 



10000.— 
490.— 



» 6510.— 



Summa ducati 20000.— 

Danno dllazi di raynes, ongari, letere 
di cambio, raynes, e ongari di ban- - 
chi e di quelli di la comissaria dil 
Marlini di pid di 4 per tre . due.** 78819.— 

Summa 20788.19 
20665.— 



Item, fato 



Ducati 123.19 
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iò*^ Marini Sanuti Leonardi fUii patricii veneti 
de succeeeu Itdlice liber XX F, incipit fm- 
lieiter, quasi ephemeridc. 

Dil mexe di Octubrio. 

A dì primo, Venere. Reduto il Colegio di 4 
Savi!, electi tre dil Consejo et un di Terra ferma, 
introe solum sier Zorzi Corner cavalier, procurator; 
sìer Antonio Grimani procurator, e sier Zacharia 
Dolfin si dice non voleno intrar ; et sier Zuan Tri- 
vìxan non vien noai in Colegio la noatina, et si ha 
fato taor per non ussir dì Pregadi. Fo leto le letere 
di Pranza, Ingaltera et Milan, il sumarìo di le qual 
scriva di soto. 

Di Verona, di sier Andrea Magno podestà 

e sier Daniel di Renier capitanio, di Di 

certo caso seguito de 11. 

In questo zorno, per Col^o, atento li capitoli 
di la trieva con la Cesarea Maesli, fo liberi Martin 
dal Tan (Althan) todesco, era prexon, andava per 
la terra con segurtà data ; et che Zorzi Busichio, capo 
di stratìoti, è in questa terra con segurti di tornar, 
sii libero, et fo fato nota in Notatorio a di do. 

Da poi disnar, fo Consejo di X simplice per far 
h Zonta, et questi 15 rìmaseno, cVé qui soto scritti: 

Sier Andrea Griti procurator. 
Sier Zorzi Corner el cavalier, procurator. 
Sier Alvixe da Molin procurator. 
Sier Zacaria Gabriel procurator. 
Sier Zorzi Emo procurator. 
Non. Sier Hironimo Jusliuian procurator, ussiteno. 
Non. Sier Marco Donado, fo consier, ussiteno. 
Sier Lunardo Mocenigo, fo podestà a Padoa, 

fo dil Serenissimo. 
Sier Alvixe Dolfin, fo consier. 
Sier Domenego Benedeto, fo consier. 
Sier Alvixe Grimani, fo consier. 
Non. Sier Nicolò Bernardo savio dil Consejo, ussi- 
teno. 
Non. Sier Michiel da Leze, fo Cao dil Consejo di X, 
ussiteno. 
Sier Alvixe Gradenigo, fo Cao dil Consejo di X. 
Sier Zuan Marzelo, fo governador di V in- 
trade. 

Itemy feno sopra Partelarie, per uno anno, sier 
Domenego Conlarini, el Cao dil Consejo di X, qu. 

(1) La carta 44* è bianca. 






sier Maflo ; et Cassier, per mexi 4, sier Lorenzo Ca- 
pello, é dil Consejo di X» qu. sier Zuan procurator. 

A dì 2, fo San Leutherio, Il corpo suo é in 45 * 
la chiexia di San Zacharia, et e il zorno di Taniver- 
sario dil Serenissimo Principe nostro, compido anni 
17, nel qual zorno si disc una messa solenne in chie- 
xia di San Marco, et vi andava il Doxe, ma poi, non 
poi caminar, non vi va, et dà a Taltar ducati ^5 ve- 
nitiani ; questo, dal doxe Foscari in qua, in loco di 
pasti soleva dar al primocerio et canonici. Et a que- 
sto zorno tocha il salario suo da li Camerlenghi; si 
ben el morisse, Y à il salario za tocato di 1* anno che 
vien. Po dito la messa justa il solito. 

Reduto il Colegio, non intrò altri Savii dil Con- 
sejo, solo sier Zuan Trivixan savio a Terra ferma. 
Fo ordina Pregadi per far il Colegio che manca, e 
per li Savii ai Ordeni ha suspeso la parte presa in 
Pregadi di confirmar capitanio di le gdìe di Fiandra 
sier Vicenzo Zantani patron di una galia, fato per 
il Consejo di XII, per esser contra le leze. 

Et poi, non hessendo li Cai di X, quali andono a 
le prexon a veder quelli sono per il Consejo di X in 
prexon, ma mandati tutti fuora, Andrea di France- 
schi, qual zonse qui l'ultimo dil passato, stato a dar 
li danari a lo agente cesareo a la Piera, referi a la 
Signoria alcune cosse tractade con dito agente. 

Di Hongaria, fo Utere, di 16 , da Buda, di 
Septenìbrio, il sumario dirò di soto. 

Da poi disnar, fo Pregadi, et Io Marin Sanudo 
honis anibus, per esser rimasto Y altro eri di la 
Zonta ordinario, andai in Pregadi, et prego Idio mi 
inspiri a far ogni bona operation per la mia patria ; 
et quello sarà di esser fato memoria, qui soto ne 
farò mentione, justa il mio solito. 

Fu posto, prima, per li Consieri, che sier Fran- 
cesco Donado el cavalier, electo orator a Roma, 
acciò sia instructo di le occurentie, possi vegnir in 
Pregadi fino el vadi a la sua legatione, non metando 
balota. Fu presa : 131, et 4 di no. 

Da Milan, di Zimn Jacomo Caroldo secre- 
tariOf data a Caxal di Monferà a dì 25 Se- 
iembrio. Come da Gambalò, di 30, scrisse che quel 
illustrissimo monsignor di Lutrech andava li a Casal 
a visitar il marchexe di Monferà, ch*é amalato ; et 
CUSSI é venuto ; è li a Gambalò. Poi ricevete letere 
di la Signoria nostra per Pranza, qual Y ha expedite. 
Scrive Taviso di Zenoa, che scrisse per dite sue, di 
la fortuna ave Tarmada dil re Catholico, è verificata, 
sicome Lutrech li ha dito aver auto letere dil caste- 
lan di Zenoa di questo ; è molto mazor danno di 
quello scrisse. Scrive esso Secretarlo aver auto li 
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suanrii di] Turco e comunica a quel mousigDor di 
Lutrech, qual é Teoulo li a Gazai a visilar et signor 
Marcbexe, é infermo di egritudine che "1 non poi 
scampar ; la febre 1* ha lassato, ma i uno foco ai 
^^ piedi, et é debele, non poi relenir cibo. Quivi è il 
signor Federico di Goioaga fiol dil marehexe di 
Uantoa, suo zenero, e il s^nor Federico da Botolo; 
né altro scrive da conto. Solidla sia electo in loco 
suo, aedo possi repatriar. Scrive, monsignor illu- 
strissimo li ha ditto aver Uiere di FranMa, di 26, 
icusano letere di 9^ di monsignor VArmiraio, 
va orator in Àa^ia. Come l'apontameoto con quel 
re di Angiia si poi dir concluso, et aver auto ìeier€ 
diS.dimonsignordiPariSjAfaasiAoiùkD^, 
li scrive vengi etiam lui et passi il mar ; e come fl 
re ChrisUanissimo è sohcità da' ^uizari lassi la pra* 
ticba di tal apontamento con Angiia. 

Di Franjsa, di sier Antonio Justimam d 
dolor, orator^ date Ansenis in Bretagna a éU 
16. Come di ordine di la illustrissima Madama, per 
la peste, li oralori erano parliti di Nantes e venuti 
li Ansenis, che etiam soa signoria e la illustrissima 
Reàna vegneria ; e cussi eri sono venuti, et ozi de- 
leoo audientia al Legato, né potè darla a esso Ora- 
tor nostro. Et ha inteso, il re Ghristianissimo sari a 
di 8 Octubrio de lì. Ha ricevuto letere nostre con 
copia di letere di Andrea di Franceschi secretarìo, 
in roatoria di le ville dì Frinì, qual ha comumeato 
eoo il Gran Ganzelier. Etiam io aviso di Friul, co- 
me li agenti cesarei toleno le intrade di ditte ville ; 
unde poi pariò a la illustrissima Madama madre dil 
Re, di questo, qual li disse saria con Torator di la 
Catholica Maestà, ch'é qui, e li parieria di questo, 
dicendo faria quello che la potesse ete. E scrive, é 
bon Pontor dil re Ghristianissimo, é apresso h Si- 
gnoria nostra, sarà bon el scrivi di questo. Scrive, 
pariando di lo apontamento d* Ingaltera, soa s^no- 
rìa li disse aver auto letere di monsignor di Paris 
suo orator in Angiia, come havia scrito a monsignor 
r Armiraio, etiam orator, non era passato ancora, 
che 1 dovesse passar, tutto era adatato, et che Ta- 
tendeva a far bona riera ; il qual Armiraio era a 
Mootaruol. Madama Alvisa, §oia dil Ghristianissimo 
re, restata in Ambosa, par habi dil mal et era infer- 
ma. Ne altro scrive da conto. 

De Ingaltera, di sier Sebastian Jnstinian 
d earaUer, orator nostro, date a Lombi adi 7 
Septembrio. Come, per soe di 2, scrisse li tratamenti 
si Eueva di la pace di quella Maestà ed Cbristianis- 
simo re. Scrive coloquii auli con quel reverendissimo 
cardinal Eboraceose, qual li àisse si poi lenir per 



conclusa, e Tomai si restituirà al re CbristianisBiiio, 
et sarà la pace con li 5 ooniederati : Papa» taapan- 
dor. Franta, Spagna el An^ Et parliodo, disse 1 46 
re Ghristianissimo ha voluto includer per soa h Si- 
gnoria vostra, e 1* orator suo ha dito quella 
so' amica ; e il re di Angiia, zoé ditto Cmlioal, 
etiam è nostra amica. Et che le cosse manr 
expediie» qual erano de imporfantia; restava do 
sole, qual, zonto sia monsignor rArminuo do I, 
sarà fin 8 loroì, tutto si conchiderà. Poi ani 
ria disse la conspiration da esser fata eontn ilTOto 
si tratarà per via di Legati. EdisseilcardioaldiSìoo 
I voleva sguizari fusseno compresi, i quali saiaoo 
chiamati per il re Ghristianissimo. Scrive septUr h 
sua desiderata licenza, /fem, ricevete leltfe di h 
Signoria nostra intendesse zerca le cose di Sqqbb ; 
unde parlò a domino Rizardo secretario regio» qyal 
y disse il duca di Albania non tornerà io Senna» e 
tolto é adatato. Zercha parlar col Cardinal io onle- 
ria di vini, non poi se prima queste cosse ooo è eoo* 
eluse. Et come, josta le letere aute, si coogmtolen 
eoo quella Maestà de la pace bta» el loarà li sona- 
rii di le cosse torchesche. 

Di Hongaria, di sier Ahixe Bon d doler 
orator nostro, date a Rtda a dk 16. Gooae; pv 
le ultime sue di 2, scrisse li coloquii aoti col revoreo- 
do Vacieose zercha il Tuito eie El lomo sa^mie 
ricevete letere di h Signoria nostra, di 9 Avosto, 
con li avisi turcheschi, quali comunichò col Re e 
altri, e di 17 di la condusion di la trieva bla eoo 
la Cesarea Maestà. Scrive V Imperador ha mandato a 
dir voi mandar a quel Re la cavalaria dil montoo 
d'oro. 

Item, fra* Nicolò, nontio dil Papa» stato in Po- 
lana p^ adatar quel Re con moschovitì, era in Pm- 
sia, et nula ha potuto far. Scrive comunicò al Re h 
condusion di le trieve ; li piaque asai, dicendo tutti 
li principi christianì si doveria acordar per beo di la 
Christianità oontra Turco, e riiqpratio di sumarii 
tarcheschì. Scrive, li oratori doveano andar al Papa» 
é sta sospeso la loro andata fino la dieta si fii a Balia. 
Solidta sia mandato fl suo successor azio possi re- 
patriar. 

Fu fatto h balotation di scurtìnii di SaviL Tolti 
tre dfl Consq'o in luogo dì sier Antonio Grimani 
procurator, e sier Zacaria Dolfin, hanno reiodalo ; 
et uno che manca, che sarà per Ire mexL Et toHi 
numero U, rimase sier Piero Landò, fo savio di! 
Consejo 103 ; sier Zorzi Pizani dolor, cavalicr» h 
consier, 97 ; et per 3 mexi sier Marin Zona dolor^ 
fo Cao dil Consejo di X, 96. Fo sole^ ma ooo passò» 
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Sier Marco Antonio Venier et dotor, 
é provedador sora il Eliseo, qu. 

sier Christofolo 40.101 

Sier Marco Gradenigo el dotor, fo 

di Pregadi, qu. sier Bortolamio 24.1^ 
Non. Sier Francesoo Valter, fo proveda- 
dor al Sai, qu. sier Hironimo 

Non. Sier Nicolò Salamon, fo avogador di 

Gomun, qu. sier Michiel 

Scurtinio di tre Savii dil Consejo, 
wio di qual è per 3 mexi. 

Sier Andrea Foscarini, fo cao dil Con- 

sejo dì X, qu. sier Bernardo . . 45.139 
Sier Alvixe Grimani, fo consier, qu. sier 

Bernardo 73.112 

Sier Francesco Foscari, fo savio dil Con- 

sejo, qu. sier Filippo procura tor 79.104 
Sier Alvixe Mocenigo el cavalier, fo Cao 

dil Consejo di X, qu. sier Toma . 44.138 
Sier Hironimo Justinian procurator. . 82.103 
Sier Gasparo Malipiero, fo savio a Terra 

ferma, qu. sier Michiel 50.134 

Sier Andrea Badoer el cavalier, fo Cao 

dil Gonsejo di X, qu. sier Zuane . 32.152 
t Sier Piero Landò, fo savio dil Consqo, 

qu. sier Zuane 102. 84 

Sier Antonio Condolmer, fo savio da 

Terra ferma, qu. sier Bernardo . . 37. 1 5 1 
48 t Sier Marin Zorzi el dolor, fo Cao dil 

Consejo di X, qu. sier Bernardo . 96. 88 
Sier Lorenzo Capelo, fo governador de 

r intrade, qu. sier Zuan procurator. 51.118 
Sier Hironimo da cba' da Pesaro, fo ca- 

pìtanio a Padoa, qu. sier Beneto, 

procurator 69.113 

Sier Piero Tran, fo savio da Terra fer- 
ma, qu. sier Alvise 50.135 

t Sier Zorzi Pisani dotor, cavalier, focon- 

sier, qu. sier Zuane 97. 87 

Un Savio da Terra ferma. 



Sier Andrea Mozenigo el dotor, fo di 
Pregadi, di sier Lunardo, qu. Sere- 
nissimo 

Sier Zuan Vituri, fo provedador zene- 
ral in la Patria di Friul, qu. sier 
Daniel 



54.131 



57.132 



OTTOBRE. 

t Sier Marco Foscari, fo savio a Terra 

ferma, qu. sier Zuane. 

Sier Lorenzo Bragadin, fo ai X oflRci, 

qu. sier Francesco 

Sier Marco Gradenigo el dolor, fo di 

Pregadi, qu. sier Bortolamio 
Sier Santo Moro el dolor, fo di Pregadi 

qu. sier Marin 

Sier Hironimo Barbaro dotor e cavalier 

fo di la Zonla, qu. sier Daniel . 
Sier Hironimo Barbarigo, fo di la Zonla 

qu. sier Andrea, qu. Serenissimo 
Sier Nicolò Tiepolo el dotor, fo di Pre 

gadi, qu. sier Francesco . . . 
Sier Marin Sanudo, fo savio da Terra 

ferma, qu. sier Francesco. . . 
Sier Marin Sanudo, è di la Zonla, qu 

sier Leonardo 

Sier Francesco Zorzi, fo di Pregadi, qu 

sier Hironimo el cavalier . . . 
Sier Piero da dia* da Pexaro, fo Cao dil 

Consejo di X, qu. sier Nicolò . 
Sier Beneto DolQn, fo savio a Terra 

ferma, qu. sier Daniel .... 
Sier Fauslin Barbo, fo avogador di Co 

mun, qu. sier Marco .... 
Sier Alvixe di Prioli, fo provedador 

al Sai, qu. sier Francesco. . . 
Sier Nicolò Zorzi, é di Pregadi, qu. sier 

Bernardo 

Sier Nicolò Salamon, fo avogador dì 

Comun, di sier Michiel . . . 
Sier Trojan Bolani el grando . . 
Sier Lorenzo Venier el dotor, fo avo 

gador di Comun, qu. sier Marin prò 

vedador 

Sier Hironimo Querinì, fo patron a TAr 

senal, qu. sier Piero .... 
Sier Marco Loredan, fo avogador di Co 

mun, qu. sier Domenego. . . 
Sier Gabriel Moro el cavalier, é di Pre 

gadi, qu. sier Antonio .... 
Sier Francesco Bolani, fo avogador di 

Comun, qu. sier Candian . . . 
Sier Andrea di Prioli, fo di Pregadi, qu 

sier Marco, qu. sier Zuane procu 

rator 

Sier Santo Tran, fo di Pregadi, qu. sier 

Francesco 



n 

104. 80 

59.121 

23.164 

24.163 

32.154 

50.134 

59.129 

87.103 

48.140 

33.151 

93. 92 

60.125 

65.120 

37.149 

68.116 

83.103 
48.144 



65.107 



53.126 



78.103 
55.129 
25.158 



79.101 
60.120 



factse b profiMm al P^fct^ come V raon> pasilo, 
fom Tcnir a Yneoza ai suo cpiseopa t a, e il P^ li 
▼Oria Mio il roMDe ^ CDofioL Scrive li fari, percbè 
M» DHOtt a brfa. Domao ei Papa yi a Mooiefia- 
scoaa; ci cardcnal BifoiMi è A primo de la caa e 9 
fa a' piaceri; e eoo li cardcaali 14 aopradilL Item, 
ferire a?er ricenlo Iclere di la Sigooria nostra io 
■aieria de* strigooi di VakfaaflMNiicfaa, et parlò al 
19' Plagia raBovesse qod loqoBitor, qoalDOD si haria 
portalo bene eie: ; il Pìaipa doosaodò dK lenle erano 
qocsIL Hspoie sooo sioefaiel ^ooraalL Soa Sao* 
lìti poi disK ooD si poleta privar akoo dì Pofido 
sena caosa ; ma beo scriTeria al soo Legato resi- 
dento a Veneeia, B maodasae qoikfae persona de- 
gno ajontoapresso di loia hrqocBi irMpiisitione ete. 

SnwMrio di neve di Cfpri 
per teiere di Nieosia, di 08 Lmjo 1518. 

Game, per letere di Rodi, di 18 L190, se ìnten- 
dea che li a Rodi erano arisoili che da poi che *l 
Torco zonse a Conslaolioopoli, baria bto far et fa 
di cootiooo graodiaama diligentia in cavar la sua 
armata marilima, et far bombarde grose et canoni 
Fa eOam far palandarie base a parte da drieto io 
sesto de galeaze per tragelar et portar artelarie; 
d che il Signor torco bavea intesa h fama de la 
erodala, et se ne ridea. 

Item come, per letere di Tripoli di Sona, di 
19 Lqo, so inteodea de U non si pariava cosa al- 
cuna dil Sofia; ma dicevasi che Peri bassi stava per 
pamar a Cooslantinopoli. 

50 Exemphim. 

Smmari o di urna ìeiera scrita per eier Zusto 
Chiaro di pairon una golia in Barbaria, 
drÌMata a eier Beneio suo fratello, data a ìa 
GoUia di Tmnis a di 2 Septembrio 1518. 

Scrive come, per ogni loco dove vanno, trovano 
novi intrigi, et nei primi zomi che zonse le galie 
do li d signor re di Tùnis mandò per i patroni, 
cho li andaseno a parlar. Et aodati, fono io nolizar 
do nno ambasador suo, qoal portava an presente 
al Signor turco, per botarlo a la Valona; sul qual 
sloteno tre over 4 zomi su pid precii, tandem ri- 
maseoo d* acordo in doUe 800 per cavali 30 e teste 
50, et robe de peso, che son datali et altre cosse 
do grandissima valuta per cantara 300; qual pre* 
sente se dico esser coesa molto superba, di valuta 



di pio de ducali MODO, ci qocslo perche li civafi 
sono bdisBimi e K adomaaaeBli 
cavalo ha il SDO achiavo negro saao, e 
oocbi, non soì m m di testicoli mo elaasi di 
bro, e eerti adornamenti de ktti o pavioal d*oro 
e di seda e di perle lavoradi, ci certa spndo hd- 
iisBimo di grandissima vaiola, tra le qnal ne d iho 
che ha d pomo nna loglia digniaBBaa, et qoalo è 1 
presente. Ancora i sossitò no novo garboio Miiha 

la balabiion de li , che quando si vose a 

Paodar, rimase d'acordo il capiftanio di le gaheoan 
qodli dil Re che d ritomo de le gaio d dreloda 
le robe de' mori, sarano sopra le gaie, debn eanv 
seosao in gaia per esso Capiluiio e per la lila ha- 
talaiion relegnir h miti ; sopra h qnd ooosa d Re 
comemò a sbafar e dir non voler che aRri che hi 
e li soi scnoda i sui dreti, e che ancora Yen fifo^ 
et che 1 000 volea dar la miti; e in ifjli nas- 
trasti se é stali assa* zomi. Tàndem, qnndo a Dio 
piaque, per compir td affanni e per dar la so* roba 
a' mori, se remase che d Re dava d Capìlanio do- 
ble 1500, per segnrti de le qod, mori hseiia^hÉte 
le soe sede; et eosd fini tal diferentia. Qod apena 
finida dira ne risorse, che sier Anaolo «hiTtinian, 
patroD di un'altra galla, de V andar feee un mar- 
cado di cenere con d Re per ducati 3000, et haaò 
un suo comesBo le levasse, qual md le i kvide; 
questo perché d Re lo fece meter in prcoon per 
doble 300 cbe li dovca dar per lo amootar di eerti 
schiari che 1 dito bave da esso Re; né md lo ha 
hssado fina d ritomo de dite gaBe B, con pieiaria 
però de esso patron Justioian. Qud domandandoli 
perché non avea levade le cenere, diaegli che d 
Charoan, luogo dove se fa le cenere, bavia fato 
compir le cenere, e quando el tomo per noiiar 
una nave per levarie, d Re lo face meter in pre- 
soo, né mai r ba voluto lassar se ben li protest» 
de ogni danno e interesse dil suo patron Zwtfignan; 
unde esBO Patron inteso, protestò d Capìlanio di le 
gdie non dovesse dar le robe de* mori in terra» 
perché l' altra miti de' dreti li era ubiigata a hi 
per d Re, non li dagando dite cenere. E il suo eo^ 
messo li domandò al Re e protestò, unde esso Ca- 
pitano per d suo cavedal li di ducati 1000, e per 
r interesse, ch'é sfato de ducaU 3000, non die dar 
robe in terra, ma se debbi far pagar i dreti In ga- 
lla; e non lo facendo, esso Capìlanio sia uUigito a 
ogni suo danno. Per il che esso Gapitanio mandò 
d suo capdan al Re, benché par avanti il Re con- 
tentò al dito Gapitanio darii le cenere, over doeati 
600 per parte, e mai il patron JnstiaianxoDtonlò> 
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^ Copia di una Uiera di Spagna, data in Sara- 
go$a a dì 9 SepUwbrio 1518, seriia per 
Zuan di Simon di Sala da Lodi, drieaia a 
domino Bernardo Loredan fiol dil Serenis- 
Mimo Principe. 

A di 9 dil presente, furoo futi li solili prepan- 
menti cbe a le giostre se coovieoe, zoé tela et cala- 
fticbi de fiazin al palazo di la r^oa de Portogallo, 
dare era etiam la Maestà Catholica dentro dicto pa- 
lazo ad una floestra, et li soliti judid sopra uno ca- 
tablebo. Li quali posli luti a li soi lochi, una Zobia, 
da poi disnar, a liore 30, venero prima molte trom- 
bete et naebare, drieto li quali seguivano due tian- 
dere, una gialda et T altra morella, ambe depinte con 
le arme de lo Amore, zoé freze ali, dardi et cercassi. 
Et queste diete bandiere erano portate da doi omeni 
a cavalo, li quali se chiamavano Tuno Furore «et 
Taltro Odio. Dreto loro sdivano molti bomini 
salvatichi a piedi, da pò* li quali veniva uno caro 
grande depinto, e sopra dilo caro, per ogni cantone 
vi era una dea vestila de gialdo et aveva in mano 
uno dardo, et l'una era Crudeltà, 1* altra Invìdia, 
Taltra Discordia et la ultima ìlalitia. In mezo vera- 
mente vi era Desperazion incoronata, et davanti li 
sta^'a il dio d* amore ingenochìato et ligalo le mane 
et piedi. Da poi seguivano 8 gentilhomeni armati 
cum le sue lanze in mano, vestili de raso verde et 
naranzato; et più drieto a loro ^20 slaOeri a la me- 
dema livrea vestiti. Dopo li quali venivano dui man- 
tenidori : 1* uno era il comendador major d*Alcantio 
et l'altro Marco Serdan, li quali erano vestiti, si loro, 
come li cavali, di veludo verde fodrato de brocato 
d*oro et col velado stratagliato, et eiiam molti pe- 
nacbi sopra l'elmo. Et erano ditti mantenidori acom- 
pagnati da molti signori. Et zonti, feceno condur 
dicto caro denanze uno catafalco, sopra el qual fe- 
ceno destender due dee, dreto dite dee ligato Amo- 
re. Et cussi ascenderono una scala, qual era posta 
apozata a una forca, sopra la qual forca se asentamo 
le due dee, Tuna da uno capo et Taltni da l'altro, et 
k) Amor restò al mezo de la scala, si per ascender 
come per discender, secondo le prodeze de li man- 
tenidori, come de li venturieri. Li quali mantenidori, 
|)er vcndicarse de dilo Amore, essendoli a loro sem- 
pre stato rcbello, eransi deliberati far tutta sua pos- 
sa el fusse impicato. Feceno la volta intorno la tela 
con lo solite reverentie, come se sole, et posti, se- 
condo el costume, al capo de la tela, spedando con- 
trasto. Né mollo steteno che venero dui venturieri 



fiamei^ vestAi loro et G eavalG de ptno negro, fi S 
quali fato eiiam el debito suo, eomenzomo ci eorer 
eootra il comendador major, el qual per h prima 
lanza pasomo, et tal fu la seconda. A h terzi ren- 
mente, romperoo tati doi. Non li essendo iranlaio, 
lo dio d' Aoaore restò al suo loco. El ve nturi e ro se 
parti avendo eorso le sue tre lanze; essendo co» 
rordene, cbe mano venturero non potesse eorer 
salvo Ire lanze. Intrò da poi H capilanio de lì arcieri 
vestito luto di vdo bianco lui e 1 carilo, el sopra 
dito velo cordoni d'oro, et in zima rekno eÈi&m ai 
velo; et cossi come li litri se portò facendo ss 
volta, corendo le sue tre lanze senza romper; d 
medemo fece il mantenidor. Vene di poi ono iNra, 
por fiimengo, vestito Ulto lui e 1 cavrio de pino 
bianco, et sopri dito pino vi en lelere de ineolo, 
zoé uno T et un E cusiti i l' intomo dei sab et 
barde ; el qual, per sua virtù, fece ibissir lo Amore 
uno scalino, rompendo una bona lanzi. Di poi vcm 
uno vestito de raso gialdo et beretioo, el qoil eoaie 
li primi se portò. Et compito cbe ebbe qaeBo» sopra- 
steteno alquanto per la venuta de molte trombele, 
drieto li quali veniva uno cavalo èbe portivi ooa 
bandiera gialda pur depenla, come le illre, mi de 
più tre teste de lovo insieme, et quello che li por- 
tivi en il suo nome Teseo. Seguivi poi ano evo 
molto bello sopra el qual li era la dea Venus con 4 
donzele, la qual dea stava tuta de mala voglii ve- 
dendo il suo Colo zonto a mal porto; por li ooofi- 
dentii de la compagnia che lei menavi ilqpnnlo li 
tolenva il dolore, pensindo che per le prodew de 
li civalieri dover liberar dito suo fiolo. Et li eom- 
pagnia sua era questa: primo 8 gentUbomeoi ar- 
mati vestili de raso bianco et morello, con eerte 
rose rosse cusite sopra li sagi et sopraveste de* caval- 
li ; dopo loro venivano 30 stafieri vestiti pur a 111 li- 
vrea, et da poi loro seguivano doi : uno en el mir- 
diese de Agilir et l'iltro don Pedro de Arili, ami» 
vestili come li altri che davanti li precedevinoi Li 
quali luti conti et zentilhomeni conduseoo dito 
caro apresso l'altro, et poi se ponemo al contrasto 
da uno capo de h tela, et da l'altn stava liireo 
Serdan mantenidor. Et cussi corseno molti sena 
romper lanza, et questo molto rincrescevi i rAmor, 
perché, per certo, se fusse stito de ten, se smi 
tutto descolato per el tanto star al sole. Venero di 
poi molti piferi et notori i nvalo, vestiti de pino S 
beretino in abito de fnti el mascbenti, el dreto 
loro seguivano dui fntini picoli cum due cimpaneUe 
in min andando sonando. Da poi venivano ben 13 
luti vestiti di fnti, li quali portavano CMliuno una 
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Nolo, filtrò Gio di XL sicr Zuan Sagrcdo de 
sier Piero, in loco di sier Ainiorò Lombardo iiitroe 
exalor a le Raxon uuove. 
5i ' Vene sier Gabriel Venier avogador e compagni, 
e Uiono con li Cai di X la eleclione fata di balolini 
il mexc passato per esser fatta conira le leze, posti 
putì e non venitiani, et preecipue senza balotation, 
ma tolti tanti per uno ; siche si farà di novo la eie- 
ctione. 

Vene a veder le zoie, qual gè le monslrò sier 
liOrenzo Loredan procurator fiol dil Serenissimo, 
il reveremio domino Antonio Puzi Uorentino, ne- 
potè di Santi Quatro rardinal Puzi, stato orator dil 
Papa a* sguizari, e ritom;i a Roma, alozato in caxa 
dil prothonotario Zulian. Il qual, liessendo eri in 
campaniel di San Marco, ave le letere di la corte, 
come il Papa lo liavia electo episcopo di Pistoia in 
loco dil cardinal morto. K di età zerca anni 3*2. 

De Ifigaltera, fo leio leiere di sier Sebasfian 
Justinian elcavalier oraior nostro, date apres- 
so Londra a dì 10 Septeinbrio, Scrive coloquii 
auti col Campezo legato dil Pai)a cardinal é de li, 
zercha lo acordo si Irata ; qual non è concluso, ma 
sarò, e Tornai si restituirà al Ghristianissimo, ma 
voleno Soa Maestà non se impazi de Scozia e che 
la Raina la governi. Scrive poi coloquii auti col re- 
verendo Sulmensc in questa materia ; qual li disse 
seguirà questo acordo e la Signoria sarà nominata 
per it Re e inclusa, come sempre è sta in tutte lige 
ha fato quella Maestà ; et che la pace universal non 
era ancora conclusa e si traclava. Scrive, il cardinal 
Eboracense ù amuiato, e il cardinal Campezo volse 
andar a visitarlo, non fu admesso. Scrive di Rizardo 
Pazoto secretano di quel Re, coloquii etiam auti 
con lui, che ancora Tacordo non è concluso. 

Nolo. Come in questi giorni parlino di qui li 8 
deputadi andar a far Testimo di padoana, i quali se 
parlino in quatro parte dil padoan a do per loco, 
sicome dirò qui solo. 

Piove di Sacho. 

Sier Francesco Barbarigo qu. sier Nicolò. 
Sier Bertuzi Zivran qti. sier Piero. 

Jlontagnaiia. 

Sier Jacomo Corer qu. sier Marco. 

Sier Mathio Malipiero qu. sicr Borlolomio. 



Campo San Piero. 

Sier Piero Diedo qu. sier Zuane. 
Sier Zorzi Contarini qu. sier Lorenzo. 

Citadeìa, 

Sier Francesco Quirini qu. sier Polo. 
Sier Jacomo Boldù qu. sier Hironimo 

Et a dì 19 di questo mexe poi partino sier Pòlo 
Querini provedilor sora le camere e sier Piero Slu- 
dazo è ai X Savii, per andar a Padoa per questo 
estimo per li venitiani, justa la parte presa. 

In questo zorno, a bore 51, ne rauditorìo a Stn ^ 
Marco in Terra Nova, dove si lezcva greco el Ra- 
phael Regio leze in humanità ptMiee a publieo sti- 
pendio, fo fato uno principio per lezcr greco di pre* 
Batista Cgnatio prior di V Ifospedaleto di San Marco 
et homo doclo in humanità. El questo perché do al- 
tri prima avia lecto, se dia poi tutti balotar in Pre- 
gndi a la lectura grecha, justa la parte presa, m loco 
dil reverendo Muxuro che morse a Roma. Fece una 
oratione de laudibus scientiarum, el moustrò de- 
gantia. Vi fu l' orator dil re Chrìstianissimo domino 

Zuan Pino el lo e , sier Domenego Trivixain 

procurator, sier Francesco Bragadin consier e molli 
patricii. 

A dì 5, Fono in Colegio li do rectori venuti di 
Vicenza : sier Piero Trivixan qu. sier Polo e sier 
Toma Mozenigo di sier Leonardo, fo dil Serenissi- 
mo, in loco di quali sono andati : sier Sebaslìan 
Contarini, el cavalier, el sier Antonio da eh»' da Pe- 
xaro, fo di sier Lunardo. El referi prima il Podestà 
e di molti homicidi seguiti in el suo tempo, per cwsa 
de inimicitia e parte tra loro citadìni vtsenlini etc. ; 
e il Capitanio referi di la camera. Fono laudali justa 
il solito. Aduncha questi rectori sono, fetioPintrada 
in uno zorno, che fu Dominica, lionoralamenle, si- 
come alias dil 15 feno V intrada a Padoa, etiam in 
uno zorno, sier Andrea Griti e sier Polo Pixani ca- 
valier. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonfa 
elecla et Colegio, el preecipue per far quatro di la 
Zonla che manca; el scrisseno in Franza, Spagna el 
Ingaltera con li sumarii di le cosse turcheschc et in 
materia di la cruciata etc. Item, con la Zonta che 
batolo, feno quatro di la Zonta: sier Mann Zorzi 
dolor savio dil Consejo, sier Zorzi Pixani dolor e 
cavalier savio dil Consejo et ussiti di dillo Consejo 
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per esser inlrati in Colegio, e! sier Andrea Fosca- 
rini fo Cao dil Consejo di X, e sier Alvise Malipiero 
fo Cao dil Consejo di X, qu. sier Stefano prociirator 
Itemy Cao di X, in luogo dil di(o sier Zorzi Pixftni 
feno sier Batista Erizo: ne altro, che se intese, feno 

Di Frifél, di sier Lazaro Mocenigo ìuogote 
nenie di la Patria^ di primo. Come ha via rice 
vuto letere di la Signorìa nostra dovesse far honor 
ai reverendo episcopo di Trieste nel suo ritomo a la 
corte, poiché nel passar de II per andar a Trieste 
non fu honorato ; e cussi farà. Scrive come To fato 
eri il suo parlamento ; et perché non poleno viver 
senza le lore ville, che tien la Cesarea Maestà, di la 
jurisdition dì la Patria, zoé di Udene, hanno electi 
odo oratori, quali venirano a la presentia di la Si- 
gnoria nostra. Scrive aver incaiitii il dazio di Ven- 
zoo ducati 1 100, eh* é ducali 100 di più di V anno 
passato ; et altre occorentie. 

Ad\6,fo San Magno^ fo lekre di Zara, di 
sier Piero Marzeìo conte et sier Zuan Nadal 
Sàlamon capitanio, di 



Fono balotati li 60, trati la mità dil Consejo di 
Pregadi et la miti di la Zonta, justa la parte presa, 
sopra la diferentia di quelli di la Riviera di Salò, di 
quali ne rimaseno questi : 

Sier Marin Corner qu. sier Polo, Pregadi. 
Sier Marco Loredaii qu. sier Domenego, Pregadi. 
Sier Zuan Venier qu. sier Francesco, Zonta. 
Sier Marin Sanudo qu. sier Francesco, Zonta. 
Sier Antonio Condolmer qu. sier Bernardo, Zonta. 
Sier Bernardo Donado qu. sier Piero, Pregadi. 
Sier Zuan Capelo qu. sier Francesco, Pregadi. 
Sier Zuan Vituri qu. sier Daniel, Pregadi. 
Sier Piero Oriti qu. sier Lorenzo, Pregadi. 
Sier Zuan Doifln qu. sier Daniel, Pregadi. 
Sier Doni da Leze qu. sier Priamo, Pregadi. 
Sier Zuan Nani qu. sier Jacomo, Pregadi. 
Sier Piero Badoer qu. sier Albertin dotor, Pregadi. 
Sier Marco Contarini qu. sier Piero, Pregadi. 
Sier Bernardo Marzelo qu. sier Andrea, Pregadi. 
Sier Piero Mozenigo qu. sier Francesco, Pregadi. 
Sier Bernardo Soranzo qu. sier Marco, Pregadi. 
Sier Batista Valier qu. sier Hironimo, Pregadi. 
Sier Marco Gabriel qu. sier Zacharia, 25onla. 
Sier Leonardo Emo qu. sier Zuan el cavalier, Zonta. 
Sier Zficaria di Prioli qu. sier Marco, Zonta. 
Sier Alvise Mafipiero qu. sier Stefano procurator, 

Zonta. 
Sier Piero Trun qu. sier Alvixe, Zonta. 



Sier Orsato Justinia» qu. sier Polo, Zonta. 

Sier Alvise Barbaro qu. sier Zacharia procurator, 

Zonta. 
Sier Polo Valaresso qu. sier Ferigo, Zonta. 
Sier Zuan Francesco Morexini qu. sier Piero, Zonta. 
Sier Alvise Pasqualigo qu. sier Filipo, Zonta. 
Sier Lorenzo Corer qu. sier Lorenzo, Zonta. 
Sier Nicolò Coppo qu. sier Jacomo, Pr^di. 

Da poi disnar, fu Gran Consejo. Fato Patron a 
PArsenal et niun passoe, ni sora la Camera de* im^ 
prestidi, ni ai X Savli, e fono tolti homenì titoladi. 
Etiam di la Zonta si feva do : solum passò sier 
Francesco da cha* da Pexaro, fo di la Zonta, qu. 
sier Hironimo. Cazete sier Luca Vendramin dal 
Banco, fo Cao dil Consejo di X, qu. sier Alvise, 
qu. Serenissimo, sier Jacomo Corner, fo luogote- 
nente in la Patria di Friul, di sier Zorzi cavalier pro- 
curator, et altri con titolo di danari di Prt^adi. 

A dì 7. Là matina, nulla fu di novo, ni letere 
da conto. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consulen- 
dum. 

È da saper : eri vene a Consejo, justa lo acordo 
et conseglio dato per Mi, sier Lunardo Michiel, fo 
capitanio a Zara, qu. sier MaOo, qua! si vesti frate a 
Santa Maria di Gratia, stete mexi ... e zorui . . . , 
et poi, per la mala compagnia li feva li frati, ussite 
fuopa za alcuni mexi et andava per la terra in abito 
mondan, e ozi vene a Conspjo. 

Di Pranza, fo ìetere di VOrator nostro, 66 
date a Nantes a dì 7. Scrive coloquii auti col Gran 
canzelier zerclia le ville dil Friul, e li parto, ut in 
litteris. Esso Gran canzelier disse avanti le tricve 
fu fato ogni cossa, e il Re ha dato commission di 
questo al suo orator mandato in Aleroagna. Poi 
disse : € De jure non so si avete cussi raxoii tenendo 
i beni di soi rebelli etc. ; le leze nostre voi eie. > Poi 
partono é bon Toralor dil re Christianissimo con li 
agenti cesarei vadino supra loco, et di questo fari 
ogni cossa. 

DH dito, di 9. Coloquii auti di questa materia a 
Torator dil re Calholico, qual li ha dito haver scrito 
a domino Philingier in bona forma, che la Cesarea 
Maesli mandi stipra loco eie. Scrive, ricevete letere 
di 18 di la Signoria, e volendo parìar a la illustris- 
sima Madama madre dil Re, quella li fé* intender al 
Legalo e altri oratori andaseno a Lansenir, lige 7 
lonlan di qui, dove sarà la Rezina etiam, et per la 
peste stala va cussi lontanandosi per schivaria. É 
zonto uno secretario dil ducha di Urbin per le de- 
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cime voleva questa Maestà dal Papa per la expedi- 
iioD coDtra il Turco. Il Re è a Varnes io Breta- 
gna bassa ; la sua venuta sari lunga et starà forsi 
cinque setioiane a venir ; anderà temporizando Gno 
veugi la resolulion di Ànglia di Tacordo tratano. Et 
il reverendissimo Campezo, é Legato in Anglia, ha 
scrito al legato Bibiena, é li a Nantes, come Tacordo 
tra quelli do reali soli non sarà, ma la pace tra il 
Papa e li qualro reali, e Tornai tornerà al re di 
Pranza, ma non libera ma come V era prima ; e voi 
il re d* Ingaltera, Pranza lassi la protezion dì Scozia 
e non zercbi aver intelligentia con sguizari ; le qual 
cosse il Christianissimo re non vorà. 

Da Milan, di Zuan Jacomo Caroldo secre- 
tar io nostro, date a Gamalo a dì 2. Come Mon- 
signor illustrissimo li ha dito, il nontio dil Papa, stato 
a' sguizari, ha fato mal oficio contra il re Christia- 
nissimo. Poi li disse si aricordasse la Signoria i fal- 
coni quamprimum i venisse dimandarli ; et mon- 
signor Santa Colomba disse voria avanti malvasia 
che falconi. 
56 * A dì 8. Là matina, non fo alcuna cossa di novo 
da conto, solum il Legato fo in Colegio con li Cai di 
X per cosse particular, intervendo i Gualdi di Vi- 
cenza etc. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad constden- 
dum. 

Da JRagusi,, fo letere, di .,.,etda Constan- 
tinopclii dil Baylo^ di 27 Avosto^ il sumario 
scriverò di soto inteso P babbi. 

In questo zorno, in Tauditorio, Vetor Fausto fece 
uno principio a lezer in greco, et fece una oration : 
monstra gran memoria et cognition di scientie. Lexe 
Orpheo de Argonautis. Vi fu Torator di Pranza et 
quel di Ferara, sier Àlvixe da Molin procurator, tre 
consieri, sier Luca Trun, sier Francesco Bragadin 
e sier Antonio da Mula, do savii dil Consejo sier 
Zorzi Pixani dotor, cavalier, sier Francesco Donado 
el cavalier, e tutti questi doctori : sier Sebastian Fo- 
scarini leze in philosophia, sier Andrea Mozenigo, 
sier Hironimo da chà Tajapiera, sier Marco Antonio 
Venier, sier Nicolò Tiepolo, sier Zuan Baxadona, 
sier Hironimo Polani, sier Lorenzo Venier, sier Ni- 
colò da Ponte, et altri patricii, tra i qual Io Marin 
Sanudo, e molli di Pregadi. Vi fu domino Raphael 
Regio lector publico io humanità, et assa* altri che 
hanno piacer de scientia. Et si portò benissimo, con- 
eludendo» per meriti se dia dar questa lectura. É 
zoveue^ ma non ha fato altro che studiar» e voi far 
questa experieulia li sia dato latin o greco, versi o 
prosa da far, et sia dato questo instesso tema a chi 



si voglia ; si quello farà lui non sarà più docto, non li 
sia dà dieta lectura. Non vi fu domino pre' Batista 
Egnatio a dita letione, qual etiam lui voi la dita le- 
ctura, et eri lexe V oration di Demostene grechi 
contra Midia. 

Da Constantinopoliy di sier Lunardo Bem- 
bo hayh nostro, date in Pera a dì 27 Avosto, 
per via di Ragusi, il sumario di le qual è questo : 

El prima, jp^ letere di 21 Avosto, scrive, come 
per le altre di 29 Lujo et 7 Avosto avisoe, esser an- 
dato a basar la man a questo illustrissimo Gran Si- 
gnor solo Imperador dil mondo, al qual non li potè 
parlar, come scrisse. Et ussito parloe al bassa, qual 
é solo ; et volendo dolersi di danni facli per le fuste 
di la Valona, non lo lassò parlar, dicendo i lamenti 
erano fati da li soi subditi, et come una nave di 
Puiesi era sta presa per dite fuste e tamen da le 
nostre galie era sta in porto di .... e tolto la nave 
dicendo era di subditi di la Signoria, e che si man- 
teliza tal ladri ; et di ogii e salnitri tolseno, qual era- 
no di altri, e tamen nostri disseao erano di la Si- 
gnoria; siche questi é mali muodi. El Baylo si scusò 
justiGcando la cossa, e dil bon voler di la Signoria 
verso il suo Gran Signor in voler manlenir la bona 
paxe. Scrive come ha paura di quello ha 'uto la sen- 
tentia contra di lui di ducati diecimilia per ripresaia, 
et uno altro voi ducati 100 milia per soi danni ; 
siche saria bon adatar queste cosse e coozarle con 
ducati 300 in zercha e non aspelar altro. Scri>-e, do- 
vendo andar in Andernopoli, come li ha dito il bassa 
vadi, dove sarà la corte dil Signor, e si vederà li 
danni hine inde ; e per V homo il Signor manda a 57 
la Signoria con uno dil Baylo si saperà etc Et scrive 
non ha danari da levarsi ; li bisognerà ducati 400 
trazer di qui ; non ha più credito : la Signoria di 
ducali 700 tolse a interesse per pagar il censo dil 
Zanle, ne à paga 600, circa 100 a usura. Item, ri- 
cevete letere nostre di danni fati per le fuste, e zerca 
Manoli Spandolin, et alegrarsi col Signor: non ha po- 
tuto far tal oGcio ; in Andernopoli exequirà. Quel 
Spandohn voria ducati 1000, e li adversarii li ha 
scrito la conzi con 600 ; non il vede il modo. Nulla 
ha ditto aver tal ordine. Ha mandalo uno homo con 
Alibei a la Porta per saper quando partirà il schia- 
vo ; lui convegnirà andar in sbara, e con spexa. 
Item, per andar a noze di quelli capi, li convieo 
spender più di ducati 50 ; manderà il conto di la 
spe.xa etc., ut in litteris, 

Dil dito, di 27, Manda queste letere per via di 
Fiorenza, pagando il terzo, et verano per via di Ra- 
gusi ; ha Irato ducali 500 in soi fradelli eie. Non è 
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tomi il sao homo, li Signor non dia aver fato Porla. 
È resU al governo di Conslantinopoii lo Àgà di ja- 
nizari. Voleva fosse andà a visilarlo e farli un pre- 
sente, et per sparagnar questi ducati 50 si ha fato 
de indisposto, ne é ussito di caxa. Àspela li presenti 
venendo Peri t)assi, e si noandi t>ona roba. 

Dil dito, di 27. Come il Gran Signor a di pri- 
mo Àvosto fé' li a Constantinopoli Porta ; poi il di 
sequente andò a Santa Sophia e a la moschea, dove 
é Tarca dil padre, et fece molte elemosine, ringra- 
tiando Dio dì la vitorìa auta. À visto le sue galie e 
artelarie, et lui Domenega li andò a basar la man. 
L' ha visto con bona ciera, et quel se diseva, con do 
ochii vivi in testa di color zaieto. Sta ben di la per- 
sona, ma, vien dito, le gambe non tropo bene ; é 
tutto spirito, manza una volta al zomo, dorme poco, 
sempre in cosse grande, e di tenir il suo exercito in 
arme ; si governa solo da sua testa ; à solo uno bassi 
qui ; atende adunar le zente. A di do andò a le 
Aque dolze, a di 4 andò a caza ; a di 5 si levò, va 
temporìzando a caza per camino, non lassa le so' 
tenie in reposo, pensa di dominar, et spera haver 
vìtoria per la sua bona fortuna : non poi star indar- 
no, siche lutti i Christian! dia star in tremor di lui, 
nìun ardisse dirli nulla. Ha thesoro inestimabile, 
casse 600, qual à visto portale di la Soria piene di 
oro e d'arzento. Erano a Taudientia, et fevano le gar- 
deaze per mandarle inpide a PArcula, dove tien il 
suo thesoro, e li sarassi pesava con staiere, vestidi 
d'oro e di seda una e.xtremiti. Olirà di questo, ha 
posto uno tiyon a luto il suo paexe, turchi e diristia- 
ni, dil qual trari un milion d'oro. Ha tolto tutte le 
sede venute di Azimia e voi siano per sé, e siano di 
esso Signor. Causa dil lutto é il defender, qual fa 
ogni cossa per impir el casandar, né pensa in altro; 
et le carisee peze 5000, fo tolte a quelli di Syo in 
porto di Syo, per recuperation di le qual andono 
oratori di Syo al Cayro, nulla feno, et verano in 
Andernopoli per questo. Scrive, forsi il Signor non 
anderi in Andernopoli, ma va a Philipopoli verso 
la Valaehia per meter in quel Stado il tartaro fra- 
dello di quel signor, qual è in campo con lui. 
57 * J. di 9. La matina, se intese come in questa 
note b sacrestia di Santo Antonio di Castello era sii 
robita, intrati per una fanestra che rupeno, et in- 
trono in sacrestia, aperseuo uno banco e tolseno li 
arzenti si operava per la chiexia, dove trovono le 
chiave di lo armer di arzenti, et aperto tolseno molli 
arzenti per valuta di ducali 800 e reliquie alcune, 
tra le qua! una testa d'arzento di ... et altri taber 
Daculi. Tolseno li arzenti e lassono li ossi di santi et 



li veri : fu cossa molto pietosa. Siche da alcuni anni 
in qua si robano sacrestie di monasteri!. Fu tUam 
robata la sacrestia dì San Francesco di la Vigna é 
mài si trovò nulla. 

Fu posto uno in berlina per biastema, justa la 
parte presa in Quarantia. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savi! aà cfmsukn- 
dum ; et pre* Baptista Egnatio continuò il lezer in 
greco l'auditorio. 

In questa matina, in Quarantia criminal, per el 
piedar di Avogadori di comun, fo di taia a i ladri 
robono la sagrestia di Santo Antonio lire 1500 chi 
acuserà, et lire 3000 chi dari in le forze. E nota. La 
querela é di frati, che li é sii robadi calesi 19, pa- 
tene 10, teriboli et croxe d' nrzento con altri taber- 
naculi. Et e da saper, alcuni tabernaculi di rame do- 
radi non tolseno ; è signal sono sta di frati propri! 
che li ha robati. 

A dì 10, Domenega, In chiexia di San Stefano 
avanti messa predicò Zuan Hironimo spagnol, era 
zudeo fato Christian zi più anni, qual ha uno breve 
dil Papa poter predicar in ogni chiexia, et chiama 
soldato di Christo ; fece una bella prediche, et lo 
vi fui. 

Di Verona, eri fo ìetere di sier Andrea Ma- 
gno podestà et sier Daniel di Renier capitanio. 
Scrive come, andando incognito Malatesla Bajon 
condutier nostro di cavali . . . , fiol dil signor Zuan 
Paulo per andar a la fiera di Crema, hessendo al 
ponte di Peschiera, volendo quelli custodi cogno- 
scerlo e lui non volendo, de che fono a le man, e li 
fo Irato un saxo, qual li de' 



Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato eletion di 
Patron a PArsenal e niun passoe, et Provedador sora 
la camera d* impreslidi non passò; tolti grossi scon- 
tri. Si feva do di la Zonta, passò solum uno ; le 
altre voxe passono. Siche è gran dureza nel passar 
dil Gran Cunsejo al presente; ch'é cossa di grandis- 
sima importantia. 

Exemplum litt^rarum illustrissimi Domimi 58 
Veneti ad Chrisiianissimum regem Fran^ 
ci€e. 

Serenissimo et Christianissimo domino Francisco 
Dei grntia Francorum etc. regi illustrissimo Leo- 
nardus Lauredanus eadem gratia dux Venetìarnm 
etc. salutem et commendationem. Tanta est benivo« 
lentia et observantia qua nos universaque Respu- 
blica nostra Majestatem Veslram Christianissiroam 
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resque onines ojusiJem prosequimur, ob iiilìmam 
ooofeJerationem aCqiic inJissolubilem unionein quae 
oobis CUOI eadem MojeslaCc Verlra inlercedunl, ut 
quìcqukl accÌ4la( in uiraqiie fortuna comroune seni* 
pfT eiistimemuis toloque corde cujuscumque sor- 
iìs prlidpes eflkiamur. Cum igitur a magniGco om- 
tara Uaièstalis Veslrae Christianissim® apud nos 
ìigBOle éL iìUerìs oraloris nostri ìHuslrissimano ejus 
priroogeDìlam nafura concessissc accepertmos, non 
potoiiDus profecto cum Uaieslale Vestra ad pras- 
carài2 usqoe non coodi4ere. NìhU enim bis leropo- 
ribos majorì mcsUlsa oos aflBcerc magisque animum 
iHKtoiia preoiere quam liìc ioexpeclalus casus pò- 
\etaL Vanni enim fero rum hoc inevilabilc el na- 
turale ooDsideremus, compertissimum tenenius Ma- 
iesUlem Vestram sapientissimam Divinse voluntati 
ccssuram, quum pneserlim ejus illustrissima nata ad 
eelestcm patriain evolaverit. Reliquum est, ut sum- 
nuiin rerum opificem oratum velimus Chrislianis- 
ainam liajestatem Veslram ejus screnissimam eoo- 
sortem ac illustrissimam prolem incolumes dlutis- 
sioiesen'el, ipsisque prosperiln(em et gloriamdonet. 
Data in nostro ducali palatio, die 9 Octobris, in- 
dictioneVIi, 1518. 

59*' ExetnplufiL 

Sumario di una letera da Raglisi di Jacomo di 
Jutiano, data a Ragusi a dì ^7 Septembrio, 
drieaia a domino Nieolao Aurelio secreta- 
rio dueal. 

Habiamo jersera, per certi Horenlini, lelere dil 
vostro Baylo da Constantinopoli, molto frescbe, qual 
si manda a la Signoria per via di Zara, et ho auto 
■etere dil mio oepote di Andrinopoli, il qual mi scri- 
ve inter calerà uno capitolo zercha la venuta et li 
progressi dil Gran Signor in Aridernopoli ; el qual 
capitolo é questo, videìicet: 

\ltro per questa non mi stendo. A questi di siamo 
stati per conto del Gran Signor in caza con più no- 
stri ragusei e altri frandii, die miai fo la più sump- 
tuosa cosa, che a nanir\*elo nou mi basteria uno fo* 
glio di carta ; breviter vi dico che in dita caza vi 
erano più di cento milia persone, le qual onlinata- 
mente haveva intornialo uno bosco di circuito de 
cento miglia, po' si anda\'a strengiendosi. Andonio 
per dui giorni continui ; poi si feze uno circuito de 
le gente de zercha de dua miglia, e quivi el Signor 

(i) U ctrU 5B « è Imbol 



feze la chaza con le sue gente, e non vi prexe de 
molte salvadesine; ma, come vi ho dito, al vedere 
fo una magna cosa, el se i speso per ducati eeolo 
milia fra le gente che vi forno, per vostro «viso. 

A dì lly la matina^ fo lettre di Franga^ di ^^ 
VOrator nostro^ di Nantes; di . . di Ingaliera, 

di VOrator nostro^ dil . . .di ; di Milam, 

dil Secreiario, di ... ^ il suroarìo di le qinl acri- 
vero lete le sarano in Pregadi. Per le qual se intese 
la morte dil marchese Guieiroo di Moiifera, di età 

anni . . ., ha lassato uno fiol masctuo nomioato 

Et per la Signoria in Coiaio fo scrilo a aa- 

dama Anna sua moglie una bona letera, doleodosi 
di la morte dil prefato Mardiexe et ofereodosL 

Da poi disnar, fo Golegio di Savii ad eonsulem- 
dum. 

Et in chiexia di San Zane Polo fo teouto conda- 
Sion in jure canonico per uno vieeotino noiiiiiialo 
domino Nieolao Feretrio dolor, qual voi leier io 
questa terra ad alcuni Vi fu sier Zorzi Pixani dotor 
cavalier, sier Marin Zorzi dotor savii dil Ooos^ 
sier Justinian Morexioi, sier Piero Gontariiii savi a 
Terra ferma, sier Francesco Bragadin d eonsier, e 
altri ca\'alieri e dodorì, patridi, et lo vi fiiL Ai^guite 
primo domino Marco da ìlantoa doctor, qual lezeva 
la Institula questo anno passato a Padoa et al pre- 
sente è sta casso dai scolari, el si portò benissimo; 
a oplima lengua ; el etiam domino Franeesco di 
Tulmezo doctor et alcuni altri. 

Adì 1J2.LA uìalina, vene iu Golegio sier P«4o 
Nani venuto eri podestà el capitanio di Treviso^ ve- 
stilo di veludo paonazo, el portoe certi servidori ve- 
stiti a la sua devisa con do gropi per uno di danari, 
numero gropi 33, qual de diversi conti porta a la 
Signoria nostra numero ducati 1500, qnal fo visti 
diti danari molto aiegramente dal Doxe e tutto d 
Golzio, et mandati in do forzieri a li Gamerieo^ji da 
esser dati dove dieno andar. Poi referì de b citi dì 
Treviso e di le fabridie fate; fece optima reiataoiie; 
et el Principe lo laudoe grandemente: é venuto con 
optima fama. El tra le altre cosse, ha lato h fioria 
di .... di quella cita di Treviso, di* e di le lìdie 
cosse de Italia. In loco suo andoe, Donienega, aier 
Francesco Mozenigo qu. sier Piero, eledo o/iét |»r 
danari. 

Da poi disnar fo Pregadi, qual reduto, avanti 
altro. 

Fu posto, \ìet i Gonsieri, essendo Sdito Ziwn 
Maraboto per dubiti 3000, h creditori è venuti a 

(1) La carta 59* è 
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domandar salvoconduto, per tanto sia preso darli 
salvoconduto per mexi tre, con questo, in termene 
uno mexe si vengi a presentar a li capi di creditori, 
àliter il salvoconduto non vagli ; et quelli é soì cre- 
ditori, hanno di! suo, o scriture, o robe, o altro, si 
Tadino a dar in nota a li capi di creditori sub pcs- 
na eie,, ut in parte. Fu presa: \^% 11. 

Fu leto una htera di sier Fola Donado po- 
destà di Padoa, di . , . . Septembrio, Come Ber- 
nardin di Parma, fo conlestabele nostro, fo ferito 
questo Avosto de do ferite ; poi essendo a di ... . 
Septembrio nel parlatorio de San Beneto, vene An- 
tonio e Bernardin Bologna fioli di Hironimo citadi- 
dì vicentini, e li deteno 16 feride, siche 1 morite. 
Per tanto fu posto, per i Consieri, darH libertà ban- 
dirli de Veneci», terre e lochi de la Signoria da tera 
e da mar, navilii armati et disarmati, con taia. lire 
1500 ehi li darà vivi et 1000 morti, e il suo confi- 
seato e ubicato a la taia. Presa : 144, 9. 
60 * Fu leto una Utera di sier Zuan Francesco 
Griti copt tomo di Bergamo, di 11 Septembrio. 
Di eerto caso seguito di la morte di domino Balsa- 
rin Corbello citadin de li, andando a la villa prò» 
ditorie da uno Aatonio da Liango famejo di uno 
firadelo Corbolio, suo nepote, homo d*arme, qual da 
drio li de' di uno fuseto, poi il cascò de cavalo li de* 
. . . feride -, siche de li poco morite. Per tanto fu 
posto, per Consieri, darli autorità bandirlo eie., ut 
suprm, con taja lire 1500 vivo et 1000 morto. Ve- 
rum, si Tacuserà chi l'ha foto far, sia asolto et habi 
la taja, e il suo sia confiscato; fu presa. Ave 153, 
3,2. 

Fo leto una letera di sier Folo Valaresso 
j^rovedador dil Zante, di 19 Avosfo. Scrive di 
certo asasinamento fato a uno bazarioto Zorzi Al- 
lianese in mar, et uno fé' squartar, Tultro tajarli la 
testa, e il patron del navilio é fuzito, ha intromesso 
i so' beni. Per tanto i Consieri messeno darli licen- 
lia bandirlo, ut supra, con taia vivo lire 1000, 
morto lire 500, o li so' beni restino confiscati per la 
tata. Fu presa: 149, 3. 

Fo telo le letere dil Baylo, da Constantinopoli e 
di Pranza, ho scrilo di sopra^ e di Franga di VO- 
Totor nostro, venute eri, date a Lansenis a dì 
^1 Septembrio. Come fo li da la Illustrissima Ma- 
dama, a la qual comunicò li avisi dil Turcho; e lei li 
disse esser letere di Anglia, come le cosse erano 
concluse tutte; et che monsignor l'Armirajo passava 
su r ixola. Poi disse, el Re suo fiol era andà per ve- 
der le nave e barze, che gran quantità ne ha, e pro- 
ceder a quelli confini, poiché questi verso V Ingal- 
/ DiarU di U. Sanuto. — Tom. XXVL 



tera é asegurati; bisogna mo' asegurarsi de qua. Et 
rOrator li parlò de le ville dil Friul etc. Sua ex- 
celentìa li usò optime parole, e dil bon voler dil Re 
suo fiol, e non si mancherà in far ogni cossa, e voi 
duri la intelligentia, imo farne una sia perpetua 
etiam con el signor DoIGn e la Signoria nostra. E 
vene a caso el Gran canzelier, al qual essa Madama 
li ordenò scrivesse in bona forma in Alemagna de 
questo ; al qual Gran canzelier poi esso Orator li 
parlò exortandolo facesse Tlmperador mandasse 
comission a li soi agenti fusse con V Orator di esso 
re Cristianissimo e apresso la Signoria nostra, an- 
dasseno super loco a definir etc. Visitò etiam V 0- 
rator la serenissima Raina, dicendoli verba genera- 
Ha, perché con lei non si Irata cose di Stato. 

Dil dito, di 2à. Ozi vene la nova come mada- 
nf)a Loysa, fiola dil re Cristianissimo, era morta in 
Ambosa ; e volendo TOrator nostro andar a dolersi 
da la illustrissima Madama, vene fuora di camera el 
Gran bastardo suo fradelo, scusando non parlasse a 
Madama di questo, perché era molto adolorata ; et 
che questa morte de questei, qual era promessa al 
re Calolico, potria seguir gran disturbo, e la Rayna 
non lo sa, né li voglino dir per esser graveda. Et 
cussi intrato da essa Madama madre dil re Cristia- 
nissimo, partono di altro, con dirli avisi di cose tur- 
chesclic etc. Et dito Bastardo li disse esser aviso, 
r Armirajo montalo in nave per Anglia li ssiltò una 
fortuna, adeo perse la conserva su la qual erano 
molti zentilhomeni francesi, e lui con la sua convene 
ritornar. Poi Madama li disse averlo dito a monsi- 61 
gnor Legato dil Papa dil mal oficio fanno li agenti 
del Papa sono a' sguizari et al re Catolico conlra 
el re Christianissimo; el qual Legato volse justifi- 
car eie. É sta expedito uno nontio al Papa per aver 
la legation, come havia el cardenal Roan, al car- 
denal de Boysi fradelo di monsignor el Gran mae- 
stro eie. 

Dil dito, di 26, ivi. Come fu da Madama, qual 
era Torator dil re Catholico, e li fé' dir li parlasse 
zercha le ville dil Friul, et cussi li parloe; et mon- 
signor Bastardo li disse come in la capitulatione 
feno col re Catholico é questo capitolo : Se morisse 
madama Loysa, tolesse la seconda madama Cariota, 
che ha uno anno mancho; e si questa morisse, to- 
lesse madama Reniera, fo fiola dil re Alvise e so- 
rela di la Raina; pertanto el Gran canzelier' va a 
Vanes dal Re, ma prima anderà dal Gran maestro, 
qual é in certo loco, per veder e consultar come 
dieno scriver al re Calolico de queslo, e a questo 
se cognoscerà la sua bona voluntà, perché, avendo 
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madama Cariota uno anno manco non è niente; 
non volendo, se cognoscera non aria voluto etiam 
madanfia Loysa morta. Et par Madama voy andar 
contra el Re a dirli questa nova lei de tal morte. 
Kl poi andono da la Raina, con la qual partono di- 
simulando etc, lezendoli TOrator sumarii di Le- 
vante e di Hongaria. E perchè erano aparati li ca- 
vali per la Raina per andar a spasso, tolse licentia; et 
el Bastardo li disse esser letere di Anglia, monsignor 
TArmirajo esser passato con gran fortuna, e la con- 
serva scorse in Fiandra, e lui smontò in certo porto 
su dita ixola. Et quello seguirà, aviserà. Scrive aver 
ricevuto letere di la Signoria nostra, dì V orator 
di esso Cristianissimo re, e parole con colora usate 
in Colegio, el il processo exequira al bisogno etc. 

Di Spagna, di sier Francesco Corner ora- 
tor nostro, date in Saragosa a dì 9 Septembrio. 
Come erano venuti a lui do dotori dil Consejo, a 
dirli di certa ripresaia havea uno Artachio biscaino, 
per una nave in questi mari profundò con artelarie 
sier Zacaria Loredan essendo capitanio di le galie 
bastarde, quaf era homo di guera e non corsaro ; 
ei che voleva fusse dà libertà poter andar a* danni 
de la Signoria eie. Esso Orator disse se marave- 
gliava de questo, havendo de recenti el re Calo- 
lieo fato la suspension di tal ripresale etc; unde 
partili, mandò el suo secretarlo dal cardenal de To- 
losa e il degan de Zanzon, sono capi dil Consejo, 
per saper di questo, dicendo le raxon di la Signoria. 
Li quali disseno erano stato questo Artagio al Con- 
sejo, et questi dotori erano sta mandati a parlarli, 
e si vederla. Scrive come, a di 5 vene, per uno 
nontio di don Hugo di Monchada, la nova di la rota 
e naufragio auto, come dirò di solo per la copia di 
essa letera, che qui solo sarà registrada. Era galie 
9, nave e barzc 15 e fanti 7000, di quali perirno 
3000. Scrive, V Orator francese è varilo dil mal 
havia. Monsignor di Chiever e zorni 6 è indisposto 
di Auso, non mal di pericolo. 
61* Dil dito, di 24. Come havia ricevuto lettre 
di la Signoria nostra con li sumarii, e come quelli 
do doctori erano ritornati da lui a dirli quel Ar- 
tagio solicitava e non se poteva far de manco de 
farti justicia, non contra le galeaze, ma contra altri 
navili in Levante. Scrive risposta fatali ; el Re non 
romperà la so' fede. 

Dil dito, di 25, Come fo dal Re. Era con Soa 
Maestà el cardenal di Tortosa e tre altri nominati 
in le letere, videlicet 

et quel degan de Besanzon, al qual li disse Tamor 



portava la Signoria nostra a quella Maestà, e quello 
li havia dito quelli do dil Consejo, che saria romper 
la fede de la suspension fata di le ripresaje etc Con 
molle parole fo mandato da parie; poi chiamato, li 
fece risponder Soa Maestà voleva observar la su- 
spension fata, ma che si vcderia de jure al Consejo 
se questa ripresaja di Andagio era compresa, overo 
non. L*Orator scrive come vedrà di far perlongarfino 
monsignor di Clcvers varisse, qual fo quello li fece 
far la dita suspension di le ripresnjc. Scrive, é letere 
di 28, di Anglia, in lo episcopo Baiadolze e 
monsignor de Lasau orator di quel He, con li 
qual disnoe. Li disse come la pace col re Christianis- 
simo non era firmata ; ma si stava su le pratiche, e 
il regno di Navara non si restituirà. Scrive come lo 
naufragio ave don Hugo di Monchada, le galie è 
salve, peride sólum le nave et 2500 fanti di quelli 
stati in Italia, et presi da* mori 400, i qual fono fati 
presoni; unde questi dil Consejo de la guera ne 
mandano su dita armada per rinforzarla altri fanti 
2000, e li fano nel regno di Ragon e di Valenza. I 
qual fanti anegati sono quelli veneno da Napoli. 
Hanno patito il premio di danni et crudeltà usate in 
Italia in queste guere proxime passale. 

Di Ingaltera, di sier Sébastian Justinian 
el cavalier orator nostro, di 18 Septembrio^ a 
Londra. Come fo dal Re al Tam, il apreso Lon- 
dra ; li lexe li sumarii dil Turco, el si alegrò. De 
lo acordo fato col Christianissimo re, Soa Maestà 
disse non é ancora concluso: é da far ancora. Item, 
disnò lì, e poi disuar parlò a domino Nicolò Moro 
consier, suo amico, qual li disse di questa pratica 
el Cardenal la Irata lui con li oratori francesi, né 
si sapeva se non quanto el voleva. Scrive, esso 
Orator andò poi dal dito cardenal Eboracense, e 
coloquii insieme; qual lì disse aspeclavano el zonzer 
di monsignor Armirajo e tutto se concluderave. Poi 
tolse licentia, el Cardenal lo chiamò, dicendo la Si- 
gnorìa vostra sarà compresa in dito acordo etc 
Item, fo dal reverendo episcopo Parisiense orator 
dil Christianissimo, qual etiam li disse aver comis- 
sion dal suo Re nominar la Signoria nostra ; siclié 
aspelano T Armirajo. 

Da Milan, dil secretario Caroldo, date a 
Gambale a dì 5. Come erano zonte letere a Mon- 
signor illustrìssimo, eri el marchese di Monferà mo- 
rite a Casal, però é bon la Signoria scrivi a la Mar- 
chesana dolendosi. 

Dil dito, di 6, Come ha ricevuto sumarii di 
Conslantinopoli e Ragusi et li ha comunica a Mon- 
signor. Ringratia molto; qual li ha dito che Tacordo 
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con Anglia non e concluso; non vorianosi avesse 
fanti da' sguìzari, tamen che ne avcrà quanti vorà 
®5 il Re. Et era venuto da soa excelentia uno nontio 
de* ditti sguizari per capitular; fom^ ancora non 
havea concluso nulla. 

Da Napoli, di Lunardo Anselmi consolo 
nostro, di 18 Septemhrio. Come sopra li muri 
dil palalo dil ducila di MelR era sta posto una sco- 
municha, per la qual esso Consolo era scomunicato, 
et lo arziepiscupo di Taranto capelano majorc che 
fé' l'altra etc. Scrive, el signor Prospero CoIona é 
tornato de li per esser a la monstra. 

Dil dito, a dì 25. Come ha ricevuto letere de 
la Signoria nostra in la materia di Marconi per la 
nave retenuta etc, e Bernardo Marconi é venuto de 
11. La qual nave é sta liberata; ma domino Lorenzo 
di Monte Alto ha fato quello l'ha podesto contra, el 
el conte di Cariati di nulla si ha voluto impazar, ni 
dar alcun aiuto. 

Itera, da Palermo è letere, di 13, con uno 
mazo da Tunis di le galic di Barbaria. Scrive, per 
letere di 18, come ha aviso di Venecia era acordato 
con il padre dil suo adversario, lui avesse l' intrade 
dil canonicato di Padoa in vita sua, e quel Valier el 
titolo; tamen l'ha scomunicato. 

Fu posto, per i Savii dil Consejo e di Terrafer- 
ma, essendo venuto in Colegio uno nontio dil signor 
Francesco Maria olim ducha di Urbin, qual ha pre- 
sentalo a la Signoria una sua fusta, eh' é a Zara ; la 
qual, per relation di pratici et di sier Hironimo da 
Canai patron a l' Arsenal, fa per la Signoria averla 
e poi valer da ducati 300 in 350; per tanto sia pre- 
so che al dito noncio li sia dato ducati 300 e le ban- 
diere etc. a r incontro de la prefata fusla, la qual sia 
lata condur in l' Arsenal nostro. Fu presa: 133, 21. 

Fu posto, per li diti e li Savii ai Ordeni, avendo 
compito li Provedadori sora l' Arsenal l'oGcio loro, 
siano electi do altri Provedadori deprcesenti, pos- 
sendo esser electi de ogni loco e otìcio con pena, 
etiam di Consieri e di quelli hanno compilo, ut in 
parte. Fu presa : 135, 4, e fu messa per reelezer li 
Provedadori sono, qual si hanno portato benissimo 
al ditto Arsenal, stati confirmati un' altra volta. Et 
cussi la terza fono confirmati, e questo per mexi 6. 

Fu posto, per sier Francesco Bragadin el consier 
e li Savii, condur a lezer nel Studio di Padoa a la 
lectura di raxon canonicha al primo loco da matina 
domino Baldissera Carduzo, qual ha ledo molti anni 
a Pisa, con fiorini 500 a Tanno. Item, a la letura di 
mezo di rason civil domino Marco Antonio de Go- 
dis fiol di domino Rigo Antonio, con salario fiorini 



51 a Tanno, in loco dì domino Antonio Porzelin, fu 
couduto per rotulo e non voi più lezer. Fu presa : 
127, 13. 

Fu posto, per li ditti, condur a lezer a Padoa, al 
primo loco di pratica di medicina, domino Christo- 
foro da Rezo, ha leto a Pisa l'ordinaria e pratica, 
con fiorini 650 a Tanno. Item, a lezer Tordenaria di 
teoricha o pratica al secondo loco domino Beneto 
di Faenza, leze a Bologna, con fiorini 200 in arbitrio 
di la Signoria. Item, a lezer in loycha al primo loco 
domino Nicolò di Prisciani leze al presente a Ferara, 
con fiorini 61 a Tanno. Fu presa. Ave 145, 5. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii, con- 
ceder a Torator di Ferara poter far condur in que- 
sta terra, per suo uso senza pagar dacio, anfore 7 di 
vin; et non fu balolata. 

Fu, avanti principia a lezer le letere, leto una 62* 
letera scrive la comunità di Asola, data a dì 
23 Septembrio, a sier Francesco Contarini qu. 
sier Anjsolo, fo loro provedador, per la qual par, 
per soi meriti di aversi ben portalo de li, li mandano 
a donar uno stendardo, pregandolo voy acetarlo per 
suo amor. 

Fu posto, per li Consieri, che '1 dito stendardo, 
per aversi ben portato nel dito rezimento al tempo 
vene la Cesarea Maestà per luor quella terra, lo debi 
acetar non ostante alcuna parte in contrario. Et fu 
presa, cazado li soi parenti fuora : 133, 26 di no. El 
la copia di la letera predita el di la parte sarà posta 
qui avanti. 

Scurtinio con pena di do Provedadori 
sora V Arsenal, 

t Sier Stefano Contarini el consier, qu. sier Ber- 
nardo. 
Sier Andrea Foscarini, fo Cao dil Consejo di X, 

qu. sier Bernardo. 
Sier Zulian Gradenigo, fo capitanio a Padoa, 

qu. sier Polo. 
Sier Moisè Venier, el censor, qu. sier Moisè. 
Sier Hironimo Querini, é di Pregadi, qu. sier 

Andrea. 
Sier Lunardo Emo, fo consier, qu. sier Zuan 

el cavalier. 
Sier Vetor Michiel, el censor, qu. sier Micliiel. 
Sier Piero Capelo, el consier, qu. sier Zuan 

procuralor. 
f Sier Alvise di Prioli, fo provedador a TArsenal, 

qu. sier Piero procuralor. 
Non. Sier Luca Trun, el consier, qu. sier Antonio, 

per esser sora le Aque, con pena. 
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lu questo Pregadi, fo strìdato li 30 depuUdi al 
Col^o di quelli di Salò, e chiamati li 5 presidenti 
primi notadi, e comesso si reducano. 

A dì 13, La malioa, nulla fu di conto. Vene 
sier Zuan Antonio Dandolo, é di Pregadi et sora i 
presoni, qual uuo solo resta in li Cibioni, dicendo el 
conle Cbristoforo è do zorni sta malissimo di doia di 
Ganco. La mojer sua, la contessa, é con lui ; el qual 
silicica la Signoria voy liberarlo e ponerlo in una 
caia per varir, justa li capitoli di la Irìeva ; et che 
Thavia acetà la partida fala in banco di Pisani di 
dar per le spese di Julio Manfron, é preson di suo 
padre, a raxon di uno raynes al zorno, per el tempo 
é stato preson, con questo metti a conto li danari a 
dato; et che l'ha scrito al padre sia liberato; cussi 
adesso è amalalo, né poi più star U. Fo parlalo assa' 
in Golzio. £1 Principe e molti voleva concederli. 
Sier Luca Trun consier non volse, dicendo fenzeva, 
et fo mandato do medici a visitarlo : maestro Bor 
tolamco da Montagnana et maestro Mann Brocar- 
do di primi de la terra, i quali andono in Toresele 
e li ordenorono certe medecine. Lui é disperato ; 
vede non poter esser liberato et si crucia molto. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta; ve- 
ueno zoso a bore :24. Scrisseno in Pranza et in In- 
galtera. 

Fu posto una gratia di sier Vetor Diedo, fo conte 
e provedador a Liesna, poter pagar le 30 et 40 per 
100 di danari de Timprestedo. 

Fu nel Consejo di X simplice preso di retenir 
sier Jaeomo Cocho di sier Alvise, per haver porta, 
con bando, una barila di vin e non lassò tuor ai 
oflciali. 

Exemplum. 

Magnifice et cìarissime Domine obser- 
vandissime. 

Za molti zorni la magnifica G)munilà, nostra de- 
liberò de donar a la MagniOcentia Vostra uno sten- 
dardo cum le arme de la Magnificentia Vostra et sue, 
in memoria de la contrata benivolentia et de la con- 
sequita Victoria al tempo die *1 Serenissimo Re di 
romani vene a la obsidion de la tera nostra; la libe- 
ration di la qual cognosciamo primo esser processa 
dal nostro Redemptor Iddio, poi mediante la virtù- 
de, prudentia, et non mancho lo invitto animo de 
Vostra Magniticentia; per la qual cosa li restiamo in 
perpetuo obligatissimi, et anche in s^no de gratitu- 
dine de li innumerabiii beneficii et optimo rezimento 
facto per Vostra Magnificentia in questa nostra tera. 



Pr^mo adunque Vostra Magnificentia se degni 
aoeptar non la parvità del presente, ma h perfedioo 
dei cuori de tutta questa tera verso quela el tuta h 
sua magnifica casa. Missier Andrea Trcjano, missier 
Antonio Marascoto, missier BertoUn Daino ei mis- 
sier Brion di Rosi a nostro nome presenterano dido 
stendardo a Vostra^ignoria, a b qual se rieoonD- 
damo et oflerimo. 

AsuUb, 23 Septembris 1518. 

Magnificentùe Vestrm servitares 
deputati prò magnifica Comunifate 

AsuUe. 

A tergo: Magnifico et darissimo domino Frat- 
dsco Gontareno qu. clarissimi domini Angeli, domi- 
no nostro observandissimo. 

1518, die 12 Octobris, in Eogatis, 

Sier Petrus Capellus, sier Lucas TroDos, sier 
Antonius Maurocenus, sier Franciscus Br^ademis 
sier Antonius da Mula consiliarii, absente sier S(e- 
phano Gontareno. 

La fidelissima Comunità nostra di Asob, come 
per le Ictere di quella bora lecte si vede, manda 
per quatro bonorati oratori soi a presentar uno 
stendardo al nobele dilecto nostro Francesco Goo- 
tanni, fo de sier Anzolo, come a queHo che, csseo- 
do retor et provedador di quella terra, se portò, 
come re vera die far cadauno d^o rapreseotante 
nostro, in tutto quel rezimento; na precipuameote 
di constantia et virtù singulare, et di animo intre- 
pido molto ben si confessa cum Tantedicta fidelis- 
sima terra a conservarla da tanto impeto, quanto 
fu quello da la Cesarea Majcstà, quando in persona 
cum lo esercito andò a la oppognation loro. Vmde^ 
perchè saluberima è sempre la memoria de le egre- 
gie operatioue, merita grande commendatione la Co- 
munità grata verso il rettor suo, et quello die e^aer 
con segni di onore recognosduto. Et però Taiìderà 
parte, che per autorità de questo Consejo, sia co- 
messo al soprascripto sier Francesco Cootarini che 
grate et altramente aceptar debi el stendardo pre- 
dicto, non ostante altra parte che fusse in contrario; 
la qual se intendi suspesa per questa volta. 

De parte .... 133 

De non ^6 

Non sincere. . . 
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64 Exefnplum. 

lUustrissinuB dotnifue Annte marchionisste 
Mantesfirraii. 

L'amor et benivolentia che portavemo al qu. 
illtistrissiino signor Marchese consorte de Vostra 
Ezcdlentia, la qual parìmeote é amata da nui, ne 
astrenze a partecipar del dolor suo per esser man- 
dato de questa vila dicto signor Marchese; per il 
che ne é parso, per queste nostre, denotarli el cor- 
doglio et affanno per nui concepulo ; el qual, in 
verità, e più grave pel paterno amor nostro verso 
la Excelentìa sua et vostra. Ma considerando questa 
dorte essere commune a tutti li viventi, la signoria 
vostra confortemo a tolerar patientemente quelle 
cose che sono inevitabile et naturale, come siamo 
certi la farà per la prudentia sua, possendosi proci- 
pue existimar che la Excelleutia Sua, per le virtù et 
optime operation de la anteacla vita, ahi ad andar 
a posto de perpetua salute. A li honori et comodi 
de Vostra Excelentìa se offerimo, la qual ei Summo 
Creator conservi incolume per longi anni. 

Die 11 OctoMs 1518. 

65<> A d^ là, \jà DMitinay non fo alcuna cosa de 
novo. Veneno in Colegio maestro Bortholamio da 
Montagnana et maestro Mario Brochardo medici, 
slati in Toresele a visitar el conte Christoforo, et 
referiteno ha dil mal assae, processo tutto da umori, 
meniDoonia etc. Poi, andati fuora, sier Zuan Anto- 
nio Dandolo, é provedador sora i presoni, referl 
alcone parole ha dito esso conte, pregandolo non 
atendi più a questo oficio, perchè fln Domenega el 
soporterà, poi non vedendo esser liberato, voi an- 
dar a la fenestra et cridar e poi darsi di la testa 
nel moro et morir, poiché vien tenuto prexon a 
torto contra la Torma di capitoli, e tutti é sta li- 
berati ; e sopra questo fo gran parole. Il Colegio 
asentiva ; ma sier Luca Tran ci consier, in colera li 
usò stranie parole. El qual sier Zuan Antonio Dan- 
dolo refudò questo cargo, dicendo non si voler più 
impazar, et cussi fece. La Signoria mandò a dir a 
li medici tornasse li ; il qual conte eiiam à uno suo 
medico maestro Domenico da Monopoli, fratello dil 
Monopoli lezeva a Padoa. El capilanio Kizan sta in 
Fofitego liberato. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii per dar au- 
dientia. 

(1)U carta 04* «bianca. 



A ài 13, fo Utere di Corfù, di sier Alvise 
di Garroni bayìo et Consieri^ di 12 Seienibrio, 
mandano htere da Conslantinopoli^ di 20 A- 
vosto replicate. Si ha *uto queste instesse per via 
di Ragusi prima. Item, avisano come eri a Casopo, 
da una fusta rodiana, patron uno chiamato . . . . , é 
sta svalisato alcune robe di mercadanti christiani 
subdili dil Signor turco, quali sono venuti li a Cor- 
phù a dolersi, et esso rezimento ha mandato veder 
di recuperar le robe etc. La qual fusta rodiana, el 
gripo da Corphù, patron Nicolò Liviano, tolto la 
roba lassò; dil che hanno fato ogni previsione; ia- 
men questo é mal che li porti siano roti, e farà sde- 
gnar el Signor turco, e questo avien per non esser de 
U alcuna galia, che sempre solevano esser etc. Unde 
per Colegio, fo ordenato scriver una bona letera 
al Gran maislro di Rodi, dolendosi di questo romper 
dil nostro porto, e che restituiscano il tolto, aziò 
non siano causa di romper la pace col Signor turco. 

Di Candia fo Utere, el sumario dirò di soto, 
si sarà nove notabile. 

Dì Milan, dil Caroldo, di 9, et di Franca, 
di 2^ da Lanson, el sumario eiiam scriverò al- 
dite le barò in Pregadi. 

Et li Cai di X intrati in Colegio, veneno li me- 
dici stati in Toresele, et referiteno ohe '1 conle 
stava 

Fo mandato a visitario e confortarlo sier Zuan 
Francesco Mocenigo savio ai Ordeni, insiefne con 
Constantin Cavaza seeretario. 

A di 16. Vene in Colegio pre* Batista Egnatio 6o * 
a dir non voi esser balotato a la lectura greca, el 
lezerà quanto vorà la Signoria senza alcun premio, 
e continuando si cognoscerà le archimie de* altri. 

Et perché sier Piero Landò, rimasto savio dil 
Consejo, é venuto di la villa, é intrato Consier da 
basso, siche fo termenato far ozi Pregadi per far 
un savio dil Conscio in loco suo. 

Da poi disnar adunca, fo Pregadi. Fu leto una 
teiera di sier Marco Antonio Loredan capita- 
nio di Padoa, di 4 di questo. Come a di 10 Luio 
a Montagnana seguite che Hironimo Guioto amazò 
suo cuxin Alvise Guioto ; poi Filipo suo fiol vene al 
Frassine e intrò in caxa di Zuan Jacomo Gujoto, et 
quello amazò di 13 feride; caso atrocissimo; per 
tanto la Signoria comandi quanto abi a far. 

Fu posto, per i Consieri, darli libertà meterli 
in bando tutti di terre e luogi e di Venetia e navili 
agnati e disarmati, con taia lire 1000 vivi et 500 
morti, e li soi beni resti ubiigati a la taja, videlicet 
ut in parte, el conRsoati io h Signoria : 124, 9. 
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Fu leto una ietera di sier Anzolo Trun prò- 
vedador in Are, di 26 Sepkmhrio. Come era 
sia Ijjà el naso a ano dUJìD de li oomioalo fior- 
tobmio Reoovato da alcuni, ut in litieris. Fasto, 
per ì Goosien, darli libertà nieterli in bando, ut 
«^a, ODO laia e confiscation di beni Presa: 133, a 

Fu bto d soirtinio di un savio dil Consejo in 
loco di sier Piero Landò intrato oonsier, el niun 



Di FransoL^ forno lettre di sier Antonio Ju- 
siimian doior^ orator nostro, date a Lansems 
mik2. Gnne. poi sente le altre, fo da la illustrissi- 
■a liadama, qoal era con h Serenissima Regina, et 
poi eoioquii generali, Sladama lo tirò da parte par- 
hodolì di h morte di madama Lovsa ; et come in la 
capitnlation col re Catholico e morendo questa debi 
toor Taltra, et si vederi adesso etc Coloquii come 
fi disse suo fraddlo il Bastardo, dicendoli etiam di 
h rota ha auto li fanti spagnoli con don Hugo di 
llondiada etc Poi disse, non polendo lassar la Raina, 
manda il Gran maestro e il Gran canzelier contra il 
Re a dirli la nova di lai morie. Lui Orator la con- 
(brio e si dolse da parte di la Signoria nostra ; el 
bessendo preparate le cavalcature e la leticha, io la 
qual andò essa Regina el illustrìssima ìladaroa e lui 
Orator un poco a spasso. Scrìve, ha inteso monsignor 
di Qevers ha mandato uno nontio a dir al Re et a 
Madama, come vede non continuar la militia tra 
quelli reali per causa die 1 Re di romani el par 
Pranza li cootrarìi ; per lauto voi liceoUa da quella 
Maestà di rìtomar in Fiandra. Madama ha mandato 
uno frate in Spagna, non sa la causa, di V bordine 
di frati Menorì, chiamato fra' .\ven)arìa, qual é an- 
dato a Roma. El signor Julio di San Severìn è zonlo 
Fi; visitò la R^na e Madama ; é partilo per Iro^-ar 
il Re ; tien sia per Qtadda. Lui Orator saperà ben 
risponder, achadendo eie. 
C6 Lo illustrìssimo signor Zuan Jacomo Triulzi è 
zonto tre lige lontan de lì ; non é sta admesso ad 
baver audientia da Madama. E io suso un poco verso 
FAIemagoa bassa, non si sa se anderà dal Re, overo 
aspeierà lì il Roy. É in poco favor per la informa- 
tion si ha auto per aversi falò canton di sguizarì, e 
questo per manlenir Vigeveoe el Misoco, poi la sua 
morte, a suo nepote. É venuti di qui oralorì di sgui- 
zarì el do di grìsoni per esser col Roy iu suo favor, 
il qual signor la lite che Y ha di Castel Novo con 
monsignor il Gran scudier, voi li sia mantenuto li 
soi prìvìlegii el non voi per questo esser tralo^a 
raion in Pranza, ma sia dìfioita a Milano. 

Da Milan, dil Caroldo secretano, da Gam- 




bah, di 9. Scrìve le exequie late al signor 
xe di Monferà, come dirò di solo. Scrìve oonie 
lo illustrìssimo L4itrcch tornerà a Milan, dove 
il conte Piero Navaro, vien di Marsqa, dieeodo 
che non si fa facende con armala sul mar, voi 
in Milano ; il qual conte Piero è gnlissimo a 
Lutrech. Il qual Lutrech li ha dito come 
r Armiraio, che doveva passar su 1* ixoh d* Ingakcn 
la seconda volta, ave fortuna ; pur a di 17 Sepleai- 
brìo prese uno porto su dita insula di Aoglia, et 
presto si dovea rìtrovar a la corte, e per dar Ponor 
a lui si havea diferìta la condusione di la praticha. 
Etiam questo li ha dito monsignor di Terbe che se- 
guirà ad ogni modo, e con qual conditioo si voglii, 
e OQSb qudlo si voglia; ma quando non sucedcsse^ 
potrìa inten-enir qud li disse alias a Casd lo epi- 
scopo di Niza, nominato el Miraodolino, che T Im- 
perador habi a discender Tanno che viene in HaBa, 
et maxime il duca Francesco, el qual si atrova di- 
sperato di le cosse di et senza aver un 

soldo. 

Di Trevixo, di sier Francesco Mooemigo po- 
destà et capitanio, di 15, Come ha dato principio 
al fabrìcar di la terra, e non farà principn nwm, 
ma s^uirà il vechio ; el ha prìndpià a lavorar il 
muro di la porta di San Tomaso 6no al fil, qual era 
aperto, e non era muragUa ; tamen ha trovalo h 
camera exausta di danarì et U bisognerà per cal- 
zine etc 

Di Corphò, di sier Bernardo Sorawso prò- 
vedador, di 13 Septembrio. Scrìve, va oonUnoaD- 
do quelle fabrìcfae, justa lo arìcordo e ordine dato 
per il signor Janus, el scrìve aver compido uno 
muro di longeza pasa 17 Vt, e alto pasa 3 ; siche 
quella parte è fata inexpugnabile, perché il monte 
Travacuor la dominava ; el ha foto spianar i merli, 
el quelli reduti a b francese. Scrìve, zerca le mae- 
stranze, ha compilo la paga di danari li fo dati, et ne 
sono amalati; ha lavorato con 4 murerì solL Landa 
molto uno maistro Bortolamio da Lona. Scrìve Torta 
aver opere e far bassar il monte di Crepacoor eie ; 
e dil Turco oulb scrìve; lassa il cargo al rezimeolo. 

Fu posto, per sier Luca Trun d oonsier e i t»6 
Savii loro, non era sier Piero Contarìni savio a Terra 
ferma, certa parte, che li rami veniva per via di 
Treviso, bora havendo tolto la via di venir a Vero- 
na, siano ubiigati dar segurtà de li di condurli in 
questa terra, pagando di dazii ducati 3 per boia. E 
leto teiere di rectorì dì Verona zerca questo e depo- 
sition di quelli pagavano, el come in mexi 17 è ve- 
nuti bete 23, pagando raines 3 per bota. 
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Et sier Matliio di Prioli, é di Pregadi, andò in 
r^riga, dicendo che questa cossa di rami è venula 
d^K^^nti lui e compagni hessendo sora la mercadanlia, 
e «lotò assa* cosse, concludendo non vegnirà rami 
ctB^ sia tanto bisogno, maxime PArsenal. liem, che 
I ì Pocher richi di 500 milia ducali, e hanno de in- 
^a ducali 30 milia, hanno Tapalto di rami, e con- 
-^tò si facesse pagar solum lire 9 per boia e non 
ti 3. Per il che venuto zoso, fu conzà la parte 
ino sclum raynes do per bota, e fu presa : 
10. Nota. Sier Antonio Grimani procuralor 
<va andar a contradir si non andava il prefato 
X* Matio, e za era leva dil suo loco. 

Fa leto una suplication di sier Troylo Marzello 

• sier Francesco debilor di la Signoria di ducati 

', et dimanda, di gralia, sia suspeso li soi debili 

do anni. Fu posto, per li Consieri, Gai di XL e 

ii, la ditta suspension, et fu presa. Ave: 130 de 

^, 16 di no. 

Fu leto una suplichalion di sier Hironimo Conta- 
Tini qu. sier Priamo, dimandava, atento naufragii di 
nave, foco di Rialto etc., sia suspesi i soi debili, ut 
mpra, per do anni ; et fu posto, per li diti, la dita 
suspension. Balotà do volte non fu presa per non 

aver il numero. Ave la 'prima ; la seconda 

127, 170. 

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL e Savii, poi 
leto certa suplication di frati di San Domenego, de- 
bitori di Monte Vechio ducati 47 e creditori di de- 
cime pagade a Monte Nuovo ducati il, poter scon- 
tar etc. Leto la sua suplication et termenation di 
oflciali a le Cazude di questo in loro favor, et sier 
Gasparo Malipiero, è di la Zonla, andò in renga, 
dicendo era uno aprir la porta con danno di ducali 
25 milia di la Signoria. Et fo dito si manderà una 
altra volta. 

Fu posto, prima per sier Piero Capello, sier An- 
tonio Morexii^, sier Francesco Bragadin e sier An- 
tooio da Mulla consieri, dar il possesso di certo ca- 
noDica di Padoa vacado per la morte di domino 
Alveroto di Alveroti, per la riserva datali per il Papa 
e con voler dil reverendissimo cardinal Corner 
perpetuo ooroendatario dil vescoà di Padoa, a do- 
mino Andrea Marcadeli dil Papa etc. Et sier 

Aotooio Grimani procuralor andò a la Signoria, 
dicendo si feva torlo a sier Troian Bolani a la sua 
expectativa, e si voria aldirlo prima ; et cussi lo cri- 
dai e altri, e non fo manda la parte. Sier Luca Trun 
consier non volse esser messo in la parte. 

Fo balotà tre posti a la lectura greca, videlicei 
Constantin Paieocapo greco, Vetor Fausto veneto et 



Zuan Heclor Pirgotele, et rimase Vctor Fausto do- 
ctor veneto. La balolalion sarà scrita qui avanli. 

Fu posto, per sier Francesco di Prioli e sier An- 67 
Ionio Corer provedadori sora il colimo di Damasco, 
una parte, qual comenza: Cum sii che per la parte 
ultima presa in questo Consejo si ha recupera du- 
cali 300, di quali si à compra carisee et altro e man- 
dati a Damasco per dìsfalcar il debito di coUmo; per 
tanto sia preso non si mandi li debitori a palazo, 
come fu preso, fino la ritornata dil Consolo, qual 
porterà i libri e si potrà chiarir i veri debitori. 
Item, che li debitori di le 30 per cento, sono a pa- 
lazo, stiano suspesi, e non debano incorer in pena 
alcuna. Item, che le robe naufragate non venule in 
questa terra, quelli justificherà aver auto il danno 
per tutto il mexe di Novembrio, siano asolti di pa- 
gar le 3 per 100, et quelli che pagerano i loro de- 
biti al dito cotimo per tutto ii mexe di Novembrio, 
siano depenadi di palazo et asolti di la pena; qual 
pasado, pagioo a raxon di . . . ducali per sarafo et 
50 per 100 ; le qual pene siano tulle dil cotimo, et 
non possino esser depenadi solo pena al scrivan di 
privalion di Toficio etc. Ave 105 di si, 31 di no, et 
fu presa. 

Fu leto una suplichalion di do fradelli Zacaria et 
Constantin Megaianni, quali hanno gran meriti, stali 
in prexon al Cayro per la Signoria nostra eie, di- 
mandano di gralia rarmijarìa dil porto di Corfiì in 
loco di Piero Archudi a chi Dio perdoni. Et leto 
fede di sier Marin da Molin e sier Tomaxo Venier 
fono consoli in Alexandria, et altri assai, come apar, 
fu posto, per li Savii ai ordeni sier Piero Mo- 
rexini, sier Zuan Francesco Mocenigo, sier Zuan 
Battista da cha* da Pexaro, sier Gabriel Beneto et 
sier Fantin Zorzi, di concieder al dito Zacaria in vita 
soa dito oGcio di armiraio dil porto di Corfù, acciò 
possi sustentar la fameia. Et sier Zuan Contarini, 
vien in Pregadi per soracomito et va patron di ga- 
lia in Alexandria, il qual capitanio sier Marco Gra- 
denigo l'altro eri Sparti e lui dia partir fin 8 zorni, 
andò in renga per contradir, et fo rimessa a un altro 
Consejo. 



Scurtinio di uno savio diì Consejo^ in loco di 
sier Piero Landò intra Consier, 



Sier Alvixe Mocenigo el cavalier, fo Cao dil 

Consejo di X, qu. sier Toma • . . 43.1 14 

Sier Francesco Foscari, fo savio dil Con- 
sejo, qu. sier Filippo procuralor . . 80. 83 
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Sier Piero Tran, (o savio a Temirenna, 

qu. sier Alvise 40.1*23 

Sier Mareo Minio, fo savio dil G)Dsejo, qu. 

sier Bortolamio 69. M 

Sier Hirofiimo da cba' da Pexaro, fo capi- 
taoio a Padoa, qu. sier Beoelo procu- 
ralor 60. 99 

Sier Gasparo Malipiero, fo savio a Terra 

ferma, qu. sier Michiel 47. Ili! 

Sier Lorenzo Capdo, fo Cao dil G>nsejo 

di X, qu. sier Zuan procurator . . 45.1 10 

Sier HiroDimo Jusiinian procurator . . 74. 87 

Sier Andrea Foscarini, fo Cao dil Gon- 

sejo di X, qu. sier Francesco . . . 30.134 
67 * Sier Marin Saiiudo, fo savio a Terra fer- 
ma, qu. sier Francesco 40.123 

Sier Alvise Grimani, fo Consier, qu. sier 

Bernardo 66. 96 

Et fono cavadi et publichadi quelli, per questi tre 
meli, cbe sono nbligadi dì Pr^di, Zonta et altri of- 
flcii andar in li di solenni acompagnar la Signoria 
solo pena etc., et in questo numero fo cavadi : sier 
Antonio Sanudo di Pr^di e sier Marin Sanudo 
qu. sier Francesco di la Zonta; et lo sier Marin Sa- 
nudo sarò li altri tre mexi che veri. 

Veneno zoso di Pregadi il Colegio deputato, 
perché l* ultimo Consejo di X fu preso retenir sier 
Jaeomo Cocho di sier Alvise, qu. sier Jacomo, zove- 
ne di anni 18, per aver portato una barila di vin e 
Boo la lassò tuor a li oGciali etc, il qual si apresentò 
subito, et fu posto in ... Il Colegio é: sier Francesco 
firagadin consier, sier Batista Erizo Cao dil Consejo 
di X, sier Nicolò Michiel dolor, avogador, et V In- 
quisitor é a Padoa, qua! mai intrò dil Consto di X 
per esser indisposto sier Nicolò Trivixan, benché 1 
vene poi 

Die 16 Octobris, in Kogaiis. 

InfroKripii feeerunt se scribi adprobam leetu- 
ne greca loco qu. domini Marci Musuri. 

f 2 Victor Faustus doctor, civis venetus 
orìgìnarius, greoe et latinas lin- 
gua peritus 121. 26 

1 Constantinus Paleocapus grecus ere- 
tensis, oflert se exponere ordi- 
narìam lectionem latine et grece, 
deniquegramalicam specubtivam 
et positivam, dareque imitationes 



grecas volentibus latinas; legere 
minime vult coque ab lìoffiioe 
greco non egent veneti lectiooi- 

bus latinis 

3 Joannes Hector Maria Lascari cogoo- 
minatus Pirgoteles 

Exemplum. 



38.113 



30.120 



68 



In litteris secretarii Carolai^ datis in Gasàba- 
Io die nono Oetobris 1518, 

Sercnissitne Princeps etc 
Signi6cai a Vostra Serenità, per ultime oùe da 
questo loco, la morte de lo illustrissimo marcbeie 
de Monferì, che fu a di 4. A di 6 Monsignore iOu- 
strissimo andò a Caxai, et arivassemo al tempo de 
le esequie. Sua signoria acomp^oò d corpo a la 
chiesia de San Francesco dove se fese V officio et 
sepullura. Fo recitata una oratiooe funebre in bude 
de la faoìeglia de Mooferà, cbe hano origioe el da li 
Pilioiogi che sono stati imperatori, ei da h CMDCgMa 
de Brandemur alemani. Da poy fu publieafo d te- 
stamento, per el qual el sopradito marchexe Meimo 
instituisse gubernatrice et tùtrice del roartbexe Bo- 
nifacio suo fido de anni sei, quale era ivi presente al 
funerale, la moglie madama Anna, che é sorek del 
duca de Binson. Et fu publicato dicto Marchese. Da 
poi Mons^nor andò a condoierse cum la dida si- 
gnora Marchesa, et volse cbe lo andasse eiMi sua 
signoria; la qual era in una camera tanto obscara, et 
per la nocte et per li panni n^gri, cbe sofaunente se 
udiva la voce et stogulti. Sua signoria la bmIìu se- 
quente volse atrovarsi a duo messe de morti cui- 
tade per li episcopi de Alba ei Aquis etc. Da poi 
snar, ritornato a visitar madama la Marchesi, vi 
semo ad allogiar a Mortarc La terra dì Chasale ha 
facto gran demostration de amare dicto Manhese, 
perché per tutta la terra non se sentivi altro che 
pianto de ogni sexo, età et cooditione, el 
nitu proiit memoria ejus. Tuto el paese é 
sto malcontento vedendo esser reoiasto d fratcUo 
episcopo de Casal, homo inepto al governo, d d fid 
de anni sie, che dimostra non haver bona prospero- 
sita ; ma in vero la Marchesa, che e rimisla gybar- ^ 
natrice, anchor la sii zovene de anni 34, la dimoatia 
esser discreta et gratiosa, et é ben amata dd paese» 
et cum el braso de Monsignor, come lui me ha dito^ 
farà che tutti steraoo quieti, o voglia o no, a la ohe- 
dientia sua. Dicto Marchexe ha lassato duo fiole fe- 
mine, una de le qual é promessa al signor Fjriderv> 
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da Hantoa. La Marchesa ha donato a monsignor li 
cani el falconi favoriti dal qu. suo consorte, et una 
bellissima giumenta de la raxa de Mantoa. Se poi 
tenir per certo che 1 re ClirisUanissimo disponerà 
più del stato de Monferìi, di quello luì potria far de 
Saluzo et Savoglia. Monsignor anderà Luni a Mi- 
lano etc. 

(9*^ A dì 17^ Domenega, Se intese questa note es- 
ser morto sier Stefano Cootarini, el consier, da febre, 
qual ozi oto zorni fo a Consejo; a T anima dil qual 
Idio doni requie, et é morto con optima fama. Era 
sta renovato Provedador a TArsenal. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato Patron a 
TArsenal sier Jacomo Michiel, fo di Pregadi, qu. 
sier Hironiroo, che za ... . Sade niun ha passado ; 
et Provedador sora la Camera d' imprestedi, tolto 
h terza volta, rimase sier Gasparo Contarini qu. 
ser Alvise; ma non passò. Qualro voxe: Consolo di 
mercadaoti e tolti tutti con titolo di XL ; et Cinque 
di la Paxe, tolti un con titolo Auditor nuovo ; et do 
di XL zivil, et do di la Zonta, tolti do con titolo di 
Pregadi per danari, et sier Lodovico Barbarigo fo 
govemador di V intrade per danari e altri ; siche 1 
GoDsqo é Duri disposto a non lassar passar. 

Fu posto, per i Consieri, concieder una gratia 
ad alcuni dil Polesene absenti, banditi per il Pode- 
stà et capitanio di Ruigo, di potersi apresentar, ut 
in ea. Non fu presa ; non ave il numero de le 
balote. 

Di Hangaria, fo leiere di sier Altrixe Bon 
dotar, orator nastro, da Buda a dì ultimo 8^- 
tembrio. Come comunicò al Re li avisi auti di le 
cose turchesche, per letere di 11 et 29 Luio; la qual 
comunication fece per ritrovarsi indisposto, e mandò 
il suo secretano. Soa Maestà rìngratiò, dicendo etiam 
aver auti questi avisi per via di Ragusi, dil zonzer 
dil Signor a Constantinopoli roto dal Sophl, et havia 
perso asai ; et che era sonito poi la pace con dito 
Sofi. Il qual Re, a d) ^, parti per Baza per andar a 
la dieta, e li mandò a dir haria auto a caro etiam lui 
orator fusse venuto; ma, poi e indisposto, é bon re- 
sti aedo non V intervenise come fu al qu. sier Vetor 
Soranzo orator che mori, per esser a Baza mal 
aiere. Etiam ì\ Reslaria poco. Prelati et baroni 
assai i partiti per andar a questa dieta. Et come il 
reverendo Vasiense li ha dito il Re era a Cinque 
Cbìesie et anderia di longo, reduti fusseno tutti a 
Bazia. 

(i) U cftHà aa* è bianca. 

/ DiarU di M. Sanutu — Tm. XXVI. 



Dil dito, di 6 Octabre, A di 3, per Zuan Gobo 
corier, ricevete nostre letere di 18 Avosto, con li 
sumarii dil Turco, per le qual la Signoria li comete 
debbi avisar ogni successo T intende di le cosse tur- 
chesche. Scrive cussi farà ; ma dice é difìcile saper 
per non esser restato alcun da conto li a Buda, ma 
tutti andati a Baza a la dieta ; pur starà vigilante e 
avisera. Desidera il suo repatriar et il zonzer dil 
successor suo de II. Post scripta. Esser letere di 
3, che *l Re era tre zomate lontan zonto e andava 
a Cinque Chieste, poi a Baza, dove sarà zonto a di 
8, et a di 9 darano principio a la dieta. 

Et nota. Dite letere portoe Zuan Gobo corier 
mandato in là con letere. 

A dì 18, fo San Lucha, Si ave, per la nave pa- 69 
tron Mallo Verga, vien da Constantinopoli, letere 
dil Baylo nostro, di 5 Septembrio, il sumario 
dirò di solo. Et vene in Colegio sier Marco Lore- 
dan qu. sier Lorenzo, qu. sier Marco, stato merca- 
dante de 11, qual parti a di 5, «t referi alcune cose 
non da conto, né di armata non si feva alcuna mo- 
vesta, solum conzar le palandarie ; el Signor era ito 
in Andernopoli. Se diceva Peri bassa veniva di la 
Soria ; poi al suo partir se intese era sta suspesa per 
il Signor la sua venuta. 

Item, se intese la nave Fallerà, patron ...... 

vien etiam da Constantinopoli, e parti a di 3, esser 
in Golfo; a la qual deteno questi zonli lengua come 
il nostro Baylo era partito di Pera per andar in An- 
dernopoli. Item, si ave la nave dil Boza, di bote...., 

patron in golfo di 1* Arta, over a Cao Ducalo, 

esser rebaltà e perso la roba; quelli era suso scapo- 
ladi, anegadi solum tre. Et vene con dita nave uno 
Zorzi Griti fiol naturai di sier Andrea procurator, 
qual vien di Constantinopoli, et stata assa* in Candia 
carga di vini, zambeloti et altro. 

Da poi disnar, fu Gran Consejo. Electo Consier 
di Santa f» in loco di sier Stefano Contarini, a chi 
Dio perdoni, sier Zuan Miani, fo al luogo di Pro- 
curator, qu. sier Jacomo, qual va con una crozola, 
in scurtinio da sier Andrea Baxadona, fo consier, di 
7 balote, et in Gran Consejo da sier Marin Sanudo, 
fo savio da Terra ferma. Et sier Michiel Salamon, fo 
Cao di X, fu tolto, qual stava a Muran in una sua 
caxa; ma per la leze dil 1514, a di 28 Avosto, et 
per esser sta prova nel sestier di Castello, fo strida ' 
non poter provarsi per non star nel sestier, licei 
Muran sia di Santa t, ma bisogna stagi per sei mexi 
avanti. Fato al luogo di Procurator : sier France- 
sco GradenigOy fo di Pregadi, qu. sier Polo, e non 
passò; Capitanio di le Saline di Cypri, retor a Tine 
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e Mieooe, GDi»ok) di meitidanti, Cmqoe di h Piu^ 
un di la Zooli, tolti do eoo titolo, licetm perdi- 
rari, el Mer Iteomo Coroer fb luogoteoeote io h 
pttria, di sier Zorii einlier, proeuntor, skhé que- 
sto è di gnndissinia eoosideratioQ che non si ptsà 
a Gran Coosejo. Si soleva dir una volta: < dame 
scontro, che ti darò oOdo > ; el bora si dise: < pa- 
ssio o non Ji. 
70 Adì 19, Marti. In questa malina, però da poi 
terza, s^uite un caso miseranda In la contri di 
San Polo, é una caxa, qual è di sier Alvise Pa- 
squaligo qu. sier Filippo e fradeli, in la cale si va a 
cha* Vendramin, dove di sora babitava uno maestro 
feva veludi, e di solo una maistm insegnava a lezer 
a putì et pute ; et per esser vechia la minò et amazò 

di quelli pulì et pute numero , et fo trovati vivi 

soto il ruinazo, qual, miseratiane divina, si per- 
servò per travi cascbò sopra una letiera e sostene 
il cargo, e li puti si ficono solo, adeo scapolooo la 
vita da numero 17 et più, fu oossa divina. Et la 
maistra cascò etiam lei, si rupe, brazo e testa, ma 
non mori. 

Da Verona, di sier Andrea Magno pode$ià 

e 9ier Daniel di Benier capitanio, di Dil 

zouzer li uno episcopo plocense orator dil re di Po- 
lana, vien di la dieta di Alemagna fata in Augusta, 
il qual loro retori T hanno visitato a 1* hostaria: è 

eoo cavali et va a Roma dal Papa. Scriveno 

coloquii auti zercha il Turco^ et come l'i iato una 
oration in dita dieta a exortar V Imperador cootra 
il Turco, et r ha fata stampar, et ne manda una a la 
Signoria etc. 

Di Zara, di sier Piero Marseh conte e sier 

Zuan Nadal Salomon eapitanio, di Sq^- 

iembrio. Di certe incursion fate su quel teritorio 
p^ turchi o marleiossJ, menato via 100 animaU 
grassi eie. ; per il che scrisseno al conte Zuane di 
Corbaria et a Coxule dolendosi hanno lassalo passar 
questi tali per li soi lochi senza dar nolitia, et che 
non fanno rolicio loro d'esser sti|)endiati nostri; i 
quaU lì hanno risposto scusandosi eie Et che non 
debano avisar la Signoria; ma provederano a la re- 
stitutiou eie. 
'0' Da poi disoar, fo Colegio di la Signoria e Sa vii 
per aMir certa diferenlia di aque per certo follo di 
viseoliui tra alcuni da Sorto et Mathio Dal Toso. 
Parloe domino Alvixe da Noal dolor et domino fìor- 
tolamio da Fin dolor, avocbali. 

A dì 20. La matioa, inlroe consier sier Zuan 
lliani, qual za alcuni zomi era andato in villa in 
Irivisana. 






Vene sier Alvixe Pfzani proenralor, dieendo eri 
morite a Padot il reverendo domino Ihflrio Qiie- 
rioi aliale di Santa Famia di Ginpo Sao P!em, et 
per la riserfa ha dalojel Vsipà • suo M e^dinri 
iiiuli Saneti Tkeodori et expeetalifi prima va- 
canti per ducati 3000, però voi li sia di il po ams o 
di dita abalia, qual vai ducali 800; et cusa io ter- 
mini far ozi Pregadi et dargela. Et nota. La dita 
abalia zi alcuni niexi Tavia renoocnda a uno fiol 
di sier Antonio suo fradello, qual é a Roma, e per 
non aver auto li danari che convìeo pagar Panata 
dopi (, volendo regresso, non e passata, et apresBo 
questa iulrada. 

Da poi disoar aduncba, fo Pr^adi, el h prima 
co$sa fu fata, 

Fu posto, per i Gonsieri, dar ti possesso di h 
dita abalia di San Fumia di Vìla Nova al cardinal 
Pixani eie. Ave 121, 17, 3. 

Fu posto, per li Consieri e Cai dì XL, alenlo 
fosse preso a di 1 1 Septembrio far salvocondolo a 
li heriedi dil qu. Piero Corboli con condition venis- 
seno fra uno mexe, et non havendo potuto venir 
per aversi prima aoordato con Goreotìni, per tanto, 
volendo cussi li capi di creditori, li sia concesso el 
prolongà il salvoconduto per altri do mezi, con con- 
ditioo vengino da \\ soi capi di creditori eie, mi in 
parte,; fu presa. Ave 140, 6, 1. 

Fu posto, per li Coosìeri e Cai di XL, che iteoto 
\\ caslelani di Cao d'Istria non hanno modo di pa- 
garsi, li sia ubiigi al primo caslelan anderì, il dùio 
di le mesure di Cao d'Istria per il soo pagamento, 
et il resto vengi in camera. Et fo dito non si po- 
teva oieter non hessendo il Colegio ancora venuto 
fuora, et però non fo balolada. 

Da Constantinopoìi, di sier Lunardo Bem- 
bo nostro fo leto le Mere date in Pera a dì 5 
Setembrio. Come, a di 97 Avosto lo l' oltioEie soe. 
poi, per vìa di Ragusi, ricevete nostre di 8 Luio 
con copie di le teiere dil Proveditor di Tarmada, di 
danni fati per le foste di la Valona, e la iodusia lobe 
il ebadi di risponder fo perché scrisseno di qui, e ti 
voleano far vender li schiavi, dicendo erano scardo- 
nesi, ma lui Baylo fé' sospender, come per le altre 
scrisse. Scrive, aspetava le robe richieste, qual ionie 
sanno, diri averle. Aver voria li ducali 400 è trato 
per presenti fati, et li ducali ^HK) per messi expediti, 
e si provedi l'habi danari o il modo di averne per 7 
esser molto a proposilo per le cosse nostre. A di 31 
zonse il schiavo dil Signor col suo homo acciò esso 
Baylo andasse in Andernopoli ; il qual Signor a di 
^8 zonse li. Ha inleso, Memeth bassi solo al presente 
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sellilo la Gonclusion di la coofederalioD dil Roy col 
ra d*Iogal(em ji. Et li disse Monsignor illuslrissimo, 
iaceodoli lexer la letera li scrive il Re, data a di 13 
ipresso Lansenis. Come havia aulo ki^e di soi 
lì oratori da Londra^ di i, aveano concluso il tulio; 
in la qual capitulalione la Signoria nostra era nomi- 
nata, et haveano fato il juraroento in chiesia di San 
P^ in Londra. Et che monsignor T Armiraio si pre- 
parava di vesiirse in nome dil signor Delfino per 
far certo atto di matrimonio ne la Gola di quei re 
d'inglbiltera. E monsignor li disse Tomai si resti- 
tuirà al re Christianissimo ; et che il re Cathoiico 
Ilaria fatto ogni cossa per disturbar questa pratica 
con esso re d*lngaltera, et che li rende mal il merito 
al Roy di quello ha fato per lui. Scrive, li a ìlilan si 
fa feste di campane e trar artelbrie etc. 

Di Vicenza^ di sier Sebastian Contarini el 
eapalier^ podestà^ e sier Amìohìo da cha' da 
Pexaro eapitanio^ di lo. Come riceveteno la le- 
tera zerca T estimo e il voler di la Signoria nostra, 
et ditto a li deputadi, quali tolseno respeto. Poi sono 
venuti da loro, dicendoli, ancora che la tera habino 
aulo gran danni, è conienti aceptar ei partido pagar 
h miti la terra e la mità el contado, deirato el clero 
eie. ; el cussi é resta salisfati. 

Di Brexa, di sier Zuan Badoer dotor et ca- 
valier, podestà, et sier Jacomo Michiel capita- 
nio, di 17, Come, essendo zonto de li el reveren- 
dissimo cardenal de Montibus, tituii Sanct<e Pra- 
xedee^ luicapitanio li andò contra, perché lui prima 
era fuora de la terra, el zonse la sera ; el qual poi, 
b malina, fo da lutti do rectorì visitalo. Qual rin- 
graliò de Phonor faloli, diceinlo voleva v^nir inco- 
gnito, el che rè bon servitor de questo Stato, el 
sempre ha fato bon oficio, et al tempo di papa Julio 
el con questo Ponlifice, el voi venir a Venecia. Seri- 
veoo ha a caro esser onorado, se ben dice cussi etc 

Fu fato, lelo le letere, scurtinio di un Savio dil 
CoDsejo, che manca. Tolti numero 9, rimase sier 
Francesco Foscari, fo savio dil Consejo, qu. sier Fi- 
lippo procuralór, qual era Cao di X, el andò zoso 
avanti fusse strida rimaso. Si dice refudera. 

Fu etiam fato uno Provedador a TArsenal, in 
luogo di sier Stefano Contarini, a chi Dio perdoni. 
Tolti numero 1 1, rimase sier Ilironimo da cha' da 
Pexaro, fo capiUnio a Padoa, qu. sier Beneto pro- 
curalór, e aceptò; tamen é fato con pena, fi scurti- 
nio sarà qui solo posto. 

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL e Savii dil 
Consejo e di Terra ferma, che avendo a venir in 
questa terra el reverendissimo cardenal de Monti- 



bus, tituii Sanctus Praxed^e^ é ben eonvenieiile 
onorario ; però la Signoria debi andarii eonlni eoo 
li piati, et per el tempo stara in questa terra lì sia 
dato ducati 15 al zorno per spexe. Ave 33 di no, 
123 de si, ^ non sinceri. 

Nota. Io non la vulsi e dovea oonlradir, perché 
era meglio darti el Bucintoro, come a tulli allri cir- 
denali è venuti in questa terra li è sta dato, et cossi 
sentiva el Consejo, ma per modestia ftsili; de che 
ne son molto grama 'W^io era lassarlo venir inco- 
gnito che andar la Signoria con li piati solameole, 
licet al tempo di papa Julio fece questo cardeml, di 
nation di Àrezo, mal officio contra la Signoria nostri. 

Fu poi chiamali alcuni zenlilhoroeni et altri, pur 73 
di PrqpMli, per andar parte a Liza Fusina el parte 
a San Zorzi quando el %*erà dito cardenal per bono- 
rarlo. El admoniti tutti quelli e ubiigati aeompagnar 
la Signoria de andar ben in ordene vestiti, nel nu- 
mero di qual lo Marin Sanudo fui chiamato per an- 
dar a San Zorzi di Alega. 

Fu terminato prepararli aiozamentoa iaZnecha, 
in cha* Grili. 

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL e Savii, che 
al ministro di San Francesco di Candia, darli il dazio 
di taole 400 porta in Candia per reparation dil mo- 
nastero ,che monta ducati 8, el sia messoaconto di 
la Signoria ; el fu presa. Ave t54, 6. 

Fu posto, |K)i telo una suplichalion de un fra* 
Martin de Pasin, di i*ordene de San Domen^go, in la 
Patria, e la risposta di sier Lazaro Mooenigo luogo- 
tenente, atento li soi meriti e di sua madre, qui fu 
scoperta menava tratalo in Maran di darlo a la 
gnoria nostra et fo brusada viva con altri soi 
guazi etc. 

Fu posto poi, per i Consieri, Cai di XL e Savii, 
dar al dito fra* Martin di provision a la camera di 
Vicenza ducati 2 al mese; et il Consq'o moraiorò e 
fo cresuto ducati 3 al mese, e tamen in la parte é 
nota ducati 4 al mexe, e sia scrito al Podestà et ca- 
pitanio di Treviso chiami el provinzial di i^ordeoe 
di San Domen^ aziò U lazi dar una camera in b 
monasteri soi, e la parte diceva a Vizenza ; iawtem 
è sii posto in la parte dove el vura, ut pakt: 
145, 15, 5. 



Scurtinio di uno Savio dil 



Sier Gasparo Mabpiero, fo savio a Terra 

fenna, qu. sier Michiel 49.121 

Sier Alvise Mocenigo el cavalier, fo Cao 

dil Consejo di X, qu. sier Toma . . 49.121 
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Sìer Lorenzo Capelo, fo Gao dil Coosejo 

di X, qu. sier Zuan procuralor . . 43.139 

Sier Hironimo da cha' da Pesaro, fo ca- 
pìCanio a Padoa, qu. sier Bendo pro- 
curalor 69.101 

Sier Piero Truo, fo savio a Terra ferma, 

qu. sier Alvise 47.135 

Sier Hironimo JusUnian el procuralor . 78. 95 
-f Sier Francesco Foscari, fo savio dil Con- 
scio, qu. sier Filippo procuralor . . 93. 77 

Sier Andrea Foscarini, fo Cao dil Consejo 

di X, qu. sier Bernardo 38.135 

Sier Mariu Sanudo, fo savio a Terra fer- 
ma, qu. sier Francesco 45.137 

Provedador sarà V Arsenale in luogo 
di 9ier Stefano Coniarini, a chi Dio perdoni. 

Sier Andrea Baxadoua, fo consier, qu. 

sierPhilippo 49.113 

Sìer Polo Capelo el cavalier, fo savio dil 

Consqo, qu. sier Velor 86. 70 

Sier Nicolò Bernardo, el savio dil Con- 
sqo, qu. sier Piero 76. 86 

Sier Veior Micbiel, el censor, qu. sier 

liichiel 67.100 

Sier Luca Trun, el consier, qu. sier An- 
tonio 86. 81 

Sier Piero Capelo, el consier, qu. sier 

Zuan procuralor 74. 88 

f Sier Hironimo da dia* da Pexaro, fo ca- 
pitanio a Padoa, qu. sier Benelo pro- 
curalor 90. 77 

Sier Zulian Gradenigo, fo capitanio a Pa- 
doa, qu. sier Polo 40.1*29 

73 Sier Francesco Bragadin, el consier, qu. 

sier Alvise procuralor 46.135 

Sier Lunardo Emo, fo consier, qu. sier 

Zuan el cavalier • 63.109 

Sier Gasparo Malipiero, fo savio di Terra 

ferma, qu. sier Micbiel 61.107 

Questi fono chiamadi andar contra il reveren- 
dissimo cardinal de Montibus fino a San 
ZorMi; li non veneno. 

Sier Francesco Donado el cavalier, é dil Con- 
sejo di X, qu. sier Alvixe. 
Non. Sier Alvixe Mocenigo el cavalier, fo Cao dil 
Consejo di X, qu. sier Toma. 
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Sier Andrea Mocenigo el dolor, fo di Pregadi, 

di sier Lunardo. 
Sier Marco Antonio Venier el dolor, prove- 
dador sora il Flisco, qu. sier Chrislofolo. 
Sier Zuan Dolfin, fo consier in Cypro, qu. sier 

Daniel. 
Sier Priamo da Leze, fo Cao dil Consejo di X, 

qu. sier Andrea. 
Sier Zuan Capelo, fo avogador di Comun, qu. 
sier Francesco. 

Sier Polo Nani, che el di Pregadi, 

qu. sier Jacomo. 
Sier Toma Micbiel, é di Pregadi, qu. sier Zuan 

Matio. 
Sier Bernardo Marzelo, fo provedador a le. 

Biave, qu. sier Andrea. 
Sier Balisla Valier, é di Pregadi, qu. sier Hiro- 
nimo. 
Non. Sier Almorò Donado, fo podestà a Padoa, qu. 

sier Piero. 
Non. Sier Piero da cha* da Pexaro, fo Cao dil Con- 
sejo di X, qu. sier Nicolò, per corolo. 
Sier Filippo Bernardo, fo savio a Terra ferma, 
qu. sier Andrea. 
Non. Sier Malio di Prioii, fo governador de Tlnlra- 

de, qu. sier Francesco. 
Non. Sier Orsalo JusUnian, fo Cao dil Consejo di X, 
qu. sier Polo, era fuora. 
Sier Alvise Pasqualigo, fo Cao dil Consejo di X, 
qu. sier Filippo. 
Non. Sier Andrea Conlarini, è di la Zonla, qu. sier 

Ambruoso. 
Non. Sier Zuan Francesco Marzelo, é di Pregadi, qu. 
sier Antonio, era fuora. 
Sier Marin Sanudo, ch*é di la Zonla, qu. sier 
Lunardo. 

Questi fono chiamadi andar a Lisa Fusina, 

Non. Sier Nicolò Tiepolo el dotor, fo di Pr^adi, qu. 
sier Francesco. 

Sier Lorenzo Orio el dotor, fo avogador, qu. 
sier Polo. 

Sier Hironimo da cba' Tajapiera el dotor, fo 
podestà e capitanio a Cividal di Belun. 

Sier Francesco Morexini el dotor, qu. sier Ga- 
briel. 

Sier Marco Gradenigo el dolor, fo di Pregadi, 
qu. sier Bortolamio. 

Sier Zuan Baxadona el dotor, è ai X Savii, di 
sier Andrea. 
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Sìer Piero Boidd, è provMlftdor som le Ca- 
mere, qa. sier LuoirJo. 
Sier Hirooiiiio da Gsoal, é a le Raion vechie, 

di Mr Antooiò. 
Sier Silvestro Memo, é a le Raion vechie, di 

sier Micbiel. 
Sier Àlexandro Pixani, é a le Raion nuove, 

qu. sier Maria. 
Sier Zuan Antonio Venier, é ai X Ofltoi, qu. 

sier Jacomo Alvise. 
Non. Sier Antonio Zorzi, é provedador di Gomun, 

qu. sier Francesco. 
Non. Sier Piero Boodimier, é a la camera d' impre- 
siedi, qu. sier Hironimo. 
Sier Vido Antonio Triviian, é camerlef^ di 

Comun, qu. sier Marco. 
Sier Marm Gontarini, fo provedador sora i of- 

ficii, qu. sier Bortolamio. 
NòD. Sier Hironimo d'A\-anzago, é provedador sort 

i oflBcii, qu. sier Lorenzo. 
Sier Sigismondo di Cavalli, é provedador sora 

i olfeii, qo. sier Nicolò. 
Sier Domen^o da Mosto, é provedador sora 

h sanila, qu. sier Nicolò. 
Noa. Sier Nicolò Bragadin, fo ai X SaVii, qu. sier 

Marco, era bora. 
Sier Znao Alviie Soranzo, fo provedador di 

Gomon, qu. sier Beneto. 
9ier Bortobmio da Canal, fo auditor nuovo, 

qiL sier Jacomo. 



73' ^ A ^i. Li matina, io Col^ non fo alcuna 
nova ila conto. 

Dm Cùrfù^ di sier Bernardo Soraiuo prò- 
wgdadùr, di 24 Septenibrio. Scrive zercha quelle 
bbfiébe e morte di alcuni maìstrì, e avisa la nova 
di r mv> dil Torco dia v^ir a invernar a la Va- 
Uw^ wxixùitt per letere di 23, di! Baylo, se intese. 

Db poi diaoar, fo Consqo di X con 2^ta ; sté- 
Ua^ ft(y> bore 3 di note : fo materia secreta. 

Aé^22.Lk matina, fo Utere di Hangaria, di 
r fpmtor nastro, di ultimo Septembrio, drizaie 
m ti Cmi di X, et erano replicate. 

IlB poi dinar, fo Col^o di la Signoria e Savi! 
|tr Jtfr f vìsentini, per la diferentia de le aque, che 
aCMwo Tallro eri e non fo compito. 

Aék23.lA matina, non fo nulla da conto. 
^m^ mao messo dil Govemador nostro, vien di Ve- 
mwr CM K Cai di X in Colegio per diferentia tra 
M 0i ^0sr Daniel Renier capitanio, qual voi cazar li 



ianU é li aeon li da Gmnwiar, j«li h 

pule presa. 

Da poi diaoar, fe graii pion. Pte CSolégio ^A 
Principe, S^norìa è Sivii etm fi Cu di X, ili niteria 
de* Sali et Monte Novo. 

A di 24, Bomenega. Vene in Co^glo lìMIor 
di Fhinza, et mostrò al Prìncipe una leten di 4, da 
Londra, di la oonclusion di r aeordo e malrìiBo- 
nio etc., ut in ea\ e come il re Calholieo havìa bto 
ogni oossa aziò non s^uisse. 

Da Milan, dil secretano CaroUo, di 

Avisa dito acordo di Ingaltera bto, sioone fi i dito 
aver Monsignor illustrissimo. 

Da Padoa, di sier Poto Dònado poSesià e 7 
sier Marco Antonio Loredan capitanio^ di eri 
sera. Come quel zomo, con pinza, in letica era zooto 
lì el reverendissimo cardenal de Montibus, vieo a 
Veneda, el lui Capitanio li andò contri con pochi 
cavalli, che, per la gran pioza, niun vi vene; et por 
scontrò a la porta esso reverendissimo eardeoal, qual 
non ha voluto andar ad alosar nd veeeoido, dove 
era sta foto preparar, et é andato ad ilonr i fi (irati 
a Santa lustina. Et come Luni da matina, bto coh- 
tione, monterà in barca per venir a Veoetii, anro 
in la soa letica. 

Et per la Signorìa fo solicitalo li oBciali a le Ra- 
ion vechie a prepararii lo alozamentOi cb*é i h Zue- 
ca in cha* Griti, ch'é caia nuova. Io h can élSm 
dil Marcbeie abita el Legato dil Papa; siche tton se 
poi averla. 

Da poi disnar, fu Gran GoDsqò. Fato diari voie 
Provedador a Salò, tolto sier Andrea Lk», fo po- 
destà a Cbioza, qu. sier Alvise dopio e noi passò; 
né passò etiam Capitanio de le saline di Cypri, Po- 
destà a la Mota, Consolo di meroadanti, et od A h 
ZonU; siche le balotazion dil Gran Comqo ti i uà 
modo, che é tatici a passar. 

Fu posto, per li Consieri, ikrwm la gritii di 
quelli condanati per il Podestà e capitanin di fimgfK 
per rapto di una femena qual poi è cooslk cn sot 
moglie, e si voleno apreseotv al rator per caso* sti 
condanati absenti; et balotati do voHe imi iva d 
numero. U prima volta 542, 147, 25; la seeonda 

788, 124, 8. 

Fo chiama li zentilhomeni ordemli andar caatn 
el reverendissimo cardenal de Montibus ri a Lia 
Fusìna come a San Zorzi, e admoniti vadino tatti H 
chiamaU doman in pena di ducati 10, juiia la iorma 
di la parte. Quelli fo chiama ho nolali di aopra, et 
questi di più fo chiama in loco di abieotL 
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Primo» andar a Liza Fusina eoo li altri scripti di 
sopra: 

Sier Nicolò da Ponte el dotor, fo di Pr^^adi, 

di sier Antonio. ... 

Sier Bernardo Moro, fo provedador al Sai, qu. 
sier Luoardo. 

KoD. Sier Santo Tran, fo di Prejpdi, qu. sier Fran- 
cesco, 

Non. Sier Tomi Mocenigo, fo capitanio a Vicenza, 
di sier Leonardo, qu. sier Zuane. 

Non. Sier Andrea Baiastro, i a le Raxoix ni^ove, qu. 
sier Piera 

. Et quaUi hanno il non davanti non veneno. 

ZUm, a San Zorzi, olirà li notati di sopra, fo 
chiami questi altri : 

Sier Gabriel Moro el cavalier, è di Pregadi, qu. 
sier Antonia 

Sier Bernardin da Riva, fo retor e provedador 
a Cataro, qu. sier Venzilao. 
NoD. Siefi Piero Zai), fo retor e provedador a Cata- 
ro^ qu. sier Caiarin el cavalier. 

Sier Lodovico Barbarigo, fo governador de 
V iotrade, qu. sier Andrea. 
NoD. Sier Lorenzo Falier, fo di la Zonta, qu. sier 
Thomi. 

Et venuto Z050 Gran ConsejOy vene uno corier 
di l'Orator nostro apresso el Sumroo Pontiflce, qual 
é ai piaceri soliti di caza fuora di Roma, eh' é da di 
39 Septembrio in qua non si ha 'uto letere, et fo 
date a Corneio a dì 19. Et letere di Spagna, di 
$ier ^ai^eeaeo Corner arator nostro, il sumario 
scriver^ di spto. 

JX sier Mwrco Minio orator nostro adunca 
fo letere di Corneto, di 19 di questo, Dil zonzer 
li di reverendissimi cardenali tre parlino di qui in- 
sieme zpé Comaro, QIk) et Pisano, et zonseno a la 
eofte^ e^sepdo qu#a in Toscanelia, dove è sta fato 
ooncist(M*io publico, et aceptato el cardenal Pisani, il 
qii94 basfi prima li piedi a Nostro Signor, ^to so- 
ìikmM poi fu aceptato ad oseulum, de modo che li 
cimimstaoti feceno qual(:fae sinistro juditio ob ni- 
99^ÌMm cairitatem dimostrata per il Papa verso la 
sua persona. Lo lauda eie Eri ricevete letere de la 
Signoria f¥>si(ra con li sumari di la dieta di Cernia- 
oia. Per le aHre scrisae la conclusione, et per la pre- 
sente la confimi. £( il re Catholioo ha 'buio etiam 
il quinto voto, eh* é lo araiepiscopo ... ; resta aver 



il voto dil ducba di Saxonia, il qual ha dato grande 
speranza di dargelo. La publicatione si (ari a questa 
altra dieta, che si fari questo Aprii proximo, over 
Mazo, in Francfordia ; ben é vero, in questo mezo 
potria partorir diverso e&cto. Le tbste preseno la 
galea dil Papa, hanno preso uno galeone di catelani 
ne le aque di Zenoa; et Taltro zorno do foste, sono 
state in questa riviera et a Civitavecchia, hanno preso 
uno navilio de vino et tormento cargo. Di Spagna, 
il re Catholico ha contenti di tore per moglie la se* 
cundagenita di Pranza, poiché la prima, madama 
Loysa, ó morta. Il ducha de Urbino è zonto a la corte 
et veniri con el Papa a Roma; voi molte cosse dal 
Papa, et alcuna fin bora non i obtenuto. Scrive, de 
li si sti sopra caze, comedie et altri piazeri, 4Ate a 
lui Orator poco dilecta. E altre cosse scrìve dito Ora- 
tor a la Signoria in le publice ; el sumario scriverò 
di sotto, lete le saranno in Pregadi. 

Di Spagna, di sier Francesco Corner ora- 75 
ior nostro, date in Saragosa a dì 4 Octnbrio. 
Come, per b materia de la suspension di le ripre- 
sale; parloe esso Orator a monsignor di Qevers, qual 
havea mal di gote, e comenzava a n^otiar; el qoal 
mandò per il degan di ^ezanzon et arziepisoopo di 
Bad^osa capi dil Consejo di Aragon, con li qoal 
pariono, e infine concluseno dar termene 3 mexi, 
et che la Signoria mandi li danni fati per quelli sub- 
diti de la Regia Alteza a' nostri a Napoli, dove sarano 
deputati di Soa Alteza, et si vederi la cosa, et pas- 
sado li termeni, leverano la ripresaja ; siche, scrive, 
é bon atender a questa cossa etc. Poi esso Orator li 
parlò se questa pce si tratava tra el re Cristianissi- 
mo e il re di Anglia era uni versai o particular; soa 
signorìa disse era universal contra el Turco. Scrive 
esser zonto de li uno nontio dil Papa per impetrar 
dal Re parte dil Stado de la Rayna zovene di Napoli, 
noviter defunta, per il duca di Urbino, nepote dil 
Papa. Et etiam el principe di Bisignano, ch'é qui a 
la corte, desiderava averne parte; ma a tutti vien 
dato parole, e il Re tegniri per lui, per dario poi 
secondo le occorentie di tempi. A di 29 di Septem- 
brio zpnse letere di Pranza de la morte di madama 
Loysa fiola dil re Chrislianissimo, promessa a que- 
sta Regia Alteza ; per il che monsignor di Clevers 
subito ussl di caxa, che prìma non era ussito, andò 
a pariar a Torator di Pranza, é qui in. caxa amalato,* 
et subito expediteno letere in Pranza come il re 
Catholico era contento s^uir la capituhtione e tuor 
la secondogenita di quel Re, noadamt Cariota, poi- 
. che madama Loysa era morta. Item, la raioa di 
Portogallo, sorela di questo Re, ohe si dovea partir 
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per todar a marito in Portogalo, non è ancora par- 
tila, e questo per la indisposiUon, si dice, era di quel 
sereoissiino Re. Pur ozi Sua Maestà si parte, e il Ca- 
tboBeo re Tave acompagnar 4 lige lontano de qui, 
e 9lari fuora eazando zomi 5; poi ritornerà li in Sa- 
ragosa. J^fM, scrive, come s'è dito la dieta di Ale* 
magna era risolta e contentavano li eletori, a requi- 
silk» de la Cesarea Majestà, far re di Romani suo 
nepote re Catbolico; per il che monsignor di Cle- 
vers subito si faticò in trovar de qui letere di cam- 
bio per fiorini 100 miKa e più per dar a li Elelori 
per questo efiecto. Ha stentalo assai, benché li danno 
certi dacti per cauzione di danari; ma quelli serve- 
no, dubitano dar li danari e star assai ad esser sa- 
UsblL 

In questo giorno, poi nona, zonse in questa terra 
il venerabel padre maestro Francesco Licheto mini- 
stro zeneral di frati Observanti di San Francesco, 
novamente creado zeneral per la sua doctrina, el 
qual ha comentado Scoto, et é di primi di doctrina 
ledori et in disputation di la sua rdigion. Alozò a 
San Francesco da la Vigna. Vene con assa' frati; al 
qual fu bto grandissimo onor da dicti frali, et zonse 
poi nona. E zoolo, fu focto, per dicti frali, una so- 
Imoe procession per Santa Justina, andando cantan- 
do d Te Deum eie. Et poi, el di sequente, ticentiò 
molti frati lo veneno acompagnar, e altri venuti con 
lui li mandò a diversi soi monasterii, perché il loco 
di la Vigna non saria sia capaze ad alozarli. Et a 
di . . . dito poi fo in Colegio da la Signoria, sentalo 
apresBO el Principe. L*allro zeneral, maislro di fnti 
eooventuali di San Francesco, domino (irate Antonio 
liarzdo veneto, over da Cherso, eiiam lui era in 
questa terra, é andato a Ceneda dove é il cardenal 
Grimani loro protetor. 

Vene etiam eri uno nondo dil reverendissimo 
cardenal Santa Praxede, vicn in questa terra, qual 
voi alozar ai Servi nel monastero di San Jaoomo di 
la Zucca, et cussi fo mandalo a preparar; e li frati 
usBÌteoo et veneno parte babitar a Venelia pur ai 
Servi. Etiam la caxa dil Grìli, Il apresso, fo prepa- 
rala per la fameglia; par sia protetor di questo 
ordeoe. 

A dì 35, la matina, si ave letere di Padoa, 
di reetari. Come el cardenal de M(»ntibus, over 
Santa Praxede, voleva restar ozi li a Padoa et veria 
doroan ; el cussi fo mandalo a dir a li zentilhomeni 
doveano andar a Liza Fusina e li altri a San Zorzi, 
che si restasse di andar per ozi, ma doman si. Alcuni 
andooo indamo a Liza Fusina. 

Da poi disoar, fo Goosqo di X con Zonta, et 



steteno fin bore ^ ; fono su varie cosse secrele ; noo 
se intende. 

i^fM, expediteno sier Lorenzo Orio el dolor, vi 
orator in Hongaria, 



Fu preso, che atento molti de la 
et morti hanno intacado la Signoria di soi sahri, de- 
bano pagar in certo termene, atffer eoo peot, el sii 
retenuto di soi salari, e poi tre mexi mandadi i Bbri 
ai tre Provedadori sora i conti, «1 tu parie. 

Da Carfé, fo letere di sier Alvise di Gmr- 
sani bajflo, di — Di quelle ocooreolie, el muMii- 
no letere dil Baylo nostro, di Conslanlinopoli. 

Da CamstanHnopoU, di sier Lmma rda Bem- 
bo haylo, di 12 Septembrio. Come é sta dito, d 
Signor turco, qual é in Andemopoli, aver bto bassi 
Synan qual fo suo locotenente in Conslanlioopoii e 
si parti per andar al suo sanzachado in la Morea; el 
li piace per esser sta sempre in le sue oeorenlie Et- 
vorevole. Lui Baylo si partirà fin 4 lomi par An- 
demopoli; li bisogna danari de, d a Into dmari; 
pr^ siano pagati. 

Dil ditOy di 18, Come il Signor mandi imo 
comandamento a la Signoria perché sia p^do li 
stagni e carìsee fo tolte a GorfÀ per ducati 180; e 
bon satisfarlo e questi richiami non toma a la Porla. 
È parente di Tagà di janizari restdo in Coosteli- 
nopoli, e da lui molto favorito ; so* fnddo vien per 
questo a posta, aliter si farà pagar de li a* nostri. 
Scrive, tesa vice baylo sier Piem Donado qu. sier 
Alvise, e doman monta a cavallo per Andemopoli. 

JBtxempiftm» 

A tergo: Beveremdissimo in Chrislo JMri 
domino Antonio Muli Sanetm Fraxtdi» Sem- 
cUb Baman^e Eedesiie preeAiiero ea rii m mìi de 
MonUbus, 



Leonardus Lauredanus Dei gratia dnx 
tiaram eie. positus est in medio liitermmm de 
subtus ad eortesanam. 

Reverendissime in Chrislo pater. Cum p r inwm 
de proxinM) adventu reverendissinue Dominitioiiìs 
Vestrs nuntiuni accepimus. sane quam pm eo bob 
vulgari voSuptale affecU sumus, quippe cum mais 
nostris illud consideranles adventuram ad haiie 
urbem nostram eum principem vimm cajias exi- 
mias virtules admirati semper, benivolentiaàmiiiii 
vem erga nos animum pari afledu prosecuU sumos, 
deliberamusque oh id nequaquam occasiopean ho« 
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jusmodi pnetermiltere per quam Reverendissima 
DominaUoni Veslns vai mediocri sallem honorum 
genere obviam progressi nostram erga iilam sum- 
mam beoivoienliam aliqua ex parte oslenderemus; 
quod quidem consilium nobis eripi band quam- 
quam libenli animo cognovimus, cum antea, ex lil- 
terìs recloraro nostrorum Veron® signiOcanlium 
quantopere ab omni pompa apparatuque ilìneris 
Dominatio Vestra reverendissima abhorreret, tum 
vero nunc coram ex sermone domini Francisci 
Nììhì ejus secreCarii, qui ipsìus verbis nos multo 
prechrius admonuil loUus in hoc remealu Reve- 
rendissim» Dominationis Veslr», quapropler cum 
eatenus amandam nobis proposuimus Reverendis- 
simam £k)minalionem Veslnm omnique honore 
prosequeodam, ut nequid illi tamen quod non pia- 
eeit effietamos, et sententia illa priore decedentes 
morem gerendum duximus. Coeterum, ìllud ab ea 
eliam atque etiam impetratum volumus, ut invicem 
nobis non reeuset qui contenta sit ut aliquo saltem 
miousqoam mediocri atque decenti senatorum nu- 
mero advenienleni bue se se reverenter excipere 
eoDcomitariy quod possimus id quod preetermitti 
alìoqoi nequaquam posset absque nostrae in eam 
observantì» nota et indignitate, nam ita omnino fa- 
duri sumus. 

Data in nostro Ducali palatio 1518, die 35 Oc- 
lobris, indictione 7^ 



T^y Zonse la nave di Zaneto Caxaruol, vien di Ale- 
xandria, parti a di primo Septembrio, con la qual 
vene sier Piero Loredan qu. sier Marco, qu. sier Al- 
vise el procurator, stato mercadante de li anni 10, 
et parte da Corphù é zorni 14, qual à portato dite te- 
iere da Constantinopoli. Et su dita nave é colli 1 di 
specie, viddieei 75 zenzeri beledi et ^ mechini, 
30 canele, 4 garofoli, uno mazis etc, il resto, fino 
a la dita summa. Dice, se le galle erano sta mandate 
za 4 mesi, si haria Tato ben e tolto gran vadagno, 
e partido à fato zenoesi, che hanno venduto benis- 
simo li soi corali. Dice non vi é nose, perché le non 
poi venir de Y India, perché l* arma* dil re di Por- 
logak) domina quelli mari ; et in Alexandria non vi 
é signor per il Turco, ma uno turco castelan nel 
Farioo, et il ebadi moro governa. Il Signor voi Tin- 
Irade di tutte le marine, e il resto lassa che Chaer- 
bech moro, ch'é Soldan al Cayro per nome dil Si- 
gnor turco e di altri, le scuoda e pagi le zente etc. 
£1 qual Cbairbech, homo di anni . . , sta nel Cayro, 

(1) Lt Gtiia 70* • 77 loiio bianche. 
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ma non fa alcuna cossa senza el parer di tre turchi, 
ch*é el castelan dil Cayro, Taga di janizari et .... ; 
et che nel Cayro e restati turchi .... Item, el Si* 
gnor quando si parli fece grandissimo bulin di oro 
e arzento, pani di seda e altro, moscheti di valuta 
grandissima, zoje etc. Et per portar a Constantino- 
poli ha soportato si mini moschee da* turchi, e coio- 
ne, porfidi, serpentini e marmi ha mandato a Con^ 
stantinopoli; che al suo partir se intendeva che Peri 
bassa, restato con exercito contra el Sophi, era andà 
de longo e intrato in Tauris, tamen non si sapeva 
certo, perchè turchi sono mollo secreti. 

In questa malina, vene in Colegio il secretarlo 78 
dil reverendissimo cardenal de Monlibus, é a Padoa, 
dicendo aver auto teiere dal suo patron. Come la 
Signoria voi honorarlo, e soa signoria voleva venir 
scerete per aver licentià la soa fameglia et esser con 
pochi e non con le cerimonie da cardenal, e non 
bisognava la Signoria si faticasse in andarli contra, 
ma vera tacite; unde el Principe li rispose che 
omnino si voleva andarli contra, per esser di sorta 
che merita esser honorato etc. Et cussi per Colegio 
li fo scrito una bona teiera, fata per Bortolameo Co- 
min, la copia di la qual sarà scripta qui avanti. 

A dì 26, La matina, vene il ministro Zeneral di 
frati Observanti di San Francesco in Colegio. Sentatp 
apresso el Principe, ringratiò la Signoria dil favor 
datoli etc, dicendo era solo de lui frati Observanti 
numero 70 milia, Conventuali 50 milia, et monache 
40 milia. Ricomandò alcuni monasterii di soi frati fo 
minati a Brexa. Disse era stato in Franza, et che la 
illustrissima Madama amava mollo la Signoria no- 
stra, e però si dovesse far conto di lei, perché quelo 
la voi il Oislianìssimo re fa. Disse che '1 ricoman- 
dava li Gambare^chi di Brexa, e che sono boni ser- 
vitori di questo Stado, se ben hanno fato qualcosa 
in questi tempi turbulenti. Disse di Tlmperador, 
che a bon voler a le cosse de' chrisliani ; el altre 
particularità. Il Principe li fece gran careze, rispon- 
dendoli a parte a parte. Elpoi tolto licenlia, fo acom- 
pagnato fino a la barca da sier Francesco Bragadin 
el consier, et sier Marin Zorzi el dolor savio dil 
Consejo. 

Di Padoa, fo letere di rectori. Come el car- 
denal Santa Praxede de Montibus era andato a ve- 
der el monasterio di Praja, et doman da malina 
monterà in barca ; sarà a bore 20 a Venecia. 

Da poi disnar, fo Consejo di X simplice, et fono 
sopra certe letere fate per Cai di X, quali separono 
Dezanzan apresso Peschiera de la jurisdilion di Ve- 
rona sotto la qual prima la guera era, et rimesseno 
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ftl Oàtffo la malerM, e lakMio dilte Mere. liem, 
iÒQo sopra monede. Gir soldi e allro. 

AJ^MT^ Menare. Se intese, eri sera a bore 
3 di note era morto aier Nieolò Vendramin, fo po- 
destà e capitenio a Treviso, fo di sier Polo, fo di! 
Serenissimo, sialo amalalo zomi 15, di età di anni 
35; era di Pregadi. La qual morte fo doleste da tut- 
ta la terra ; e sii vivea, la terra si haria servito io 
assa' conti de loi, e saria sii di primi dladini de la 
terra. 

Fo ordinato ozi andar conira el reverendissimo 
cardenal Santa Praxede de Montibus^ et mandato li 
depatetì a Liza Fusina e a Sic Zorzi. 

Di Milan, fo teiere dil Caroldo seeretario 
nostro, di 23, et di Franza dil Justiniam ora- 
ter noetro, di 14, da Ansenis, qual fo lete in Co- 
legio; il sumario di le qual scriverò di soto. 

Da poi disnar, si andò contra el Cardenal, et 
vene soa signorìa per terra dal Moranzan Gno a 
Lia Posina. Havia do frati di San Zorzi con lui, ri- 
deHeet el prior di Sante Juslina et uno altro, et altri 
di Servi dì qual ordene é protetor. Era eiiam suo 
nepote arziepiscopo Sypontino, et uno bergamasco 
episcopo di Recanati. Li era andato conlra domino 
78* Jacomo da cha* da Pesaro episcopo di Baffo. Et a 
Liza Fusina sier Nicolò da Ponte el dolor li fece 
Poratione, el smontoe a San Zorzi, dove eramo. £1 
Ueei vi fosse tre declori : sier Andrea Mocenigo, sier 
Lorenzo Orìo et sier Marco Antonio Venier, niun di 
foro la volse far, unde si montò in le barcbe, el 
Cardenal con sier Gabriel Moro el cavalier e sier 
Francesco Donado el cavalier, el a Santo Andrea 
era la Signoria, vicedoxe sier Piero Capelo el con- 
sier vestito di vdudo cremesin con lo Legato dil 
Papa episcopo di Puola, et 1* orator di Franza e di 
Ferara. Et a la rìva fo recevoto et menato in chiesia, 
poi tomono a montar in li piati. La Signorìa era ben 
in ordene e tien acompagnata, adeo che molti oou- 
veneno andar in le sue barche, et veneiio per Canal 
Orando con le trombe e pilarì sonando. Alozoe et 
smontoe in cha' Grìti a la Zueca, dove per 1* oficio 
de le Raxoii vechie é sta preparato, el se li dà ducati 
15 al zomo per spexe. Questo cardenal è di anni 
58, episcopo di Pavia et di Novara ; à de inlrada 
ducali 5 milia, stelo auditor di Rote ; è homo oplimo, 
canonìste e di fazon; è toscano di uno loco vicino 
ad Arezo. Fu bto cardenal a tempo di Julfo, dil . . . 
Non voleva esser lionorato ma venir secrete, pur 
dinionstra aver a grato chi lo onora. Questo havia 
eerta diferentia con li Vilurì, intervenendo Tabatia 
di Leno ; al presente si hanno acordato : è contento 



dar a «Sri Vilori la mila dePeDlnb par poakai de. 
Et per questo eri sier Beneto Vitori, fo caoMikaga 
di ConHin, qu. sier Zoane, vene in Ririlo vestilo de 
negro con becheto di vdndo negro par alq^cai, e 
tutti si roeravegliava, perchè non si usa portar he- 
cheli di vdudo nuovo adesso se non con veste de 
cofor; /amen una volte lutti portava vekido iraovo 
e rasi n^rì per becheto, ma non si osa pnà; 
lutti fo \'ardava, e chi non sapeva te cossa, 
fusse impazito, come fece una volte sier Loreo»da 
Pesaro di sier Hironimo, che adhme vive, qoal vene 
a Rialto con do cordeline nqpre che li pidMiTa a h 
berete, e tutti fo reputò da malo, el cosà é Imr dito 
sier Beneto. Ozi é stelo con te Signoria vestilo di 
scariato. 

È da saper, andando h Signoria per Canal eooK 
piati, si scontrò ne le piate portava sier Nieolò Yen* 
dramin, quale introno in Rio di San Pofo a sepciirib 
in Tarcha di so' avo Doxe ai Servi: fo piate 9. li h 
fato bel bonor; Idio li doni requie. Ba hanto ooa 
Soia unica nate questo dì di San Luca passalo; et lai 
nacque el dì de San Luca, si maridò el di di 
Lucha, et soa moglie, fo Dieda, naqoe el di di 
Lucha, e h pute naqoe el di di San Luckif fh*è 
notenda ; pur è cussi certissimo. 

Da Miìan, dil Caroldo secretorio^ daie m 71 
Vegecene a dì 28. Come Mons^oor ìHostnaamo, 
essendo zonto li a V^vene, mandò per h maglie o 
nepote di lo illustrìssimo signor Zuan Jacomo Triul- 
zi, ch*é in Franza, dovesseno venir fi ; et maai vcoe- 
no, et fu posto ad alozar in castelo. Si ckibilaoo el 
signor Zuan Jacomo non sia reteouto dai Christia- 
nissimo re in Franza per aversi fato canlon di ^pii- 
zari per Misocho et . . . , e lame» loro Triuln di- 
cono averio potuto far, et aver licentia dal re Lafs 
de brio; ma questi voleno renoncii dite 
Monsignor illustrissimo di Lutrech aloca in 
voi te chiave te note e far far.te guarda, liem^ don 
Hugo di Mondtada par che Thabi reoovà l'i 
et va a Napoli, dove, si dice, è sta fato te 
de le zente, et voi tornar in mar verso Africa eoo- 
tra morì. Scrìve, Mons^or averti ditto esser avià 
il re Catholieo esser conlento, poiché è seguite h 
morte dì madama Loysa, di luor h secondafeoite 
madama Cariote. Scrive come te Marchesana, OMgite 
dil signor Zuan Jacomo, li ha ditto a ìeUwt ài 
Franza, di missier Costanzo è con il mirils^ 
come el ste ben. 

Di Franza, di sier Antonio Jmstinian dslir 
orator nostro, date a Lansenis adì 13 di qme- 
sto. Sicome per le altre scrisse, il Christiauissioio re 
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xoiisa de fi, esso Orator andò da Sua Maestà, era a 
una faneslra cod el signor Zuan lacomo Triuizi. E 
come io vide, Soa Maestà si levò e li vene eontra a 
k porta de la sala ; siche dimostrò esserli in gran 
grafia, e lai Ontor si alqprò con la sua Christianis- 
àma Maestà de la tornala di Bretagna. Poi si dolse 
de la morte di madama Loysa sua Bob, con savie el 
acooiodate parole per nome di la Signoria nostra. 
Soa Maesli ringraliò la Signoria, et rispose sapien- 
H$8ime portava in pacienlia quello voleva il nostro 
Signor Dio. Poi intrò in ragionar di porti havia vi- 
sto marittOH di Bertagna, e aver visto assa' navilii et 
«Ber in qudle riviere assa* hdmeni apti al navichar. 
Poi disse voleva andar da la illustrissima soa madre 
Madama, e che *1 tornasse li voleva parlar; e cus» 
d prebto Orator ritornò che 1 disnava, e disnando li 
parie di quelle cosse di Bertagna. Poi disse dil 
Monte San Michiel, et che M voi far una terra con 
una forteza in cao de la Bretagna, sora certa ponta. 
Poi compito di disnar, parlono zercha quelo li havia 
prioia ditto la illustrissima Madama di Spagna et 
Aiigiia et di Alemagna, che quella dieta fata in Au- 
gusta per r Imperador era risiolta senza conlusion, 
et aspectava uno suo nontio, qual era stato a dieta 
I, che li dina tutto el successo. Poi inlrono in le 
di Aoglia ; et come Tbavia auto una bona nova 
di Spagna che K fava domenticar el dolor de la 
niorte di la fiola, et che Tacordo col re di Anglia 
7^* era aegotto, et la Signorìa nostra era sta nominala 
P6r late do. E lui Orator li domandò se questa pace 
era universal over particular. Soa Maestà disse par- 
tieular tra loro do Reali, lasando loco al Papa, Impe- 
rador e Spagna a intrar per principali. E 11 monstrò 
ona teiera di 5, di due aoi oraiari è in Ingaltera, 
K aviaava di la conclusioo di Tacordo et matrimonio; 
^ copia di la qoal é inclusa in la letera predita. 
Poi eaio Orator li comunicò nove dil Turco e su- 
Hittii. Soa Maestà disse avarie ante, per avanti, da 
1* fliuatriniffla Madama e dal suo orator è a Ve- 
ccia. Poi li pariò esso Orator de le ville di Friul, 
^^ fte Don si provede sarà causa disturbar la liga 
^CMielusa per Soa Maestà tra la Cesarea Maestà e 
^ Signoria nostra, perché li subditi non poleno so- 
portar vedersi tolto el suo injustamente. Soa Mae- 
^^ diBBe, quando si praticò, aver fato el tutto con 
^Mlli oratori cesarei; ma non potè far nulla, e li 
fwrse meglio firmarla con li capitoli come i stano, 
^ lassar venir a la roptura. E che Soa Maestà poi 
uaTidò el suo orator a ditto Imperador, datoli in- 
slMiioo di questo, e non resterà replicar le lete- 
re; e cussi esso Orator pregò Soa Maestà facesse e 



desse 1* ordene al suo orator existenle a Venecia 
andasse in Friul con li agenti cesarei a decider que< 
sta materia. Disse lo feria eie. 

Et la letera li ecriveììo menaignor V Armi- 
rato e monsignor di Paris, sono oratori de la 
Christianissima Maestà in Anglia, data adì 4, a 
Lodij scriveno con gran fatica hanno foto la con- 
clusione de la pace perpetua e matrimonio, e piti 
volte hanno fento volersi partir per avantazar el 
Re ; hor V hanno conclusa et manderano li capitoli. 
E Torator di Spagna à fato el tutto per descon- 
zarla. Scrìve, lui Armiraio couvegnirà esser in loco 
dil signor Dolfin a far Tallo dil matrimonio; et co- 
me è ben visti et honorali etc. 

Dil dito Orator nostro, date a dì 14, ini. 
Come parlò al Gran canzelier perchè le letere fusse 
fate ; disse le faria et le manderia al suo orator a 
Venecia. E parlando di questo col re Cristianissi- 
mo, disse ben di Torator yspano e voleva scriver 
al Philinger di quelle ville di Friul, e il dito ora- 
tor yspano che li juroe far ogni cosse. Poi Soa Mae- 
stà li disse che, dovendo venir in Pranza el duca 
di Ferara per veder di aver dal Papa la restitulion 
di Modena et Rezo, pregava la Signoria il suo Stalo 
li fusse ricomandalo ; el cussi scriveria a Milan a 
monsignor illuslrissimo di Lutrech. Scrive esso Ora- 
tor pariò al Gran canzelier zercha li brexani rete- 
nuti in castello per la promessa feno a monsignor 
de la Clela, licet sia ii\justa, non pono pagar tutto^ 
ma dariano el terzo, il resto in tempi. Disse non 
poter far nulla per non esser qui dilo Cleta, né il 
zeneral di Normandia ; ma come la corte sarà a uno, 
si potrà pariar di questa materia. Il Re va ozi verso 
Paris, dove voi invernar. Anderà Soa Maestà a Ban- 
ges, lige 17 lonlan, dove farà Ogoisanti, et per ca- 
mino anderà a la caza. Suplicha sia fato in suo loco 
il successor etc. 

De Ingollerà, di sier Sébastian Justinian so 
el eavalier orator nostro, date a Londra a dì 
24 Septentbrio, Scrìve il zonzer di monsignor V Ar- 
miraio orator dil re Cristianissimo, e^ il modo di 
Taudientia eie., come di solo scrìverò minutamente 
il tutto. Item, aver ricevuto letere di la Signoria 
nostra, di 14 Avosto, con li suroarìi di le nove di 
lavante. Fo dal reverendissimo cardenal Eboracen- 
se, et parìando di questa pace, soa signorìa li disse 
la conlinentia di capitoli e parlicular, lassando loco 
al Papa, Imperador e Spagna a intrar; el die la Si- 
gnoria nostra per l'una e Taltra parte era nominata, 
el il matrimonio era concluso. Unde lui Orator 
laudò molto soa reverendissima signoria di haver 
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saputo concluder liga in Aoglia, qual sempre essen- 
do il Papa per uno di capi si concludea a Roma. E 
deteli tante honorate parole, die dito Cardenal si 
levò, andò a un scagno, trasse la commission li avia 
dà el Papa di questo e li capitoli, et lexe uno capi- 
tolo pertinente a la Signoria nostra ; ma con certa 
nota, che se in questi anni fusse qualche diferentia 
tra r Imperador e la Signoria nostra, il Papa, re di 
Pranza e re dlngaltera dovesseno esser zudexi etc, 
el quelli non vorano asentir non siano admessi in la 
liga ; per il che parendoli cossa importante questo, 
lui Orator non li parse dir altro etc. Scrive, li de- 
putati a far Toration. La prima al juramento per do- 
mino Rizardo Panzeo secretario r^io primario, et 
se dia far a di 3 in chiesia di San Paulo; poi, a di 
1 1, si farà il matrimonio e farà domino Humberto, 
suo cordial amico e consiliario r^o. Scrive, voleva 
andar a parlar al reverendo Parisiense orator dil 
re Christianissimo, per intender qualcossa, ma per- 
ché lui é quello fa l'oration a Taudientia publica al 
Re, non à voluto darli molestie. Et scrive et ringra* 
tia di esser sta electo Consier di Veoecia con belle e 
savie parole, oferendosi la vita per questo excellen- 
(issimo Slado. Suplicha sia expedito il suo suocessor 
acciò possi repatriar. 

Dil dito, di 27. Scrive Taudientia data a li ora- 
tori francesi, come diffuse dirò di solo. Scrive aver 
inleso di la morte di domino Andrea di Prioli ca* 
pilanio di le galie di Fiandra, in Antona. Lo lauda 
assai ; è stata gran jactura, non sclum a caxa sua, 
nìa a la patria nostra. Rephca lo expedir dil suo su- 
cessor. 
81*> Adi28,fo San Simiofi, In Col^o fo ktere 
di Spalato^ di sier Francesco Celsi conte^ et di 
Zara, di sier Piero Mar Belo conte et sier Zuan 
Nadal Salamon capitanio, di 20 Octubrio. De 
incursion fate su quel territorio per alcuni turchi, 
capo de li qual é quel Piero Pariselo da Sibinico ben 
noto, qual . . . , et ha menalo via . . . anime, ut in 
ìitteriSy et assa' animali. 

Di Liesnay di sier Zacaria Valaresso conte 
eprovedador, di 18. Come erano ussite di la Valona 
uuo br^ntin et una fusta, capitanio quel moro che 
ussite l'altra fiala, et ha fato danni a* nostri, preso 
uno navilio di uno da Zara, et manda il reporto ; et 
il reporto è nota solo la letera. Come verso il monte 
SanfAnzolo, in Puia, trovono dito corsaro, li tolse 
assa* robe e ducali 10 V avea e schiavine etc, e la 
meza. Item, che al porlo di Manferdonia ha trova 

(i) La carU 80' è bniiGa. 



uno navilio di Venìexia, patron Zuan Fomer, e 
quello aoiazato, et afondà ivi dito oavilio, e toHo 
quello hanno potuto tuor. 

Fo termini, per Colegio, far uno presente al Ze- 
neral ministro di San Francesco observanti, di robe 
comestibile per ducati 15. 

Da poi disnar, fo Gran Consqo. Fato proTeda* 
dor a Salò et capitanio di le Saline di Cypri, ei nìn 
non passò ; ma ben le altre voxe tutte paaaoe. Fo 
mandato alcuni lavalieri e dotori a vìsitir il Gv- 
dinal. 

A dì 29, Venere. La matina, h Signoria, viee- 
doxe sier Piero Capelo, con altri deputati a oompa- 
gnar la Signoria, andono con li piati a visitar a la 
Zucca, in dia* Griti, il reverendissimo cardinal Santa 
Praxede, e steteno assai in diversi ooloqoii ; ei il da 
poi disnar soa signoria andò con do cavalieri ei do 
dotori a Muran a veder far veri, et a San Stefano a 
veder li corpi de' Innocenti. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta, ei 
tra le altre cosse che fenno, una moneda sì stampa 
in Bergogna, chiamata Ariabasi, si spendeva per 4 
soldi, che decmtero si spendi per soldi 3 Vt. /fan. 
che in Cypro si bati certa moneda ditta Garzia. /fan, 
suspeseno il Colegio 1* andata di sier Loreoio Orio 
el dolor andava orator in Hoi^aria et partiva do- 
man, fino il primo Pr^adi, dove si delibererà si 1 
dia andar overo non. 

É da saper, in questi zomi è sta scoperto che il 
conte Christoforo Frai^pani, è ancora in Tomde, 
voleva scampar. 

A dì 30, Sabado. Fo ordioado eri, per la Sì- 81 
gnoria, alcuni patricii che andaseno con li piali ei 
menar il reverendissimo Cardinal a la Signoria ; et 
cussi si hanno numero ^5, i quali sarano oomioiti 
qui solo ; et soa signoria reverendissima vene. Eki 
preparato di suso il Colegio, le\*ato la caricga dil 
Doxe, el il Doxe vestito con manto di veloto ere- 
mexio, fodrà di armelini. Et intrato il Cardinal, pri- 
ma, come fu per dismontar, li veneno oontn loo$ 
Prindpis li savii dil Consejo, Terra (erma et Or* 
deni ; et poi montato su le scale, ne l' intrar in sala 
el Principe si fé' ajular e vene conira fin al pe* di 
mastabé cavandosi Tun e Taltro la barela ; et posto 
a sentar di sora il Doxe. Era il Legato dil Pìapn e lì 
altri tre episcopi ; sentati, partono insieme. Poi tulio 
combialo ci locatosi le galle, vene soa signoria eoo 
li Savii sopraditi fino in chiexia di San Marco, dove 
a Fallar grando fece oratione; e visto la palla, andò 
a veder le zoie, qual viste, li Savii tornono in Cole- 
gio. El soa signoria reverendissinìa con li depotadi 
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ad acoropagnaria veoeno per la Maraaria, che era 
benissimo conzata, et intrato ia chiexia, che si Tab- 
brica, di San Salvador, et poi nel Foolego di tode- 
sebi ; demum a Rialto, e li si rimontò in li piati, e 
to acompagnato fino a San Zorzi Mazor, dove disnoe. 
Voleva soa signoria venir a disnar ai Servi di Ve- 
niexia, dove hanno preparato per exeelentia^stantie, 
per esser loro protectore ; ma li frati di San Zorzi 
lo Yolseno per questa matina. 

Questi fono ad acompagnar dito cardinal 

Sier Andrea Badoer el cavalier, To Cao dil Consejo di 

X, qu. sier Zuane. 
Sier Gabriel Moro el cavalier, é di Pregadi, qu. sier 

Antonio. 
Sier Francesco Donado el cavalier, è dil Consejo di 

X, qu. sier Alvise. 
Sier Andrea Mozenigo el dotor, fo di Pregadi, qu. 

Serenissimo. 
Sier Sebastian Foscarini el dotor, é al luogo di pro- 

curator. 
Sier Marco Antonio Venier el dotor, provedador 

sora il flisco, qu. Serenissimo. 
Sier Marco Gradenigo el dotor, fo dì Pregadi, qu. 

sier Bortolamio. 
Sier Francesco Morexini, el dotor, qu. sier Gabriel. 
Sier Nicolò da Ponte el dotor, fo di Pregadi, di sier 

Antonio. 
Sier Polo Nani, é di Pregadi, qu. sier Jacomo, pao- 

nazo. 
Sier Alvise Pasqualigo, fo Cao dil Cotisejo di X, qu. 

sier Filipo, paonazo. 
Sier Batista Valier, é di Pregadi, qu. sier Hironimo. 
Sier Almorò Ek)nado, fo podestà a Padoa, qu. sier 

Piero. 
Sier Bernardin da Riva, fo retor e provedador a 

Cataro, qu. sier Vielmo. 
Sier Filippo Bernardo, fo savio a Terra forma, qu. 

sier Dandolo. 
Sieìr Zuan Dolfin, e di Pregadi, qu. sier Daniel. 
Sier Leonardo Venier, fo provedador a le Biave, qu. 

sier Bernardo. 
Sier Toma Michiel, é di Pregadi, qu. sier Zuan Na- 
tio, veludo negro. 
Sier Alexandro Pixani, è a le Raxon nuove, qu. sier 

Mario. 
82 Sier Piero Boldù, é provedador sora le Camere, qu. 

sier Lunardo. 
Sier Marin Sanudo, é di la Zonta, qu. sier Lunardo. 



Sier Hironimo da Canal, é a le Raxon vechie, qu. 

sier Antonio. 
Sier Si;^Jsmondo di Cavali, é provedador sora i Of- 

Gcii, qu. sier Nicolò. 
Sier Andrea Balastro, e a le Raxon nuove, qu. sier 

Piero. 
Sier Priamo da Leze, fo Cao dil Con.sejo di X, qu. 

sier Andrea. 
Sier Silvestro Memo, é a le Raxon vechie, di sier 

Michiel. 
Sier Bortolaroeo da Canal, fo auditor nuovo, qu. 

sier Jacomo. 
Sier Lodovico Barbarigo, fo governador di l' intra- 

de, qu. sier Andrea. 

Di Tran, di sier Ztéan Zane viceconte fo te- 
iere, di ... Octubrio. Zercha la incursion fata per 
quel Piero Parisoto, qual, se intende, si ha fato turco, 
et ha fato danno. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonta, et fo 
leclo letere di Candia con avisi di Alexandria, et Da- 
miala e di Syo. 

Da Milan, fo letere dil Caroldo, qual man- 
da letere de Ingaltera di sier Sebastian JusH- 
man el cavalier orator nostro, di 10 Septem- 
briOf qual avisa la conclusion di lige e feste fate ; 
la copia sarà di soto. E la capilolation fata, e per 
Franza e per Anglia la Signoria nostra è nomi- 
nata. 

Fu fato Cai di X per il roexe di Novembrio : 
sier Lorenzo Capelo, fo Cao dil Consejo di X, qu. 
sier Zuan procurator ; et do nuovi non più stati : 
sier Francesco Donado el cavalier, fo savio a Terra 
ferma, qu. sier Alvixe, e sier Hironimo da cba* da 
Pexaro, fo capitanio a Padoa, qu. sier Beneto pro- 
curator. 

Item, fono su varie parte e disputazion senza 
conclusion. 

Et vene Alexandro Frizier masser di le Raxon 
vechie a la porta, a far dir al Principe come il reve- 
rendissimo Cardinal desiderava doman vegnir a 
Gran Consejo. Et il Principe terminoe venirvi, ch'é 
più anni che non è sta a Consejo. Et fo mandato a 
comandar molli di età, cavalieri, dotori e altri di 
Pregadi e Zonta venisseno doman a Consejo vestiti 
di scartato, per honorar esso reverendissimo cardi- 
nal Santa Prassede. 

A dì ultimo Octubrio. La matina, in Colegio 
nulla fu di novo, solum ordinato li Consieri, Cai di 
XL, Avogadori e Cai di X venisseno vestiti di seda 
ozi a Gran Consejo ; et cussi lutti veneno excepto 
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sier Beoetó Zoni, Tavogador di Comao, folito di 
sciriato. 

Et esso reverendissimo Cardinal vene con li soi 
et lo episcopo di Baffo a messa ai Servi di Venie3Ùa, 
dove li è s(à preparalo el monastero et camere ere- 
dendo alozaseno li per esser loro proletor» zoé di 
r bordine di Servi ; tra le qnal camere ne vidi una 
ne la qual era un tapedo picolo falò in Ààmia, finis- 
simo e ben lavorato, di sier Andrea Foscolo, (o baylo 
a Constantinopoli, vai ducati 150; né nuri vidi il più 
bello. Or zonto soa signoria in chiesia, li frati li an- 
dono incontro con la f sonando le campane, el a 
ÌWt» grando li fo fato, per uno di loro frati, una 
oratione. Poi udite una messa piooh, et andò a ve- 
der il monastero preparato, e tornò a disnar a la 
Zueca. 

Da poi disiar fo Gran Consqo ; et reduto il Prin- 
cipe vestito di veludo cremesin, fato do cariege con- 
82^ zate di raso cremesin, et andati li zentilhomeni per 
soa reverendissiroa signora, da numero . . . , vene 

COD , et ne r iotrar di la sala, li Avogadori di 

Comun e Cai dil Consejo di X li andono contra a la 
porta el lo oonduseno al tribunal, dove il Doxé si fé* 
ajutar a levar suso; etabrazatosi con locarsi le gatte 
insieme, si asentoe et poi fo principiato il modo che si 
obterva eie. Era domino (Marino) Grimani patharcha 
di Aquikja, suo nepote dil Cardinal Tarzìepiscopo Sy- 
pontino, domino lacomo da cfaa* da Pexaro episcopo 
di Baffo, lo episcopo di Recanati, é con soa signoria, 
poi don Piero Marin abate di San Zorzi, et V abate 
di Santa Juslina di Padoa, el prior di Servi, et altri 
frali Poi di soi servitori sentati su banchi, dove era- 
no adornati con tapezarie, dove senta li Avogadori 
fin al tribunal. Et fu fato Provedador a Salò e ca- 
pitanio di la Riviera di brexaoa. Rimase sier Costan- 
tin Zorzi fo provedador sora la Camera d* inipre- 
stedi, qu. sier Andrea ; et il primo andò in detion 
fu sier Hironimo Zorzi, so' fradelo. Li locò la prima 
vose, et passoe^ che do altre volle é sta fato e niun 
passò. Fu falò Podestà e Capitanio a Mestre in luogo 
di sier Gasparo da Canal, a chi Dio perdoni, e niun 
passoe. Eiiam non passò Capitanio di le Saline di 
Cypri, et Provedador sora i oficii, Avocato grando, 
et a la Tav(^ di V insida ; il resto passoe. Esso re- 
verendissimo Cardinal ave gran piacer di veder il 
modo se destribuiva li offidi et magistrati ; e visto 
il modo et balotalo 4 voxe, si levò et andò con K 
soi et li patricii lo acompagnava a veder le sale di 
Gran Consejo, dil Consejo^di X, di le arme. Era Cas- 
sier dil Consejo di X sier Lorenzo Capello qu. sier 
Zuan procurator, vestito di scarlato. Poi soa signoria 



si parti et andò a caxa. El Principe restò a CoiBqo 
fin che fu compito tutto. 

Di Miìan, dil aeeretario CarMù, di 37^ 
date a Vegevene. Come monsignor di Lntreeb i 
ancora de li et aspeta ordine di Frama prima sì 
parli, liemj ha rieeveto nostre letere di M, eoo fi 
sumarii di Levante, ha comunica a quei HlosIrìsanBO 
monsignor. Item, manda ietere aule di Angiia, di 
rOralor nostro, per \ia di Lion. 

De IngcUtera, di sier SebasUan 
el cavalier aralor noslro, date a Lombi 
so Landra, a dì primo OcUtbrio. Come andò da 
lì oratori francesi e li parlò zerca il capitolo dove io 
Tacordo si nominava la Signoria nostra, cera 
Iraversias judicandas di le difereolie In h 
rea Maesti e la S^noria nostra, per il Plqiai, re di 
Pranza e re di Anglia, sicome li monstrò fi 
dissimo Eboracense ; e dito le raxon di la 
nostra, essi oratori risposeno non saper noDa di 
questo capitolo, et che vedendolo non io laam i mo 
admeter. Poi andò per trovar il reverendittiiio 
cardinal Eboracense, qual è andato t Gitooii d 
li potè parlar. Scrive aver inteso che li oratori 3 
ni erano stati admesi in una oonsultatione dì quali 
oratori francesi et il cardinal Eboracense, e M liiri e 
non il legato Campezo ; siche vederi de ioleDdar e 
aviserà. Et come è concluso rapontimento el noie, 
et a di 3 si dovea for le cerimonie del jumnefito. 

Dil dito Orator. date ivi a A 5. Scrive fi 
modo dil jurameulo, qual più avanti, per noi lelen 
particular, sari scriplo. 

Dil dito Orator, date ivi a di 10. Serive il 
sumario de li capitoli conclusi, e pace perpeloa Ira 
loro do Reali con ajutarsi T un V altro a dii voles- 
seno ofendersi, ut in eis. Lassano loco ai Papa e 
r Imperador e Catholico re a intrar el eaer priav 
in questa coofederation, e li danno temiiiie bmdd 3 
a retificar. Et i visto li capitoli, et é nomioaio per 
questo Re, il Papa, V Imperadof , re di Sp^pia, re di 
Uoogaria, Doxe el Scoria di Veniexta, SoreDlÌBi, 
duca di Ferara, marchese di Mantoa, duca <fi Urliino 
e la caxa di Medici, e sguizari. Et per il re di RraHa 
etiam li proditi, e il re di Poiana e di Porlogalo, d 
marchexe di Saluzia, e quel di Monftrii e aleoni 
altri Scrive come V orator yspano é sii mollo oae- 
trarìo a questa cosa ; e Tomai si restituisse al pre- 
sente al Cristianissimo re ; et come K oratori firaoeesi 
si partcno mollo honorati, et li presenti K benno 
dati il Re et manda a donar al re Qirisliaiiissiaio, 
sicome scriverò di solo. El avisa, é stato a visitar 
I essi oratori francesi, quali disseno di mooalrarli li 
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c9f\{(Aì ; ma perché non erano ancora Iranscripti, 
dissello monslrarli una altra Gata. 

Db mar, le leiere venule eri sera lete in Consejo 
di X, questo è il sumario : 

IH Offro, di sier Alvise d'Armer heote- 
nmie e sier Bortcìamio Contarmi oralor, prò- 
veditor dil regno, e Consieri, date a Nicosia a 
dì 6 Avosto, Scriveno come aparseno a li superior 
zorni, in vista di quella isola, vele lurdiesche 37, 
quale passono a T isola di Lango vicino a Rodi ; e 
dubitando loro, feno bone provisione a V isola ; ta- 
mem non aparseno. Quella camera de li é mollo 
Mreta. 11 castello di Zerines non ben fortificato ; poi 
^nle inutile et paesane, li tre quarti femene, e nudo 
di artellarie et viUiarie. Scriveno, in executiou di le 
leiere dil Consejo di X hanno mandalo sier Alvise 
Benelo camerlengo a veder li livelli e terreni alie- 
nati ; et andati do mia fuora, ha trovati 500 mozati 
esser sii aUenati con danno di la Signoria nostra, e 
eontra quello feno sier Cosma Pasqualigo e sier Lo- 
renso Contarini ; siohé da poi e sta dà via assa* ter- 
reni: di qui vien la Signoria non ha inlrada. Dito Ca- 
nwrfengo tornerà fuora questo Decembrio, et exe- 
qmti li mandati. Jtem, hanno letere d'AIbir^ di 4. 
Come ba compito dar li cinque tributi, et quelli vo- 
leso eUam per il siesto di questo anno in contadi, e 
Bon in biave, dicendo Dio perdoni a chi é sta causa 
non fiusse pagato in tùave ; saria sta con gran uteie 
nostro, et ne era a^' biave. Dil Soffi nulla inlen- 
dene; pur Peri bassa è con esercito li a Albir. A di 
3 di questo zonse uno orator dil Signor turco li in 
Cypro con uno mandalo dil Signor, qual manda 
incluso la tradulion di quello. Comanda li sia dà per 
il sesto tributo in ducati venitiani, jusla la forma di 
capitoli ; et manda per questo li il suo schiavo. La 
qial letera è data a dì 3 dì la luna di Rabi 923. 
Scrùre, lui sier Borlolomio Conlarini provedilor vo- 
ria liceotia di repatriar. 

Di sier Bortolamio Contar ini orator , prò- 
vediior general dil regno di Cipria date a Ni- 
cotia a dì 13 AvQ$to. Scrive aver ricevuto la 
liceolia di repalriar, iamen conditionala, non hes- 
sendo bisogno suo de li; ur^e ha deliberato andar 
prima a veder Famagosla e Zerines; voi far la mon- 
stra di le fantarie nove e vechie; fato intender al go- 
veroador di stratioti sia in bordine, voi vederli tutti, 
perché ha inleso e molli vestili di stratioti che, con ef- 
fecto,aon é stratioti. Scrivedi lereni e livelli alienadi, 
eoo gran danno di la iutrada di quella camera. Item^ 
di parchi. Et come de li, de sali non vi sono da mo- 
2eti iS miUa, e la salina non é agiazata. Formenti di 



vechii moza 50 milia, di qual za 35 milìa si manderà 
tra formenti e biscoti in Cypro, justa le letere seri- 
toh per la Signoria nostra, et 10 milia al Signor 
turco; resterà pochi. 11 niagnifi.eo Locolenente è 
amalato, sta in caxa. 11 consier sier Sebastian Badoer 
amalato di solite gote ; il Camerlengo, sier Francesco 
da Molin, amalato ; vede quelle cosse de li in mali 
termini di governo. Poi, volendo continuar le fab- 
briche, non vi è cari, perchè in tre lochi di V isola 
non usano cari, zoè Baffo et . . . Etiam molti han- 
no disfato ti cari, per non esser ubiìgali a vegnir a 
la fabrica di Famagosla. Item, hanno chiama il Con- 
sejo e proposto far 40 cari, quali siano deputati a la 
fabrica e non adoperati in altro, et loro daraoo li 
bufali ; ma bisogna, a farli far, di spesa ducati 700 ; 
la camera è povera etc. Da novo nulla, ut in Ut- 
teris. 

Di sier Alvise d'Armer locotenente e Consieri, 
data a Nicosia adìJìé Avosto, Come hanno ri- 
oevuto leiere di la Signoria nostra. Prima non de- 
bano dar recato a* corsari, cussi exequirano; ma, 
scriveno, non potrano mai dar combiato a' rodiaui, 
perchè convicinano ben et li danno molti avisi. E 
avisano esser zonte de li do nostre galle solil, sora- 
comili sier Nadal Marzello et sier Matliio Zen can- 
diolo. Di Soria nulla hanno ; le cosse sono pacifiche; 84 
et aspetano il ritorno di molli naviUi, quali dubitano 
venir per le fusle di turchi sono in quelli mari e 
altri corsari. Mandano letere dil Gran maestro di 
Rodi, et uno capitolo di letere di Hironimo Jova 
consolo nostro in Damiata. 

Et nota. In dite letere di Cypro, è uno aviso di 
la morte di uno cyprioto de lì, nominato . . . , qual 
ha lassato |)arte dil suo ad pias causc^, il residuo 
a la Signoria nostra ; unde hanno venduto li beni e 
Irato zercha ducati 300 per la parte aspectanle a la 
Signoria nostra etc. 

Di Rodi, dil reverendissimo Gran maistro 
fra' Fabricio dil Careto, data in Modi a dì 16 
Avosto, ricevuta a dì 34 a Nicosia, Avisa come 
Tarmata turchesca fo lì; é partita di quelle circostan- 
tie. E per una fusla mandata dal capilanio suo, è a 
la guarda, è avisali esser zonta a Syo, andarà a tro- 
var lo r^nte di soa conserva. Il Turco é a Con- 
stantinopoli ; fa iar diUgentia a le cose maritime. Si 
ragiona el Bassa, a le frontiere di lo Eufrate lasato 
con lo esercito, dia vegnir a Constantìnopoli, perché 
dil Sophi non fono conto alcuno. Et ricomanda uno 
suo nontio li in Cypro, Alfonso Doria. 

Di Damiata, di Hironimo Jova consolo^ di 
18 Avosto^ drùfata a li rectori di Cypro. Come 
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haoDO dal Cayro, vele 36 di porìogesi erano iolrale 
io Gameran e venule dentro dal slreto per andar a 
bmsar. se dice, le galie che fece far soldan Gampson 
Gaurì passato. £L paese de qui é pacifico. In queste 
bodie si alro\ìi quatro fuste di corsirì, assai ben 
armate di turchi, le quale hanno preso sopra Tripoli 
e Barulo, in quelli lungi, Ire navilii de'noslrì, et an- 
eora sono de lì dite fuste. De <^i non hanno fato 
provision alcuna ; ma anzi li hanno dato vituarie e 
bloli bona compagnia. Inlendemo in .\lexandria es- 
ser una galia e due fuste in Porto vechio, pur corsari 
torchi. 

Di Famoffosia, di sier Vicenio Orpello ca- 
pH&mo, di 2 Avosio. Gome di le cose dil SoTi 
nulla é ditto, e la tornata dil Signor turoó a Gon- 
stantÌDopoli é sta per le voce andate di la cruciata 
si fa per christìani ; quel Signor tornò con 15 mìKa 
persone. Et ha inteso di uno era lì, come il Signor 
torco, hessendo fuora di Alepo a dì 13 ìlazo ussito 
per andar in campo contra il Sofi, li vene do olaehi 
in zomi 13 di Gonstantinopoli, e lete le letere de- 
Eberù ritornar ; e a di 15 Slazo parti per Gonstanti- 
nopoli, et bssò esercilo di persone ^o milia in 30 
milia, e fato uno bassa nominato in le teiere, reooo* 
ciò per esser povero, unde fece poi Peri tnssi, 
qual fu contento restar, e il Signor li donò 100 milia 
ducati. Et scrive, a dì 16 dil passato fo li a Fama- 
84 * gosta uno ambassidor di Syo, slato in campo dil Sì- 
gnor turco in Afepo, et nferma quanto ha scrito 
di sopra. Di Sofe le cose son pacifiche; el Gazeli 
governa Damasco, è ben voluto e in reputatione; 
e li capi di machademi vicinano ben, et il Gazeli 
voi vadino habitar in Damasco. Scrive come a dì 
15 aparse in quelli mari vele *27 lurchesche, tra le 
qual galie 1^ e di quelle enno ^ grosse, il resto 
fuste, e andò verso Lango ; tindlr, per dubito di 
Zerines, non havendo bisogno di luì lì in Famago- 
sla, perché erano ben fomiti di zente, mandoe el 
Toso di Bagoacavalto contestabile a Zerines con 50 
doli per custodia di quel castello. 

jDi7 di/o, di primo Sepiembrio, Gome ha uno 
avìsOy di ^3, da Tripoli, era fama il Sofì veni\*a; per 
il che Teserdlo turcliesco, capitanio il bassa Perì, si 
era posto a Tarme e li andava contra. Scrìve poi di 
quelle fabrìche di Famagosla et quanto ha fatto al 
Cauro soto l'Arsenal; siche si poi dir quella terra 
iòrtifichata, e iamen non si spende più di ducati 400 
al mese. Scrìve dil zonzer di le do nostre galie solil 
de lì, et lauda lenirle de li. 

Di Candia, di sier Antonio Loredan duca^ 
sier Marco Dandolo dotar et cavalier capita- 



nio, e sier Sebastian Moro proceiadar di fmr- 
mada^ di 27 Sf/em&riò.IM zonzer G di esso Pro- 
vedaJor di l'armada insieme eoo el signor Jane di 
Gampo Fr^oso, poi exequite le eose di 1* Anipiela- 
go eie, et fo convocato quelli oobeii io sah et pio- 
posto il bon voler di h Signorìa oostra di avefi a 
carì et conservarli in ogni tempo, per il die 
dato havea el s^or Janus, ooo di primi 
ctorì fi, e lui Provedador di rarmadt per vadcr e 
consultar h fortification di qoelU terra e iioli,o 
stesseno di ìmhi cuor che sempre da la S^goofìi 
nostra sariano defesi; con altre parole, tf# im itffe- 
ris. Et li fo risposto, per nome dì tutti, per dooMM 
Francesco Bon fo aliaz ontor a la Signorii nosln^ 
rìngntiando il bon voler di la Signoria nosin cfe 
Et cossi, per dar prìncipio, aodonoa veder i bQi|a^ 
dove zi si voleva fortificar al tempo dil penierdl 
nuovo ponte, e visto tutto si farà ooo modello^ qnl 
si porterà a la Signorìa nostra per ditto Sfpnor ia- 
nus. £liam il magnifico domino Ifaroo Orio^ cUm 
ducha, eh'è slato presente, ben instrodo relerifi 1 
tutto. 

Di sier Sebastian Moro pracedadar ATor- 1 
mata, data in porto di Camdia a A mlfiwto &• 
iembrio. Gome, a dì "26 Avosto, dal Zante serìoe 1 
bmsar di la fusta trovata al Demah, apnaso Saila 
Maura, qual havea preso akum' navilii de Gufò; adò 
non bcttse altro danno; e parti a di Jicto, investi- 
gando la securtà di naviganti da* eorsarì. Nav^goe a 
Gao Malio, qual passò, trovoe ben cuslodifto da le 
galie lassoe a quella vardia; e lasatoli qoel 
li parse, andò ad exequir li mandati di la 
nostra zerca le cosse di Parìo, dove xonse a di 2 
dil presente; el volse andar nel loeo dei CrphalM^ 
qual è più forte di queste insule. E zooto, maDdò t 
chiamar quel castdano nominato Jaeonio 
messo per il duca de Nisia, qual li fece 
uno salvocondulo, et per honor di la S^ 
stra esso Provedador li fece intender non li voleo far 
salvoconduto, e si lui havea comesso eror 
non li venisse ne le mano, e non havendo 
non lì mancherìa de justida. Il qoal inleso tal 
sta, non havendo modo di salvarsi, veae t soa obe* 
dientia. Et cussi subilo mandò a Tallro castello de k 
Parchia, nel qual era uno Cursin Sanuto per nùmtt 
pur dil dito Duca, qual anche lui vol?a salvoeoodatoi, 
pur se ne vene. Mandò etiam a chiamar domiao 
Philipo Lion, qual era a Langussa ; e la onlìna ionio 
introno nel castello del Gephallò, dove trorooo al- 
cune robe fu dil qu. signor delbneto. E poi K lo 
ditto in certa camera erano ahane robe et mo seri- 
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gno, et iotinli, tutto fu tolto per inventario in pre- 
senlia di molli, e fu trovato nel scrigno ducati 600, 
aleuDi arxenti et certi aneli, e tutto fu consignato al 
predito donino Filippo Lìon, et ha il suo recever. E 
H feoe diiamar tutti quelli liomeni, e li dinotoe che 
havendo h Signoria nostra essi per carissimi fiolì, 
non volendo patir che tra loro seguisca scandolo, lo 
haveano mandato per obviar ; et che la voleva che 
*l ditto dominio fusse di chi esser dovea, e in questo 
meso li lassava al governo dito domino Filipo Lion, 
esortandoli a voler viver in pace et star a li man- 
dati di la Signoria nostra. C de li si levò et andò a 
Laogiisa, dove li Cono facte molte querele di quelli 
eoBlni quelli di aiiefallò et Sparchia, e però li parse 
mandar a chiamar li homeni di dicti lochi; e venuti, 
&& * K (eco intender il voler di la Signoria nostra e li pa- 
ciicoe insieme, exortandoli al ben viver e far il vo- 
ler di b Signoria nostra. Et perchè era sequiti molti 
danni tra loro, ordinò al Lion provedador quel tro- 
vasse fesse restituir e con destehlà far justicia. E 
perdiè in dielo loco si trovava do fono nK>glier dil 
qu. Signor defuncto, una che fu repudiata, e 1* altra 
che t'havea al presente, quale dinìandavano le docte 
loro e quello che li era sti lassato per il Signor de- 
fiinelo, et li conDessarii erano li si acordorono di la 
docte di la ultima moier fusse satisfota, e di T altra 
fosse exequito quanto era sta ordinato per il testa- 
mento ; e cassi ordinò a quel govemador dovesse 
exequif. E de li si levò e andò a Nixia, e fece in- 
tender a quel signor Duca il mal modo Thavea 
usato verso dicti lochi coulra Y honor e dignità di 
la Signoria nostra, qual si mandò ad excusar me- 
glio che *l potè; e li fece intender voleva che 'I re- 
slituiasa tutte le robe havea tolto dil dito defunto, 
qual immediate fece mandar a Pario in man dil 
govemador Lion; e lo fece exortar a non voler più 
comeler simil inconvenienti, con altre parole etc. 
Et perchè a li sopraditi JaconK) Crespo e Cnrsin Sa- 
nate erano facte molte querele, e sono homeni se- 
ditioBÌ, li parse quelli retenir et condurli li in Candia 
per contento di quelli di V isola di Ririo; acciò non 
iacesseno altri inconvenienti, li hanno banditi di dicto 
loco per fin la Signoria nostra terminerà altro. E 
perché hanno fato molti danni, ha voluto dagino se- 
gorli di lutto quello hanno facto et per causa loro 
è sta facti, aciò quelli poveri hanno il dover suo. Et 
perché non hanno auto di dar la segortà, li ha fato 
poner in prcson fin 1* harano data. À trovato eiiam 
su rixola di Pario domino Polinìeno Sumaripn, qual 
è uno di quelli pretende il dominio. Li parse levarlo 
^e N, 6 K fece comandamento, fin per la Signoria 
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non sarà terminato di chi dia esser quella insula, soto 
pena di la disgratia etc, non vadi li. Fece etiam far 
le proclame a Pario, Nixilìa, Thine, Andro et qui in 
Candia, chi pretende succieder nel dominio de V in- 
sula di Pario e sue pertinentie, vegna, over mandi 
sui nontii a la presentia di la Signoria nostra. 

Et expedito de Nixia, li parse visitar quelli lochi 
de rArzìpielago, si per contento loro, come per ve- 
der si trovava qualche fusta di corsari ; e cussi an- 
doe di loco in loco, e per monsli-ar a quelli di Syo 
il desiderio di la Signoria nostra in minar li corsari. 
Et arivò fino a Syo, dal qual loco ave di novo el 86 
Signor torco esser zonto in Àndernopoli, et che suo 
fiol era passato al suo sanzacato ; et che Àchmut 
bassa era morto da fluxo ; e die 1 Signor sleva su le 
caze et piaceri; e che T ex.ercilo era rimasto a la volta 
dil Sopii! ; e che 1 capìlanio di V armata turchesc;i 
havea facto taiar a lo pasazo da 190 homeni presidi 
le fuste turchesche, el havia manda a la exceleutia dil 
Signor alcuni capi di quelle ; et che dita armada era a 
Metelin e aspectava la paga, et era tra galie e fusle 
vele 27 ; ben li dissono che a Constantinopoli era 
grandissimo morbo. E subilo levato de lì, spazò do 
galie a la volta di Schyros et Schiali per visitar 
quelli lochi et exequir li mandali di la Signoria nostra. 
El poi vene di longo II io Candia, dove irovoe lo illu- 
strissimo signor Jauus, qual era partito da lui aleuni 
gioroi avanti, et Io havea voluto aspeetar, e subilo 
insieme andono con quelli magnifici reclori e zenti- 
Ihomeni a veder tutta la terra el borgo. E poi più 
volte lui signor Janus et esso Provedador hanno ca- 
valcalo e visto il tutto con diligenlia, e si alende a 
far il disegno, qual sarà portato a la Signoria nostra; 
e fato quello si è in opinion di (ar, quella terra sarà 
fortissima. De li trovoe la nave Coresa su la qual é 
il Consolo di Damasco. E perché era sta dicto esser 
ceKe barze li a cao de V insula di levante, unde per 
più segurtà li dete in compagnia le galie sopraco- 
mito sier Alvixe Loredan fo di sier Luca, e sier 
Bernardo Doifin di sier Lorenzo, posto in locho di 
sier Alvixe Loredan fo di sier Matio. E tornali sa- 
rano, si leverano venendo a la volta di Napoli di 
Romania per far e/iam veder quella terra al prefato 
signor Janus, e poi subito torano la volta di CorlQ, 
el lasserà le galie di Candia a la guardia di Cao Malio 
fin bara ordine di la Signoria nostra di disarmarle. 
El perché la galla Salamona li in galia era mahssimo 
condllion<ila, né era possibile potesse più navicar, 
quelli reclori el lui è sta conlenti di disarmarla, aziò 
non pericolasse. 

Di fìWQ de li nulla ha, scium à 'nto letere di 
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25 Atosto, Post scripta^ è zonlo Zuane di Paula, 
da Kclimo, patron di nave, parlilo di Alexandria al 
primo di questo ; dal qual à inteso li turchi gover- 
nar in Alexandria e lutto V Egipto con pienissima 
obedientia, e tutte le cose erano pacifiche, e a li su- 
dili nostri fevano perfccta compagnia, a li mori cali- 
vissima. E dil Sopiti nulla se intende. Carestia di Tor- 
menti et fave, abondanlia di vini et formazi ; le spe- 
cie care. Et che il signor di Colocut ha mandato al 
^6* Signor turco un ambassador a domandarli 5000 
combatenti et ^0 galie, oferendose cazar di quel 
porlo el re di Portogsdo; qual ambassador lui ha 
visto montar su uno galion turchescho per andar in 
Sathalia, poi al Signor turco, et che li porta zoie di 
grandissima valuta et 50 schiavi negri in dono. A li 

fìechieri erano 4 fusle 

Di Alexandria, di sier Nicolò Bragadin 
consolo nostro, dipritno Septanbrioi Come, per 
la nave patron Marco di Thodaro, su la qua! é sta 
carga per mercanti nostri colli 180 di bone specie 
pagale assai ben care, el da 40 schaphazi di cassie, 
scrive a la Signoria nostra, la qual vien in c^mserva 
velizando con tre altre nave fino al Zante. A questi 
zomi, una barza Trancese parti de li per Marseia con 
colli 160 di specie, qual non volse far conserva con 
la nostra. Scrive, le cosse de li per il signor Cairbech 
governador dil Cayro passano quiete ; alcuni schiavi 
cercassi, che si trovano al Cayro, li vien dati la sua 
zemechia come per li tempi passati ha vea no, e al- 
cuni signori erano fuora dil Cayro con qualche poco 
di esercitò per il tempo longo tutti sono dispanladi, 
e più di loro non se dubitano, per esser il signor 
Cairbech ben voluto nel paese et liberal a tutti. 
Scrive, nui semo ben tratadi, e li comandamenti 
cavoeal Cayro da sultan Selim li vien observadi, el 
quelli emini a niun lassa far torto, né luor le robe 
per manco di quello sono rimasti d'acordo. Il ven- 
der e comprar è in libertà di tulli, e più a contai se 
puoi vender con pagar el dachieri dil signor Soldan 
10 Vf per cento; chi non voi vender a barato di tal 
danari che se Irazeno se puoi Irazer specie, come 
faoiu) mori, senza altra spesa. Avisa, le cose de India, 
per quanto si ha, alcune caravcle porlugalese se dice 
esser a uno loco dito Cumaran, apresso al Ziden mia 
300, dove hanno passato per porlugalesi el bombar- 
dato. Etiam li signori di quelli lochi hanno mandato 
a domandar al signor Chairbech alcun subsidio, e di 
questo hanno scrilo al .signor sultan Selim ; aspela- 
no suo comandamento che V babbi a ordinar. Scrive 
aver da Venecia le galie per li esser poste, e si dice 
partendosi dr Seplembrio barano specie. Lui avisa é 



sta Irato per nostri, poi il partir di le altre galie^ fin 
bora da coUi 300 di specie in zerca, ch'é quasi il 
cargo di una gsdia ; siche meglio saria mandarle a 
nìuda di Decembrio, over di Zener, perché ne sarà 
specie, et si aspccta una carovana bona, per avisi si 
ha nel Cayro, el che do navilii grossi esser zonti ad 
uno loco dicto Cossaer. Scrive, quel signor del Cayro 
ha Tato far comandamento che tutte le specie si atro- 
va al Cairo siano condute li in Alexandria, eC za ne 
eomenza a zonzer. Item, |)er do comandamenti dil 
signor Selim zonti li in Alexandria, fati lezer a tulli 
li consoli, che li navilii de mercantia di sorte niuna 
non habino ad andar in Damiala, ne a le Brulle, né 
a Rosseto, solo pena a li governadori di dieii lochi de 
esser apicati, et cussi li |>atroni de li navilii. Ei uno 
navilio de Syo, zonse con cebibi li, non Thanno vo- 
luto lassar discirgar, e vien in porlo di Alexandria, 
dove voleno tulli habino a capitar in quel porlo. Vo- 
leno al tutto redur la mercadantia de li in Alexan- 
dria. Scrive aver ricevuto teiere cercha certi ordeui 
di colimo : cussi exequira, et per il primo manderà 
li libri. Itefiì^ scrive di danni di Marco Antonio di 
Moli, To tolti per il soldan Capson Cauri, parte di 
qual fo restituiti, ut in litteris eie 

Da Corphù, di sier Bernardo Soranzopro- 
veditoTy di 24 Octubrio. Scrive zercha quelle (a- 
briche et aver conipido la cortina fin a la porta; si- 
che e forte. Atendera a far il resto, ut in litteris^ e 
a far il contrafosso; ma bisogna se li provedi di da- 
nari. Di le cosse turchesche nulla ha, solum le nove 
per via di Alexandria, per la nave venuta ; et dil 
Sophi nulla se intcMide. 

Di Cataro, di sier Simon Capello retor e 
provedador, di 18 Octubrio. Come era venuto uno 
(K)maudan)ento a quelli di Castel Novo, da parte di 
C:asan bassa di Bosina, qual e a li confini di la Hon- 
garia, quelle zenle dovesseno andar a trovarlo; e il 
Signor era a Constantinopoli. 

Di Zara, di sier Piero Margélo conte e sier 
Zuan Nadal Salamon capitanio. Di danni fanno 
quelle fusle turchesche ussite di la Valona capitanio 
il Moro, el nomina li luìvilii zaralini hanno depredati 
da numero 6, ut in litteris ; e questo fo il zorno 
di san Hironiino. A San Felixe, verso Bestize, sono 
da foste numeit) 8 computa una grossa, over bri- 
gantino eie, ut in litteris. 

De li diti, di 22. Zercha i danni fati ne la in- 
cursion ultimate faU su quel teritorio ; et per le 
altre scrisseno aver mandato da Coxule, qual à fato 
recuperar solum 43 animali grossi con spexa di du- 
cali 35, et haimo inteso fono solum 35 cavali tton- 



f 



165 



MDXVirr, OTTOBRE. 



166 



gari quali corseno, overo corvàti ; siche Coxule po- 
teva bea difender. Àvisa, la Signoria e mal servila 
da lui, imo hanno che di soi è sia soto Zara a de- 
predar, ut 9upra. 
gr ^ É da saper: bavendo scriplo di sopra che a di ... 
di questo mexe zonseno letere di Botna^ di 19^ 
ài rOraior nostro, et quanto se intese per alhora, 
qui noterò il suoiarìo di altre nove contenute in 
diete letere, oltna quello ho scripto di sopra. 

Di Roma, di V Orator nostro, date a Cor* 
ìèeh adi 16 Octubrio. Conte, parlendbsi el Papa 
da Viterbo per venir li a caze, rimase a Viterbo To- 
rator anglico con opinion voler ritornar a Roma. 

Edam rimase Torator di Ferani, domino , con 

ei qual parloe. Esso Orator nostro li disse el Chri- 
stìautssimo re baver scrito ài Papa per la restitution 
di Modena et Rezo, e il Papa li dà bone parole, et 
voi aspetar el duea di Urbino zonzi, qual à promes- 
so al re Christianlssimo fargele restituir. E vedehdo 
non esser fiita questa reslitutione, si voi partir etc. 

Scrìve, come a Toschanella zonseno a di li 3 

reverendissimi cardenali Cornelio, Cibo et Pixani, 
stati a Venetia, dove li fu fato concistorio di 18 car- 
denali, ei aceptato de more il reverendissimo Pisani, 
qual fo introduto in concistorio in mezo di do re- 
verendissimi cardenali, Kagona et Cornelio. Scrive, 
fo dito, per avanti, la galia dil Papa fo presa da* tur- 
chi aversi prevalso et esser scapolada in Corsica ; 
tamen poi si a inteso fum é vero, e dita galia é sta 
presa; qual era ben in ordene di homeni e artelarie. 
Dite fuste turchescbe hanno preso navili con for- 
menti et vini solevano venir a Roma. Scrive, baver 
ricevuto nostre letere, di 4, con sumarii di nove di 
Levante, e una per la expectativa per il fiol di domi- 
no Bernardo Zane cum senatu. Come a vera tempo 
di parlar al Papa, exequirà. L'altra, zerca otenir la 
Irata di formenti per li nostri hanno possession in 
Romagna, et si procieda contra quelli dil caso suc- 
cesso oontra sier Alvise Diedo qu. sier Francesco 
dotor a Ravena. Scrive, prima diti zentilhomeni ebe- 
no la Irata, e za molti formenti hanno mandati a 
Venecia. Zerca sier Alvise Diedo, parlò al reveren- 
dissimo Medici, ei a caso ave una letera di Ramazoto 
quii si scusa era a Fiorenza, e suo fiol ha fato quel- 
lo desordene, e lui era col signor duca di Urbin. 
Scrisse però che de li è sta coiiosuto ; unde dito car- 
denal dice haver scrito a Ravena di questo. Scrive 
di uno francese, ut in Utteris, è venuto addirli che 
a Santa Maria dil Bosco in certa chiesia é il capo di 
San Marco Evangelisti, e lo daria volendo la Signo- 
ria nostra darli qualche surnnia di danari, et li à lassa 



una scritura, qual manda inclusa ; ma voi il Papa e 
il Christianlssimo siano contenti ; la copia di la qual 
scritura, a perpetua memoria, sarà notada qui a- 
vanti, et par scrita quasi in francese. 

Dil dito Orator nostro, date a Corneto a dì ^8 
19 Octubrio, Come eri fo dal Papa e li comunicò li 
sumarii di Levante. Soa Santità siete mollo atenta, 
maxime dove dice el Signor turco mandava uno 
schiavo a la Signoria nostra, e volse ben intender 
questo. Poi disse di Hongaria non havia auto nulla ; 
ma in la dieta fanno a Baza troveriano tra loro 
hongari un milion e mezo di ducati per la impresa 

contra turchi, e V Imperador è contento darli 

milia e altri signori. Siche troverano niilia du- 
cati, ma la execution di scuoderli non si potrà far 
avanti Mazo; e questa imposition, sarà per 3 anni. 
Et di AJemagna, disse Soa Santità la dieta si feva in 
Augusta è sta rimessa a una altra, e il re Catholieo 
ha cinque voti di esser re di Romani fato : mancava 
el duca di Saxonia, qual etiam lui si aquietaria. Poi 
disse lo acordo di Auglia con Franza, e il matrimo- 
nio seguirà per li avisi Soa Santità ha de Ingaltera ; 
et come el cardenal Eboracense dovea cantar la 
messa in la chiesia di San Polo e far jurar dita pace. 
Disse poi di Spagna, quel Catolico re é contento tuor 
per consorte la secondagenita dil re Christianlssimo. 
Scrive poi dito Orator baver inteso, per bona via, 
di una liga si irata concluder in Spagna tra T Impe- 
rador e il re Catholieo, e danno termine al Papa, re 
di Franza e re di Anglia niexi 4 a inlrar, e a li allrì 
principi christiani mexi 8. Scrive, come il Papa li à 
dito che suo nepote, cardenal Cibo, stato a Venecia, 
li ha dito li onori fatoli e gran careze da tutti. Item, 
il duca di Urbin è zonto dal Papa, né torna a Fio- 
renza; va con Soa Santità a Roma. Voria il Papa fa- 
cesse cardenali, a sua requisitione, uno parente di 
soa moglie et lo arziepiscopo Ursino, quali à de gran 
conlrarii a esser facti; pur si dice el Papa ne farà 
qualche cardenal. Da Napoli ha inteso le mostre fate 
de le zente d*arme da uno vi era Ji, el manda la lista 
inclusa. Scrive aver auto teiere di domino Francesco 
Donato eleclo suo successor, qual è pronto a par- 
tirsi ogni volta voi la Signoria nostra ; supliclia sia 
expedito, aziò possi vegnir a repairiar. 

Lista di le monstre di le sente d'arme 
dil re Catholieo, fate a Napoli. 

La compagnia de T illustrissimo 

signor Viceré bomeni d*arme 90 

La compagnia dil n)archexe di 

Pescara > 80 
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Lai compagnia dil coote di Po- 

terna homeni d'tmie 

La compagiiia di Jota de Leva . 

88* La compagnia del* Arvlion . . 

La compagnia de don Hugo di 

Moncfaada 

La compagnia dil capitan Olivier 
Li compagnia de Fabrìdo Co- 

loin 

La compagnia dil ducba de Ter- 
moli 

Una altra compagnia .... 
Una altra compagnia .... 
La compagnia de don Pietro de 

Caslro 

La compagnia de Pietro Pigner. 
La compagnia di Prospero G)- 

looa 

Li compgnia di Pietro Dono . 
La compagnia di Pietro Mandres 
La compagnia di Gioan Lopes . 
La compagnia de Zianzio Lopes. 
Li compagnia dil capitanio Ca- 

stegnero 

La compagnia dil capitanio Spi- 
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nosa 

La compgnia di Pietn) Vicano. 
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Li compagnia di cavali lizierì dil signor Prospe- 
ro et signor Fabricìo Golona da zercba 120 cavali. 

Eremplttm. 

A tatti quanti quelli qui queste presente vede- 
rano, salute. Inante de noi Francesco Jouliert cava- 
liero consilìarìo de la Sacra Majestale del Re, loco- 
tenente generale per auctorìt^de regale de alto et 
poissante signore, et signore governatore de la terra 
de la Rochelle Castellanie, et retore de quella per lo 
Re nostro signore, ogi est venuto maistro Hihrìo 
Bigot in nomine et come procuratore de maistro 
Andrea Prevost inchalario in deereiis, per lo quale 
a noi è stato dido che gii era de bisogno rooiistrare 
et insignire che el capo de monsignor Santo Marco, 
o parte de quello, et appartiene a la Capelh o prio- 
nito de Nostra Dona del Bosco Fiorito, altramente 
clamato Sancto Marco, appresso il loco de b Leu in 
Aniuis; e che nel dicto loco de Nostra Dona de Bosco 
Fiorito el gìonio el feste di Sancto Marco Evangelista 



ce ibunda grande moltitudine de poprio, el 
ce va proeessionaremente, tanto de h Rocbdfe che 
de li altri logi intorno, el nei preblo logis a h re- 
questa del prerato Saneto Marco EvangdBla ci h— o 
ogni dì parecchi belli miraculi. Noi prqcali sopra di 
questo (abbiamo voluto) examioare rtSgnsà et 
hooesta persona frate lacomo de Brao prìoiv de 
Marsille, venerabile et discreta persona uuiai e f Be- 
nedido Genchon prete del dido loco de IfsrsBe, 
honoralnli et saviì homeni maistre Piero PfaM et 
Emerigo Cbaumet licentiati in raisoo civile, et mai- 
stro Helia Frenioiit procuratore in certe 8eeriHi% 
Pietro Avmes citadino de b RocheHe, et Camthèb 
Natio locotenente dd seignore Desuande. Li 
di poi avere jurato a noi, hanno dido e 
sapere bene dovè la dieta capdb de Nodn Doaa 
dd Bosco Fiorito altrìmente dido Sando Hwoo^ et 
che b è situata a uno mexo miHe appresso de b 
Leui supra b ripa dd mare, nd qmde loeo sobo 
stati per più voHe d di e feste di Sando Marro 
Evangdista, et in b capella dd dido loco haoM vi- 
sto el capo dd prelato Sando Marco EvangeHrta, et 
in dido giorno d feste abunda nd dido heo de 
Sando Marco mulfitudine grande de popoki, d 
quale d va procesionaremenle tanto de b B od w l a 
che de le parrochie drcumvicìne, come de ìlivi, 
Sando Maurilio, Marsilli, Sando Xandroefioide 
r isob de* Re, et altre, d ne h capdb preiSda, wm 
priorato, a la requesta et prece di Sancto Ifaito si 
fanno parechi bdi miraculi, d che Té ano de li bcK 
joi che sia intorno de la Rochdb d nd gobcnnlo 
di quello. Et dicono, che d dido capo di SaMto 
Marco non sena in securità d stana in perieolodYs- 
ser robato, d per guardarlo scevramente é rtale 
reposto ne b exdesb parochiab dd dido loeo de 
b Leu, d ogni festa di Sancto Marco è porMo m ^ 
la dida capela di Nostra Dona ; d che tanto questo 
é comune d manifesto in b dida Rocheb, d m fogo 
prrfato de h Leu et altri hiogi cireumvidni, tmifecl 
dd quale dire d alestatione bavemo dato al dido 
Bigot instante ado in instrumento, per valere ci 
servire al prefato prevost, come da raisoo bdo ci 
donato in judilio per noi locuntenente sopradido a 
di de Majo 25, 1518, signato F. lubeH. El di sotto 
ce sono simili |tan4e per monsignore et locnole- 
nenie MaHinet. 
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mense. Et fono influiti ferculi de conredione e altre 
delilie. Qual havendo delectalo el gusto, volsetio de- 
lecUr li ochii et le mano, ponendo tazoni grandi 
pieni de ducati cum dadi sopra la tavola, e chi vol- 
seno zugar zugorono. Poco da poi levate le mense, 
comenzorono li balli, quali durorono fin da poi meza 
notte. A di 5 veramente, fu celebrate le feste impe- 
riai a Granuzi dove iniervene li reverendissimi car- 
denali, duo legati, oratori, signori et prelati cum or- 
9 1 namenti sumptuosissimi. Questa Maestà slava in piedi 
avanti el suo tribunal, et da uno canto era questa Se- 
renissima regina et la Regina olim de Pranza. Et la 
illustrissima principessa avanti a la madre era vestita 
d'oro, et in testa una bareta de veludo negro con 
molte geme de grandissimo pretio; da l'altro canto 
erano li reverendissimi Legati et altri secondo li sui 
ordini. Fu recitata una oratione de laudibus tnatri- 
monii, copiosissima et ornatissima, per el reveren- 
do domino Gelberto Tumstallo conseglier di questa 
* Maestà; qual finita, fu tolta la illustrissima princi- 
pessa in brazo et domandato el consentimento de 
questa Maestà et de la Serenissima regina per una 
parte, et per Taltra de li magnifici oratori francesi a 
questo contrato imperiai. Qual consentimento pre- 
stato per una parte et Taltra, per el reverendissimo 
l^ato Eboracense fu messo in dedo uno anello pi- 
colo justa digitum pueìkef ma cum un gran dia- 
mante ; se dice esserli sta donato dal prefato reve- 
rendissimo L^to, et monsignor lo Armirajo gè 1 
messe più avanti. Fu deinde benedeta la sposa da 
li due reverendissimi Legati, ma con molte parole 
premesse dal reverendissimo Eboracense. Questa 
Maestà cum tutti li altri andò a la messa pur cele- 
brata per el reverendissimo legato Eboracense cum 
ogni possibel cerimonie, ornalo tutto el choro de 
pani d'oro, et tutta questa corte tanto ricamente ve- 
stita, che mai più né qui, né in altro loco vidi la 
pari. Québus seteria finitis^ andò dita Maestà cum 
li altri a disnar, a la qual fu data aqua a le man per 
tre duchi et uno marcbexe. Da poi fu data T acqua 
a li prefati christianissimi Legati et altri per ordene. 
A la messa regia erano sentati, a la parte destra li 
do prefali reverendissimi legati alquanto discosti da 
la persona regia ; a V altra parte duo de li oratori 
francesi, zoé monsignor, Iq Armirajo et monsignor 
Parisiense; da l'altra parte dentro di fora li illustrìs- 
simi ducha de Buchingam, Norplioch el Sopholch ; 
in una altra camera li altri dui oratori francesi mon- 
signor di Sandaniel et monsignor Villaroy, Toralor 
yspano, quello di Dazia et Io orator veneto cum 
marchexi et altri signori el prelati. Et da poi pranso 



el Serenissimo re, reverendissimo cardenal Ebora- 
cense et li oratori francesi andorono in certa came- 
ra per concluder certe cose che mancavano, et tulio 
el resto se parti. 

Letera dil dito Orator, data apresso Londra 
a dì 18 Octubrio 1518, ricevuta a dì 30 ditto. 



Da poi le ultime sue, fu festigiato a Granuzi 
jostre solemne et bancheti et comedie, solemnHi de 
sorte che rare volte son vedute in Angeltera. Vtt 
questa e sta fato copiosissimi doni a questi oratori ( 
francesi, zoé a monsignor lo Armirajo una vesti 
d'oro fodrata d'arzenlo, rìchissima, che questa Ifae- 
sta se la havea facta nova, et baia portata un tomo 
de queste solennità, arzenti in diversi pezi et \'aiiita 
da scudi 3000; et tre chinee al reverendissimo ffi* 
risiense, et arzenti per scudi 2000. A li altri do ora- 
tori, zoé monsignor di San Daniel et monsignor 
Villa Roy arzenti per la summa di scudi 1000 per 
uno. A n)olti zentilhomeni de la compagnia, che sono 
de la camera del Christianissimo re,- arzenti el veste 
per lo amontar de scudi 500 per uno; a li altri ve- 
ramente zentilhomeni, che non sono de la camera 
del Re, scudi 4000 da esser fra loro divisi. Al Chri- 
stianissimo re veramente se manda uno fornimento 
da cavalo con le barde et tutte cosse necessarie la- 
vorato d'oro de IroncaGlo, recamo richissimo el de 
gran disegno, che francesi proprìi dicono mai baver 
veduto el più bello. El partir de li ditti oratori se 
differisse per expectarsi una stafeta da la corte di 
Franza, et poi se parlirano; in questo mezo barano 
bancheti da l' illustrissimo ducha de Sopholch el altri 
signori eie 

Nota. Il signor Dolfin, Gol dil ChristiauissioK) re, 
à . . . . , et la principessa di Anglia in lui maridata 
à 

Sumario di alcune letcre di Nicolò Sagudino 93 
secretarlo di Vorator nostro in Anglia, date 
a Lambi a dì 30 Septembrio 1518^ pa^ti- 
cular, scrite a sier Alvise Foscari, più co- 
piose di lepublice aercha quelle ocorentie. 



Avisa come li oratori dil Christianissimo re, zoé 
monsignor l' Armiraglio, havendo passado il mar, è 
venuto su Tixola a di 16 dil mexe di Septembrio. A 
di 23 entrouo in Ix)ndra con questo ordene. Prima 7 
cari cargi di forzieri e altri bagazi ; poi muli 70 car- 
gi a r usato ; poi 8 zentilhomeni francesi vestili de 
seda e molli d'oro acompagnati da altratanli zenii- 
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Ihomenì, cavalieri e signori englcsi vestili somptiio- 
siasiinamenle, sopra cavali belissiini con catene bete. 
Pòi veneno li 4 oratori acompagnati da gran perso- 
iwgi de questo r^no ; poi veneoo 30 scozesi di la 
guarda dil re Chrislianissinoo a cavalo, acompagnati 
da 30 de la guarda di questa Maestà ; poi li ragazi 
de li zentilhomeni francesi et altri. Poi zercha 400 
cavali englesi. li numero de li cavali francesi, si dice, 
ereno 700, et piìk di altretanti erano de' englesi, che 
insieme entrorono. Fu uno bello spectaculo, richi et 
bravamente vestiti. \ di 25, TOralor nostro veneto 
visitò TArmiraglio, e lui secretarlo fo Pinterpetre, ci 
qoal dimandò come si portava il magnifico domino 
Andrea Griti; rispose era sano. Era Ira li altri uno 
Dominato monsignor de la Mota et il conte Hugo di 
P^H venuti con li ditti oratori. L' Orator nostro 
fo ùpUme raoolto da monsignor T Armirajo, qual é 
zentil signor, e. tutto italianato. A di 26, li diti Ora- 
lori furono a la corte a Granuzi a Taudientia dal He, 
et rOrator nostro fo invitato; i quali veneno rica- 
mente vestiti con saglii d*oro strataiati al modo fran- 
cese, che fu un bel veder, et ne la corte di questa 
Maestà erano piil di 400 fra zentilhomeni, cavalieri 
e signori vestiti di bellissime robe di seta et oro, con 
catene de inusitata grandeza et groseza. Questa Mae- 
stà sedeva in capo di una sala richissimamenle ve- 
stili, meglio che mai la vide; a dextrts li reveren- 
dissimi legati Eboracense et Campegio cardenali. Con 
quel ordine quando vene esso reverendissimo Cam- 
p^;io, entrorono in dita sala ditti zentilhomeni fran- 
cesi» et si poseno in ordene; driolo a le banche scn- 
lava li gran personagi di questo regno; poi li ora- 
tori. Porono essi oratori abrazati afectuosaniente dal 
Ré et posti a sedere in faza sua. E facto silentio, ci 
reverendo episcopo Parisiense ebbe una oratione la- 
tina elegafite et gravemente recitata. Poi il Re li fece 
risponder per il reverendo Eliense primo secreta- 
no, che a la prima proposition de pace confirmada 
9ì' li saria data grata risposta, et de nupfiis etiam li 
daria gratissima. Poi levato il He in piedi, fece chia- 
mar a si tutti li zentilhomeni francesi a uno a uno, 
e li abrazò con grande umanità; erano assai ! Fu oc- 
cupata in tal acoglientie più di un quarto di bora. 
Poi il Re si tirò in una camera più secreta col car- 
denal Eboracense e li 4 oratori, et Torator nostro 
con li altri tornorono a caxa. A di ^9, li predicti 
oratori iterum Corono a la corte, e li fo facto uno 
soieoa bancheto; e cussi poi li fece dito cardenal 
Eboracense mdo altro; siche vieneno molto onorati, 
più mai niun altro sia stato in quel regno. Questi 
oratori et zentilhomeni francesi ogni zorno sì mu- 



tano de diversi abiti stratagliati et somptuosi, per 
modo che fanno stupir ogniuno, et se ne vanno a 
schiere per Londra sopra le sue n)ulete, cossa non 
usitata per englesi ; non pareno cortesani, ma ora- 
tori. Dominicha si publicherà la pace, che sarà a di 3. 
Letera dil ditto, di 10 Octubrio. Come a di 
3« Domenegn, reduti li signori et cavalieri englesi 
ad uno palazo et li oratori, dove era il Re, et di- 
stante nn'glio uno di la chiesia cathedral di San Polo, 
et da zerca 1000 cavali reduti, tutti richissimamente 
vestiti eie. Poi, la sera, al bancheto, dove veneno 
li 12 vestiti da ninfe; poi baialo, zugono al joco 
englese nominato Eniumo, et poi meza note, par- 
liti tutti, etiam il He rimase a jocar di bello con 
alcuni francesi. Poi, a di 5, ditti oratori andono a 
Granuzi, bore 4 avanti mezo zorno, per far le spon- 
salitie di la illustrissima principessa Maria. E reduti 
in una sala, fu fata la terza oratione de laudibus 
fnaMfnonii per il più docto di Anglia, domino 
Gilberto Tumstallo del conseglio regio; e dita Dola 
era in brazo di la sua bayla apresso la Serenissi- 
ma Regina madre. Scrìve, la sera di 5, oltra il pran- 
so regio, etiam fu fato la cena e baiato assai, adeo 
si andò a dormir tre bore poi meza note; et cussi 
furono finiti questi spectaculi. A di 13, partifano 
dicti oratori per ritornar in Pranza. Et per il Re 
li è sta fato bellissimi presenti, come e scripto in 
letere publice, e a noonsignor TArmirajo una vesta 
d'oro fodrata d'arzento, di gran valuta, oltra quello 
é scrito; a quatro camerieri dil re Christianissimo 
arzenti per valuta di scudi 500 per uno etc; a mon- 
signor di Santa Mema, uno di li diti di la camera 
molto compagnon e favorito dil re Christianissimo, 
il Re li donò una vesta più di altri, qual era de 
restagno d'oro, fodrata di rcstagno d'arzcnto e Toro 
di sopra tutto stratagliato con una fodra de mar- 
tori bellissima. E il modo gè la donò fu, che il pri- 
mo zorno che si giostrò, la Maestà dil He era iu 
una gaieria con tutti li oratori, et havea dita vesta 
indosso ; ditto monsignor di Santa Mania burlava 93 
con il He di molte cosse per esser facetissimo. Tra 
le altre cosse, disse : e Scire, mai vidi vesta che più 
mi piacese di questa che Vostra Maestà veste al pre- 
sente ». Rispose el Re: « Credeti, monsignor, che la 
vi starla ben ? n Disse lui : < Bisognerebbe che la pro- 
vasse >. Et cussi questa Maestà si dispogliò la vesta 
et lui si vesti con quella et disse: « Scire, mai ebbi 
vesta che mi stesse meglio ». E il Re li disse: < La 
é vostra », et mandò per un'altra, e lui la. portò 
tutta quella matina; Iu qual vai ducali 1000. Scrive, 
il presente à fato questo He a li Oratori et nitri 
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vai da ducali 1 5 in 1 6 milia, zoo scudi . . . Ozi, 
cbe siamo a di 10, essi oratori vanno a uno ban- 
chelo dal ducha di Sopliolch, qual è liberal et ma- 
gnifico; si lien sarano traclali benissimo. 

Dil mexe di Novemhrio 1518. 

94*> A dì primo, fo il eomo di Ogni Santi. La 
Signoria de mare fo a messa in chiexia de San 
Marco, vicedoxe sier Piero Capelo el consier, con 
Toralor dil Papa et Toralor di Ferara, et quel di 
Pranza e alquanto indisposto, el altri patricii de- 
putali andar questi tre mexi ad acompagnar la Si- 
gnoria» e tre procuratori : sier Zacaria Gabriel, sier 
Domenego Trivixan el cavulier, el sier Lorena Lo- 
redao dil Serenissimo. Eravi etiam uno, neseio qua 
eausa^ sier Sigismondo di Cavali provedador sora 
li Officii, qu. sier Nicolò, che mai più niun da cba* 
di Cavali fo a compagtuir la Signoria. Fu coman- 
dato questi zorni andar acompagnar el Cardinal, e 
lui crete dover é^^mm vegnir scompagnar la Si- 
gnoria. Fo notalo da molli, ergo etc. 

Introno Cai di X questo mexe: sier Lorenzo 
Capeb qu. sier Zuan procuralor, et do nuovi : sier 
Francesco Donado el cavalier, fo savio a Terra fer- 
ma, et sier Hirooimo da cha* da Pexaro, fo capi- 
taiùo a Padoa. 

Di Boma, di sier Marco Minio orator no- 
Siro fo letere^ di 28 Octubrio. Come il Pontifice 
a Coffnelo fece concistorio, e dete un episcopato in 
Spagna al cardenal di Vich spagnol, e Tabatia de 
Santa Fumia di Campo Scin Piero, vachada per la 
morte dil reverendo domino Matbio Querioi, al re- 
verendissimo cardenal C(»*nelio, non obstante il Coa- 
lioo Y havesse auto Taviso un zomo avanti, Soa San- 
tità motu proprio li parse a darla a questo reve- 
rendissimo Pisano. Il duca di Urbin fin qui non a 
obtenuto nulla dil Papa, pur il Papa farà qualche 
eardenal, perche ne sono molti che voleno spondtNr 
bona summa di danari. Scrive aver ricevuto teiere 
di la Signoria nostra con li avisi da Ragusi, da es- 
ser comunicate al Ponlifice. Lo fuste turchescbe han- 
no preso alcuni navilii fino in boca dil Tevere, su 
li qual erano robe dil reverendissimo Molfota e di 
soi oortesani, erano condule a Napoli ; soa signoria 
è ito per terra. È letere di Zenoa, di Su et as. 
Come dubitavano di la parte contraria, per il che 
baveano electi 10 contestabeli corsi con ordine ia- 
rào 1500 fanti corsi et spagnoli, et cavali lizieri 



150 hanno facU, et revocalo torni a Zenoa il suo 
eapitanio Andrea Doria, qual iji questi zorni a 
preso do fuste turchescbe e amazato homeoi 90. 
Scrive, il Papa a 'uto aviso da Syo, il Turco a tem- 
po novo otnnino torà impresa contra cbristiani, et 
preparava Tarmata. Scrive esso Orator, è andato a 
la Magnana per parlar al Papa et comunicarli quan- 
to Thavea, et stele fin al tardi. Soa Santità non veoe, 
è restato a Palo a la caza. Manda letere di Napoli et 
di Sicilia. 

Di Napoli, di iMnardo Anselmi consolo 
nostro, di 16. Come ha avisi di Palermo, le galle di 
Barbarla, per avisi hanno, esser ancora a la Colala 
di Tunis, e doveano star per mezo il mexe, e (luestp 
aspetando Toralor con li presenti manda quel Re al 
Signor turco, e li patroni hanno più de 1000 ciucili 
di nolo. Scrive aver aviso dil Consolo nostro di Leze, 
il Signor turco esser in Scopia e preparava zenle per 
andar a T impresa contra Hongaria. Scrive la co»- 
diUon di formenli vateno in Sicilia, ut in litteris; 
et rioomanda la sua causa dil canonicato di Padoa. 

Dil dito, di 23, Come a di 18 vene letere di la 
corte di Spagna, di la morte di madama Loysa fioh 
dil re Christianissimo, promessa al re Catbolioo; e, 
si dice, torà una fiola di anni 1 5 dil re di Porlogalo, 
apta a (ar fioli. Scrive, de li si ha nove la galia dil 
Papa esser scapola, et aver combaluto con turchi» e 
salvatosi in Corsica. 

In questa matioa, il reverendissimo cardenal 
Santa Praxede fo a messa con li soi a San France- 
sco di la cha' grande, et eri fu a messa, zoé in chiesia 
a San Zane Polo; siche voi veder tutto. Doman, poi 
disnar, dia andar a T Àrseual, e de li do zorni par- 
tirse. La Signoria li la le spexe; non voi li ducali 15 
al zomo; ma Alexandro Frizier, masser di le Raxoiì 
vecliie, li compra o%\\\ di quello li bisogna per le 
spexe. 

È da saper, essendo a messa a di ultiaK), ai Ser- 
vi, si perse certo suo can ; qual Cardenal dolendosi, 
fo dito a la Signoria : il Principe mandò a br gran- 
dissime cride dù l'avesse lo dovesse apreseutar. Et 
cussi questa note fo portato a caxa di sier Alvise 
Grimani, sta ai Servi, el lui lo mandò la matioa dai 
dito Cardenal, che ave gran piacer. 

Da poi disnar, poi vesporo, alcuni di Cotogio si 
reduseno. 

A dì 2y fo il jsorno di Morii. La matina, nuUa 
fu da conto. Reduto il Colegio, fo terminato Gir on 
Pregadi per lezer letere et scriver in Pranza e in 
Anglia, come laudemo inlrar in Tacordo (alo, et 
expedir quel portò il mandato e teiera dil Signf^ 
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turco lì sia paga li slagni li fo tolti a Corfù per quel 
reziotento dil 1517, danni etc. liem, expedir la co- 
roission a TOrator ?a in Hongaria, qual ancora non 
è partito, et fo sospeso la sua andata fin si delibera 
quello si habi a Tar in Pregadi. 

Da poi disnar aduncha, fo Pregadi ; non eramo 
molti per il tempo cativo et pioza; fo prima rcduto 
il GoDsejo. 
95 Di Terona, di sier Andrea Magno podestà, 
di 2i Ocfubrio. Come, in la villa di Montorìo, vici- 
no a Verona, era seguito di note, cinque andono a 
eaxa di uno chiamato il Moreto, et aperto lo ligono 
in una camera, e tolseno soa moglie, con la qual tutti 
cinque ebeno a usar carnalmente con lei, e lei dolen- 
dosi era graveda, disperderia, vene la madre, qual 
edam fo conosuta, ut supra, e la fia disperse poi. 
Scrive, uno di questi confessaria li altri essendo asol- 
to; per tanto la Signoria, parendoli, li dagi licentia etc. 
Jfem, in la villa di Boianìgo é sta amazà uno puto 
dormiva soto una teza, voi licentia darli taja etc. 

Fu posto, per li Consieri, dar libertà al dito Po- 
desti di asolver chi acuserà e habi la taia tire 500 di 
beni di delinquenti, so non di la Signoria nostra, et 
posai meter in bando li altri eie, con taia lire 500, 
e li sol beni restano confiscati per la taia. Item, 
eiiam darli libertà dar taia lire 500 a chi acuserà 
quelli amazono quel garzon in la vila di Boianigo, 
ut in parte, e li loro beni siano confiscati. Fu 
presa etc : 136, 8. 

Fo telo uno breve dil Papa, dato a Cornelo, a 

di Come havia dato Tabalia di San Fumia di 

Campo San Piero al reverendissimo cardinal Pisano 
Uiuli Saneti Theodori zentilhomo nostro, e lo 
lauda assai, e li dà le spoglie, pregando la Signoria 
lo fezi meter in possession. 

Fu posto, per li Consieri, excepto sier Luca Trun, 
darli il possesso di la ditta abalia a li comessi dil 
preftto reverendissimo Cardenal, e le spoglie tulle, 
ut in parte. Ave 88 de si, 47 di no; non ave il nu- 
mero di balote, et non fu preso, unde iierum 

Fu posto, per li diti Consieri, darli il possesso 
senza Dominar sp(%lie, et fu preso. Ave UOdi si, 
16 di 00. É da saper, sier Alvixe Pixani procuralor, 
padre dil Cardenal, non era in Pregadi per' esser 
andito a Padoa a solazo. 

Poi fo principiato a lezcr teiere tutte venute in 
questi zomi, et notato il sumarìo di sopra, e si stele 
Il lezer do secrelarii, Alvise di Piero et Zuan Bapli- 
sta Ramusio, fin bore una di note. 

Di Franga, di VOrator nostro, venute que- 
sta matina, date a Bauge a dì 20 Octubrio. 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom, XXV I. 



Ci)me, essendo zonto de lì avanti il Re, et zonto por 
Soa Maestà, ti comunicò li sumarii di Levante e le 
teiere di la Signoria nostra ricevute di lo elezer di 
sier Francesco da cha' da Pexaro, persona qualifica- 
la, ad andar a Verona a di 16 Novembrio, dove sa- 
nano li agenti cesarei, etiam l'orator di Soa Maestà, 
per Iralar dil quarto di le intrade di foraussili e di 
le ville dil Friul. Item, li monstrò la reception di 
danari, justa li capitoli, per li ^5 milia scudi si dovea 95 * 
dar a la Cesarea Maeslè, pregando quella non voles- 
se abandonar la materia di le ville di Friul, e scriver 
al suo oralor, è a Venetia, facesse il tutto etc. Soa 
Maestà laudò la elelion e aver dato li danari, pro- 
metendo scriver in bona forma. Scrive, é stato li 
uno oralor di milanesi in materia de* sali, volendo il 
Re rompi lo acordo fece a Bologna con il Papa di 
luor il sai da Zervia, perché é cativo etc. É sta expe- 
dito con teiere al Papa ; siche torna a Milano. Scrive, 
é zonlo a la corte el signor Galeazo Visconte, fiole 
et zeneri; et il signor Zuan Jacomo Trìulzi é in po- 
co favor e mezo disperato, il Re si parte, \'a a Zives 
lige 2^ lontan di Paris, el anderà temporizando lon- 
Unandosi di Ambosa, aziò la Rezina non li venisse 
voglia andarvi a veder le fie, perché con la illustris- 
sima Madama Soa Maestà ha deUberato lenir secreta 
la morte di la fiola fino essa serenissima Regina 
parlurìssa. 

Item, manda leiere di l* Orator nostro in 
Anglia, Di la conclusion e trionfi fati de li per la 
pace el matrimonio etc, qual é replicate. 

Fu posto, per i Sa vii d* acordo, una teiera a TO- 
rator nostro in Franza, notala per Zuan Batista di 
Vielmi, ch'é successo in loco di Alberto Tealdini, in 
risposta di sue, solicilando le ville dil Friul ; et dil 
duca di Ferara Taveremo per fiol nostro carissimo 
per amor di Soa Maestà, ringratiando quella di amo- 
revol coloquii auli insieme etc. Et zereha a la nomi- 
nation, r havemo per grata etc. : 7 di no ; fu presa. 

Fu posto, per li diti e li Savii ai ordeni, una te- 
iera a rOrator nostro in Anglia in risposta di sue, 
debbi ringratiar quella Maestà e il reverendissimo 
cardinal Eboracense di la nomination fata di nui in 
lo acordo fato con il. Chrislianissimo re etc, e laudar 
rOralor di l'operation fate, e far rimover certe pa- 
role eie Ave una di no ; fu presa. 

Fu poi, per Borlolamio Comin secrelario, telo 
letere dil Baylo di Constantinopoli, di Zugno, 
xerca uno Nicolò el Zorzi Sgauro di la Valona, quali 
si dolse al bassa per il rezimenlo di Corfù esser sta 
tolti slagni e carisee, con farli pagar quello non do- 
vea et venderie eie ; unie il bassa nmndò per il 
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Baylo et ordinò fusse mena dal chadi dì Pera acciò 
pagasse questo. Et cussi con assa' naiion andoe, dove 
el ebadi aldite, e visto li capitoli di la pace e il Baylo 
non poteva esser aslreto, lo licentiò e andò a parlar 
al bassa, e si convene scrivesse a la Signoria, in ter- 
nìine dì niexi tre facesse satisfar il tutto et danni e 
interessi, aliter si Taria pagar de qui a mercanti ; 
pertanto suplica questi ricbiamì non vadi al Signor. 
Item, fo leto letere dìl Colegio al rezimento di 
Corfiì, sier Alvise di Garzoni e Consieri, dì questo, e 
la risposta, loro vendeteno per ducati 183 peze 7 
stagni per pagar le 10 per 100 e posti in camera. 
Jfem, la letera scrive esso rezimento a Constantino- 
poli di questo. E come a Messina fo retenute queste 
carisee el stagni, et loro scriseno per la recuperalion 
96 mandando do ciladini a recuperarli, scrivendo e 
roato questo Nicolò Gauro etc. Item, leto altre le- 
tere dìl Baylo in questa materia, bisogna satisfarli, 
et la suplichation loro futa a la Signoria, come per 
forza li è sii fati scargar, et aliano sier Bortolamio 
Contarini e sier Alvise Mocenigo el cavalier anda- 
vano oratori al Signor turco, erano li, et fo dìl 1517, 
et questi fezeno li fosse restituì le vele indrìo ; ma la 
note partiti, feno discargar le peze et venderle. Poi 
valeaoo il canler ducati 35, però voleno il cavedal, 
spexe, danni e interessi etc. Et apresentò uno man- 
dato, over letera, dil Signor turco a la Signoria 
nK>lto superba, la copia sarà forsi qui soto scrìpta, 
che si fazi rend^ il tutto a questo, aliter sarà cau- 
sa romper la paxe jurata. 

Fu poi posto, per li Savii tutti, una parte, che 
avendo Irata di acordar questa cossa con Zorzi 
Gauro, é qui, per sier Alvise Mocenigo el oavalier 
procurator, in ducati 550, il Colegio habi liberta di 
poterli dar di danari di la Signorìa nostra ; et aziò 
la Signorìa non habi danno, sia comesso a sier Ber- 
nardo Soranzo, intrarìì baylo nuovo a Corfù, e li 
Consieri, fazino diligente processo et lo mandi di qui, 
e li Avogadorì con quello vegni al Consejo etc. Tutto 
il Pregadi era contra sier Alvise di Garzoni baylo, 
che in questo si havia mal porta, e volea lui e Con- 
sieri li pagasse. 

El Io Mari» Sanudo, é di la Zonta, andai in ren- 
ga, cargando il caso ; et che quel rezimento havia 
fato cosa non dovea, si in mandar a Messina, che non 
doveano, si in far discargar e pagar a questi quello 
non doveano : causa metenie a le man col Signor 
turco; el però li Avogadorì doveria far processo e 
vegnìr al Consejo e castigar li transgressori dì man- 
dati di la Signorìa nostra. Laudava Tacordo con que- 
sto, ma biasemava la parti in far formar processo 



dil Baylo e Consierì, perché li Consieri, uno di loro é 
in dolo, ch'é sier Sebastian Pizani, poi sier Marco 
Barbo é li, et non furano nulla ; però cometioo ad 
altri questo processo eie Poi andò in renga sier Al- 
vise Mocenigo el cavalier, fo orator al Turco, di- 
cendo aver Irata questa materia, e a Corfù li par fa- 
cesse darli indrìo le vele, dicendo li par, ma noy 
afirmarìa ; e che lui portò la paxe fata col Signor 
turco, qual durerà quanto voremo nui ; si jaclò molto, 
né altro disse. Poi sier Zorzi Pixani dolor et cava- 
lier, savio dil Consejo, andò in renga, dicendo il Co- 
legio tien che *1 rezimento di Corphd habi fato mai 
et dia pagar questi danni; ma non voleno coodenarii 
senza esser aldidi; e di cometer a far il processo, la- 
verano via li Consìerì e cometerà ad altri. 

Hor venuto zoso, per il mio arìcordo, vene (re 
opinion : una, sier Antonio Morexini, sier Luca Thm 
sier Francesco Bragadin coOsierì, savii dil Gousqo 
e Terra ferma, cometer il processo al Baylo nuovo ^ 
e al Provedador di Tarmada, essendo de li, ei noo 
essendo, al Baylo solo. Sier Zuan Miani, sier Antonio 
da Mula consìerì voi questa parte, ma in absenlia 
dil Provedador di Tarniada. Sier Marco Barbo con- 
sier nuovo di Corphù, formi insieme col baylo il pro- 
cesso, et li Savii ai ordeni messeno che 'I Provedilor 
di Tarmada solo formi il processo. Andò le tre parie: 
una non sincera, 8 di no, 45 di Savii ai ordeni, e 
questa andò zoso; 50 dil Miani e Mula, 69 dil Mora- 
xini e altri nominadi. Iterum balotà le do opinion : 
7 non sìnoerì, 6^ dil Miani, 103 dil Morexini, et 
questa fu presa ; et lo ad honarew Dei obliai U 
mìa opinion el arìcordo. 

Fu posto, per i Savii tutti, la commission zeaeral 
prò forma di sier Lorenzo Orio el dolor, va orator 
in Hongaria, qual era in Pr^di et solìeitava t li 
Savii fusse posta, ch'é contra le leze, né poi quel di 
si fa comission ad alcun orator, star in Pregadi lai 
orator. Et sier Gasparo Malipiero, fo savio a Terra 
ferma, andò suso per contradir: Thora era landa, 3 
bore et Vs di note. Fo licentià il Pregadi et fo co- 
manda grandissima credenza la materia tratada, el 
sacramenta il Consejo a la porta per lo Avogador. 

In questo zorno, licei piovesse, il reverendissi- 
mo canlenal Santa Praxedo, over De Monlibus, con 
li soi et lo episcopo di B<ifo fu a veder V Arsenti 
Da li patroni sier Lorenzo Badoer, sier Jacomo Mi- 
chiel el sier Hironimo da Canal li fo mostrato il 
tutto ; vele con gran diligentia per esser ben in or- 
dine di galie e altro, dicendo voria papa Leone k» 
vedesse, ma li dirìa il tutto. Dito Cardenal parli di 
questa terra poi a di 5 per tornar a Roma, el andò 
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a Chioia, assebdo stato in questa tèrra zohii . • . . , 
beo vediito et m^lio carezato; ma prima, a di 3 
da matina andò a veder el campaniel di Sao Marco. 
AdìS.Lk matioa, non (o nulla di novo, ni le- 
ten alcuna. 

Da poi disoar, fo Consejo di X con Zonla, et fo 
spaiato a Roma. Et essendo reduto il Gonsejo di X, 
a iiore 33 vene uno guardian dil conte Christoforo 
Frangipani, e preson in Toreseie, tenuto a requisi- 
tioo dil re Chrìstianissimo justa li capitoli di la trie- 
va, et ha sua moglie con lui madama Polonia sorela 
dil reverendissimo cardenal Curzense, et disse come 
haveauo sentito romper li feri, zoé limar cou una 
lima sorda. Per il che subilo fo mandato Zuan Bat- 
tista di Adriani secretarlo dil Consejo di X a veder 
con li capitani, et trovono al (ondo, varda sul ponte, 
over piaza, era segati li ferri ; siche non mancava se 
non tifurli via, per il qual buso esso Conte con una 
corda A calava toso et scampava via. Unde stete in 
vMer questo e notar più di do hore, et poi far ussìr 
h nncgtie di preson, mandarla a la sua caxa, che la 
tien, loé . . . » et le femene Tbavia retenirle con cu- 
stodia et eiaminarle de plano. E lassado li capitani 
et guardiani dentro, il prefaio secrelario tornò ai 
Cotisqo di X a referir il lutto ; et se non erano acorli, 
osi, xoè questa note, scampava via. Et è da saper, 
era sta deputali do secretarli per II Cai di X con la 
Signoria, zoé Daniel di Lodovici et Constantin Ca- 
vaa i quali avesse tal cargo in loco di sier Zuan 
Aolonio Dandolo, qual ha servito mesi 84 sora H 
presooi, et à 'uli presoni numero 1^3, computi 
questi di Cabioni, è niun é fuzito, e tutti si lauda de 
lui. Hor in Colegio vene a parole con sier Luca Trun 
el eoosier, et refudò tal cargo, né più se impazava 
di dito eonte Cbristofolo. Li Capi di X formono poi 
processo ehi ha porli i ferri,, e dil modo volea 
lucer etc. Stete Cousqo di X con la Zonla suso fino 
bore ... di note. 

Io questo zorno, in chiexia di San Bartolomeo fo 
tenuto conclusion per sier Ferigo Valaresso di sier 
Polo, el in cariega de sora era il suo preceptor sier 
Sebsistiano Foscarini dolor, leze in philosopbia. Vi 
Tu aste* patridi invidali, et si slete fin bore 24. 
Adì4.lai matina, in Cdegio nulla fu da conto. 
Da poi disnar, fo Consqo di X con Zonla di Co- 
legio per un poco, el scrisseno in Franza come il 
conte Cbrisloforo voleva scampar, et che V Orator 
liarli al Cbrìsliauissimo re comandi quello di lui si 
babi a far. 

Fo posti 4 guardiani nuovi dentro con ditto 
conte Cbristoforo, et fato conzar la faneslra, el che 



la moglie ni altri più vi vadi ; et Constantin CaVaza 
et Daniel di Lodovici secretarii, vi vàdino da lui 
qualche volta a veder quello li acade. Madono il 
prete li dicev'a messa ; siche stari con pid guardia. 

Et licentialo Consejo di X, zoé la Zobta, restò 
il Consejo simplice su expedition di presonieri etc. 

A dì 5. Vene in Colegio il conte 

Ursino, fiol dil conte , fo Gol dil conte 

di Pillano olim capilanio zeneral nostro fidelis- 
Simo, il qual suo padre domina il Stado. Questo 
zovene e di eli di abni . . . sialo soldato; si ri- 
comandò a la Sighoria, ofereodosi come bon ser- 
vidor. 

Vene il conte .... da Gambara, brexan, fo fiol 
dil conte Maphio, venuto in questa tera per sue 
facende, et disse in Colegio era bon servitor e voi 
esser fidelissimo etc; Gambarescbi sono gibelini; 
potrla esser fosseno pentiti. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii. 

É da saper. Il reverendissimo cardenal Santa 
Praxede parti, come ho dito, per Chioza; et con 
soa signoria reverendissima volse andar, mosso da 
lui per acompagnarlo, sier Andrea Badoer el cava- 
lier, et poi andò di tongo per Po a Ferara. 

J. cÀ ^. La matina, se intese la nave di pele- 97 * 
grini, patron sier Francesco Bernardo qu. sier Dan- 
dolo, esser zonla In Ulslria, la qual parli di qui a di 
6 Lujo; siche ha fato il viazo benissimo, et bari 
vadagnato bene. Fato il viazo in mexi 4, che soleno 
star nave a tal viazo mexI . . , e gaUe grosse dil 
Zafo, che adesso non va, mexi .... ; su la qual 
mori 5 pelegrini. 

Di Saria, fo letere di Cypro di sier Almse 
UArmer locotenenie^ e sier Boriolamio Conta- 
rini oratoTy provedador, di . . . Septembrio^ il 
sumario dirò poi lele le sarano In Pregadi. EUam 
fo letere di Candia, di . . . Septembrio, 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria e Savii 
per aldir li oratori trlvixanl, domino Hironimo da 
Rovero et Zuan Ravagnin, venuti in materia di le 
aque, e quello voi far la Signoria per adaquar la 
campagna, jusla le parie prese e Taricordo di sier 
Marco Morexini da San Cassan, qual non atende ad 
altro. Partono dicli oratori el il prefato sier Marco 
Morexini, et f^hil conclusum. 

A dì 7, Domenega. La matina, non fo letera 
alcuna. Vene Toralor di Franza in materia di certi 
beneficii etc. 

Da poi disnar, fu Gran Consejo. Fato 10 voze 
et do non passò. Capilanio di le Saline di Cypri, tolti 
homeni che cadaun meritava a passar, et a la Taola 
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He r ioiidi iiion poMoe ; et questa é la aeeooda volla 
Udo ha paaii a àiìà Taola di l' iosida. 

Fu poito, per i Conaierìt dar Hceolk a lier 
Francesco Ticpolo conia a Clierso et Ossero, e( sier 
Batisb Zane podes^i di Parenzo, die per curar le 
U^ro egrìludìiic posc&ino venir in questa lera, Issando 
no zentiihuuio nostro in loro loco con la conditioii 
dì la parte dil salario. Ave 300 e più di no, 900 di 
si ; fu presa. 

Di Franga, fo teiere di Lansenis, di l'Ora- 
tor nostro, di J, 7, 8 et 11 Ociubrio, die raaii- 
favano a venir. Avisi vediii eie Et lelerc di 25^ da 
Fauge, il suinario dirò etiam di solo. 

A dì 8. Fo lete in Colegio le dite letere con 
la Signoria et da Milaii. 

liem, una teiera di Tripoli^ di sier Piero 
Contarini qu. sier Imperiai, daia a dì 19 Se- 
tembrio, drizata in Cypro, con alcune nove; la 
copia et sumario scriverò qui avanti. 

É da saper : Taltro zorno fu conza la cossa di 
quel Zorzi Sganio di la Valona, di li stagni tolti a 
(k>rfij etc, zoe per via di sier Alvise Moccnigo el 
cavalier, che 1* babi le soe 7 peze di stagni al peso 
Fera le soe el ducati 50; et cussi contentò, el e 
venuto in Colegio a ringratiar Ih juslicia di la Si- 
gnoria, et farà l)on oficio a li bussa e al Signor 
turco di aver auto il suo. 

Da |K)i disnar, fo Colegio dil Principe, Signo- 
ria et Savii per aldir domino Hironimo dal Mulo 
dolor» orator di la comunità di Padoa, venulo in 
questa terra |)er causa di 1* estimo per diflerenlia 
hanno con li nostri zentilliomcni deputadi ; wide 
|ier questo da si e venulo di Monlagnana sier Ma- 
thio Malipiero ufio di deputali, qual con sier Ja- 
como Corer, è li, et vene a tempo che eiiam lui 
fo aldito; et fu fato lelerc in favor di diti depu- 
tati mandasseno in nota tutto. 
98 A dì 9, fo San Theodoro. Non senta li oflicii. 
\a malina, non fo nulla di novo, ni teiera alcuna 
da conto. 

I>a poi disnar, fo Progadi et leto le infrascrite 
letere: 

Di Verona, di sier Daniel Renier capita- 
nio, di 6 Novembrio. Come, a di 37 Seplembrio, 
tornato di la zercha di le castele, trovò era seguilo 
uno caso. A dì 3i dil mexe predito, in la chiesia 
di San Rernanlin, |>er Francesco Bernardin Bataia 
liol dil niagnifìco Colaleral e homo d* anne dil si- 
gnor govenwdor, Pyro Dal Calesc bolognese, homo 
d*arme dil dito, ri altri 17 eontra il conte I/)dovico 
da Noguruola liol di domino Galcoto citadin de li, 





e( do litri, rtdriiMt Zora Spttaa di te liifiDdo^ 
Lodovieo Tdenthi lenese, quali fimamoo m 
chiesti. El vene dito FnoeeKO Bernardio « 
la porta dil coro, et li altri aoi tompKci ìnlfoiii» 
dentro con arme inastade et altre, et oomemoiio a 
voler amazar questi tre. Et volendo esso eoole Cario 

fuzir di ehiexia, dicendo: e Son zentilbomo di Vero 

na, non ho da far > da quelli erano H li fo rispoilo: -= 
€ Bisogna aspetar il mio patron, perdié se sarai de 
quelli ti convegnirà morir » et prima era sta ferito so- 
pra il brazo sinistro, si che '1 resterà dibilitato. Lo- 
dovico Fereotin ferito di 7 ferite, et Zorzi fuzile in 
certo loco, pur li fo dato 9 ferite et roorite et per 
uno llanibai Marascoto fo tolta la sua lesta io grem- 
bo; et venuti fuora, erano numero 17 iosieiDe, h 
testa gè cascò a h porta di Castel Vechio e te tobe 
suso, e r ha portata a uno suo castelo in bdognese. 
Per tanto scrisse a la Signoria il caso, e lieet foaseoo 
zente d*arme, li pareva far il suo oficio. La Signoria 
poi li rescrisse,a di 4, mandasse el processo di quL Li 
ha proclamati, dimanda licentia poterli bandir con 
taia ; li nomi di questi è scriti di solo. E dieono, si 
trovono a la morte di domino Hercules Marascoto a 
Bologna. Li altri aspeta al Podestà etiam proee- 
der eie. Li nomi di questi sono: Franceseo Ber- 
nardin Bataja Gol dil magnifico Colateral, Pyro dal 
Calese liolognesc, Bortolamio dito Menin et Anihal 
dil Caleze, é di la compagnia di Baboo di Nakto. 

Fu posto, per sier Piero Capelo, sier Antonio 
Morexini, sier Zuan Miani e sier Antonio da lluh 
consierì, e sier Luca Trun e sier Franceseo Bngà- 
din non si volseno impazar, darii libertà bandirli eie. 
con taia lire 1500 vivi, 1000 morti, e li soi beni 
siano confiscati ; et cussi il Podestà babi licentia ban- 
dir li complici stati in questo delieto e soto il soo 
foro, videlicet Hanibal Marascoto, et sia revoet h 
parte di mandar il processo, imo si fosse looto sia 
remandì indrio, ut in parte. È in questi Anibal 
Marascoto, qual non a condola con alcun di nostri, 
et è venuto a far questo. Ave 170 di si, 9 di no, et 
3 non sinceri ; et fu presa. 

Fu leto una teiera dil Capitamo di Vieemm, 
di Che uno nominato Agustin da PonlaHo Vi- 
sentin, dazicr di la Signoria nostra de li di V anno 
li98 et li99, povero, debilor ducati 310» è morto. 
Il fradelo voria pagar lire 100 di pizoli adesso e 9f 
ducati 30 a Panno. Conforta sia esaudito, ateoto la 
|)0vertà loro eie., e darà segurlà. 

Fu posto, |)er i Consierì, Cai di XL e Savii, oon- 
ciederli, utsupra; balotà do \-olle fu presa: VSó^ 
l\3,Iierum: 139, li«, 1. 
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il' JFVafùa, di V Orator nostro fo Ufo le 
ìetert pedtie^ di 6 Oetobre, da Lansenis. Come, 
essendo venute letere dì Spagna et logaKera, fo da 
Madama. Li disse era nove di Spagna il re Catholico 
aver inteso h morte di madama Loysa, era contento 
ttior la seconda, eh* è madama Cariota, e dimandò 
a monsignor di Clevers quanto V bavia manco di la 
deTanta ; disse mexi i 1 . Qual Re disse era conlento 
tuorla per esser amico, parente e bon Gol dil re 
ChrisUanissimo. Poi li disse il Ctiristianissimo re 
non bavia ancora saputo la morte. Ozi la dovea sa- 
per con questa altra bona nova, et dovea intrar in 
Renés; li saria monsignor il Gran maestro, il Gran 
cansdier e Torator dil re Catholico presenti quando 
li dinno la nova di la morte, et fin 3 zorni sarà qui 
Set Maestà. 7<em, di Anglia é, come monsignor TAr- 
minio bavia fata Tintrada molto honorata, e tutto - 
era d^aeordo: restava do picole dificultà di poca im- 
portantia: una si 'I signor Dolfin moriva avanti fusse 
Re, la dona avesse la mità dil mobele, ch*é dignità 
di Regine, e a questo il Christianissìmo re contente- 
rà; r altra, che 'I duca di Albania non impazi in le 
cosse di Scozia, né vi vadi. A questo li é sta risposto 
il Re non lo manderà con sua autorità ; ma si 'I vo- 
lasse andar come da lui, il Re non lo potria tenir. 
Poi di Alemagna disse era aviso la dieta era risolta, 
e volano far Re di romani il re Catholico, et ha 4 
electori. Al marcheze di Brandiburg, per el fiol, 
danno per moglie madama Catharina sorela seconda 
dil re Catholico, con dota 300 milia fiorini, zoé 70 
milia adesso, il resto termine 1 8 mexi ; a Y arziepi- 
scopo Magunlino danno di presenti 30 milia scudi et 
uno episcopato in Spagna, U darà allratanta intrada, 
e oooOrmation di certi privilegi! ; al conte Palatino 
scudi 80 milia, e il stado Tha et che V Imperador li 
voleva tuor li restituisse, et li confirma tutto; al re- 
verendo arziepiscopo Coloniense danno e^iam, ma 
Don si sa: e di questo aspctavano li altri do electori 
aariano con loro, ma non lo voleno far adesso, ma 
questo Marzo ; siche per questo titolo di Imperador 
che averà il re Catholico, questi si risentono, benché 
non mostrino etc. 

Dil dito, di 8. Come ricevete 3 letere, 4, 16, 17 
Septembrio con sumarii di Roma, Hongaria etc. ; li 
comunicherà. £ con copie di letere dil Locotenenle 
di la Patria di Friul zercha le ville dil Frinì, che 
^9 quelli voleno le sue intrade eie; di che lui Orator 
scrìsse il Re aver expedito, zoé Madama, etiatn te- 
iere a Torator suo in Alemagna di questo, tamen 
soliciterà, et maxime essendo stato quel Hironimo 
Grumor con Andrea di Franceschi, e di tal ville non 



aver parlato. Scrive, come le noze dil ducha di Geler 
in la fiola di monsignor di ... . seguirà, come li ha 
dito il Gran bastardo fradelo di Madama ; et che lo 
episcopo di Legre et Ruberto di la Marche si opera, 
ut in litteris. Et il re Catholico à retificato questo; 
et che r Imperador voi obviar il Christianissìmo 
re aver i lanzinech. Et scrive che a Mes, terra dil 
duca di Lorena, il re Christianissìmo bavia fato pre- 
parar 10 milia lanzinech e provederli dil viver; ta- 
men ha inteso sono solum 4000, aziò non seguendo 
Tacordo con Anglia, vedesse tuorli Tornai. Scrive, e 
mexi 13 esso Orator ne serve; suplicha sia electo il 
suo successor. 

Dil dito, di 11, ivi. Come parlò con Madama. 
Era con la Rezìna : li disse aver auto letere dil re 
Christianissimo, era intrato in Renes, et partita la 
Raina, che andò a* soi piaceri, disse questa matina 
dovea saper la morte di la fiola, e li mandava con- 
tro so' sorela, madama di Lanson, per temporìzar 
la sua venuta qui. Poi li disse le nove Anglia et Spa- 
gna et Alemagna; e di Anglia la relifichalion di noze 
e paxe era sta fata, come scrive monsignor V Armi- 
raio, di 4, di Londra, e li oratori tornavano in Pran- 
za. Laudò il cardenal Eboracense ha fato bon oficio, 
el si dolse di Torator yspano voleva disturbar. Poi 
disse, di Spagna bavia auto letere replicate. Il Re voi 
la seconda fiola dil Re. Scrive coloquii col Gran ba- 
stardo di le cose di Alemagna, tien Y Imperador, che 
non condurà mai a fine. Poi parlando con Madama 
di le ville dil Friul, disse : « L' Imperator non ama la 
Signoria ; sapete quel ha fato il Re. Zonto il sia, vui 
et lo li parleremo di le ville dil Friul. Il Re tien con 
la Signoria più fiate (mancò) più il poter che la vo- 
luntà, ma adesso che 1 Re adatà le sue cosse, potrà 
scriver a Tlmperador più gajardamente. Scrive colo* 
qui auti col Gran bastardo, che il Re bavera sguiza- 
ri etc. Post scrita è uno aviso. il Re é zonto con ca- 
vali 4 da la Raina el madre; doman anderà da lui. 

Nota. In dite letere di Franza, credo in la pri- 
ma, é uno aviso. Come questo fiol dil marchese di 
Brandiburg Iralava di tuor per moglie madama Ze- 
nevre sorela di la raina di Franza ; siche questi si 
doleno mollo di lui etc. 

Dil dito Orator è queste letere e fresche, 
date a Fauge a dì 5 Chtubrio, Come ricevete le- 
tere nostre con letere vanno in Anglia e Spagna ; le 
manderano etc. Coloquii auli col Gran canzelier zer- 
cha aver expedito le letere in la materia di le ville 
dil Friul, come ordinò il Christianissimo re. Disse 
averle comesse a uno altro secretarlo, e sariano fa- 99* 
cte. Scrive, il cardenal legato Bibiena li ha dato do 
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il Re dil Papa : per aoo, htinissiiiio, si duo! 
di h nioiie di h fiohi ; per PilUro, scrive vogli dar 

soeeorso al regno di Hongaria 

cootra turchi. Et dice il Re ha dito di far eie. Poi 
ditto L^to li iDonstrò lelere li scri%'e il duca di Ur- 
bino in afra, eoo il cavar di la afra itUer liheoB. 
Come r orator dil re CatboKco era venuto dal Papa 
a dirli h dieta esser risolta, e fanno Re dì romani 
il suo Re, et prima voi la eooOrmalioo dil regno 
di NapoK a Soa MaesU. Secondo, perché papa Julio 
quando lo investi fece certe conditione non potesse 
esser Re di romani e re di Napoli, dito don Cirio 
voria questo P'dpa li desse licentia, dicendo in la 
dieta é sti proposto Tar Re di ronuoi suo fraddo 
don Ferando, e Tlmperador non i-ol per niun mo- 
do ; e che 1 duca di Saxonia non havia voluto ele- 
ser il re Gatholioo, dicendo voleva il re di Boemia 
setimo elector vi Tusse, e cussi e sti messo a una 
altra dieta. Il Papa li ha risposto risalvadameote; 
per tanto esso Duca voria il Re li mandasse altro 
orator più gajardo a obstar a questo, perché el si- 
gnor Alt)erto da Carpi e domino Hironimo di Vich, 
oratori Tono di Tlmperador l'altro dil reCatho- 
lioo, sono sapientissimi. El esso Orator ringratiò 
dito Legato di tal arisi. Solidta si el^ il suo sue- 
cesor. 

Di Cffpro^ di sier Boriolamio Coniarini 
orator et provedador, date a Nieosia adi 12 
Setembre. Come, a di 13 Avosto fo Pultime sue. 
É stato a Zerines, visto quelle cosse insieme col go- 
veniador di le iantarie Jacometo da Novello, et 
cussi come l'altra fiata quando el fu li pareva fusse 
da minar, ìian scrive é forte, é bon fortificarlo 
pha, et i ordeni minar oerìa torre era aperta e 
far li uno torion etc^ e certe altre cosse con far 
il fosso eto., che sari in forteza. Ha lassato a quel 
castehn ducati 300; di qual 100 é di quelli trati 
di quel cjrprioto morite, lassò erede la Signoria; 
spera di tal raion trar etiam altri !200 ducati, e 
sarano per questo servicio. Scrive, voi andar a Fa- 

magosta a veder questa terra et » e poi s 

partirà con una di quelle galie e li, per venir a 
repalriar. L'oralor dil Signor turco expedito, par- 
lira per Tripoli con una di dite nostre galie el una 
caravela mena con lui a conto dil tributo, con biave 
e tucari. Scrive, i di Aleppo, da sier Andrea Mo- 
rexini, fo di missier Ballista, letore, qual manda 
incluse. Di Soria é aviso di la morte di Sechberi. 
Etiam manda ìetere, di 18 Avosto, da TVipoli, 
da sier Piero Contarini ju. sier Imperiai, Ve- 
xercito turchesco era, al solito, cootra il SoFi. 



Da TripoU, di sier Piero Qmtarim, diia i 
Avosto, Come lo exerdto turchesco. capo Peri 
si, era al solito loco cootra il Sofi ; et che ai 
dava 300 bmeje di Bursa, per sospeto, via. Et di 
Candia hanno Tarmala turchesca si feva presti, b 
Soria biave care, e cussi in Damiata; eUmm fiva 
sono care. 

Di Aìepo^ di sier Amdrea Mùreximi fSL sm 
Batista, di 9 Avosto. Come, con Joseph mUffdtn 
andò dal magnifico Peri bassi, ch'é alonlo aopn b 
rive di l'Eufrate con V exerdto, e scrive raxoa Mt 
zerca K-tributi di Cypri; conelusive fato resto ■ 
ducati 13 milia 391, pizoli 19. Scrive ooo 
far tioni certi formenti aoti a Tripoli, p«r li 
Spera far il resto in danari coreoti, perchè 
troveria de li 6000 ducati veoiliani, e sai 
'danno. Scrive nunca aver la quietatioo : faanDO 
do veste. Et scrive aver da Peri inteso, che 
signor dil Cayro li i domandi narilii 80 per 
quelle marine per cazar corsari, e che li muideffè; 
e questo disse Peri bassi perché ditto sia 
si dolse di corsari turchi erano per quelle 

Di sier Alvise d'Armer locotetèemÉe ti si&r 
Bortolamio Contarini orator etprovedmdor M 
regno e Consieri, di 16 Setemkrio.Savnaowtt- 
ts^ Zerines ut saprà, e li mandermo altri 900 da- 
cali. A di 30 voleno tornar fi tutti do a veder elc^ 
ut supra, 

Disier Alvise f Armerò sier SsbasUmmBa* 
doer oonsier, di 18 Septembrio. Scrive, ioroMA 
e bisooti ca^li su la nave per Candia, jusli i bmd- 
dati di la Signoria nostra. 

A di 13, a Saline xonse la nave Bemardt di pe- 
loni, vien dil Zafo, volea cargar fo raw t i, bob 
hanno auti; carga 10 milia stera di orso e diKatì M 
il 100, a pagar il nolo uno anno poi xontoe Veoaòa 
da nuovo. 

Item, hanno da Tripoli, di sier Piero Cmskh 
rini, qual manda la copia, etèdi. . . Avasia. Scri- 
ve, come il bassi di Aman, nominato Stoma, e 
andi con 10 milia pedoni et altri 15 milia, mi ha i 
pan dil Signor in suso con el signor di Amn, par 
andar, si dice, contra arabi, et per minar il pMse 
di Cordi, qual haria rebelato al Signor el aoHi 
assa* turchi. Dil signor Soffi si sente por, ci Feri 
bassi col suo exercito havia passi il ponte di PEn- 
frates et per zomata feva amazar li aiemim, che pri- 
ma havia fato retenir. Item, per uno zooto di Da- 
miata, é zomi 1 5 parie, scrive, dice eome poitofa- 
lesi havia preso el Ziden e do nave con specie; e 
sviano brusato Tarmata dil SoMan morto ; el 
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nel Oairo non é resta altri che SQO lurciii, ma ben 
8(U«^ assai. 

XX sier BorMamio Contarini orator e prò- 
igdador dS regno^ date a Nicoaia a dì 30 Sep- 
Umbria. Come va col Luogotenente a Zerines, et 
pm stato a Famagosta, monterà sopra una di le no- 
00* sire sotil, é il, et veri a repalriar> licei vegni nel 
enor di I* inverno; ma voi veder le footarie di Fa- 
magosla prima, eHam far la mostra a li slratioli. 

Di Famagosta, di sier Vieensio Capéllo ca- 
pitanio, di 24 Septenibio, Come a di 9 scrisse co- 
pioso, poi à *uto lelere da Tripoli, da sier Piero 
Cfomtarini, di 19 Septembrio. Come el Gazeli 
iMiTia fato reteoir a Damasco Bene Cormas per farlo 
morir, qual fo quello prese Beneanes capo di ma- 
diademi e li taiò la testi, per il che il Signor turco 
li donò el paese di dito Beneanes, et felo signor 
di Baruto. Scrìve, le do galie nostre, é U a Famago- 
sta, aspeta Torator dil Signor turco per condurlo a 
Tripoli insienie con ona earavela con formenti e zu- 
cari a conto dil trìtuito; e manda la letera di Tri- 
poU. 

Da Tripoli, di sier Piero Contarini, di 19 
Segpiembrio. Come, laudato sia Dio, se expedi di 
garbagli li fo fili. Scrìve l'andar dil signor di Aman 
GharadMsa era andato in suso con zente, et Peri 
bMsà bavia passi il ponte con lo esercito et era a 
Atbir, et cavaicha questo Caracbassa e li altrì verso 
Bi^gadi cooira arabi et cootTii quelli di Cordi etc. Et 
' arigoor di Trìpoli etiam lui i mandato zente in 
^aaaao. Scrive, le cose de li passa con obedientia et 
''■toidili, et Péri bassa h levar 200 caxe di Àlepo di 
^'atl ricbi, e le manda a Constantinopoii. Scrìve, el 
Lzeli i foto retenir Bene Cormas, e, si dice, voi 

morir. 

Di sier Alvise d'Armer loeotenente in Cy- 

«, 9ier Bortolamio Contarini orator prove- 

'^ ifer e Consieri, di 28 Septembrio, Come sono 

*^K^9Batia Zerìnes, banno visto, é loco importantissimo, 

^ S)isogna fortificarlo e mantenirlo. Hanno expedilo 

*^^Milor dil Signor turco con li formenti e zucbari 

l^^r Trìpoli. Erì parli de li da Nicchia per Saline per 

^Kic^ootar sa le galie ; era con lui la earavela. Di novo, 

^ cUDpo dil Signor turco é a Albir. In quelli lochi di 

laarioa sodo 44 fuste iurcbescbe, 4 di le qual prese 

vaa nave, qual da li homeni era sta abandonata, di 

litf Ifatio di Prìoli qu. sier Francesco, veniva di 

Aleiandria, sopra la qual tolseno uno collo di garo- 

Uà alexandrìno, e la navei rìscatono con ducati 400. 

Fa posto, per li Savii dil Consejo e Teria ferma, 

dar certa autorità a li 5 prescideoti al Colegio di la 



diferentia di quelli di la riviera di Salò, di poter tra 
loro, per la mazor parte, terminar certi articuli. 
Item, meter quelle parte in la materia si Irata, co- 
me fanno li Consìerì et Savii etc , ut in parte. Ave 
9 di DO, 140 di si. Fo opinion di loro prescidenti, 
sier Marin Corner, sier Mann Sanudo qu. sier Fran- 
cesco e sier Antonio Condolmer, quali andono in 
Colegio a far meter questa parte. Ave 140 di si, 1 1 
di no et uno non sincero, et erano amalati li altri do ^^^ 
prescidenti sier Marco Loredan et sier Zuan Venier. 
Et Luni li darano el Consejo. 

Fu leto una letera di rectori di Padoa, di 4. 
Come li scolarì erano venuti da loro a dirli lezeva 
domino Vicenzo da rOcba solo la letion di raion 
civil al secondo loco, la sera; però desideravano 
aver per concorend domino Alvise Discbalzo dolor, 
percbé li scolari sarano meglio serviti. 

Fu posto, per sier Francesco Bragadin el con- 
sier, e li Savii, dar al prefato domino Alvise Discalzo 
dolor, ciladin padoan dita lectura, con salario fiorini 
200 a Tanno. Item, melevano condur do altri in- 
sieme, come dirò di solo ; et alcuni di Pregadi cri- 
dono era meglio balotar a uno a uno, et questo 
perché Io tra li altrì non sentiva condur questo pa- 
doan, che si apresenlava a la bolla. Et cussi, si diceva 
do parole, non era presa; el li Savii mandono il pri- 
mo solo. El ave : 63 di no, 109 di sì. Et visto le leze, 
fo termini, per la Signorìa, presa. 

Item, fo posto, per li diti, condur a la lectura 
dejnre canonico al prìmo loco, in concorenlia di 
domino Bortolamio da Urbin, qual leze la sera, che 
sia scrìto a Padoa debino far balotar per i scolari 
uno concorente, videlicet domino Zuan Balista Fe- 
reto dolor, e domino Lodovico Braim dolor e altri 
che si volesseno meter a la pruova, con salario di 
fiorini 80 a Tanno. Ave 149 di si, 90 di no, el fu 
presa. E nota. Il Ferelo é qui, e fo quello tene quelle 
conclusion in jure canonico a San Zane Polo. 

Item, a la lectura di le clementine fu posto conr 
dur domino Aguslin Fazio con fiorini 30 a T anno, 
con questo al rotulo futuro sia balotato da li scolari, 
ut in parte. Ave 144 di ai et 31 di no; non fu 
presa. 

Non volse il Colegio tornar a meter la parte e 
commission a Torator va in Hpogaria sier Lorenzo 
Orio dolor, expedilo per il Colegio, perché sapeva 
lo e altrì la voleva cootradir, e volseno indusiar. 

Fu posto, per |i Consieri e Cai di XL, che per la 
Quaranlia criminal, jusl^ il solito, siano elecli 100 
nobeli acciò li poveri habìnp il modo di viver etc. 
Sier Velor Michiel, el ceusor, andò in renga per 
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coniradir, non a h parìe, Dia dr -^lìtiìì rom^iKSffio 
andaseno cud effeeto et non le pc4eseoo veoJer ; 
unde fo rimessa a un allro CDQsejo. 

Fu posto, per li Coosieri e Cai di XI^ (he il ea- 
5lelan di Cao d' Islria, d€ catrro, per il suo paga- ! 
mento li sa ubiìga il dazio di le misure, h / 1 ji parte. 
Fu presa: |->2, II. 

Fu fiito scurtinio di un savio dil Gonseio io luogo 
di sier Francesco Foscarì. à refuJado, per il Gooscio 
di X. Tolti numen3 1*?, nlun passoe. Ifem, do Saviì 
sora le aque in luogo di sier Loca Trun e sier Carlo 
Gontarini, hanno compido. Tulli numero ^5, pas&j 
solo sier Bortolameo Gxìlarìni. è in C>i>ro. Li scur- 
tiuii sarano posti qui avanti per non mancar di notar 
il tutto. 
101 * È da saper: fu nominato sier A]vi>e Gradeoigo 
savio dil Consejo, qusl è govenndor di Tintrade, et 
prima li govemadorì non poteano esser electì. lo 
trovai la parte di la creaziun di Sa vii grandi dil 1 440 
che *l potea esser tolto; e cuf^ fo balota. 

Seurtinio di uno Savio dil Consejo in luogo di 
sier Francesco Foseari, à refudà per il Con- 
sejo di X. 

Sier Marco Orio, fo duca in Candia, qu. 

sier Piero -29.155 

Sier .\hise Mozenigo el cavalier, fo Cao dil 

Consejo di X, qu. sier Toma . . . . 50.13*2 
Sier Ifarìn Sanudo, fo savio a Terra ferma, 

qu. sier Francesco 45.140 

Sier Andrea Foscarini, fo Cao dil Consejo 

di X, qu. sier Bernardo .... 47.138 
Sier Gasparo Malipiero, fo savio a Terra 

ferma, qu. sier Micliiel 45.138 

Sier Andrea Badoer el cavalier, fo Cao dil 

Consejo di X, qu. sier Zuane. . . .35.145 
Sier Hironimo da cha* da Péxaro, fo capi- 

tanio a Padoa, qu. sier Beneto procu- 

rator 8i>. 97 

Sier Alvise Gradenigo, fo Cao dil Consf^o 

di X, qu. sier Domenego cavalier . .47.136 
Sier Hironimo Zustignan el procurator . . 89. 96 
Sier Alvise Malipiero, fo Cao di X, qu. sier 

Stefano procurator 36.141 

Sier Lorenzo Capelo, el Cao dil Consejo di 

X, qu. sier Zuan procurator . . . .49.1^9 
Sier Piero Trun, fo savio a Terra ferma, qu. 

sier Alvise 53.135 



Seurtinio di do Proredadori sora le 

Sier Hironimo Barbaro dolor, ean- 

tier. fo di b ZodU, qu sier Daniel 33.138 

Sier Zuan Vituri fo proved«lor ve- 
neral in la Patria di FriuL qu. sàer 

Daniel 49-114 

Sier Piero Zen, fo relor e provcda- 
dor a Cataro, qu. sier CaUriQ H 

««>«' 47.115 

Sier Mlchiel Memo, fo di h ZoQla, 

qu. sier Antonio -25-134 

Sier Daniel Daodofo, fo di Pregadi^ 

qu. sier .\nJrea 40L119 

t Sier Bortobmio Goolarini, fo coo- 

sier, qu. sier Pòlo 87. £6 

Sier .Andrea Baxadooa, fo consier, 

qu. sier Filippo 6& 99 

Sier Pofo Loredan qu. sier Francesai, 

qu. sier .\lvise procurator . . 37.1tì 

Sier Mann Morexini, fo avogador di 

comun. qu. sier Pofo .... 51.104 

Sier Alvise Graden*^, fo Cao dii 
Consejo di X, qu. sier DoiiMiir|>o 
««Ker tó. 9^ 

Sier Nicolò P^squal^ fo proveda- 

dor a Vicena, qu. sier Velor . Sai'Sd 

Sier Dona da Leze, fo podestà e ca- 

pitanio a Ruigo, qu. sier Pnamo. 57. 104 

Sier Marin da Molin, fo di Pregadi, 

qu. sier Jacomo 45.1 iti 

Sier Alvise Barbaro, fo C^ dil God- 
sejo di X, qu. sier Zaearia cava- 
lier, procurator 5d.l03 

Sier Justinian Morexini, savio a Ter- 
ra ferma, qu. sier Marco . . . 45.109 

Sier Polo Nani, è di Pregadi. qu. sier 

Jacoma 491.111 

Sier Bernardo Donado, é di Pregadi, 

qu. sier Piero 5€L11<» 

Sier Andrea Mocenigo dolor, fo di 
Pr^adi, di sier Leonardo, qu.^- 
renissimo 49.110 

Sier Andrea di Prioli, fo di Pregadi, 
qu. sier Marco, qu. sier Zuan pro- 
curator 49.112 

Sier Tomi Gontarini, fo di b Zoota, 

qu. sier Michiel 49.106 

Sier Andrea Baxcjo, è provedador 

sora TAdexe, qu. sier Nicolò . . 34.138 
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Sier Zuan Antonio Dandolo, é di 

Pregadi, qu. sier Francesco . . 47.1 15 

Sier Piero Grill, è di Pregadi, qu. 

sier Lorenzo 58.101 

Sier Hironimo Trivixan, fo ai 3 Savii, 

qa. sier Domenego 38.117 

Sier Piero Contarìni, el savio da Ter- 
ra ferma, qu. sier Alvise ... 66. 87 
Non. Sier Marco Orio, fo Cao dil Consejo 
dì X, qu. sier Piero per aver 
molini. 



ì É da saper, in questi zomi vene uno nonlio dil 
conte Christoforo, é in Toresele, et vien di la corte 
di la Cesarea Maestà, qual venendo si fé* mal et con- 
vien esser portato, el cussi ave licenlia di la Signo- 
ria, et portò do letere ai dito conte : una de V Im- 
peradar, qfiol è data a di . . , tn . . . , e lì scrive 
laHne come, per la capilulation di la trieva fata, el 
eonvien andar in Pranza, et va di bona voglia, che 
questa andata li sani di onor, e legnirà bon con- 
to di lui; con altre parole, ut in ea. L'altra e in 
todesco, de suo cugnado il (!ardenal Curzense, che 
dice questo medemo, e lo conforta andar e che *l 
starà poco etc; le qual letere à molto mitigalo Ta- 
uimo soo, et é contento andarvi. 

Ad^lO.Là matina, vene uno nonlio dil ducba 
di Ferara venuto a posta, con letere di credenza 

dil suo Ducba, qual è nominato domino 

et preciede Torator di Ferara sta qui, domino Jaco- 
noo Tebaldo. Et sentati apresso il Principe, disse 
come el conveniva partir per andar in Pranza ; et 
portò una lelera dil Re a la Signoria, li ricoroan- 
diva il suo Stato etc. ; et cussi esso Duca pregava 
la Signoria, in questa sua absentia, volesse aver il 
.suo Stato per ricomandato. Il Principe li usò grate 
parole, e dirli eramo ben contenti et andasse con 
ixHi animo. Et cussi, per il Senato, era sta scrito 
al re Christianissimo. Dito Ducha partirà Domene- 
ga» a di 14, di questo. 

Vene il turcho nominato Mamin, qual fo in que- 
sta terra come comesso di uno turco qual dovea 
aver assa* danari da sier Jacomo Malipiero di sier 
Hironimo, per il che fono in lile; sier Vidal Vituri 
l'ajutava, et la Signoria promesse le spexe per lui, 
efme ho aerilo di sopra, et morite il suo cometcnte, 
siche cessò la lite. Questo turco lavora benissimo la- 
vori di cooro, et apresenlò una cassela lavorata a 
oro di cartoni e di cuoro belissima a la Signoria, vai 

i' per belleia* dicendo voi ritornar a Constanti- 

/ Dfarii di M. Sanuto. — Jbw. IIVl 



nopoli e dirà ogni ben di questa Signoria al Signor 
e a li bassa. II Do.Te li usò grate parole. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonta : siete 
fin bore una di note. Poi venuta zoso, restò il Con- 
sejo di X simpliee, el fono sopra il caso di sier Ja- 
como Cocho di sier Alvise retenuto per contrabando 
di vino, e aver voluto ferir li oflcialì etc. ; et preso 
il procieder, fu preso che 'I staga mexi tre in pre- 
son. 

Di Eonia, fo letere di VOrator nostro, di 4. 102 • 
Come ricevete 4 letere, di 21 dil passato, con avisi 
dil Turco e di la fusta pagata al signor Francesco 
Maria, et dil passar di domino* Erasmo, orator dil re 
di Poiana, per Verona, vien a Roma, et zercha aver 
data Tabazia al reverendissimo Pisani. É stalo dal 
Papa e comunicatoli li sumarii. Siete atento zerca li 
venir il Turco a invernar a la Valona, dicendo re- 
plicherà di questo brevi a lì principi chrisliani, ben- 
ché habi aviso dal suo Legato in Alemagna che poco 
socorso de li si averà, perchè non voleno dar dana- 
ri, dicendo sariano spesi in altro che contra turchi, 
e non credono li avisi. Quanto a Paviso che il Signor 
turco à fato tajar 120 turchi corsari, disse il Turco 
é homo di juslicia. Questo disse, perchè li piace aziò 
navilii con vituarie possino venir in Roma, che si 
patisse, per dubito hanno di torchi e alcuni navilii 
erano a la boca di Tevere, visto certe fusle, tutti si 
levono e andono a Civita Vechia a salvarsi. Il Papa 
sopra questo fé' congregation di soi clerici di came- 
ra per provederli, e terminono armar do giilie e 
non per forza, come le altro. Scrive, T amico li di- 
ceva nove di Germania, li ha dito esser teiere vedile 
dil cardenal Sedunense, che sguizari non voleno la 
confederation col re Qìrislianissimo, né darli stipen- 
diati ; pur alcuni cantoni voleno esser col re Chri- 
stianissimo, come uno altro li scrive, e davano fanti; 
ma non conlra il Papa, né contra Tlmperador. Et 
che Francesco Sichino c^ipilanio di l'impero dovea 
andar contra il duca di Lorena; el qual era verso 
Lanligravia. Scrive, è zonlo I) a Roma uno orator di 
Pranza, ciré il decano di Orliens: dice starà li 3 
mexi, venuto per cosse particular. Il duca di Urbin 
acompagnò il Papa a la Magnann, poi parli, per sla- 
feta, per Fiorenza. Si dice madama Alfonsina sua 
madre stava mal; e di le richieste à fato al Papa, par 
nulla habi otenulo. 

Dil dito, di 5. Come cri fo a palazo, comunicò 
al i^verendissimo Medici le nove Thavia. Soa si- 
gnoria li disse esser teiere di Germania di Y Itnpe- 
rador, ch'è andato a Yspurch, ma non à voluto in- 
Irar in la terra per la peste; è alozato di fuora. Et 

13 
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il Legalo scrìve che dì la expedilìon chrìsliana nulla 
sarà, e hanno rìmesso a un'altra dieta; e che dicono 
il Papa e Imperador li fanno queste paure dil Turco 
per aver danari, e che il Legato volea licenlia di re- 
patriar, ma il Papa li ha sento stagi Gno a questa 
altra dieta, et é conlento patir la spesa per non las- 
sar la praticha ; et che la eletion dil Re di romani si 
farà. L' Imperador à *uto promisioo di 5 eletorì, et 
instrumento e contenti farlo a questa altra dieta ; e 
il ducha di Saxonia non i volesto prometer, ma ha 
dato a r Imperador bone parole che *l sari contento. 
Jtem, partono di le cosse di Anglia zcrca Scozia. 
Soa signorìa li disse è sta capitola quello che uno He 
103 e l'altro à voluto tirar a so' modo. Hanno concluso 
che 'I duca di Albania non possi andar in Scozia si 1 
non sarà chiamato da quelli ; il re di Pranza tien 
aver assa' che lo chiamerà ; siche a questo modo é 
firnìato il capitolo. Scrive fo poi dal Papa. Soa San- 
tità era ocupata» voleva far il rotolo per il Studio. 
Li disse dil venir di questo nuovo orator di Pranza 
per aver la legation di Pranza al Cardinal fradelo di 
monsignor il Gran maestro. L' Orator li disse cerca 
la expetativa dil fioi di domino Bernardo Zane. Soa 
Santità disse parlasse al cardinal Santi Quattro, che 
etiam li parleria ; siche spera ditto zentilbomo ara 
la expectativa. Item^ è ritorna domino Antonio di 
Puzì, stalo orator dil Papa aVsguizari. Item, el Trì- 
carico, stato orator dil Papa in pranza, à vadagnato 
assai, ch'é lo episcopato de Bagiu, et é in gratia dil 
Papa. Scrìve, é zonlo de li don Pietro Bovadilia stalo 
corsaro, fradello di lo episcopo di Salamancha, ve- 
nuto perchè il Papa lo absolvi. Ha portato a donar al 
Papa alcuni mori presi za più mexi, tra li qual é uno 
orator dil re di Tremissen, slato al Signor turco; et 
altri cardinali à donato di mori. Il Papa V ha fato 
meter in castello. L'hanno examinato: dice era 
stato al Signor turco ad alegrarsi di la vitoria di la 
Soria et Egypto, et ritornava al suo Re e fo preso. 
Li é sta trovato alcune scrìture. Il Papa voi farle 
tradur. Ozi é sta Concistorio; é sta leto una letera 
di r Imperador, vechia, ch'è zerca la expedilion con- 
tra turchi. Pece prìma trieva con venitiani per mexi 
18, poi per anni 5, siche è sta contento; et lauda la 
trieva fé' il Papa per anni 5 per alender contra tur- 
chi. Item, è sta dato il vesconJo di Pistoja a domi- 
no Antonio Puzi, e certi beneGcii in Scozia ad alcuni 
dil duca di Albania. Scrìve averìi parlato uno fradelo 
dil zeneral di frati bianchi di San Marco di Mantoa, 
come mandando uno frate comissario per riformar 
uno monasterio di Louigo sotoposto a lui e al suo 
ordine, é sta asaUato et baialo. 



Dil dito, di 6. Come erì scrisse e spazù corier ; 
poi per aver auto Mere dil capiianio di le galie 
di Barbaria, da la Oolefa di Tunis, di 12 Oc- 
tubriù, che scrive importano assai, manda questo 
altro corìer. Scrìve, é zonto li l'orator dil re di Po- 
lana; lo visiterà. 

Nota. Se intese^ per teiere particular, a Tunis, 
quel domino Paulo Viturìo capitanio di la galla dil 
Papa che fu preso da fuste di turchi e morì, era sta 
rescalà per ducati 5000, qual nostri li a dati con 
promission di averli subilo a Roma etc. 

Da Nàpoli, di Lunardo Anselmi consolo 
nostro, di . . , Come il Viceré ha chiamato in Ca- 
stolo li mereadanti sono de 11, dolendosi di le mo- 
nede si spendono nel regno, el bisognava far proTi- 
Sion; tamen nulla hanno fato. Scrìve di la morte dil 
signor Honoralo di Sanseverino, fratello dil prio* 1 
cipe di Bisignano ch'é in Pranza, homo degno eie. 

Etiam è morto domino , zenero dil eoote di 

Charìati, qual havia fato uno palazo bello. 



Exemplum, 

Magnifico signor missier Htlya mio ho- 
norando. 

Poiché nitro di novo d^no de advi90 non ho da 
significarve, de darve notitia de una tragedie el mi- 
serando caso ultimamente qui aoaduto ho deliberalo, 
che penso sii de le rari el crudel che potesse gii- 
mai esser achaduto. La signorìa vostra intenderà a- 
doncha come, sono alcuni anni che se condusse a 
li servitii de questo mio illustrissimo signor un et- 
pitanio de' stradioti de non picolo valor nominato 
Pietro Barzi, havendo una nobile donna por mo- 
glie greca, de natione^ chiamata Regina, di tanta 
excesiva beleza che una altra Helena siro^iiara, or* 
nata de optimi costumi. De la qual, havendooe aQt<| 
una figliola chiamata Bernardina, pocbo slete ebe 1 
mori; et la belissima donna, che summamente era 
sia amala et honorala dal morto marito, restò per 
spalio de circa 10 anni che mai se volse remar!- 
lar, vivendo sotto umbra de un missier Nicolò da 
Modon suo fratello, eum tanta honestà et bona fama, 
die meglio non si potria dir, né desiderar. Acbade 
che, retrovandose a la guerra, esso suo fhitello pro- 
mise maritarla a un stradiolo nominato el cavaUer 
Spada, qual era per el suo valor molto extimato 
dal signor Joanni Jflfconrx^ el d^ sua signoria re- 
oevuto certo terreno a Casteinovo. CI condatolo qua, 
gli la fece sposar, et de epsa vene tanto geloio 
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signor di Lulrecb si duol che le sue 30 hnie sia- 
no sUi b(e inlrar in Zeooa. UoosignQr di Santo 
Aolonio, scrive di Pranza el signor Zuan Jaoomo 
è relollo in gratia dil Re, et ha renoncià a li ca- 
pitoli fece con sguizari, dicendo rbaria fato per a- 
vanii si 1 sapeva il Re avesse voluto questo : e( già 
por Milan si doleva e amici et inimici dito signor 
russe maltratalo dal Re havendoli tanta ubiigation, 
et quelli di Misoclio e Val di Reno si haviano manda 
a orerir a la marchesana di V^evene nuora dil si- 
gnor Zuan Jacomo etc. Scrive, missier V Arzentier 
aspeta il muscatello; et de li si dice die li ha il Re 
dato le 100 lanze dil signor Zuan Jacomo, 50 al 
Marchese, et 50 al signor Camillo Triulzi fiol natu- 
rai dil dito missier Zuan Jacomo. 

In questa matina, se intese la nave di pel^rìni 
esser sora porto. Sier Marco Orio vien duca di Can* 
dia e il signor Janus esser zonli in Istria con la galia 
Tajapiera; e sier Luca Loredan, vien retor di la Ca- 
nia, è zonto qui. 
10^ * Adì 12, Vene in Colegio Toralor dil Ripa, re- 
plicando la cosa dil brìeve apresentò za più zomi dil 
Papa, di 12 Lujo, in materia di le spoglie di Berga- 
mo, qual ha 'ute sier Zacaria Gabriel proctu^tor; el 
il Papa scrive a domino Pctro Lippomano eleto epi- 
scopo bergomense, qual studia a Bologna, di questo, 
die al tutto voy scuoder ditte spoglie. E cussi dal si- 
gnor Zuan Jacomo Triulzi ne ha *ute, et da . . . , so- 
licitando la risposta di la Signoria aziò possi scriver 
al Papa di questo, et far la execulion di le censure. 

Vene Torator di Pranza, dicendo il conte Cbri- 
stoforo li ha mandato a dir è presto andar in Pran- 
za si lui voi ; el che esso oralor li ha mandato a dir 
non haver auto alcun ordine dal Re suo. Li fo ri- 
sposto, ben di brieve si harìa di Pranza di questo. 
Laudato la risposta havia fata, et che ancora Julio 
Manfron condutier nostro, ch*é preson dil padre 
dil conte Christoforo, non era liberato, licei babi 
auto una partida in banco de ducali 800 per le spe- 
\^'y et sopra questo Tu parlato assai. 

Vene Torator di Perara a dir il suo signor par- 
tiva certissimo Domenega, a di li, per Pranza ; va 
a Milan con cavali. 

Vene Torator dil marchette di Mantoa, el parìoe 
zercba aver contado con li provedadori al Sai, el 
venuto in resto. 

I)a Roma, fo leto una leiera di VOraior no- 
stro, di 6. Come mandava lettre di sier Piero Mi- 
chiel capitanio di le galie di Barbaria, di 18 
Octtibrio, da la Goleta di Tunis. Come erano in 
ordine per levarci, cai-galo il presente manda il re di 



Tunis «I Signor lureo, ch'é per dttoali 36 Bilia, ci 
Torator moro va il dito Signor iureoi 9 lo 
a la Valona, e dovei far vel|. 

Veneno sier DomenegoTrifiian procHnIof 
Alvise da Holin procurator eì sier Zorzi Corner pro- 
curator, è in Coiaio sario dil Consejo, el è sopra 
il Monte Nuovo electi per il Consejo di X, el dis- 
sello a la Signoria era bon ex|)edir la materia di du- 
cati 130 luilia di Monte Nuovo messi in la S^ooria 
a 8 per 100, sopr«i i qual e gran cridori in la lem: 
esser iniusla parte, perchè lai lista par assai, el la 
Signoria li voi a 8 per 100 la parte; e che la Signo- 
ria possi far, ma non si paga Monte Nuovo sk 
tanti anni eie. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zoota per 
questa materia. 

A dì 13 Novembrio. La nialina, in Golzio vene 
el signor Janus di Campo Pregoso condutier nostro, 
stato a Corfù, Candia et Napoli di Romania per ve- 
der di forliGcar quelle terre per ogni bisogno, el eri 
zonse de qui, venuto con la galia soncomito àer 
Bemadin da cha* Taiapiera Ono in Hislria. El nieri 
quanto havia visto, concludendo dite terre sanno 
forte facendosi non molta spesa; che si quelli dentro 
si vorano lenir, maxime eontra turchi, si polrano 
manlenir, e sopra lotto avendosi in ordine um po- 
tente armada. Referi poi di tutte quelle oeoorentie 
che r liarà visto. Il Principe li feee gnU den 
gratiaudolo di la fatica tolta, dicendo dovesse 
con li Savii e aricordar quel bisognava. 

Vene prima sier Luca Loredan, venuto retor 
la Cania, in loco dil qual é andato sier Domen^ 
Bon, el referite di quelle cosse ; el come è assi' aen- 
tilhomeni de li, numero 300, Ira i qual 100 di chi' 
Zancbaruol, che poriano venir de qui a Gran Con- 
sejo, et assa* da cha' Viaro. Disse zercba lo armar 
di la galia de li ; et altre particulariU. Fo laudato de 
more dal Principe. 

Di Candia et di Corfii fo teiere, di 19, e di 
sier SdHuiian Moro propedaidor di V arwmda, 
date a Corfù a dì 25 ; il sumario dirò di solo. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonla per 
expedir il resto di le partide dil Monte Nuovo. Et 
spazono molte, non tutte, el alcune pendono, tra le 
qual una mia fo balotà do volte. 

A dì 14, Jhmenega. Vene in Cokgio sier Mar- 
00 Orio venuto duca di Candia, con assa^ zentiUio- 
meni in compagnia. Era vestito di velodo paomao, 
el reierì di quelle occorentie et successi dì Candii, 
et quello è intervenuto nel suo ducato; el aerdn lo 
annar di le galie de li, et zerea il fortificar di la len 
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e l*cipiiìioD dil signor lanus etc. Disse di Corrù etc. 
Fo laudato <fo mor« dal Priucipe. 

Vene domino Zuan Paulo Manfron condulier 
nostro, dieeodo, suo fiol lulio, eh' è prexon dil conte 
BeniardiD Frangipani, non é sta lassato per non aver 
%'olulo h partida in banco di ducali 800, et disse 

llttvia io contadi diU danari, et li porlo in Co- 
in uno saoo. linde per il Gol^o fo mandato 
ia Tòreseie per uno secretano a dir di tal danari, e 
dito Conte li tolse, facendo relassar esso lulio Man- 
froo. Rispose, ci Conte era fiol dil padre, e di questo 
non se impazava, e si mandasse a dir questo a so' 



Et Torator di Pranza, con voler dil Colegio, fo 
in Toresele a parlar a dito conte Christoforo, qual li 
Bcrìsse pregandolo venisse a parlarli. Il qual Conte 
li disse che per li capitoli di la Irieva doveva esser 
posto io liberti, e lui andasse sopra la sua fede pre- 
XOD di Pranza; però pregava esso oralor facesse li- 
bemrio. Il qoal oralor disse non havia di questo 
auto alcun ordine dal Re, e li scriveria, et za havia 
serito et aspectava risposta. 

JDb JVifofi, dil Seereiario, di 10; di Fransfa 
di V Oratar, di primo; ei di Anglia di V Oraior, 
di JèS: il suoiario sari qui solo scriplo. 
f7* Da poi disnar, fu Gran Consejo. Fato capilanio 
di le Saline di Cypri, ch*è .... volte é sta fato, et 
niun pB9K)e; bora rimase sier Alvise Badoer, fo Cao 
di XL, qu. sier Jacomo, qual é stato do altre volte 
in rezimento di Cypri, zoè caslelan a Famagosla, 
^ «... Et suo fradelo, sier Sebaslian, etiam e stato 
1k Tolte, zoé al presente Consier, è slato castelan 
■ Zerìoes et . . . , et fu fato retor a Tine Micone. Et 
onierlef^ di oomun, e niun passoe. Provedador 
son i offldi, ch'é sta fato . . . volte, e non ha passi, 
>*>iiiase ser Piero Balbi, é di Pregadi, qu. sier Be- 
**^to, perché in dito officio bora si avadagna assai, 
^teodeoo a scuoder debitori di dadi di Terra ferma 
^<Mi pena etc. 

Ada tS. Là malina, in Colegio nulla fu da 
conto. 

Da poi disnar, fo Pr^di, et subito reduti, fu 
pQUo^ per li Consieri, una lelera a li reclori di Pa- 
doa, dagino il possesso dil canonica et prebenda di 
!• daesia dil domo di Padoa, vacado per la morte 
di domino Alveroto de Alverolis, per il regresso et 
leoonda fece a suo nepote domino Julio de Alvero- 
lis, %i in parte. Fo balotà do volte, ave 101, 8, 6. 
Ilmm: 1 16, 8, 1 1, et fu presa. 

Questo é il canonici che si voleva dar il posesso 
al Marehadeliy et per causa di sier Trojan Bolani, per 



suo fiol, fo intrigalo ; bora essendo per renoncia et 
regresso se li di. 

Fo leto una letera di sier Nicolò Venier po- 
destà di Ixola, di 29 Octubrio. Di certo caso se- 
guilo per uno Zuan di Gorizia, qual, venuto con pre* 
Chimento de 11, di corta villa, alozalo da lui, la note 
ci)n una manara andò a ledo dandoli più feride e 
con uno corlelo, siche *1 morite. Et questo feze, per- 
ché havia fauia aver danari : caso atrocissimo eie. 

Fu posto, per li C^nsieri, darli liberti di meterlo 
in bando di Venetia, terre e loclii etc, con laia vivo 
lire 800, et lire 500 morto, e li soi beni conGscati etc. 
Ave 6 di no, 144 di si. 

Di sier Sebastian Moro provedador di Var- 
nuBda, date in golia a Cor fa a dì 25 Octubrio. 
Come, a di 6 dil niexe partì di Candia con el signor 
Janus di Campo Fregoso, et andò a Napoli di Ro- 
mania aziò vedesse quella terra. A di 8 zonse, et 
visto la terra, dillo signor Janus li piaque assai, di- 
cendo sarìa cosa da uno signor che volesse molestar 
il Signor turco da mar et da terra, e tien sia fortis- 
sima, facendoli poca spesa di fabrica. £1 zorno da 
poi si levò, vene a Cao Halio, trovò le galie havia 
lassato a la custodia et ne lassò tre candiote, et una 
pur candiota menò con si per poter, per essa, man- 
darii la licenlia dil suo disarmar, qual leniva averla 
aula da la Signorìa nostra. Ma non Tavendo trovata 
a Corfù, li i parso il meglio mandarle tutte qualro 
a disarmar ; e cussi i fato. Le do galie andono a 
Schyros e Schiati per exequir quanto li comisse la 
Signoria nostra, erano ritornate a Corfù dicono aver 108 
recuperi di una fusta di Rodi 6 turchi haveano presi, 
et cussi esso Provedador li ha mandati ad Argos de 
dove erano, aziò quelli vedano le bone operation fa 
la Signorìa nostra verso i subditi dil Signor turco, i 
quali fono presi di la fusta sora Andre. Et scrìve 
poi, esso Provedador è stato al Zante et la Zefalonia, 
et visto quelli lochi. El signor Janus li lauda di for- 
teza, ma non é fato li fianchi a le mure, come si do- 
verìa ; per il che a deliberato mandar uno di mureri, 
é li a Corfù, per questo efccto a la Zefalonia. E lauda 
molto sier Piero Foscolo provedador. Scrive, qualro 
terre bisogna la Signoria fortifichi : Famagosta, Can- 
dia, Napoli et Corfù, et non si vardi a spesa, che 
etiam con li danari de quelli subdili abitanti sarano 
fortificate. Et sopra questo scrive assai, scusandosi 
si M parla tropo di questo. Corfù et Napoli con poca 
spesa si fortificherà. £1 signor lanus, qual vien a la 
Signoria nostra, dirà il tulio, e lo lauda assai ; qual 
i inanimato quelli subditi, e fato bon officio tal sua 
andata. Scrive, voria liceutia; e stalo mexi 30 fuom. 



V» 



VDXftn^ KOmiBK. 



«M 



né mi é §11 kmOf % mk beo tigiri i dBtriMir 
questo iDveroo, eome fii di lioeDlia t sier Hirommo 
GoDUrini e sìer Vioeo»> dipelo loro predeoessori, e 
lassif il governo a uno di quelli soracomUì etf . 

Scrive, come in Candia ooo è redini da maseoar 
per far bìseoti a suOcientia, per il che di do navflii 
venuti di Gypro in Candia con formenti, li parse 
ineDame uno li a Corfù. Farà diseargar in man dil 
sora masser eie Avìsa, sier Daniel Gri^o soraeo* 
mito di Candia aver preso una fusta di banchi %2 di 
corsari, et quella mandata a fondi e negali tutti li 
horoeniy et fo sora rixola di Candia. Di novo nulla. 
Aspetasi uno messo mandato a Con^antinopoli, die 
ritonri. 

Dì Oarpkà, di sier Bernardo Saraneo prò- 
pedmdor, di 19 (ki^èrio. Scrive zerca quelle fa- 
brtebe, et manda K conti. À fato za una cortina di 
muro di passa 50; bisogna l^rTaltra, però se li pro- 
vedi di danari. Li resta ^tfni ducati 9^, aspri 30, 
e fi bisogna di spesa ducati 150 al mexe per le fi- 
briche, et altri ducati ^ per uno protho et uno al- 
tro che li é sta nroessario. Di danari fo asunà por 
Tarmar, il fìavlo noè ha, dice, ducati 350; sché si 
provedi. E beo sia inverno^ bri lavorar le case 
mate. Dentro via k fato una foroasa di calzina ; do- 
man K finri meler il focho; poi ne Tara una altra etc 

Dil diio, di 23. Zercha se li mandi daòari, vo- 
lendo eompir qudla fabricha principiata necessaris- 
sima; I posto fitMsho in la fofnasa. È sta gran pioza 
(le li, por si lavora. Li maistri hanno compito la pqia 
di danari todiono di qui; siche si provedi. 

Dil dito, di 24. In dita materia, e se li mandi 
taole e legnami. Ei signor lanus é stato de li, i lau- 
dato la fiibrica, come d dira. 
108* Di sier Alvise di Garsoni bofflo, ei Con- 
sieri sier Marco Barbo el sier Sebasiian Pi- 
xami^ di 25. Come d signor Janus é stato de li, é 
torna, dal qual la Signoria nostra intendere di qudle 
fabriche. 

JDì Candia, di sier Antonio Loredan dma 
et sier Marco Dandolo dòtor et easàUer, capi- 
taniù^ di 5 OehArio. Zercha Tesser stito de D d 
signor lanus, qual ritorna e porla il disegno di Can- 
dia trato dil moddlo hanno bcto. Ha per opinion 
qudlo che molti non aveva, che qudla terra si for- 
tiOcherà come Padoa e Treviso, e sari gran con- 
tento di quelli nobeK e feudali. Dal qual signor 
lanus la Signoria intènderà quello acade, e dal da- 
rissimo domino Marco Orio slato duca de li, e lo 
laudano molto, e vien ben tnstnicto. 

Di Fransa, diVOratornostro,datea Van- 



domo a it^ primo. Come ìie&niB do ielm>, di li 
Odubrio, con una drittta d Ch riJU aniaiittO i^ ima 
a la Sereni^ma Regina et una a la madr«, per le 
qual si duol di la morte eie Eri deie qodb d Re e 
1 la madre, che fin bora non ha potuto per csef 
stato in camino; qudla di la Raina noa ha dato, 
perché non voleno la sapi nula Riio non babbi pv- 
turilo, n Re ringratiò la Signoria, dioemlo o tai e 
l'altro de loro mai mancherà di esser sempre in 
amiritia con la S^noria nostra perpetua, é cosai i 
posteri loro. Et Madama osò pid lo^ ptrok^ é 
volse fedir la teiera li scrivea h Signoria a lui On- 
tor, dicendo il He suo Gol e lei naturalmente aaaaaa 
questo Slado. Poi p^riò esso Orator al Re di lètfle 
dil Friul e a la illustrissima Madama, qad dio» eia 
stata con Torator yspano sopra questo, qual K i dìla 
che la Cesarea Maestà a li agenti vegniratfo a Vero- 
na etiam li darà cofAission di questo di contaria, 
dicendo V Imperator e consigliato poi laoir joMa- 
mente, d è per vduta di ducati 300 aailìa, qoal ha 
asigoati ad alcuni soi capitani. L' Orator diale ^bs 
eUam con ditto orator parioe che It Ceawaa Itaesli 
bavea gran torto, prima era poca vahita; poi disse 
assai o pocho, non poi tenir dite viHe. Bar h 
cossa é sta rimessa a Paris, dove si tradera ipMla 
insieme con monsignor Gran nuistro, qual M» è 
ancora zooto II, ma si aspda di brieve cba 1 aoni; 
il qual Gran maislro é informalo, e li promìae tra- 
tarfai 000 dito orator yspano e con il tesorier FU- 
lii^er. Scrive, il nontio dil ChrislianisBimo, stalo a 
la dida in Alemagna, è ritoroato : riporta in dita 
dieta é sta risposo a Tlmperador Aon voler far al 
presente altro Re di romani, lieet di Róma ai habi 
il contrario, come scrisse. Item, per la veMla di 
oratori anglesi, il Re voi superar di farii hooor di 
qudlo il re d*lngaltera i fato a li soi, et n à de- 
puti zentilhomeni d altri andarli cootra a 
di loco in loco, e sento a li priodpi si 
a mezo il mexe presente a Paris, dove N vori Saa 
Maestà recevcdi molto onoratamente. Sttìve ai de- 
zi el suo successor etc. 

Di Anglia, di V Orator nostro, date m Lmm- t 
bi apresso Londra, a dì S5 Oetètbria. Cùmm 
k ricevuto letere, di 13 Avoslo d 17, fon 1* avi» 
di h cooclusion di le trieve con la Ccaaraa liaa- 
sta. Scrive non li par dir altro, perché li anaa k 
fato tal officio, e saria un far come fece Lriìo a 
Cesare etc. Ricevde poi teiere di 93 d 98 Sap- 
tembrio, con avisi dil Turco. Scrive é dà amaMo 
zorol 15 etiam il reverendissimo Cardiùal, perù 
non li poi comunicar, ma fori. L*oralor jFspaoo, do- 
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mino , stato de li zi anni 4, poi seguito la 

psee con Franca, a dinoandà liceutia al Re di par- 
lirsi^ non aspetando il successor, et Rn 15 zoroi par- 
lirft.- Questo é per alteration à *uto quel re Calholico 
e questo Re, babbi voluto far questa pace etc. Seri- 
rm^ cfoel Ke nwnda 4 oratori iii Pranza al Chrislia- 
PJ^iiìA re, quali pnrtirano fln 1 5 zomi, i quali sono : 
moosignor ei Zamberbn, lo episcopo de Veniens, 
BMmsigfior di San Zuane el il capitanio di Gienes, 
personagi de H, e con loro vanno zentilhonieni 
si e altri; siche sarano da cavali 600. Scrive, 
il restituir Tomai al ChristianissinìO, re e li 
dnamii li darà quel re Chrislianissimo non scrive, 
pwcbi non l'ha potuto ben intender per esser sta 
mmàUìD e cussi il Cardeual, ma quato si convegni- 
ri fiar. La sereoisaima Raina parturirà Rn uno mexe; 
si prrp Dio sia ntaschio, acciò resti Re in loco dil 
|Mdn. Scrivei, aver inteso il caso dil successor, e jo* 
vane, potrà beo venir questo inverno aziò lui possi 
Teoir a repstriar etc. 

Ih MilaUj dil Caroìdo secretario, di 10. 
Cdob^ ricevute nostre, di 4, con avisi dil conte Chri- 
sloibroi» comunicò a Monsignor illustrissimo come 
d ▼oliva scampar etc., Sot Signoria laudò farli bo- 
na .custodia ole. per esser dil Sescbalciio di Navara, 
cb' « preson in Spagna, ei i gran poter in ditto re- 
Rùo di Navara ; e tien il re Catholìco per questo 
eoole Quistoforo non io incambieri, qual e preaoo 
io Satira iu uno castello fortissimo. Scrive, ditto 
Monaignor manda uno suo in Spagna a visitar la 
Kaina, fo moglie di Feraodo re, dice è sua parente ; 
si lira h voria per moglie. Et monsignor di Aste li 
ha dito el signor Zuan Jacomo è stù conflrmà dal 
Hft ìd li sol privilegii etc, et che sguiiari darano 
quanti fanti vori il Re. Scrive, è zonlo uno franzesc 
dn Ba H a Miian,. voi ducati 100 milia di quel SUdo 
P^ darli a' sguizari questa caleode di Zener. 

Po Mo tiiaim la leUra di 7, da Milan^ e di 
Itomi e di Napoli. 

Fa postof per li Consieri, Cai di XL e Savii, a- 
Walo dil 1515, a di 96 Mazo, per la morte di mae- 
stro Polonio boinbardier, mori a Crema di peste. 
Italo i loro meriti, fo dato provision ducali 3 a do 
miele, le qual é inlrate monache in Crema nel 
BMnaalariodi Santa Maria di la f; per tanto dite 
litaie dil Golzio sia conRrmade e habino dita prò* 
Timi a la camera di Crema in viU loro, e niorendo 
una cessi la mila di. la provisioo. FU presa. Ave 
170,7. 

^» Fo feto una suplication di la comunità di Cividal 
dì BflhiD a hiSiporia, oome, bevendo quela comu- 



nili per li optimi portamenti di sier Marco Miaoi 
stato loro redor, in aver riconza e fato il monte di 
la Pietà, ristaurà il ponte di pìera, fato .... a Zolt, 
et fato Testiino e acordà quelli de li^ però hanno fato 
uno stendardo per memoria di soi boni portamenti. 
Prega la Signoria si contenti lo possi aoetar. 

Fu poi posto, per li Consieri, exoepto sier Zuan 
Biiani, è cazado, che 1 dito sier Marco Miani possi 
acetar dito slendardo, non obstante parte in con- 
trario etc. La copia sarà qui avanti posta. Ave 79 
di no, 97 di si, el fo strida presa. 

Fu posto, per li Consiari, Cai di XL e Savii tutti, 
conceder che sier Sebastian Moro, provedador di 
Parmada, qual a servito assai in armada, e per spa- 
ragnar la spesa possi venir a disarmar, e siano baio- 
tati li soraoomili sono fìiora, e in suo loco sia electo 
uno vice provedador, qual babbi a governar le galie 
è fuora. Et sier Domenego Capelo, electo proveda- 
dor di Tarmada, meli banco il primo di Zcoer pro- 
ximo. Ave 31 di no, 155; fu presa. 

Fu posto, per li Consieri, excepto sier Luca Trun 
e sier Francesco Bragadin, sier Jacomo Boodimier, 
sier Bernardo Loredao, sier Zuan Sagrodo cai di 
XL, atento dil 151 1 fusse preso far 300 nobeli, che 
al presente siano electi 100 atento ne sono $olum 
86, con questo li rimasi siano cava per tessera e 
certe clausole, ut in ea. Contradise sier Zuan Fran- 
cesco Mozenigo savio ai Ordeni, qual li tolse tutti i 
XL contrarii ; siche parte voleano rimanir, e altri per 
aver li post prondii, dicendo sono assa' li elecii ; 
et li Cai di XL mele la parte per aver Mposipran- 
diif e che si vende le balestrerie etc. Li rispose sier 
Jacomo Bondimier Cao di XL, dicendo le raion di 
la parte, e lui era stù nobele etc. El Mocenigo messe 
indusiar fino il numero di electi fosaeno legali, et 
poi si avesse a far electione. Andò le parte : 2 non 
sioiDere, una di no, 76 di Consieri e Cai di XL, 107 
dil Mozenigo di V indusia, e questa fu presa. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii tutti, 
che atento el signor Janus e sier Marco Orio venuto 
duca di Candia, habino suplicà da parte di sier Ber- 
nardin da cha' Tajapiera soracomilo, con il qual e 
venuti el è amalato, che in suo loco sia posto sier 
Zuan Antonio suo fiol : per tanto sia preso che dito 
sier Zuan Antonio radi in Ioqo sup con tuli li modi 
e il padre, e luì sier Bernardin possi venir a repa- 
trìar etc. Fu presa : 134, 43 dj no. 

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, che sia 
dato a li Provedadori dil Sai una galla grossa ve- 
chia di TArsenal, che non sia più navq;abele, per 
conzar li magszeoi di sali di Quo», e li ferri tulli 
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resii a TArsenal, ut in parte; fu presa. Ave 16G 
di si, 9 di DO; tamen non si poi dar galie per 
Pregadi. 
1 10 Fu posto, per i Consìeri, exceplo sier Piero Ca* 
pello, Cai di XL e Savii dil Consejo e di Terra fer- 
ma, che avendosi a far il capiiolo zeneral questo 
anno che vien a Santo Stefano, dove é por con- 
corer assa' numero di frati di quel ordine, cussi, 
come allre fiate è sta dato per ajuto di frati e a 
li frati Menori quando veneno a far il capitolo ze- 
neral qui li fo donado ducati 1000, e a San Zane 
Polo ducali 300, cussi al presente sia concesso a 
li prefati frati il dazio dil vin, carne e grassa fino 
a la sunima di ducati 300 in dono da la Signoria 
nostra; e non scontandoli tutti, il resto li siano 
dati di <;ontadi, ut in parte. Fu presa. Ave 157, 
33, 1. Nota. Si dovea compir fino al numero di 
ducati 500 per honor dil Stado. 

Fu posto, per tutti di Colegio, havendo di brie- 
ve a compir sier Nicolò Bragadin consolo nostro 
in Alexandria, sia electo il primo Mazor Consejo 
uno Consolo in loco suo con tutti li modi eie. fo 
electo dito sier Nicolò, et di più habi ducali mezo 
per colo, e altre clausule, ut in parie. E fo parte 
consultada per sier Antonio da cba* da Pexaro prò- 
vedador sora il cotimo di Alexandria, per andar 
lui, et fo balolada. Himen non fo strida, perché 
fo dito si consulteria m^lio, e questo perché li feci 
intender che 1 Bragadin fo electo per eletiou, et 
questi voleano elezerlo per scurtinio, ergo andò 

Z090. 

Noto. Iji seconda galia di Alexandria eri parti, 
e tamen tutti do li patroni é resti in questa terra 
contra la forma di le leze. 

Fo balotiìto li soracomili é fuora per far uno 
di quelli Vice provedador di Tarmada, justa la parte 
presa, e rimase sier Alvixe da Ornai qu. sier Luca. 
£ questi fo balotadi. 

Electo, di soracomiti è fuora^ 
uno Vice provedador in armada, 

Sier Alvise Loredan qu. sier Luca. 
Sier Nadal Marzelo qu. sier Nicolò. 
Sier Alvise da Riva di sier Bernardin. 
f Sier Alvixe da Canal qu. sier Luca. 
Sier Almorò Grili qu. sier Uomobon. 
Non. Sier Bernardo Dolfin di sier Lorenzo, per esser 

vice soracomilò. 
Non. Sier Zuan Antonio da cha' Tajapiera di sier 
Bernardin, per esser vice soraoomito. 



In questa matina, in Colegio fo baloCato quelli 
si messeno a la pruova scrivan a Toficio di Avo* 
gadori extraordinarii, et rimase Andrea dal Gortivo 
pratico in Toficio, stato cogitor li, e fo quello trovò 
Teror di sier Vetor Foscarini. 

A dì 16. La matina, vene in Col^o il reve- 
rendo domino Marin Grimani patriarca di Aqui- 
leja, per il qual fo mandato, essendo venuti in que- 
sta terra do oratori di la Patria di Frìul, videli- 
cei domino Bortolamio di Gemona dolor et ... , 
a dolersi il castelo non si fabrica, come fu preso 
nel parlamento, dove inlravene li tre stati : Aero 
castelaui e comunità. E la renitentia i fato nioiisi- 
gnor reverendissimo cardinal Grimani, che ha rio* i IO 
trade di dito Patriarca in vita sua e il titolo dato 
al nepote, et sta a Ceneda al presente, dove dito 
suo nepote é episcopo, il qual non voi contribuir 
dicendo é signor di la Patria lui e li subditi non 
poi ponerli taia, e non voi etiam li altri preti e 
beneficiati pagino; per il che, per ilCoDsqodiX 
con la Zonta, fo, por avanti, nruindato a Ceneda 
Zuambalista di Adriani secretarlo. Il qual Cardinal 
disse era contento dar a la Signoria ducati 500, 
ma non voi dar per questa imposition nulla; e la 
Signoria non volse tuorli, perché é ubligato t pa- 
gar, non come Patriarca, ma per li castelli ei iien 
in la Patria, San Daniel e San Vido, dove mette 
sui jusdicenti et le appelation de le loro senteotie 
vanno a Udene al Locolenenle nostro. Hor li fo dito, 
per il Principe, dovesse scrìverli soa reverendis- 
sima signoria fusse contenta di pagar e lassar si 
compia tanta bona et e.\celente opera. Esso Patriar- 
ca disse soa signoria voleva venir qui e dir vivi 
voce le raxon sue etc. Li fo dito scrivesse, non biso- 
gnava venir, e li scrìvesse. 

Da Milan, fo teiere dil Caróldo secretario^ 

di 

Noto. Eri matina, in Colegio fo balotadi sier Lo- 
renzo Badoer, sier Jacomo Michiel et sier Hironimo 
da Canal patroni a 1* Arsenal, chi di loro dia andar 
fuora per legnami ; et rimase sier Hironimo da Ca- 
nal, et parli. 

Et in questa matina, fu termini, per il Coiaio, 
a bosoli et balote, che li Provedadorì di Gomun de^ 
bino far conzar la fondamenta di San Biasio, dove 
si mete a carena le nave, e togino tatti i danari di 
la caxa ubiigadi a cavar canali, etiam li danari ben- 
no di raxon di dacii dil rame: ^1,9. 

Da poi disnar, fo Colegio dil Doxe, Signoria eli ^ 
Savii per aldir Torator di Pranza, intervenendo 
certa letera. bavia fato il Colegio, ebe ikone ietfide 
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di uno hospedal di Santo Antonio, reslaseno a Brexa 
per meter in ordine V hospedal etc. Et parìato hine 
inie^ lo termini le teiera stagi ben. 

È da saper, (re eosse notande qui noterò : primo, 
|iar il Zeoenl ministro di frali Menori, maestro An- 
tonio Manelo, et il Zeneral ministro di frali Obser 
ranli, fra* Francesco Liclteto, l'anno passato avesse- 
no dal Papa uno briei-e intervenendo queste cosse 

turehesche, dato a Roma a di , per il qua! ci 

Papa oomanda\*a si vendesse il quinto di arzenti el 
altri beni e possession etc. di frati di San Francesco; 
cbe sariano stati assa' danari. Hor il Zeneral di Me- 
nori» ch*é qui amatalo a la camera grande di frali, 
in questi zomi chiamò Oipitolo el propose questo, 
e li frati par contentasse, e voleva di prima tuor 
una t bellissima, valeva ducati 500. Hor fo notifi- 
calo questa cosa, per alcuni frati, a li procuratori (del 
convento) sier Uironimo Justinian procuralor, sier 
Velor Uorexini qu. sier lacomo e sier Francesco Ber- 
nardo qu. sier Dandolo, il qual sier Hironimo andò 
a li Cai di X notificando questa cossa; unde, per il 
Coosejo di X con la Zonla, fo mandato Zuan BaUi- 
sla di Adriani, secretano dil dito Consejo, dal pre- 
fito Zeneral per aver il brieve ; li dete la copia. £1 
li lo poi fitto comandamento che non dovesseno mo- 
ver alcuna cosa soto graiKlissime pene, el cussi dito 
a li altri tutu guardiani di monastero, et scrito per 
tutte le terre nostre si da mar come da terra, e preso 
br ioveoiario di lutti li arzenti sono ne li monaslerii 
e altro, e lenirlo nel Consejo di X. 

Ancora é da saper, fra' Lodovico di Ctiioza, di 
l'urdene di San Francesco observante, è di primi di 
la reiigion, homo di gran vcneralion e fama, qual 
la mqjer fo di Michiel Zuan Ruis yspano, qual è Be- 
xalù, sta a San Pantalon, essendoli morto il marito 
et lei aroalata, si confessava dal prefato fra* Lodovi- 
co e da lui si volse comunicar. E mandato a diman- 
dar lioentia al piovan, quello non gè la volse dar ; e 
lui, per raùloriti di la boia di Sisto mare nuignum 
fi altre bole dil Papa, la comunico; unde dito pio- 
van lo fé' citar dal Patriarca, dicendo é discomuni - 
calo. El volendo si chiamasse io colpa, e lui dicendo 
averlo potuto far, tandem lo excomunicono, facen- 
doli il primo monitorio eie. 

Jn questi zomi, in caxa di sier Nicolò Venier qu. 
Ì0f Hironimo, a San Vido, vene ladri in uno suo 
mcì^o sopra il Canal grando di noie, e li robò di 
una ea^sa leniva li corali per valuta di ducati 500, 
e fiiOilooo zoso di la fanestra in una barca. Fo dato 
tlSa, jper la Quarantia, grandissima, ut in ea, 
* ìjloa bevendo molbe nuove da scrìver, mi par 

/ Diarii di U, Sanuto. — Tom. XXVI. 



far nota come in questo tempo in Veniexia di varie 
monede erano forestiere per il bassar dil precio fo 
fato per lo exeellenlissimo Consejo di X con la Zon- 
la : prima quelli savogini si spendeva per 30, messi 
a soldi 96) più non si vede; quelli milanesi di soldi 
8, messi a soldi 7 Vs, etiam più non se ne trova. 
L*oro, che non si vedeva un ducato, è in gran quan- 
tità in questa terra per esser cresudo il venilian a 
lire G, soldi U, e cussi Tongaro e li nitrì tiorìni a 
lire 0, soldi 19. Etiam marzeli assai è venuti fuora. 
Marcheli non si vede un al mondo; ma bczi in gran- 
dissima quantilili, el é bona moneda. Et iK)n voglio 
restar di scriver quello mi fo dillo, esser sii trovi 
su uno libro anliquissimo scrìpto: Quando le barete 
in testa balera, Toro monterà e i zoveni regnerà, el 
mondo se n'anderà, over desfarù. Siche siamo pro- 
|>inqui : prima le barete a la fi*anoese balano in lesta, 
come si camina, a chi le porta ; Toro e cressulo e 
vai il ducalo più che mai ci valesse, el i zoveni re- 
gnerà : Papa e zovene, re di Franzo, re di Spagna, re 
d* Inghiltcra, re di Hoogaria sono zovcnissirni, et il 
signor Selim, gran imperalor di turchi, che ha anni 
i'ì circa; questi do vecbi: T imperalor Maximiiian 
e il Doxe nostro di Venecia, ergo advertite queso, 
A dì 17, la matina fo letere di Milan, dil 
Caroìdo, di , . . Di V inlrata 11 dil signor Thodaro 
Trìulzi govemador nostro, qual con licentia di la 
Signoria è partito e andato a Milan, dove é sta ono- 
rato grandissimamente, sicome di solo noterò il su- 
mario di la teiera el altro, si da novo li sarà nulla. 

l)a Sehiati, Scopuìt, di sier Viceneo 

retor fo letere, di 25 Septemhrio, Come, volendo 
proclamar de li la parie li comisse il Senato, quelli 
de li li lolseno V ubidienlia e veneno al suo palazo 
e li lolseno le chiave, dicendoli parole inziiriose ; 
per tanto bisogna si fazi provision. Lui à forma pro- 
cesso contra dì loro, i qual non slima li reclori ; e 
si mandi il Provedador di Tarmnda de li a castigarli, 
e nomina capo e prìncipal il vescovo con do so' fioli, 
Duca Corsani el Luca Grassi ; questi 5 è li prìncipal 
scandalosi. Item, si li niandi uno bornbardier eie. 
Scrive, esser zonlo de li do galie candiole per far 
comandamento ad alcuni vengino a presentarsi a la 
Signorìa, e cussi li hanno facto; ma lieo pochi di 
loro vegnirano, el che non polrano far quello li é 
sta comesso. 1 qual soracomili a pregalo Io episcopo 
voghi darli ubedienlia etc. Ha promesso di far, ma 
non farà nulla ; per tanto si provedi. E par babbi 
scripto, per avanti, quelli calivi successi di quel loro 

conlra di lui e conlra dil suo precessor 

usali, con allre parole, ut in liiteris. 

14 
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112 Da poi disnar, fo Consejo di X simplice per par- 
tir li sularii di Allterto Tealdini et Zuan Piero Fiora- 
vante, qiial registrava le parte di Pregadi, che sono 
morti poco è, et parlino ducati ^10 in ... . secre- 
tarli solamente de 50, che vi sono, tra i qual ducati 
35 al Caroldo, e a Milan, 16 al Rocha, 16 al Buse- 
ncllo, 12 al Barbatela, 12 al Franceschi, 12 al Comin, 
10 a Zuan Bernardo e il resto a li altri. Fo cressuti 
alcuni quali non si faticano in la canzclaria ; el a 
Zuan di Vido li fo cresuto ducali 10. 

El il Colegio di Savii si reduseno, et V orator dì 
Pranza fo in Toresela per parlar col conte Chrislo- 
foro Frangipani intervenendo Zuan Paulo Manfron 
per la liberation di Julio suo fiol, el feno poi certo 
acordo di farlo venir a Verona, et zonlO sii in Friul 
dito Manfron dagi ducati 400 al conte. Poi a Vero- 
na, quando esso orator di Franza, che *l dia andar 
per esser con li agenti cesarei, debbi esser judice dil 
resto. 

A dì 18 1 la maiina fo teiere di Hangaria 
di sier Alvise Bon el dotar, orator nostro, date 
a Buda a dì 25 Octubrio. Come manda una le- 
lera aula dal vescovo di Balia, é a la dieta. Altro 
non sa di novo per non vi esser alcun da negoliar. 

La qual letera é data a di 19 a Balia, el é in ri- 
sposta di sue di esso Orator li ha scrilo non haver 
alcuna nova di cosse turchescbe, e lo ringralia. Dice 
aver comunicato questo al Re, el ringralia molto. 
£1 scrive poi uno capitolo dil soloscrito tenor ; el 
qual capitolo, per Colegio, fo mandato a Roma, 
Franza, Spagna, Anglia et Milan a comunicar, e fo 
mala opinion, per mio judicio, perché fa rilardar le 
provision in caso li principi cbristiani volesseno far 
in materia turchesca. 



Exemplum unius capituU contenti in litteris 
reverendi episcopi Batiensi in Hungaria, 
datis Bathice die 19 Octobris 1518, ad Ora- 
torem venetum apud serenissimum Regem 
Hungaria Budce existentem. 

Conventus dissolutus est ; facta qusedam ordina- 
lo de regno adminislrando, quae qualem progres- 
sum sii habitura nescio. Venil cursor a Turco pa- 
cemque atulil nondum satis scio acceptandam ne 
an reiciendam, id quod brevi declarabitur. Maiestas 
regia prope diem Budam est reditura. Cupio magni* 
(ìcentiam vestram recte valere, el summopere gau- 
del quod melius habere coepéril. 



Da poi disnar, fo Coiegio di Savii, e fo grandis- 1 1^ 
Simo vento. 

A dì 19, Fo gran pioza e Taqua granda, et pochi 
di Colegio si reduse. 

Di Roma, fo letere di V Orator nostro, di 
14, et vidi letere particular con questi avìsi. 
Prima, le cosse di Zenoa fo vere el fé va quella mo- 
lione, el era capo il vescovo di Ventimiglia di caxa 
Fregosa. Scrive, sperava di mandar li capitoli de la 
liga fata tra il Christianissimo e il re di Anglia, co- 
me rà facto di tutte altre confedoralione è sii fate, 
essendo de li oratori tra li principi Christian!, zoé li 
secreli ; ma uno suo amico, dal qual sperava di averli, 
li ha ditto il suo mazo di letere esserli stato aperto 
e tirato fuora li capitoli. Ha inquirito per altra via 
di averli ; li é sia afirmalo non esser sta ancora man- 
dato de qui. El el reverendissimo Eboracense non 
voleva far questa confederatione particulare se non 
si faceva una pace universa! et perpetua ; e a questo 
il Papa rispose che li pareva e si poteva praticare 
una treugua universale, overo pace, ad tempus, 
perché questa si concluderla, e questa universale 
non e stata conclusa. El alcuni principi non hanno 
mandato la sua procura, overo mandato, salvo il 
Papa, qual e slato conditionato, zoé che 1 debia va- 
lere in caso che tulli li altri principi manderano il 
SUO; quod factum non est. Scrive, di la petizione 
ha fato far al Papa il Catholico re per le publice se 
intenderà, e si potrà intender a questo le promesse 
hanno facto li Eleclori zercha la eleclione dil Ke di 
romani, non e li e altro remedio che diferir redursi a 
la dieta, e chi potrà far questo obslera a la eletione, 
e chi voi proveder bisogneria empir la gola di eie- 
dori, aziò non andasseno a la dieta. Questa é cossa 
di grandissima importanlia, ciré molti centenari di 
anni non é stata la simile, ma male intesa el glosata 
per li principi a suo modo, e resterano inganati. 

Il Pontifice é restato molto satisfalo di la reeu- 
peralione dil suo capitanio Paulo Vitorìo, fu facto 
prexon da* mori ; e tutta la corte li ha parlato dì 
questo lionoratamente. Item, i zonlo II uno orator 
dil serenissimo re di Poiana; Pa visitato, li par 
molto ineplo. Scrive, Il a Roma si atende a caocni- 
zare santi. Venere in Concistorio fo leeto il processo 
dil beato fi'a* Francesco di Paula, auctore di la reli- 
gione di frati Minimi di l'ordine di San Francesco^ 
poi in uno altro concistorio si publicheri per santo« 
cussi procurante il Christianissimo re. Da poi cano- 
nizerano per sanclo lo arziepiscopo Antonino di Fio- 
renza, di Tordene di Predicatori, il qual avea avan- 
lazo, per esser stato, come é il Papa, fioreotloo. 
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UDO exceleDtissimo predicator dll suo ordine, mae- 
stro .... da Pontremolo, qual ha preilicato alias 
ai Cfosecbieri, venuto in questa terra a predicar que- 
sto Avenlo, poi andare a predicar altrove; ha optima 
icngua et grande eloquentia. 

Acha^dete in (juesta note, a hore tre, licet pioves- 
se et fusse vento, che una nave venuta di Cypri di 
bole 550, qua! era di Toma Duodo prior di San 
Piero e San Polo, sier Luca Loredan, sier Vieeuzo 
Oriti per terzo, et ha fato .... viazi, qual é venuta 
di Cypri con orzi e forraenli di raxon di là Signoria 
nostra et saetti di goton, et ha condufo qui sier Luca 
Loredan vien rcctor di la Cania con la sua fameglia, 
dita nave essendo sorta in canal di San Marco, per 
niezo la ponta di la Doana, havendo descargi alcuni 
sachi di goton, che la portò 300 e posti in Doana> 
siche ne reslava da zercha 60, nescio quo modo, 
erano tre liomeni in nave, per una candela lassata 
impià se impiò fuogo in la nave, adeo andò brasan- 
dosi quasi tutta flna a raso aqua. Si bnisò sachi GO 
goton, et Tarboro cazele e si rupe ; restò in piedi el 
balaor al castelo. Che si la gomena tenira T ancora 
si brusava, Tandava con tutto el fuogo a trovar altre 
nave erano a Doana, et fe\*a gran danno. Fo varen- 
(ada da alcuni valenti bomeni ; siche a raso aqua si 
hrusò tutto el vivo. Fo danno al publico e privato, 
el per ci caldo quattro artelarie erano suso Irete, 
che fo una extremìtà e gran paura ; non fé' danno 
alcuno. Et ozi da la fanestra di Gran Cousejo la vidi, 
el la Signoria fé' chiamar li Patroni a TArsenal, co- 
mandandoli li desse ogni ajulo per levarla, per re- 
cuperar ti orzi et formenli di la Signoria, licei sa- 
rano tutti bagnati. 
114' Da poi disnar fu Gran Consejo, et non passò 
tre voxe : Camerlengo di comun, Provedador a la 
Justicia nno\na et a la Taoia di Tinsida, dove fti tolto 
tilolo di Cao di XL. Di la Zonla rimase sier Bernar- 
din da Riva fo retor e provedador a Cataro, da sier 
Polo Nani fo podestà e capitanio a Treviso qu. sier 
Zorzì, venuto (fon tanta fama ; el qual ozi non pas- 
soe, licei Taltro Consejo pasasse. 

Fu posto, per li Consieri, una parte ìnjusla e 
contra le leze, e il Consejo, balotata do volte senza 
esser contradila, non la volseno; la qual se Io non 
era rimasto di la Zonla, che pur bisognava usar pid 
pravità, riiaria contradila; qual fu messa a requisilion 
<ti sier Toma Gradenigo, sier Vidal Michiel, sier 
Piero da Canal et sier Hironimo Diedo, et il quinto 
Cinque di la paxe, videlicet che li Cinque di la paxe 
presenti e ti fuluri, essendo per le leze a la condition 
inslessa che li Signori di note, possino esser elecli et 



non soltozazino a oonturoatia alcom, ut in parie. 
Ave : b prima volta K non sinceri, 583 di do, 6S8 
di si ; et non esso'ìdo presa, perché a voler fevoei^ 
una parte presa voi più di la miti, Ue$t per alcuni 
Consierì si termina a le volte in oontrario, itermià 
balotata : 4 non sinceri, 511 de la parte, 683 di jio« 
et fu preso di no, et haveno pacientia. 

Fu posto, per i Consieri, una gratta panada per 
i Gonseglii, che uno Aiexandro de Gadis, da Caste* 
lazo, mercadante, qual questo Oetubrio jiassato in 
Quaranlia fu condanaio absente, incolpado, ut tu 
parie, bora venuto si voi aprcsentar a le preio»; 
balolada do volle, fu presa. 

In questo Gran Consto acadele una eossa óo- 
tamia, che sier Vetor Michiel e sier Alvisa Vaoiar 
censori, quando fono chiamati a la Signoria per dar 
sacramento, disseno che per voler meglio veder che 
si parlava a li eletionarii voleano andar a aeelar 
dove senta li Auditori vechii, ch'é di qua di la pofta 
di le eletion, e la Signoria li deno licentia. El cusil 
andono, e sentati, parse a sier Gabriel Veoier e sier 
Beneto Zorzi lì fosse tolto rautoriti e fusae oontra 
el suo honor, che non basta loro stiano de 11 li Tar- 
dar non si parta a li electionarii ; el li maodoQO a 
a dir non sentasseno li, che quello non era il loeo 
suo, ma il loco suo era apresso la renga, dove som 
soliti sentar. Et loro volendo pur sentar, li Avoga- 
dorì li monslrono la parie de la sua creation e il looò 
datoli a dover sentar per quella ; e loro disse che 
voleano star (In l'eletion andasse. Li Avogadori an- 
dono a la Signoria con li Censori, e ditto le raxoo 
loro, e li Censori disseno davanti li Avogadori si par- 
lava di eletionarii ian^en nulla fevano : bor la Si- 
gnoria terminò andasse a sentar al prìuK) loro loco. 
Et cussi con qualche nota andono a sentar al lòèo 
solito, che mai essi Censori non doveano aoda^ a 
sentar de II si prima non fusse sta termina per la 
Signoria, overo non havesseno posto parte di mo- 
versi di dove sentano et sentar altrove. 

Dì Rama, di V Oraior nosiro, di 18. Come 1 
el Ponlifìce era a Palo a la caza, tomeni per tutto il 
mexe. É stato indisposto, ma per la sua bona natura 
sia bene. Eiiam il cardenal Redolfi suo nepote é 
con lui indispósto. Il duca di Urbiu a Fioreoia ba 
dopia terzana ; pur si à aviso è resti con la terana 
simplice. La madre, madama Alfonsina, é pur ama* 
lata. Scrive, il banco di L.orenzo di Taxi e compagni 
é fatilo, si dice, per assa' summa di danari, ^h>n si 
sa, quantità ancora, et molti creditori sono andati a 
la loro caxa, inteso il falir, non hanno trovato di loro 
ni roba alcuna. Per tanto prega la Signoria voy prò- 
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vtderli di dita e di danari, acciò de li babi rispoo- 
dcDle, ri per il suo viver, come per la eipedition di 
eorieriy perché quésto banchìer prima li rispondeva. 
In questa malina, acadete in chìexia di san Ja* 
comodi rOrio, san Zane Digolado et san Simon 
profeta, fo a tempo di messa granda proclami, per 
Il piovan, da parte dil reverendissimo Patriarca no- 
stro, ^iifii mt li sia pervenuto a noticia che in questa 
contri* di San Jaeomo di TOrio è molte strige, però 
tutti obi sa ei le conosse, sotto pena di excomunica- 
iioo, non volendo andar a testemoniar, vadino da li 
piovani a dir quello i sanno, et sarano tenuti se- 
creti. 

Noto. Eri, per li Capi dil Coiisejo di X, sier Lo- 
rènio Capèlo qu. sier Zuan procuralor, sier France- 
sco Donado el cavalier, et sier Hironimo da cha* da 
Vmuto, Al terminata e Tata la commissione di capi- 
laòi dil Consejo di X, Zìian Àgnolo e compagni ca- 
piteDi di le barche, di quanto babino a far nel suo 
o8c«K La qual i molti capi, trata di libri dil Consejo 
éiì Xi mkdmè di libro Magnus dil Consejo di X e 
altri libri e parte, et non si debino impazar si non 
lo eoÈm dil Consejo di X ; qual à molte parte. Et a 
tutu fo dato una copia. 
5* AUSJè.lA matina, nulla To di novo di letere. 

Fo ildito li do oratori di la Patria di Frìul, domino 
tteelor di Slrasoldo doctor et domino Jacomo Florio 
dbetor, venuti per andar a Verona per la materia 
di té iotrade di le ville dil Friul, che galde V Impe- 
rador e soi agenti conira ogni raxon. Fo terminato 
^man, poi disnar, redurst il Colegio et Tar venir 
]*ontor dil Christianissimo re, et parlar di questa 
materia ete. 

Veoeno tre oratori di la comunità di Verona, 
<iomÌQO Francesco Bajalolo cavalier, domino Guid- 
ino Guarienti doclor e domino Silvestro Rambaldo 
<ioelor, qual va vestito di beretin, et insieme con 
«dòmino Lodovico di la Torre dotor, era qui orator, 
«omparseno in Colegio exponendo l'angaria di dar 
aloameoti in la citi e le l^e a li soldati e^r in- 
suportabile etc 11 Principe li rispose, di brievi si Ta- 
ria provisioue et provederiasi a questo. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonla, et 
sctteeoo a Roma per il Consejo di X in risposta di 
letere aute di 18. 

AdìJ^S.Lxì matina, non (o leto alcuna letern. 
Da poi disnar fo Colegio di Savii, el alditeho li 
didi oratori di Friui, et vi intervene etiam tre doc- 
tori avocati sono in questa terra : domino Rigo An- 
tonio de Godis, domino Bortolameo da Fin, domino 
Parieon Etiam vi fu sier Francesco 



da cha* da Pexaro elccto orator a Verona per la 
materia di beni di rebelli, qual etìam traterà di le 
ville dil Friul. 

Nolo. Eri nel Conspjo di X con la Zoitta fu preso 
che sier Francesco dì Prioli qu. sier Zuan Francesco 
qu. sier Zuan procurator, fo acenero di sier Harin 
Trivixan qu. sier Marchio, il qual è suo heriede, e 
dito sier Marin vegniva in Pregadi per ducati 1000, 
questo zeiiero suo dimandò poter etiam venir lui 
come veniva el predito suo missier fino la Signoria 
li dogi li danari: et fu preso concederli, con questo il 
ditto credito sia posto in suo nome a li Camerlengi. 

A dì 2à, Veneno in Colegio sier Mario Corner, 
sier Marin Sanudo qu. sier Francesco, sier Antonio 
Condolmer e sier Zuan Venier ; el quinto, eh' è sier 
Marco Lorcdan, non se impaza per esser amalato, et 
disseno il Consejo deputato, numero 39y aversi re- 
dolo pili volte in Panticamera di Taudieutia di suso, 
et aldito li oratori di Salò e Riviera, domino .... et 
domino Lodovico di la Torre doctor orator di la 
comunità di Verona, et domino Rigo Antonio per 
San Marco e Dominio, Bortolameo da Fm dotor 
avocato di quelli di la Riviera, adeo loro e il Consqo 
Sono chiari et voleno poner le parie, et lexeno le 
opinion loro a la Signoria ; et sopra questo fb par- 
lato assai. 

Di Milan, dil secretano Caróldo, di 19. Co- 1 16 
me era zonlo de 11 lo illustrissimo Ducha di Ferara 
con cavali 150; non volse alcun li andasse contra. Il 
Oovernador nostro e lui Secretano fo a visitarlo. 
Scrive, dice e Sol di la Signoria, a la qual à rico- 
manda il Stalo e Coli. Monsignor di Lutrech é ito a 
Bia* Grassa, a la caza di uno porco cingiaro. Scrive, 
è zonto lì domino Hironimo da Castion dotor e se- 
nator di Milan, slato orator al conte Ludovico Boro 
meo, a persuaderlo si \'oy tuor di la proletion i tolto 
di sguizarì : il qual è a li soi castelli, e a li conflni di 
sguizari. Monsignor di Lutrech va temporizando, 
perché non li par tempo di far atira movesta a que- 
sti tempi. 

Da poi disnar fo Consejo di X con Zonta, a tra 
le altre cosse expediteno la commissione che sier Ga- 
sparo Malipiero, sier Francesco Valier e sier Nicolò 
Salamon, electi per ditto Consejo di X con la Zonta 
a dover ineler i conOni con li frati di Corizuola di 
Tordine di San Benelo, zoé San Zorzi Mazor etc. 

Item^ prescno che fosse fato salvoconduto'a 
Pietro Andrea di Taxi bergamasco, qual stava in 
questa terra e leniva banco a Roma, et ha falito, co- 
me ho scrito di sopra, a Roma per ducali 50 mìlia, 
zoé che rhabì salvoconduto, con questo pagi li no- 
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stri, e( cussi é contenlo di far. Et questo il Consojo 
di X r hanno Tato, percbc a Fiorenza e sta Tiito si- 
mei salvocondulo ai beriedi di Pietro Corboii che 
fatile in questa terra, i qua! pagano fiorentini, e nui 
altri havemo padentia et cussi il resto di forestieri. 
A dì 23, fo santa Catarina, É da saper : eri 
sera zonse a Muran il reverendissimo cardinal Grì- 
mani, vien di Ceneda, aloza con suo nepote Patriar- 
ca in la casa fo da cita' Duodo, et é venuto perché 
non voi pagar come Patriarca li danari per la fabrica 
dil castelo (di Udine) aziò non li sia dito a Roma a 
requisition di la Patria ba lassalo le jurìditìon dil 
patriarcado supeditar, e voi dar a la Signoria di pid 
di quelli li loca, dummodo non sia per conlribu- 
(ion ; et la Signoria non voi eie. 

Di Rama, fo letere di V Orator nostro, di 
J20, et de Ingaitera di f Orator nostro, di 19 
Octubrio, qual erano in zifra, il sumario di le qual 
letere noterò qui di solo. Etiam fo letere da Con- 
stantinopoli, dil Baylo, di . , , replicate. 

Da poi disnar, fo grandissima pioza, et fu Gran 
Coosejo. Di 9 voxe passò sólum 4. Non passò Pode- 
stà e capitanio a Feltre, Provedador a la Sanità, Ca- 
merlengo di comun. E fu tolto sier Marco Miaui, fo 
podestà e capitanio a Cividal di Belun venuto con 
optima fama, proveditor a la justicia nuova ; et di la 
Zonta fo tolto sier Polo Nani fo podestà e capitanio 
a Treviso, dopio, sier Jacomo Corner fo luogote- 
nente di la Patria di Friul, di sier Zorzi procurator, 
1 16 * et sier Francesco Zorzi fo di Pregadi, qu. sier Uiro- 

nimo el cavalier. El Nani li mancò balote a 

passar. 

Fu posto una gratia di sier Zuan Foscarini qu. 
sier Nicolò qu. sier Francesco, debitor di perdeda 
di dacii di la Signoria nostra, poter pagar ditto suo 
debito di prò' de imprestedi con li soì cavedali; fu 
presa. Ave 34 non sinceri, 108 di no, 864 di si; fu 
presa. 

Fu posto dar licenlia a sier Zuan Barozi pode- 
stà di la Badia, possi vcgnir in questa terra per 
zorni 15, lasando in suo loco un zentilhomo nostro 
che piaqui a la Signoria, con la condilion dil salario ; 
et fu presa. Ave 713, 1*26, 4. 

Di Bontà, di V Orator nostro, venute questa 
matina, di 20. Scrive una nova di grandissima 
importanlia. Come il reverendo episcopo orator di 
Polonia à 'uto letere da Y Imperador, per do poste, 
per una di i, T altra di ?8 dil pasado. Li avisa come 
9000 corvati havendosi adunati erano slati a le man 
con 6000 turchi che voleano dannizarli, i qual li 
rebateteno con occision di molti; et diti turchi fense 



di fuzer e li conduseno a una selva dove erano al- 
tri turchi imboscati, et fono iterum a le mano • li 
taiono tutti li corvati a pezi, siche non restò nioso. 
E questo aviso à 'uto V Imperador per uno fucilo, 
fo nel conflilo. Et come turchi haveano mandalo a 
dir a quelli di Corvatia si voicsseno dar al suo Si- 
gnor, che l'era contento v'wesseno suis legibus e 
sotto i loro ofQcii, né voleva altro di loro che il do- 
minio; per il che 1* Imperador scrive a lui e al signor 
Alberto da Carpi comparino al Papa, pregando Soa 
Santità voy proveder a tanta nova con li priocqiì 
christiani eie. Il qual Orator polono à mandato il ino 
secretano e le letere al Papa a Palo, e il secretano 
dil cardinal Grassis ch'é protetor dil regno di Hoo- 
garìa, al signor Alberto, e alcuni mexi e fuora di 
Roma a Siena a mutar aere, etiam per star tonlaiao 
di la moglie, ch*é restata in Roma graveda. Scrive, 
la letera di '28 si conlien li turchi esser passadi il 
Danubio, inteso la dieta si feva a Bazia, per danoian' 
quel regno ; per il che la dieta é disiolla, el chi aooo 
iti in qua, chi in là per socorer i loro lochi noo 
siano depredali da' dilli turchi. El scrive, T Impera* 
dor saper il Signor turco questo anno voi invader 
Italia e passar in Puia eie. Il Papa fin 3 zorni ai 
aspeta in Roma. Scrive, domino Francesco Chiere- 
gato partirà fin 4 zorni ; il Papa lo manda suo noo- 
lio in Spagna al Catholico re. Replica si proveda di 
danari, perchè à tulio in presiedo U danari per ex- 
pedir il presente corìer. Item, manda letere di V O- 
ralor in Anglia. 

De Ingaitera, di V Orator nostro, date a 1 
Lambi apresso Londra a dì 12 Octubrio. Come, 
per intender qualcossa di capitoli di la paxe fata con 
la Christianissima Maestà, andò dal reverendissimo 
legalo Campeze, el scrìve coloquii auli zerea li 5, in* 
Irando al termine di 4 mexi in la liga saraoo per 
principali, videlicet Papa, Imperador, Pranza, Spa- 
gna et Anglia, aliter sarano compresi ; e scrive la 
diferenlia. Etiam li principali é compresi in darai 
ajulo Tuno a T altro, ut in litteris. Item, non é 
liga conlra il Turco; ma per questi mari di qua, si- 
come etiam li disse il reverendissimo Eboracense; 
e sopra questo scrìve. Poi dice li oratori francesi 
tutti é pariiti ; é restalo solum monsignor di la Ba- 
stia de I). ' 

Da Napoli, di Lunardo Anselmi consolo, 
di 6. Come é letere di Palermo, di 25 et 26, Le 
galie nostre di Barbarla erano a la Goleta di Tunis 
fino a di ... per aspelar li oratori di quel Re man- 
dano al Signor turco con presenti. Scrive, si à auto 
il capitanio di la galia dtl Papa è sta recuperalo a 
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Tunis con danari, et esser scampali più di 160 era- 
no su la galia per forza presoni, Ira molli altri re- 
salati con danari, erano s(à futi schiavi. Scrive, la 
mve .... fu presa da una barza di Rodi. Bernardo 
Testa e altri marani à 'uto danno. Poi dice: «e dil 
fato mio tacendo son inteso >. 
I'7 * Adì S6, la matina^ in Colegià fo letere di 
Carfì^ di sier Alvise di Garzoni baylo e capi- 
ianio^ di 16 Octubrio. Come a di 1 1 il contestabile 
con li compagni di Gistel Nuovo erano venuti da lui 
diofiandando danari, e lui dicendoli li provvederia, 
questi tali la note non tornono in castello; per il che, 
per il gran pericolo scorso, li parse dar do scassi di 
corda al contestabele et aver cassa li compagni etc. 
DisierHironimoJustiniancastélandi Ca- 
jM Nuovo di Cor fu, di 15 Octubrio, drigaia a 
U Cai di X Come, da 26 Zugno in qua, non ha- 
Ttndo li compagni potuto haver danari da sier Se- 
btstian Pixani consier de li, imo datoli a le so* casse 
schiavine, panni etc, e monede false e scarse, quelli 
mesebini erano disperali, adeo^ venuti dal Baylo, a 
4}) 1 1, per dimandar danari per aver impegnato tulio 
quello baveano perclìé dito Pixani non li voleano 
ptgir, et questi dicendo non tornerano in castello, 
^ Baylo e dito Consier li risposeno : < Si non volé 
star andé via ; la terra e il mar é largo. » Andono 
da sier Bernardo Soranzo proveditor, qual li disse 
non poter far altro Gn non entri Baylo; si voleno li 
tori per manoali. Andono da sier Jacomo Zustignan 
«apitanio dil Borgo; rispose parleria al Baylo. Adeo 
questi disperati non tornono suso si non il conte- 
stabele, qual e Gol naturai di sier Bernardin da Ca- 
aiai. Uiufe, convene lui castelan solo far Vs note 
Ja varda, e Y altra 7^ 1^ ^^^i*' do et*ano in castello 
senza sonar campana. Scrisse al Baylo e curgalo 
snolto ; tutto fa |)cr vadagnar. Volse mandarli axedo 
^asto, era in dia' dil fo cavalier. Item^ biscoti, quali 
non volse conzar il magazen, convcae conzar dil suo. 
fla tolto i megli venduti aspri 60, bora li mele vale- 
WDO aspri 18. Ha mandato 7 compagni, di qual 5 ha 
.ancrier greche, et uno è amaialo ; et scrive assa* mal 
•^i hii. Poi il castello é in pericolo, non é compilo di 
Jbbriear ; si atende a far merli da basso. Il Bavio 
^ende le l^ne, pero non s\ ha auto calzine ; manda 
«naodati li ba fatto. Fé* dar do scassi e una cavatela 
^ eootestabele, poi 1* lia rimandato suso ; voleva si 
menlisse di quello ha oposto a esso Baylo. Però si 
(Mrovedi, e scrive gran mal di lui e dil consier Pixa- 
mL La qual lotera é tenuta fin 19. Unde fo termina- 
to in Golegio fame ozi in Pregadi provision. 
Veneno sier Andrea da Mula e sier Antonio Zorzi 



provedadori de Comun, et feno lezer una parte vo- 
leno meter in Gran Consejo, di far uno ponte sul 
Canal grando in uno di quattro lochi, zoé San Bar- 
naba, San Vido, la Carità, San Griguol, et quelli dil 
sestier voleno pagar la spexa etc , e la voleno meter 
in Gran Consejo. 

Vene domino Chrisloforo di Arezo dolor, leze 
in medicina, di nailon fiorentino, condulo a lezer a 
Padoa, e goloso, di anni . . , vestito di paonazo con 
uno beco di veludo rosso al collo, e disse esser ve- 
nuto a lezer eie. 

Da poi disnar, fo Pregadi, et comenzato a lezer ^ 1^ 
una letera di sier Ferigo di Benier podestà et 
capitanio di Crema, Dì certo bomicidio s^ilo 
per meter una taia. Il Consejo non la volseno aldir, 
et fo necessario principiar a lezer le letere. 

Di Boma, di VOrator, di 12 et di 14. Olirà 
quello ho scritto, è questo aviso in letere di U. Co- 
me il Catholico re ha mandalo a rechieder al Papa, 
come per altre scrisse, Tabsolution di quello fé' papa 
Julio quando lo investi dil reame di Napoli, che se 
per caso fosse di Re di romani la investitura non 
valesse ; et di queste proposition e teiere di 29, di 
Francia. Et il signor Alberto da Carpi za li disse 
aver vista dita investitura con questa clausula. Item, 
scrive al Papa che l'è presto a la expedition Christia- 
na ; e ba auto teiere di V Imperador, ajuti il re di 
Hongaria contra turchi per tratarsi Y interesise di la 
caxa di Austria ; et cussi voi mandarli socorso. Et 
come r Imperador voria venir a Roma a tuor la co- 
rona, e Soa Maeslà voria e ha persuaso il Pftpa la 
mandi in Germania ; a le qual proposition il Papa i 
risposto si vedcrà, et e cossa di gran momento; che 
è signal non voi concieder. Item, è letere di fra' 
Nicolò, nontio dil Papa in Hongaria, di 2: Co- 
me li baroni sono andati a la dieta di Balia e il sere- 
nissimo Re ; e come el voleva andar in Polonia per 
veder di aquietar le cosse con il Gran maestro di 
Frixia, che pur sono in qualche discordia ; et che a 
di 8 Octubrio in dita Dieta erano sta fati certi capi- 
tuli per li nobeli contra li prelati, i quali hanno tolto 
termine a risponder a una altra dieta. Et che Tera 
venuto li a Bazia uno orator dil Signor turco per 
far trieve con il re di Hongaria ; e scrive succederà 
per non esser quelli d* acordo et dubitando di essi 
turchi. Item, scrive esso Orator nostro li tumulti di 
Zenoa é sedati, e cussi li ha dito Torator dil re Chri- 
stianissimo, dicendo il re Loys li tolse e li domò, poi 
li dete io man dil diavolo, zoé di Fregosi. Scrive di 
concistorii fati per caoonizar li do santi. E nota. Quel 
fra' Francesco di Paul^, re Carldo lo menò dil rea- 
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me, èinstitutor dì ¥ bordine di frali Minimi, è morto 
za anni 10 in Pranza e fa nnracoli, il Cbrislianissimo 
re solicila la sua canonizafione. Item^ madama Al- 
fonsina, madre di! ductia di Urbino, a Fiorenza è 
amalata ; il Papa li manda il suo medico maestro 
Fernando. Item, il Papa è parlilo per la Magnena 
poi foto signatura ; starà tre zorni et anderi a Palo 
a la caza con li soi cardinali. Item^ manda teiere di 
l*Orator nostro in Spagna, del Consolo di Napoli e 
di sier Pelegrin Venier da Palermo. 
1 1 8 * Di Franga, di V Orator nostro, di Chiatres, 
a dì 13, Come il Re zonse de 11 Fo da Sua Maeslìi, 
steteno su coloquii varii, e li parlò di le ville di Friul. 
Poi a monsignor Gran maestro, qual è venuto de li. 
Disse va a Paris dove sarano insieme, e si potrà pro- 
veder, e scrive al Pbilinger, et non mancherà. Item, 
r Orator visitò Madama illustrissima, e dicendoli di 
le ville dil Friul, soa signoria disse non mancberia 
coinè di cossa propria, per amar le cosse di la Signo- 
ria come quelle dil Re suo Gol. Item^ vanno a la 
corte a Paris dove vegniranno li oratori anglici, et 
li saranno fati grandissimi bonori. Scrive, é zonto 
qui monsignor Armiraio, e il Re li ba ditto quelli 
averli porta bone nove di Anglia, qual li dirà un'al- 
tra volta. £sso Orator disse desiderava intenderle, 
perebé ogni ben di Sua Maestà era di la Illustrissima 
Signoria nostra. SoliciUi la eletion dil suo suecessor. 
Di Spagna, di sier Francesco Corner orator 
nostro, data in Saragosa di Ragon a dì 6 0- 
ctubrio. Come a di 5, poi disnar, la Serenissima Re- 
gina di Portogallo, sorella dil re Calbolico, parti, fo 
acompagnata da li Oratori, etiam lui. E poi tolto 
iicentia, il Re andò lige 6 lontan, dove stcte 3 zorni, 
|K>i tolseno Iicentia. Vanno con lei alcuni episcopi e 
zenlilhomeni spagnoli e flameugi, et in camino an- 
derà a . . . dove troverà il duca di Alba, qual anderà 
di ordene di questo Re a compagnarla, e sarano da 
cavalli 3000 ; tamen lei va malcontenta per esser 
quel Re vediio eie. Scrive, esser zonti 2 oratori dil 
Gran maestro di Rodi, bomeni di aulorilà, quali 
hanno auto audienlia dai Re. Si hanno dolesto il Re 
dà le comendarie di la sua Religion conlra li ordeni 
che 1 suo Gran maestro le dia conferir, aziò quelli 
tali vengino a la defension di la fede a Rodi eie. E 
Soa Maestà sii contento lassar far tal eletion a lui; 
e partono allamenle. II Re li fé' risponder, et rimise 
la cosa al cardinal di Tortosa e altri dil Consejo a 
yeàerdejure. Scrive aver parlato con uno napoli - 
ian suo amico, sta in caxa di Torator di Pranza, co- 
me «i irato che monsignor di Clevera si abochi con 
monsignor il Gran maestro di Pranza, per concbider 



le noze in la secondagenila dil re ClirisUaniasioio. 
Iteni, scrive esser li venuto a lui uno, dice dil 1515 
li fu preso una barza per alcuni retori ; b Sigoorit 
ordinò fusse restituita, li manca aver li baratti 
altre robe, voi vegnir a la Signoria ; sa non li mtQ- 
cherà di justicia. Item, scrive in materia di it ri- 
presaje, e il Consejo di Ragon li hanno mtndtto le 
teiere, vanno a Napoli, in bona forma ; il Coittqo <fi 
Chastiglia non cussi, però bisogna far provisioDt; 
et sopra questo scrive longo. Scrive, il Re bt dtto 
il sigillo a uno venuto noviter di Fiandra, eitcto ptr 
Gran canzelier in loco dil defuncto, é di oaiioii veno 1 
Ivrea, subdito dil dudia di Savoia, zoé a li GoofiBip 
è italianado, di anni 60, homo prudente, doeliatioKH 
si dice, et justo, sa latino, spagnol, francete et ale- 
man, et tutti si contenterà di lui per aver le iiogut. 
Item, il principe di Bisignano li ha diio aver scrila 
^a la Signoria e non ha ver auto risposta, et ne mtiiét 
una altra letera, qual e indusa. 

Dil dito, di 23 Octubrio, ivi. Come parlò a 
monsignor di Gevers di le ripresaie, e non voleta? 
romper la fede aula dil Re, e romper il $alvQcond|iti9i 
li disse manderia per quei dil Conscio e li figrit (mto- 
visione. Scrive aver visita il Gran canzelier, e diteli 
di le ripresaie. Disse faria, ma volse le scriUire, t 
cussi li mandò la copia di quelle. Scrive il tta e qutr 
sti hanno gran faceude a le man; è occupati ia tlflir 
querele di molti creditori dil Re e altri, quali ii i 
sta tolti i loro olBcii, et joieno vtd&deJMrs avaali 
questi dagano alcun danar al Re. Poi Soa Mattti 
anderà a fìarzelona, dove el voi esser per Ogni Santi. 
Scrive aver ricevuto 6 letere di la Signora notlra, 
di 17 Avoslo fin 39 Settembrio, con sumarii di coat 
turchesche, e do zercha V insulti fati a domino Fnn* 
Cesco Foscari e li Marconi etc. Andò dal Re per aver 
audienlia. Li yene Torator dil re Christianitsimo eoi 
qual il Re sle* assai a parlar, e lo pragò diio On^or 
nostro tornasse, e cussi tornò il di sequente. Li co- 
municò le nove turchesche, qual aldite, il He diait 
Il era slu grate intender : è nove che Ji bisognavi 
proveder, e li principi Christian! si uoissa contrt il 
Turco. Poi parlò di le ripresaie. Scrive quelli de il 
hanno gran favori, però bisogna ultimar la oosst, 
cUiter le galle nostre di Fiandra e Barbarla score* 
rano pericolo. Scrìve, V oralor francese é in atreCii 
coloquii a la corte per firmar le noze, e Irata Tabo- 
carsi di monsignor di Clevers con il Gran maesteo 
di Pranza ; e dito Orator li ha dito presto andari k| 
Pranza. Scrìve, il ducha di Nazara è venutp li a la 
corle, non sa la causa, qual é viceré di Navara. Ha 
inteso a Ponte Rabia si fa certi bastioni e postovi 
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Fu posto, per i Savi! tulli, atento il caso sequito 
a Schiali, come si ba inteso per le lelcre di sier Vi- 
cenzo Bafo reclor nostro de II, sia scrito a sier Al- 
vise da Canal governador di V armada, che quando 
li parerà tempo, con do o più galie debbi andar 11 a 
Schiati et prender questi nominati in le lelere, et 
mandarli in questa terra ; e la persona dii Vescovo 
destramente etiam con custodia tuorlo in galia, fa- 
cendo inquisilion etc. Et non li potendo haver, se li 
130, dà liberti di ponerli in exilio di tutto il Stado no- 
stro si da mar come da terra, e di questa cittì, con 
taia lire 500 di so* beni, si non di danari di la Si- 
gnoria. 

Andò in renga sier Alvise Mocenigo el cavaller, 
è di la Zonta, stato orator al Turco, dicendo Perì 
bassi, homo sapientissimo, tra le cinque proposilion 
li fece a Constantinopoli, fo questa di Schiati, e li Te* 
venir ! 1 janizari davanti slrupiadi e toltoli il suo per 
questi da Schiati, che son corsari e vicini a Negro 
Ponte, hanno 15 legni chiamati da loro . . ., vogano 
10 e più homeni, pareno gripi, con i qual vanno a 
terra ferma a premier turchi eie, solo specie di ven- 
der sali ; però hessendo de li certi popoli nuovi, saria 
boD levarti, che questi Tanno tutti i mali, e questi é 
causa di turbar la pace, qual lui Ti porli candida, e 
durerà si da nui non manca. E Aiafer agi, capilanio 
di la soa armata, qual é capilanio di Oalipoli, li disse 
navegando con lui, saria sii cossa esser andi li a 
Schiati con Tarmada dil Gran signor e minar quésti 
tristi turbatori di la bona pace. Cargo quel Vescovo 
de li; è bon le\'arlo, e homo di anni 80, ha 5 fidi, à 
gran seguilo. Disse lui conzò con ducati 500 la cosa 
di janizari, e fo laudi per questo Consejo. Poi intrò 
su la cossa di stagni, che lui la conza con poco età, 
eon poche parole. 

Et venuto zoso, fu oonzi la parte, che dillo Go- 
vernador di Tarmada punissa etiam altri malfatori 
de lì che 1 trovasse, ut in parte. Ave 2 dì no ; Tu 
presa. 

Fu posto, per i Savii tutti, per la relalion de lo 
illustrissimo signor Janus di Campo Fregoso stato 
a Corfù, si ha inteso a Cortù non si continuava le 
fabriche ordinate: però sia preso che seguir si debbi 
bordine dato di dite Tabrìche, né si possi far altre 
senza ordine di questo Consejo, con foalote 150 in 
suso, ut in parte. Item, sta tolto, oltra li ducati 
600 termina mandarli per compir le fabriche, per 
il Consejo di X con la Zonta, ducati 300 al mexe per 
tre mexi di le fabriche di Padoa, ch'c deputi ducati 
650 al.mexe. Iteni, di Verona ducati 300 etiam per 
tre me!i4 ai mexe^ di ducali é deputi a la fob- 



brica ; e ducati 1 50 ut Bupra per (re mexi di le fa- 
briche di Brexa, ch*é deputi ducati ... al mese. I 
qual danari siano mandati di qui di mexe in OMxe 
et mandati a Corfù per compir dite fabrteba, sotto 
pena, ut in parte. Item, li danari foscripio a dor- 
fu fosseno dati a sier Almorò Grìti soraeomito in 
in loco di quelli dovea aver in saco, etiam nòo ha- 
vendoli dati, spender si debbi in la ditta fibrica; 
altre clausole, sicome in la parte si contien. « 

Et sier Piero Capelo e sier Luca Trun 
roesseno voler la parte, ma non voleno » nMHkvf i 
danari di le fabriche, e il Colegio sia uMìgato qaesla 
altra setimana vegnir a questo Consejo eoo le Me 
opinion di danari per la fabrica di Corfù. Andò fn 
renga sier Zuan Franceseo Mocenigo savio ai òr- 
deni, cootradicendo a questa opinion, dioendo i mm 
vuol si fabrìchi Corfù, die e il cuor di questo Slado, 
e Padoa e Verona d* inverno non si fiibrici, et l'Miro 
anno fo tolti tutti i danari di ditte fabriche per PAr- 
senal, et non é altro niuodo di aver daniri che 
questi. 

Andò poi suso sier Luca Trun el conner, dicen- 
do voi fabricar Corfù; ma questi danari non é' to- 
stanti, bisogna ducati 5000 a compir, come ha dKo 
il signor Janus, et in 80 passa di muro gro osfagim o, 
é sti fato a Corfù in varii tempi, é sii speso ducali 
60 milia, buti via la miti di danari, et die non fo- 
leno lassar di compir le fabriche di Padoa e Vterom, 
e li é sti provisto di ducati 600, el hanno il modo 
di proveder, zoè la camera di Treviso etc. 

Et li Consieri, Cai di XL e Savii, introno in^ae- 
sta opinion dil Capello e Trun, excepto sier Ùin 
Trivixan e sier Marco Foscari savii a terra rermi, e 
li Savii ai ordeni, i qual voleno la loro parte, OM la 
adilion che oltra questi, il Colegio vegni con le ile 
opinion di trovar i danari per il resto ete. 

Et li rispose al Trun sier Marco Foseari savio a 
Terra ferma, dicendo le fabriche di Padoa, Venum e 
Brexa non importa: adesso non é da dubitar di l' loi- 
perador, si è in trieve; poi non si ha altri danari 4a 
potersi ajuiar cha questi. La camera di Trevtaro é 
ubiigi ancora a missier Alvixe Pixani procnralor h 
imbotadura, e questo Zener a sier Polo Nani, fo po- 
desti a Treviso, per li danari prestò a la Sigitoria, 
erffo etc. Andò le parte : una non sincere, ima di 
IK>, di quella di Consieri 55, dil Trivixan e altri no- 
minadi 1 13, et questa fu presa. 

Fu posto, per i Savii ai ordeni, atento le Mere 
di Spagna in la materia di le ripresale, ch*é dì sum- 
ma importanza, il Colegio sia ubiigato vegnir «cm 
le sue opinion a questo Consejo in lermifle di loroi 
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Of solo peni di dueali 500 per uno da esser lolla 
per li ATOgidori seoza altro Coosejo ; fu presa. Ave 
tulio il GoDsigo. 

Fu blo uoa suplidiation di sier Jacoroo Bondi- 
mier Ca»di XL» qu. sier Zuan, e sier Fraocesoo suo 
fndello, ateoto li meriti dil suo avo sier Zuane, che 
di 1470 fu preso e iaii a pezi a N^ropoule da' 
lurcbi iMSsendo capitanio di là nostro; item sier 
Vioenzo suo fradelo amazato da' turchi, era nobile 
su .la galia soracooiito sier Zuan Contarini etc., di- 
nuodano» di gratia, la i»pitaniaria di V ixola di Cor- 
^1 * fu per 10 anni da poi la morte di domino Alexan- 
dre di Golii che al presente é capilanio, con tutti i 
moodi il dito ha la prefata capilaniaria. 

El Al posto, per tutto il Ck)legio, concederli la 
dita capilaniaria poi la morte, ut supra, per anni 10, 
ooD questo sier Jacomo la exerciti, overo sier Fran- 
cesco suo fradeUo. Andò la parte : ave 72 di no, 1 1 1 
di si, e fo strida presa. 

£1 nota, é contra la parte dil Gran Consejo ulti- 
mameute presa dil . . . , a di . . . . , che vuol su(o 
pena eie. non si possi meler tal parte di dar per 
Cpralia o per parte oflicii, ni rezimenti soliti farsi per 
Ciao Cansqo; e questa capilaniaria, prima fosse data 
a quttto Goti, vi fu sier Beneto Querìni qu. sier An- 
drea e sier Nicolò Alberto qu. sier Zuan dolor, eleti 
per Gran Consejo : chi diceva una parola, non era 
presa, lo non valsi : lasso il cargo a tanti é in Pre- 
gadi e tutti tase. 

Fu posto, per sier Alvise di Prioli e sier Hironi- 
mo da eha' da Pexaro proveditori sora V Arsenal, 
rilrovaodosi uno barzoto di bote 400 in 450 in 
l'Arseoal non compito, qual se imarzisse, per tanto 
sia preso che li Patroni a TArsenal io debino ven- 
der al puMico ioctinto, con questo sia conzo et 
calafalado in TArsenal fino al magior di bocha in 
zoao. Jtem^ sia varado a risego di chi il comprerà, 
con questo la caxa li presti li legni di vararlo. Ave 
158, 17, 2. 

Fu posto, per i Coosieri, Cai di XL e Savii, a le 
monache di santo Agustin di Verona, qual per la 
spianada é sti ruini il suo roouaslerio, che possino 
oondur in Verona le elemosine loro senza pagar da- 
do. Jieifi, ascile di la daia di le ianze di quanto so- 
no debitore, lo crìdai é danno di la Signoria ; si voi 
chiarir quanto e le elemosine, e fo conze fino ducali 
10, et asolte dil debito di dite daie per anni .... ; 
Fu presa. Ave 171, 5, 1. 

£1 sier Vctor Michiel, sier Moisé Venier censori 
andono a h Signorìa per voler meter certa parte et 
non ebeno tempo, perché e in contrasto con li Avo- | 



gadori, et questo perché voleno meter poter sentar 
dove voleno. 

Adì 37, la matina, fo letere da Milan, dil jjj 
Seoretario, di 



A dì 28, La matina, non fo nulla di novo. 
Di Hongaria, di VOrator nostro, da Buda, 
fo letere di 8, qual fo lete nel Consejo di X, il su- 
mario di le qual scriverò di solo. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta. Fu 
preso pagar la spesa di 20 falconi si manda a donar 
al Serenissimo Imperador, di numero 70 è zooti; di 
quali il resto si manda in Frauza al Chrislianissimo 
re, et 20 a Y Imperador in Aleniagna. 

Fu preso, che Antonio Trivixan possi renonciar 
il suo oGcio di le Raxon vechie a suo fiol, utpatet 
in grafia. 

£1 nota. L'altro Consejo di X con la Zonta, feno 
che Agustin et Francesco da Parma, fradelli di Ber- 
nardin di Parma contestabile, qual Ai morto a Pa- 
doa per il trattato menoe, per il che li fo date certe 
possession di rebelli, die li ditti fradelli galder le 
possino. 

£1 venula zoso la Zonta, restò Consejo di X sim- 
plice sopra una gratia di Andrea Albanese capitanio 

di la , preso per aver roto la condanason 

fata contra di lui in Quarantia ;'et non fu presa. 

A dì 29, Domenega. Vene in Colegio sier Zuan 
Francesco Oriti qu. sier Ilironimo, venuto capitanio 
di Bergamo, vestito di veludo paonazo, in loco dil 
qual e andato sier Nicolò Dolfin. £t referi di le con- 
dilion di quella camera, qual à ducati 30 milia de 
intrada, et di spcxa ducati . . . milia, et altre ocoren- 
tie de li; fo laudato dal Prìncipe justa il solito. E da 
poi disnar, a Gran Consejo fu in eletione, e tolse sier 
Vicenzo Grìti provedador sora i conti. 

Veneno li Censori in contraditorìo con li Avo- 
gadori, quali voleno metere una parte in Pregadi 
zerca il loro sentar per veder non si parli a li ele- 
tionarii, et li Avogadori dicevano non la poter dar. 
fior per la Signoria fo termina, a bosoli e balote, 
potesseno nieter : 4 et 1. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato do Coosieri 122 
di Veniexia, di Osso Duro, sier Andrea Trivixan el 
cavalier, savio dil Consejo, qu. sier Toma procura- 
tor ; di San Polo, sier Alvise Contarini, fo consier, 
qu. sier Andrea Caschi, da sier Marco Miniò, é am- 
basador a Roma, con titolo, fo .savio dil Consejo, di 
molte balote et in scurtinio et in Gran Consejo. Et 
certe voxe non passò. Podestà el capitanio a Felire, 
Camerlengo di comun et Provedador sora i conti ; 
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tamen in (utU ì lochi fo tolti homeni che meri- 
tavano. 

Fu posto, per li Consieri, dar licenlia a sier Bai- 
dissera da Canal podestà di San Lorenzo, che 'I 
possi venir in questa terra per zorni 15. Fu presa : 
8-25, 89, 3. 

A di 30, ÌA matina, vene in Colegio, per pa- 
lazo dil Doxe, poi terza, il reverendissimo cardinal 
Grimani, qual sento di sora il Doxe su una altra ca- 
riega, et era li Cai dil Consejo di X, e li altri tutti 
andono fuora, et parloe zereha la contrìbution dil 
Friul eie., dicendo le sue raxon. Et hinc inde par- 
lato, fu remessa a consultar a i Savii. 

DaConstantinopoli, fo letere di mercadanti^ 
partieular^ di 15 Octubrio ; et Io ne vidi una di 
sier Hironimo Loredan qt4, sier Marco a sier 
Alvixe Capelo qu, sier Hironimo scrita per 
enigma. Come il Signor turco in Andernopoli era 
amatalo, et che di V armala per questo anno si era 
seguri, perchè i*é mal conditionata. Questo instesso 
aviso è in sier Lorenzo Falier e fradelli qu. sier 
Toma. 

Da poi disnar, fo Consejo di X simpliee. Feno li 
Cai per Dezembrio : sier Francesco Foscari, sier Ba- 
lista Erizo, sier Michiel da Leze. /few, do secretarii 
ordinarti in loco di Alberto Tealdini e Zuan Piero 
Fieravante, a cui Dio perdoni. Rimase Hironimo da 
Canal, è secretano in Franza con Torator, e Anzolo 
Sanxon, per esser di bona fameglia, e suo fradello 
Leonardo eiiam è di ordinarti. Doveano far due 
extraordinarii, ma non aveno tempo. 

Item, preseno che Alexandro Capella, fo fiol di 
mfssier Phebus, fo canzelier grando, qual è a la Can- 
zelarìa, et ha ducati ... di salario, che Y habi il pri- 
mo oflcio a Padoa vacante che lucra, qual auto, cessi 
la canzelaria, alenlo li piace star a Padoa. 

153 Exemplum ìiiterarum Uhistrissimi Domimi 

ad Maximilianum CtBsarem. 

Serenissimo et excellentissimo domino, domino 
Maximiliano divina favente clemenlia elccto Romano- 
rum Imperatori semper Augusto, ac Auslriae, Bur- 
gimdiae eie. Duci illustrissimo, I^eonardus Laureda- 
niis Dei gralia Dux Veneliarum eie. commendationem 
et prosperorum successuum incrementa. Semper ea 
fuit mens et animus noster lotiusque Status nostri, 
ut nihii magis cogitaverimus quam cunctis noslram 
ostendeire devotionem erga sacram Ca>saream Maje- 
statem vestram, per omnem occasiouem quae nobis 
scse obtulisset, siculi jugilcr fecimus cum sacratissi- 



mo parente alìisque serenissimis progenitoribus Gel- 
siludinis Vestrse. Quum autem miper ex insula no- 
stra Cretas ad nos delati fuerint quidam blcnnei, 
arbitrati sumus convenire observuoli» nosins ali- 
quot destinare Cesare» Maiestati vestrte, quam ho- 
iusmodi avi bus uli solere accepinius quando a auis 
arduis curìs gravibusque negociis expedita, anioios 
suus, ut decet, relaxandus est. Mittimus igitur ad 
eamdem per Michaelem Grectim prosentem exhi* 
bitorem sacros falcones ^0, quos ea sosdpere di- 
gnabilur prò suo, innata bollitale alque mansuetu- 
dine, et cum hac munerìs exiguilate nequaquaoi 
melietur summam noslram propeiisitalem devotis- 
simumque universa hujus Reipubiioe cultura, qui 
i^rle ejusmodi est, ut ncque major, neque ferven- 
lior desiderari posset erga sacratissiroam Cassaream 
vestram Majestalem, quam sospilem et iucolumoiD 
diutissime conservari eliam oplamus. 

Data in nostro Ducali palatìo, die 39 Novenibris, 
indiclione septìma, 1518. 

Et la risposta si ave di la dita letera é notada qui 
avanti al tempo la vene; la qual è la segonda letera 
ne babbi scrito V Imperador electo da poi le triere 
fate. La prinia fu, si disse, alcuni danari a conto di 
ducati 95 milia se li dia dar a uno .... 

Dil mexe di Detembrio 1518. l 

A dì primo Dezembrio. Hesseodo ussiti tre 
Consieri di la banca, sier Piero Capello, sier Luca 
Trun et sier Francesco Bragadin, quali introno da 
basso, et in suo loco inlroe : sier Alvise di Prioli et 
sier Piero Landò, vestiti di negro et non phl stali 
Consieri. Mancò a inlrar sier Piero Querini, qual 
etiam ha coroto per la morte dil Gol, et introe poi 
a di % Et Cai di XL : sier Hironimo Uradenigo qu. 
sier Ferigo, sier Bernardin Miani qu. sier Polo An- 
tonio con mantello per la morte dil padre, et sier 
Nicolò Arimondo di sier Piero. Et il Gradenigo era 
vestito di berelin a la bancha. 

Di Padoa, fo letere di sier Marco Antonio 
Loredan capitanio. Sì duol di la deliberation dil 
Senato di averli tolto certi danari depulali a quella 
fabrica per mandar a le fabriche di Corfii, dicendo 
si resta di far la più bella opera che sia in altra q\^. 
Et sopra questo scrive longo. 

Di Trevixo, di sier Francesco Mocenigo pò» 
desta et capitanio. Zerca quelle fabriche, et va se- 
quendo, hessendo sii belli tempi, dove si poi lavorar. 

(1) La carta 123 ' è bianca. 
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Di Lonigo, di sier Zaearia Trivixan pode- 
stà. Di certa sua arma con san Marco fata depcnzer 
in la tozà, qual é sti spegazada, e il san Marco da- 
toli bnzade eie, et scrire a li Cai di X di questo ; 
unde fu termina con il Consejo di X darli laia a 
quelli sono sfati. 

Po terminalo che ozi, poi disnar, sier Andrea 
Trivixan el cavalier, et sier Marin Zorzi dolor, sa- 
vii dil Consejo, vadino a Muran dal reverendissimo 
cardinal Grìmani a parlar zerca li danari per il ca- 
stello di Udene, et dirli la deliberalion dil Colegio, 
pregando soa signoria vogli pagar ; e cussi andono. 
Da poi disnar, fo Colegio di Savii. Introno di Cai 
di X questa matina solum sier Francesco Foscari, 
perdié sier Balista Erizo et sier Michiel da Leze, 
electi 80i oolega, sono amaiali; et sier Batista Erizo 
ìnlroe il zorno sequente. 

Adido, Ia matina, vene un corier di Rama 
con ìetere di Voraior nostro sier Marco Minio, 
di aSeUn^ Novembrio, Scrive, come de 11 è ìetere 
di Hongaria al Papa di fra' Nicolò, di primo 
Novembrio, per le qual advisa il disolver dil con- 
vento e di le constitntione Tate, si cerca li beni erano 
sta alienati dil regno, come il consiglio Tato per il 
governo di quel regno, et non voleno che prelati 
babino tanti beneficii. Circa la incursione Talta per 
torchi, non pare sia st& cussi grande come scrive la 
Cesarea Maestà, tamen corseno fin a 15 miglia vi- 
cino a Bazia ; di qual turchi per hongari é sta ama- 
zati, dicono, 30, et 30 Tati presoni; et la cita di Giaza 
la tengono per persa, perché non V hanno socorsa. 
La incursione di Croatia li a Roma si lien sia slii Beta 
da r Imperador per aver danari dal Papa ; tamen 
potria esser la malignità di le persone facesseno fare 
simel judicii. De qui é venuto uno nonlio di esso 
Imperador, si dice, per domandar danari ; tien nulla 
otegniri. De Ingalterra, per teiere di 5, il Gran zam- 
berlan veniva in Franza per oratore con cavali 600 
e alcuni altri oratori. Si dovea Tare la reslitutione di 
Tomai et roeter ordine al convento ; le qual cose 
sono di grande importantia. Scrive, é morta li a Ro- 
ma madama Vaneza, fu di papa Alexaudro e madre 
dil duca Valentino e di la duchessa niadama Lugre- 
eìa di Ferara che vive, et questa matina è slata se- 
puKa molto honoratamente. Itefn, è sta trovati de 
H danari dil banco di Lorenzo di Taxi, che scampò, i 
qual havea deposita apresso diverse persone ducali 
($000, et si tien ancora si bavera per bona summa, e 
si erede le cose si conzerà, che sarà poco danno. Lui 
è in dno castelo miglia U lontano di Orsini nominato 
Vicoaro, et bavera salvoconduto dil Papa. Et la 



causa dil suo falir, per quanto si dice, e sUto Piero 
Andrea di Taxi, ch*é qui a Venecia, qual ha intacato 
Lorenzo predito di ducati 14 milia, et ogni zorno li 
andava tolendo il credito, per modo che lui ha Tato 
questa pacia pensando con questo mezo intacar dito 
Piero Andrea, et si bavera minati tutti. 

Et per le publice scrive come, a di . . . Torator 
dil re di Poiana, episcopo Plocense, fece una oratione 
al Papa in Concistorio publico, exortandolo contra 
infedeli, maxime turchi, qual fo molto docta et fece 
comover tutti dicendo li pericoli di la chrislianila. Il 
Papa li rispose saria con li reverendissimi Cardinali 
soi frateli et li farla risposta. Item, scrive coloquii 
auti col Papa, che voria la Signoria li fesse vendeda 
di sali di Cypro per darli lui a Milan eie, e cussi li 
ha parlato il reverendo Medici, ut in litteris, Item, 
scrive zerca le possession di Ravena. 

In le ìetere di 26, scrite in la Signoria è que- 
sto aviso. Come erano ìetere dil cardinal Sedu- 
nense vechie, di 22 dil passato, e dil suo secre- 
tario, di 20, qual esso Orator V ha viste. Come il 
I re Catholìco, madama Mar^'^arita et don Ferendo 
mandavano uno loro orator a* elvetii ; et come ha 
dito uno fradello di Agustin Semenza zonto a Roma, 
esso orator a li 22 era zonto a la corte di la Cesarea 
Maestà, et vien poi a essi elvetii; si dice porta danari 
per acordarli con loro. Et par, in la confederation 
fata Ira il Chrislianissimo re e il re d* Ingaltera é 125 
questo capitolo, niun di loro debano tuor sguizarì, 
imo esserli contrarii per tuorli la reputatione. Et il 
nonlio dil Ponlifice, che andò da' sguizari per for- 
mar processi contra domino Antonio Pulzi, che ora 
è vescovo di Pistoia, fo orator dil Papa a* sguizari, 
par ritorni a Roma con li processi formati. Unum 
est, dito cardinale è privo dil vescoado Sedunense; 
et dito Pulzi fé* la senlentia in suo favor, et dito 
Cardinal non ha ìutrada et sta mal eie. Scrive dito 
Orator, aver dito al Papa et al cardinal Medici la 
provision fata per la Signoria nostra zerca li frati di 
Lonigo etc. ; si tieneuo salisfati. Scrive, lo episcopo 
di Ossero, domino . . ., prega la Signoria voy averlo 
per ricomandà zerctia V intrade dil suo vescoado, 
qual è inquielado da pre* Chimeuto di Lalio, et la 
Signoria voy scriver a quel rector h) sua recoman- 
dalione etc. 

Dil dito, di 27. Come ha ricevuto per Lorenzo 
Malcontento corier teiere di 18, con il capitolo di 
Ìetere di T orator in Hongaria. È stato dal Papa, li 
comunicò. Soa Santità li disse aver Ìetere dil suo 
fra Nicolò di Hongaria, di primo, e scriverli quanto 
era sta concluso in la dieta dil governo dil regno eie; 
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ei dM li preliti dod babioo teoU beoefidit et quelli 
li bamio piA dil dover li sano loHi, e di questo man- 
denuio onlori «1 Papa per la ooDOrmatioiie ; et che 
ii beni dil r^gno siano reslituidi asignando a li cre- 
ditori, et quelli li hanno, certo modo di la satisGilio- 
ne e(c. Scrive, la cossa di Croatia fo che là zomi 15 
il Papa fo ricbieslo, per nome di V Imperador, du- 
cali 5000 per Tar provision contra turchi, et per 
questo si tien 1* Imperador babbi aniplii la nova. É 
zonto qui uno domino Arlusio oralor di V Impera- 
dor, qual portò dite nove. E lelere di Croatia, che 
scrisse per le altre, par voglii dil Ripa ducati 15 mi- 
lia; tome» il Papa ha bisogno di danari eie. Scrive, 
jusla le letere di 4, aver olenuto dal Papa fci indul- 
gentia per la Pielà |ier queste feste di Nadal et Do- 
meocga de V Olivo. Scrìve esser letere di Anglia^ 
di 5. Zonti sarano U oratori di quel Re in Pranza, 
si lari la restitution di Tomai, et a la primavera 
melenno ordine di abocarsi insieme. Item^ scrive 
il modo si trovi l' babi danari per li oorieri e per lui. 
Di yàpoli^ di Lumurdo Anselmo consolo. 
Di quelle oocorentie. 
^*^6** ^ A J. La matioa, non fo nulla da conto. 

Ut poi disnar, fo Colegio di Savii a dar au- 
dieolia. 

Adiéyfo letere di Dranza, di VOrator Wh 
stro, date a Fùris a dì 20 Nooembrio. Come, 
poi le ultime di 13, ricevete 4 letere nostre, di 3, 
3, 4, 6. Ozi é stato dal Re, che prima non ha po- 
tuto. Eri Soa Uaesti fé* una honorata e pomposa 
iiUrata in questa terra, perchè cussi ha vohito Soa 
Maesti. Hor comunicò a Soa Maestà la fuga voleva 
far il conte Christoforo Frangipani. Soa Maestà disse 
ha iato beo a fario ben custodir. Et scrive quelli de 
li, venuto el fusse, voleva sub fide lassarlo in liber- 
tà per cootracambiarlo con il maraschal di Navara, 
ch*é preson in Spagna. EV>i disse é bon la Signoria 
lo mandi a monsignor di Lutrech a Milan, qual lo 
t^iri preson eie. Poi li comuuicò esso Oralor le 
letere dil contento a auto la Signoria nostra di ogni 
soa feUciti etc; e di li avisi dati per Soa Maestà. Disse 
Tamor é tra nui richiede cussi, et é sta causa di la 
pace seguita in la christianità. Et poi esso Oralor 
iotrò in le ville dil Friul, et di le insolentie (anno 
quelli di Marano, mostrandoli le lelere di retori di 
Vicenza e di Udeue; et dispiaque mollo a Soa Mae- 
stà udir tal eosse, dicendoli parlasse con monsignor 
Gran maestro, qual é instruto di questo. Et cussi 
esso Oralor li parloe, qual li disse fusse con Ruber- 
ai La cmrim iS' * luna. 



tei per fiur le letere a ronlor dfl He ìa AlawMUpa e 
ai Philingier, e (arasi l'oralor dil r» GalhoKeQ^ èqa, 
etiam lui scriverl. Quanto a repKrar bliten a Po- 
rator dil Christianìssimo, èqui, vadi a VeniM. 
ve sa certo il Re aver aerilo ; et ha dal 
Caroldo dil recever. Item, quanto a la 
xani con il bastardo di la Cieta, non poi br nilh per 
non esser ancora venuto a la corte, mno é inMialD e 
con perìcolo di la vita. Scrive, il CbritliinMrime n 
averli dito li oratori dil re di Anglia easer 
il mar, e fin 15 over 30 zomi sarano qui. Si 
ra di honorarii grandemente e le slanzie, e zi wmr 
zeno li principi. Et havendo inteso il Re il dna di 
Ferara vien da Soa Maestà, i mandalo il secraUrin 
dil suo oralor a solicitar vengp presto, «eciò d m 
trovi a questa intrala. Et a Soa Maestà esM Onlar 
nostro li disse quanto era sta delibefi nrci dilo 
Duca per amor di Soa Maestà. Li piaoquo e rin^lia 
la Signoria di bon core. El signor Zuaii JaoMBO è 
restalo da driedo amalato di brusor di orna tam li- 
bre, siche è in qualche pericolo, m 
medico. El conte Alexandro Triola el ro 
Santo Antonio soi nepoti, et moosignor di 
vale tuli tre sono stati dal Re, pregandolo voy 
resolutione di esso signor Zuan JacooM, qml bmì è 
potuto aver audieutia da Soa Maestà. Gnnapida, scri- 
ve si fazi il suo successor et sia presto eipidito, aB& 
possi vegnir a repatriar. 

Di Milan, di Zuan Jaeomo CargUo jeo» 
torio, di primo. Come ha ricevuto IO euileli é 
moscatello, over barili, et monsignor di Lulredi i» 
gratia la Signoria, e quelli vanno in Fratti é ala 
expeditì. Monsignor di Santa Golombn é 
avanti e la malvasia li va driedo, aeeiò siano a 
pò per r intrada di oratori anglici. Voleno hoiiomi 
a la italiana, e monsignor il Visconte sarà il soalen 
eie. E questi di Milan dicono il Re voi spender caai 
ii loro danari per il taion voleno pi^wk Scrive» 1 
signor Thodaro Triuki, govemador nostra, i lefaf 
di monsignor Santo Antonio, di FrammL O^ 
me el signor Zuan Jaeomo era restato a 
amalato. Il qual Govemador va do voHe al 
monsignor di Lutrech e ragionano 
signor marchese di Vegevene ano aenero^ é 
con segurlà data di non si partir, né andttH 
sguizari, né in le terre di la Signoria nostra. B 
LoJorico Boromeo, adunato el suo mobele, è ad- 
dato da* sguizari et sta Monsignor dì LntfBch 

ha scrito al Christianissimo, si 1 voi eoofbdhi li so* 
beni di Zenoa. É uno aviso il Catholico re OMHkr 
3U0 milia ducali in Aleniagna per farsi Re dì ro- 
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ifiMii, et ne é fetere K a Mibn di 30 milia ia Fran- 
cesco d'Ada. 

Dì Angìia, di sier Sebastian Justinian el 
camUier i^atar nostro^ date a Lambì apresso 
Londra^ a dì 9 Novembrio. Scrive come é sta 
aòiàlalo, el eussi il cardinal Eboracense, per il che 
iipQ ba. potuto negociar. Ave le letere con li a visi di 
turchi t di Hoogaria, quale conuinicò al Re. Soa 
Maestà eon monstrò far mollo conto, come se li 
liavesse ditto nove de India. L*orator yspano ozi 
do¥ea partir. L'ba visitato. Dice lui bu importunato 
la lieeotìa; iamen è perché il Catholico re non si 
eonteula di Tacordo fato con Pranza. Li oratori vano 
il re Chrislianisaimo, hanno tolto licentia dal Re et 
.ori ptrteno; vanno con pompa regia. Scrive, di la 
mtleria di vini ikhi ha potuto parlar col Cardinal. 
JUm, le galle nostre erano in Fiandra, hanno auto 
eerto garbuio e nova imposition di ducati 500 per 
gidia, reduta in ducati ^00, solo pretesto di certo 
porto ete», sicome la Signoria sarà avisata ; iamen 
ba inteso mercadanti non hanno scrito al Gapitanio 
di le galle. Scrive, ha inleso il caso dil suo succes- 
lor. 8i dttol. Suplioa li sia dato licentia acciò possi 
vmwt a repatriar per esser 46 mexi è fuora, adeo 
mtk pia di 4 anni quando il tornerà, e dubita da li 
sei lon esser conosuto. 
27 JKsier Vieenso Zantani viceeapHanio di le 
galie di Fiandra, date in Anversa a dì 7 No- 
vembrio. Come, a di S8 dil passato ricevete qualro 
Jslare di ia Signoria nostra ; prima di la conflrma- 
iioQ soa fata col Senato, ringralia etc. E visto do le- 
tere sente al suo precessor zerca il pagar di le zur- 
me, evìsa quelli hanno voluto ducali, né li é sia pos- 
sibele Isir altramente, e cussi veraoo in Anlona ; hi- 
spgBft a questo la Signoria nostra fazi provision etc. 
iscrive, eoi Conscijo di XII aver fato patron di la sua 
^ia sier Nicolò DolGn qu. sier Bernardo, era no- 
Jbeie di dita galia, et lui eserciterà V oficio dil capi- 
ISDìo di quelle galie, dieendo < si ben soo povero di 
haver, son ricbo di fede e di bon voler >. Dice e si 
scusa la longeza di esser sia tanto in quel porlo e li 
io Fiandra, prima di certa imposition é sia posta 
fsrqoeUi daeieri a le galie inconsueta, volendo si 
fep dtaMi 500 per galia ; unde parlò ai Itorgoma- 
Jlio doieodosi etc. Li disseno tutti doveva pagare 
per la mercadautia, exceplo quelle di le zurme^ ch'é 
quanto poteva portar adosso uno homo di peso. E 
hii dolendosi nostri mai aver pagalo, et li privilegii 
si ha; qual volse vederli. Scrive, poi mandò sier An- 
tonio Contarini di sier Ferigo patron per tratar que- 
ste cDSsa, qual, conlra il suo voler, conzò in ducati 



300 per giilia; per il che bisogna pagarli et aspeta li 
danari. Per tanto aricorda non si mandi più galie 
in Anversa. Avisa etiam, le galie erano guaste per il 
star tanto, et maxime la soa che era nova ; per il 
che abisogna conzarle eie. ; siche solicilerà spazarsi 
presto di quel maledeto viazo. Scrive, le robe, fo dil 
magniGco suo precessor defunto, ha governato etc. 

Di Verona, di sier Andrea Magno podestà 
e sier Daniel Renier capitanio, di primo. Come 
a di 19 scrisseno al reverendo epìscopo di Trento, 
r orator dil re Chrislianissimo e di la Signoria no- 
stra esser preparati, né si aspeta altro che quelli di 
la Cesarea Maestà che vengino ; per il che esso E|N' 
scopo li ha mandalo una letera, qual manda inclusa, 
et e data in Trento, in el castello di Bon Gonscjo, a 
di 39 Novembrio. Come ha inteso la sua letera, e 
che r Imperador havia lecto do oratori, uno apresso 
di lui, Taltro un poco lontan, i quali per urgentissi- 
me cause hanno refudato, e tien certissimo la Cesa- 
rea Maestà aceterà tal loro scusa, e farà eletion di 
altri. E cussi ba scrito a Soa Maesti, e come sanino 
zouti, avisera o quanto averà da Soa Maestà. 

Da poi disnar, fo Pregadi per expedir la materia 
di le ripresaie et far Orator in Franza. 

Di Hongaria, fo ìeio le letere di sier Alvi- 127 ' 
se Bon el dolor orator nostro, date a Buda a 
dì 9 Novembrio, qual lo lete a di . . . nel Consejo 
di X. Scrive, a di 5 zonse il Re li, et hessendo am- 
malato, non potè andar a far la comunicatione di le 
le letere con li sumarii, et mandò il suo secretarlo, 
et comunicò diti a visi. Soa Maestà ringratiò, pregan- 
do la Signoria continui avisarli nove di turchi. Scri- 
ve aver inleso da uno, che la letera vene in la dieta 
dil Signor turco, di la pace, é data a di t3 Setem- 
brio in Andernopoli, e che *l mandava uno orator 
per questo, qtial é in camino, resta amalato, ei man- 
dò le letere avanti ; el il Signor turco par voy la pace 
con questo regno. E li scrive di la \itoria aula in 
Sona, et é contento far la pace eie. E T orator di 
questo regno stato reteoub da esso Signor turco, 
par sia sia fato venir a la Porta e faloli bona ciera, 
et ha inteso voi far la pace con li capitoli fo trati 
za anni quattro, et sarà nomina la Signoria nostra 
in quelli. É sta risposto al dito Signor turco, voleno 
il parer di la Cesarea Maestà et dil Papa, e poi li ri- 
spooderano. Et quel fra' Nicolò oontio dil Papa, 
par in la dieta non babbi oferto socorso si non di 
parole. Hanno dato SOOO cavali al ban di Croatia 
per difendersi contra turchi e dar socorso a Jayea ; 
el qual e paciGcato con li signori dil regno. Li ora- 
tori cesarei veoeno, è stati es^pediti con dirli si inan- 
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deli, per oratori, a dir a la Cesarea ìbesU il loro 
voler; qual non voleno alguo non siano di la na- 
ilon hu^ra al governo di quel regno. Scrive, In 
Croatia é sii presi 950 cavali di turchi. Il Re à 'uto 
la cavalaria dil Monton di 1* oro dal Cathoiico re, e 
la coladena, qual à aceptada e promesso zurar li ca- 
pitoli come sarà in età perfela. Scrive e siiplica sia 
expedito il suo successor, overo darii licenlia di re- 
|ialriar. 

Di Roma, Pranza, Anglia, Milau et Verona fo 
leto le letere. 

Dì fra" Gabriel vicario zeneral di lardine 
di Santo Agustin, date a Roma a dì 20, Come 
ba inteso il don fato a li frali di San Stefano per far 
il capitolo. Riogratia et si oferìsse. 

Fu posto prima, per li Consieri, perlongar la 
terza volta il salvoconduto fu fato a li heriedi di 
Piero Corboli cbe faille, quali hanno fato intender 
non haver potuto venir per esser sia occupati in sal- 
dar fiorentini eie. Etiam li sia fato salvoconduto 
per cose criminal, ut in parte : il^, IO, "2. 
198 Fu posto, per i Savii dil Consejo e Tera ferma 
e sier Zuan Francesco Mozeuigo savio ai Ordeni, 
atento la materia di le ripresale, come apar per te- 
iere di r Orator nostro in Spagna, da matina sia 
electo uno secretano qual vadi a Napoli per questo 
eflEecto, e sia scrito a TÓrator in Spagna vedi di con- 
zar questa oossa, ut in parte. 

Et andò in renga sier Fantin Zorzi savio ai Or- 
deni, e fé' un bellissimo exordio, dicendo poi non è 
di opinion mandar secretarlo per non aver pratica; 
ma voi sia eleclo, per U mercadanti con li Proveditori 
di comun, uno, qual sia aprobato in Culegio, habi 
ducati 60 al mese per spexe, \'adl a Napoli e poi in 
Spagna, eia Signoria dagt li danari, da esser poi re- 
fota di quel si recupererà, ut in parte. Qual venuto 
zoso, fé* lezer la parte soa e di sier Piero Morexini, 
sier Zuan Batista da Pexaro et sier Gabriel Beneto 
soi compagni. Li andò a risponder sier Marin Zorzi 
dolor savio dil Consejo, dicendo é cosa dil publìco, 
bisogna mandar un pratico, e che '1 vadi in Spagna. 
Li rispose sier Zuan Francesco Mocenigo predito. 
Andò le parte : 3 non sincere, 3 di no, 45 di Savii 
ai Ordeni, 198 di Savii dil Consejo, Terra ferma et 
uno di Ordeni, e questa fu presa. 

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL e Savii, scri- 
ver a r Orator nostro in corte e successor, hessendo 
per venir de li il reverendo domino Hironiroo Bar- 
barigo protbonolario et primocerio di San Marco, 
voy parlar al Pontifice riconuiudandolo a darli be- 
nefidi etc., ut in parte^ laudando la persona e fa- 




meja sua, ei quoUeMCumque teadera, 9 poni scri- 
ver in conformità etc. Ave b letera ohì ohi mi* 
cera, 99 di no, 143 di «; voi haver i qnlio qiÉBlL 
Iterum: 6 non sincere, 33 di ao^ 1S7 di ai ; 
captum. 

Fu posto, per sier Zorzi Pixani dolor, cmKer,^ 
sier Zorzi Corner el cavalier, procurator, sier Nkolòi^ 
Bernardo savii dil Consejo, sier JusUnìan 
sier Piero Contarini savii a Terra ferma, elenr 
presenti orator al Cliristianissinio re in loco di 
Antonio Juslinian dolor, qual per pid sue letere 
plica sia electo il successor, con ducati IM il 
per spexer et cavali 10, con pena ducali 500, 
esser tolto di ogni loco e o6cio, e partir si 
quando et con quella commission parerà i 
Consejo. A rincontro, sier Andrea Trivixao el cwra- 
lier, sier Marin Zorzi dolor savii dil Gonsqo, 
Zuan da Canal, sier Marco Foscari savii i Terra fnr— 
ma, tol la parte cou questo sta electo sena pena. 
Andò le parte : 8 non sincere, 70 dil Trivinn e iHfi 
nominadi, 100 dil Pixani e altri di far eoo pena, e 
questa fu presa. 

Fif posto, per sier Alvise di Pridi e sier Hirooi- 
mo da cha' da Pexaro provedadori son rAneoal, 
atento sia in la caxa una sala di ardùbosi et noo da U 
quelli governa, però per li Provedadori e Rilrooi aia 
electo uno sorastante con ducali 4 al meie. Et aean 
contradir non fu presa. Ave . . . non sineere, 54 di 
si, 103 di no. « 

Et sier Vetor Ifichiet e sier Moisé Veoier cen- 
sori andono a la Signoria per voler meler aoa so* 
parte. A rincontro, sier Gabriel Venier e sier Bnwto 
Zorzi avogadori andono a la Signoria, dicendo 
poter meterla atento hanno intromesso la 
tion fé' li Consieri 3 ussidi et 3 presenti a bosoi et 
balote 4, et una che poteseno ineter dita parte» d 
la voleno menar doman a Gran Gonsiìo; qoal m- 
Iromission stanle, non poleno roeter parte. Fc 
gran contrasto, ei la Signoria terminò che lì 
dori usaseno l'auctorilà dil magistrato suo, e imni h 
meseno. 



Fu fato scurtinio di Orator al Chri9tìmì 

re, qual è questo. Rimase sier Ahim Qtm^ 
denigo, qual chiafnato a la Signorim Mae 
rispeto. 



Scurtinio di Orator al 
150 con pena. 

Sier Marco Foscari, el savio a Terra 
ferma, qu. sier Zuane .... 



re 
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Sìer Gisparo Ck)nUrini, el proveda- 

dor soni la camera d' impreslidi •41.111 
f Sier Alvise Gradeuigo, el govertiador 
di r iulrade, qu. sìer Domenego 

cavalier 94. 80 

Sier Velor Capello, fo syoico e prò- 
vedador di Terra Ternia, qu. sier 

Andrea 10.U7 

Sier Nicolò Salamon, fo avogador di 

Gomuiì, di sier Michicl . . . 53.1 15 
Sier Francesco Morexini el dolor, 

qu. sier Gabriel 20. Ul 

Sìer Zorzi Pixani dolor el cavalier, 

savio dìl Consejo G3.101 

Sier Andrea Foscolo, fo savio a Terra 

ferma) qu. sier Marco . . . . 44.119 
Sier Sanie Moro el dolor, To di Pre- 

gKliy qu. sier Marin .... 34.143 
Sier Nicolò Bernardo, savio dil Con- 

squ, qu. sier Piero 61.10*2 

Sier Alvise Moxenigo el cavalier, fo 

ambasador in Pranza .... 55.1 06 
Sier Lunardo Emo, fo consier, qu. 

sier Zuan cavalier 79. 88 

Sier Fiero da cha* da Pexaro, fo cao 

dil Consejo di X, qu. sier Nicolò 70. 91 
MuD. Sier Andrea Trivixau el cavalier, sa- 
vio dil Consejo, qu. sier Toma 
procuraior, zura consier . . .<.... 
lloD. Sier Luca Trun, fo savio dil Consejo, 
qu. sier .\nlonio, per esser con- 
sier da baso 
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Exemplum. 129 

Die 28 Navmbris 1518. 

Audita controversia cuui Serenissimo Principe el 
Illustrissimo Dominio vertente inler dominosCcn- 
sores el Advocalores ex altera, utrum ipsi domini 
Ceusorcs habercnl auctorilalem ponendi parlem el 
parles in Malori Consilio, posilum fuil inler domi- 
nos Consiliarios ci caplum quod sic, el fiierunl: 4, 
1,0. 

El illieo ipsi domini Advocalores comunis inlro- 
miserunl suprascriptam terminalionem rationibus 
el causis loco et tempore dicendis, mandanles dieta 
intromissione stante nihil ullerius innovari debere. 

Die 4 Decenibris. 

Che havendo li signori Avogadori di Comun in- 
tromesso la opinion di signori Consìeri, che hanno 
terminado che i signori Censori habino auctorilà di 
poter meler una sua |)arte nel Mazor Consejo, el è 
solum zorni sei fu facta la intromission predilla, la 
quul stante ditti signori Avogadori alegunodicli si- 
gnor Censori non poter meter la predila parie; però 
sia dechiurido se, stante dilla inlrumissiun, predilli 
Censori possano meter parte o non liu che non passi 
el mexe di la intromission: quod Censorcs possine 

ponere suprascriptam partem stante intromis- 
sione: 2, de non 4. 



In questo Pr^adi, li do Censori andono dal Prin- 
cipe el Signoria per voler meler una parte zercha 
rimoversi dì dove sentano in Gran Consejo el andar 
a sentar dove vorano, justa quello terminò la Si- 
gnoria poteaseno meter. £ a riiHX)ntro, sier Gabriel 
Venier e sier Benelo Zorzi avogadori di Comun, 
andoDo a la Signoria a dir loro haveano intromesso 
questa lemenation et la voleano menar in Gran 
CoQsqo, e stante la intromission soa, non si poteva 
innovar alcuna cossa. Hor erano mutali tre Consieri 
di qùdli terminono, et fo batoli e preso, per 4 bà- 
lote» che stante la intromission loro nulla ivotesseno 
ineter, et do balote fo per loro Censori : siche ha- 
veno padenUa. 

lo questa matina, fo cavalo il quinto di scrili a 
k pmova di Santa Barbara per venir a Consejo, el 
ne rimase 34, tra i qual uno era morto. 

/ DiaHi di M. Sanuto. - Tom, IIVL 



A di 5, Domenega, la matina fo Mere di *^^* 
sier Lcusaro Mocenigo luogotenente in la Pa- 
tria di Friul. Avisa come quelli di Maran voleno 
far certa via \ìer andar a Gradisca per condur mer- 
cantie con danno di dacii di la Patria ; e che uno 
certo Albanese palron di barca, qual fo quello con- 
duse via li presoni scampono todeschi e fo bandi- 
zalo per il Consejo di X, è causa di questo eie. 

Da poi dìsiiar, fo Gran Consejo. Fato Capitanio 
a Padoa sier Piero Landò el consier, qual vene do- 
pio, el ave balote 868, 511 ; sier Domenego Conta- 
rini, fo capitanio a Padoa, 586, 708 ; sier Antonio 
Morexini, el consier, 498, 875. Fato elelion di Po- 
destà e capitanio a Feltre el di un Camerléngo di 
Comun, el niun non passoe. 

Vene a Consejo uno di rimasti a la balola cri, 
vestito da soldato con bareta di scarlalo, ciré sier 
Zuan da Canal qu. sier Polo, (|ual é a soldo ani 

(1) La carta 139* è lianca 
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Mablesfa Baion, et sier Lodovici) Balagia etiafn 
fnieìo dil Cola(eral, vìen a Consejo veslilo da sol- 
dato. Ikm, quando sono qui, sier Alcxandro Dona- 
do di sier Piero, e( sier Zaearia Gixi qu. sier Anzolo, 
sier Bernardin Orio el cavalier, et sier Hironimo Mi- 
chiel qn. sier Nicolò, i quali ludi fanno lo esercilio 
dì le arme e vesteno a la foresf iera. 

Adì6,fo San Nicolò. Il Prìncipe si fé' poHar 
a la messa in la sua capella di San Nicolò, justa il 
solilo, e quello e ubiigalo di far. Vi fu la Signoria et 
il Colqiio, Avogadorì et Cai, et poi si reduse in Co- 
iegio; ma non fo nulla di far nota. 

Da poi disnar, fo Colegio di Sa vii per dar au- 
dienfia. 

É da saper: en fo principiato a meter in li ca- 
pelli dil (rnn Consejo balote dorade et inarzentade 
tutte piene et roazize, che prima erano vuode ; siche 
non maocberano come prima feva le altre : é tutte 
di una misura. 

lo qu^ zomi, sier Lunardo Michiei, fo capita- 
Dio a Zara, qual andò frate a Santa Maria di Grada 
et poi ussi e vene a Gonseio, come ho scripto di so- 
pri, vadeodosi in gran povertà d vedendo non aver 
modo di viver, o altra fantasia, ddilieri) non star piò 
m questa terra, considerando non esser per avere 
aleon sufragio, et do soi (ioli, sier Andrea e sier 
PranceBoo, eh' é zenlilissnne creature, non il voler 
tedér, ni voler radi a star con loro ; et cussi con 
gran maledition date ai fioli si parli et andò via. 
Dovt si aodme disK ad alcuni soi non vofeva niun 
el sapesse : di questo ne ho fato memoria. 

In questo mese et anno che siamo, in 1* inver- 
nata va bellissimi tempi, non fredi, ni pioze come 
soleva esser ; si porta dossi. Et é tempi bellissimi e 
perla cbrisiianità é pace uni versai; etiam tra infi- 
deli non è guera. Dio fazi longamente durar. In la 
terra nostra é assa' case vuode per il gran numero 
di forestieri partidi ; poi molti patridi stanno in 
ISO* villa i galder le loro iotrade e non pgar dacio di 
vin. Le arie fa poco, perché la mercadantia non core, 
li viazi non navega per causa di Portogallo ; poi li 
gran dadi fa danno a la terra. Fenra è venuta bona 
el b faceode assai. Dil Signor turco Sdim, il cui no- 
me Ci tremar il mondo, nulla se ioteode, é in An- 
demopoli; il nostro fiaylo doveva andar li questo 
Odubrio, come scrisse, né da quel tempo in qua si 
ha auto letere da lui. 

In Colegio fo expedito eri li danari per mandar 
Philippo Zamberti scrivan di V Avogaria a Corfd, 
come fu deliberato. Li fo dato ducati 50, parliri eoo 
un gripo come vera tempo. 




Adì7,fo Santo Ambmaso. Offldi noD senta; 
ma si lavora per la terra. Intrò Gio di XL dì sera 
sier Alvise Corner qu. sier Marco, in loeo di sier IO- 
ronimo Gradenigo intra a la Taoh di V iasida. 

Vene in Colegio sier Anzolo Trivixao, fo eapi> 
tanio a Padoa, dolendosi che il Patriarea ooelro 
havia excomunicato e posto polize etc, per non i 
paga certo livello dia aver di la gastiMia di Sao I 
nado, che 1 dia pagar, eh' è zercha duciti 400, e 
auto le sentenlie cootn. E a Tineoolro al dito ci tì- 
cario dil Patriarca, dicendo non si poi Eir attraoien- 

le, non volendo pagar, che esser exeomonìeilo 

Unde lui in colere disse : e f ncago al Palriarcki e 
L^to, > dicendo assa' mal de* preti etr. 

Di BmgOj di $ier Znan C&mer peintà 
eapitanio, di . . . Come, venendo uno eenlaro de 
D di questa terra, e li portava certo Iramesm e w&m 
scatola di ....tronato, se inscofitrd in Ira iMmeiii 
d'arme di la compagnia dil signor Janos norainli ìd 
le letere, quali tolseno il IrasmeaBo, dioeado : e Di 
a quel poltron becfao fotuo di Zuan Gomer die se 
incbagemo », con altre parole obrotnme cooln h 
dignità di chi el rapresentava. 1 qoaK sono feraresi, 
et al tempo di le mostre si vedeno rt endavnio a 
scuoder le taxe. Et manda il dito eavibro i la Si- 
gnoria aedo nari il tutto. El qual fe cliitiiii denlro 
e referl altre parole vergognose disseno de. Rdlp, 
per la Signoria col Colegio, fo sento e hdoa, Vi- 
cenza, Udene eie, dove queHt tali capiliseno lì re- 
teniseno, solo bona custodia li mandesee in qu e sto 
terra, per poterli castigar. 

Fu iato la balotalione dil S ec r e tjrio dia andar a 
Napoli, justa la parte presa, per le represse, che 
iamen fu nula deliberalion ; e rimase Andree di 
Franceschi, qual non voi andar. Tolto Vieeiao CW- 
dolo, cbe fu solo, Alvise Sabadin, Piero Blvin, Ma- 
nn de Mario eie. 

Di Soma fo teiere di VOraior mmtf^, A' 
primo. Come spaza le ielere per uno eorier vìen 
a compagnar uno todesco. Scrive che do eniori di 
^izari erano venuti li per aver li damri di h pen- 
Sion li dia dar ogni anno il P^m, cb*é duciti 90 ah* 
lia, et per fiorini 10 milia ; et eusi lì hmm nuli 
Item, manda li capitoli di la eonfadcnlien ta An* 
glia et Pranza li publid, perché li secn 
non sono sta posti in scritora etc liem, 
di Taxi si trata\*a farli salvooondulo 
questo el signor Renzo di Cere, e a 1* iaeMtoo sì 
tratava reteoirlo per i meco di madama Miei^ tà 
moier dil signor Zuan Zordan OriìiM^ per eimr m 
uno castello di Orsini fuzito, come scrisse. I dna 
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LorauBO di Urbio e la madre a Fiorenza, quali era- 
no amatali, sta bene. 

Fo terminalo far ozi Gran Conscjo per far uno 
Camerlengo di eomun io loco di sier Marco Falier 
à compito^ et non é obi possi far la cassa questo 
mexe» che le lexe non voi uno Camerlengo fazi do* 
mezì II cassa. Et cussi fo fato et quatro volte non à 
piasi Camerlengo di Comun; et etiam ozi, eh* è la 
qviota, non passò. 

Db poi disnar adunca, fo Gran Consojo. Fato Po- 
desia e capitauio a Feltre, che do volle non ha pas* 
salo, sier Andrea Malipiero, fo conte a Zara, qu. 
sier Andrea ; e fu tolto sier Ilironimo d'Avanzago, 
fo provedador sora i Oficii, e fo stridi non si poter 
prevar par esser in contumalia dil dito oficio. Et 
cosai, per la Signoria, visto le lese, maxime una 
parto dil 1506, fo termina dito oGeio havesse conlu- 
mtlia, perché la noo exoeptua alcun oflcio. Tamen, 
sier Marco Malipiero e sier Sigismondo di Cavali, 
haes ond o provedador sora i OQcii, é sta baloladi di 
I¥Bgadi e Zonta, eh* e indirelo contra dita leze. 
iiam, rimase di Pregadi sier Polo di Prioli, fo Cao 
di X per denari, da sier Polo Nani fo podestà e ca- 
pitanio a Trevixo, et sier Bernardin da cliu* Taja- 
piera, fo di la Zonta, qu. sier Nicolò, qual fu prexon 
in Pranza e poi fo elelo, per il Consojo di X, caste' 
lao a Breia e andò, et Ueet è assa* babbi conipilo e 
aadato il successor eleoto per Gran Consejo za uno 
anno, mai el dito é venuto a repatriar. Non passoe 
Camerleogo di comun, e tolti homeni che merita- 
vano rimanir, el Avocato in RiaKo. Rimase di la 
Zonla sier Lorenzo Dandolo, fo ai X Savii, qu. sier 
Aolooio dolor, da sier Francesco Zane, fo di la Zou* 
la per danari, qu. sier Bernardo et altri. 

Fu posto, per li Coosieri e Cai di XL, non era 
sier Piero Querini, una parte che a li reclori electi 
io l'Arzipielago si soleva dar danari di qui per i pa- 
saii li qual noo se li danno più, et nou havendo 
pasaso scforo, é bon siano a la conJition di quelli 
di Y isola nostra di Cypro : però Tanderà parte che 
i§ emkro li reclori che anderano in V Arzipielago 
non li cori tempo al suo inlrar in quelli, non exce- 
dendo però el spacio de mexi quatro, acciò possino 
eoo securi pesazi e comodo suo e di le loro fameglie 
andar; il che non puoi ceder a noaleficio di alcuno, 
SM a a)modo utile et proficuo universal ; e ogni 
parie ebe fuase in contrario sia suspesa etc. Ave 447, 
175, 37; fo strìda presa. 

Nola. Fu posla per sier Marco Zen qu. sier Ba- 
calano el cavalier, qual é eleoto rector a ScbjTos, et 
sier Simon Diedo qu. sier Arseni e li, 



A dì 8, fo la CofècepHon di la Madona 131/ 
qual si varda in questa terra zi pocbo, e si la solenne 
festa maxime ai Frari menori et a San Jacomo di 
rOrìo. Etiam in la Scuola di la Misericordia, h qual 
ha eleclo questa Nostra Dona per la sua festa, el la 
Scuola fu conza excellenlissimamenle. 

La malina, se intese esser zonlo a Lio uno grìpo, 
vien da Ragusi, è zomi U manca, col qual é venuto 
uno ambassador dil Signor turco, qual si sapeva do- 
veva venir per dolersi di danni eie, et era con per- 
sone. ... Col qual vien uno homo dil nostro Baylo, 
et portò letere a la Signoria^ date in Anderno- 
poli adì 18 Octubrio ; et quelle drizate a la Si- 
gnoria é di poco momento, come il sumario scri- 
verò di solo ; ma letere drizate al Consejo di X é di 
sfogii 7 in zifra. 

Et li Cai di X, sier Francesco Foscari e sier Ba- 
tista Erizo, perché il ferzo, sier Michiel da Leze, è 
amalato, veueuo in Colegio, et prima mandono fuora 
i Savii dil Consejo e Terra ferma poi mandali li al- 
tri, e restono con li Consieri, credo, per relenir 
qualche sia per cosse pertinente al suo ofBcio e non 
di Stalo, come, sapendo che, scriverò. 

Et poi lexeno parte di le letere da Constautino- 
poli, el etii^m fo letere de Ingollerà^ di l'Orator 
nostro^ driaate etiam a li Cai di X, spagate per 
fante a posta, date a dì 21 Novembrio^ eh* e 
molto freschissime. Et per \^ pMice %g intese esser 
morta la fiola che la serenissima R^ina in quelli 
zona havia parturita morta, che saria stata secunda 
fiola, con gran cordoglio dil serenissimo Re, Raina 
e tutta la corte, ut in litterie. 

Fu ordinato al masser di le Raxoo vechie man- 
dasse da disnar a Lio a V orator dil Signor turco, 
qual fii fatto smontar in la caxa dil Consejo di X. 
Et cussi li fo mandato vin nuovo, galioe, pan etc. E 
senza fuogo, de che molto si dolse, e mandò a com- 
prar lui malvasia a li castelli; e cussi va li ordeni dil 
Slado nostro. Fo ordinato a li Cai di XL e Savii ai 
ordeni et alcuni zentilhomeni si trovasse per levar- 
lo ozi de li el condurlo a la Zucca, dove nel mezado 
di sier Polo Malipiero fo preparato. 

Da poi disnar aduncha andono a Lio questi pa- 
Iridi et levono esso Orator in barelle, et lo coodu- 
seno a la dita caxa, zoé sier Gaturiel Moro el cavalier, 
sier Sebaslian Fosoarìni dolor, sier Marco Antonio 
Venier dolor, sier Nicolò da Ponte dolor, sier Al- 
vixe Corner Cao di XL, sier Nicolò Arimondo Cao 
di XL, sier Zuan Francesco Mozeoigo, et sier Ga- 
briel Beneto savii ai Ordeni. 

El se reduse il Do.xe con li Consieri, Cai di XL, 
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el Savii con li Cai di X per compir di lezer lelelerc 
di CoDsUnliuopoli e d* Ingaltera. 

Andono a Murati dal reverendissimo cardinal 
Grimani, per dirli la resolution dil Gol^o, sier An- 
drea Trìvixan el cavalier e sier Marin Zorzi dolor 
savii dil Consejo, intervenendo la contribution dil 
castello di Udene. 
13*2 Di Ragust\ fo ìetere di Jacomo di Zidian a 
sier Andrea Grifi procurator, di . ,, Conoe, per 
una nave vien di Mar Muzor, qual locò Constanti- 
nopoli e zomi 17, dove inlese le zente dil Signor 
turco, capo Perì bassa, rimaste a li confini dil Soflì, 
aveano aulo roti. 

Ancora fo divulgato, incerio aucfore, le galìe 
di Barbarìa erano zonte in Golfo, et a la Valona di- 
scargavano li cavalli et presentì manda il re di Tu- 
ii>s a donar al Signor turco con Torator ; et è su dite 
galie uno altro orntor dil prefato Re, qual vien a la 
Signorìa nostra el porta presenti di datali assai etc. 
Le qual galie non haveano locè Saragoza per dubito 
diti oralorì morì non fosseno sta relenuti. Tamen 
con verìtà tal no\'a non se sa sia certa, e de di le a 
aspela. 

A dì 9. Da poi disnar, fo Consejo di X con la 
Zonta. M fu sier Andrea Grìti procurator stalo am- 
malalo pili di 3 mexi, et più non e stato nel dito 
Consejo di X. 

Fo leto Ìetere da Constaniinopóli, dil Bayìo^ 
di 8 fin 18 Ocfubrio, Irate di zifra. Et come intesi 
é tra li avisi, scrìve esser venuto 11 dal Signor uno 
ambasador di uno re di Gemme in India, qual vene 
al Cataro per trovar il Signor turco, ci non lo Irò- 
\'ando è venuto in Andemopoli, et a portato uno 
rìchissimo presente di gnindissìma \*aluta. Prìma in 
tre roaslrapani : nel prìmo do baiassi di graudeza di 
uno ovo di galina; in l'altro uno balaso di grandeza 
di uno ovo di oca el perle numero ... di peso ca- 
rati ^5 runa; in uno altro era pien di turchini, 
mirini el smaraldi a refuso; el peze 1000 di fessa. È 
sta ben visto dal Signor. Efiam Chairbcch, signor 
rinrìasto a Ùamasco, ha mandalo a donar al Signor 
turco 40 cavalli, tra i qual sono ^ coperti di 
lame di maia di gran valuta. Etiam altrì signorì li 
mandano presenti ; siche è un potentissimo Signor. 
El qual e lì in Andemopoli, par atendi a caze; ma tal 
sctimana sta serado che non si lassa veder, né si sa 
quello el fazi. Scrive, come la nostra |Kice li par non 
sia in quella fermeza che si rechiederìa i>er le raxon 
in le ìetere scrive; èl come, avendo cargà mercadanti 
fiorini 40 colli di pipor, et mandati do 11 a vender, 
el Signor turco li ha fati luor, dicendo questo piper 



r hanno auto dal re di Portogallo, ch*é suo iaiimeoL 
liem^ scrive zerca esser slato da li bassa. 

Di Miìan et di Franjsa^ fo ìetere, il sumario 132* 
di le qual scriverò di solo, lele le saranno in Pre- 
gadi. 

Fu preso dar a domino Mariano da Prato» lo 
nepole di fra* Leonardo, fu fidelissinio cipilaiiio di 
cavalli lizieri, el fu morlo da i niaùd a li nostri aer- 
vìcii, qual prestò a la Signoria ducili 4000, bor E b 
dato ducati 1500 di possession di beni di rebelii, du- 
cati 1000 a le camere, el ducali 500 eootadi, ci co» 
fu salisfalo il suo credito; qual etiam a provisìon, 
per la persona sua, ducati 300 a Tanno. 

Fu preso una gratia di Nicolò Lama ai earata- 
dori, fo condutor dil dazio dil Tin di ranno 1517, 
qual perde ducati 7000, el voi pagiv di danari di 
r impresiedo, el cussi fu preso potesse pagar in ter- 
mine di zomi . . ; e li diti danari, zoè le rate, licei 
per le parte debi esser de V ìmprestedo, fu prceoaia 
deputa a TArsenal. E sopra questo fu gran dispaia- 
lion, perchè con effeclo dovea esser di 1* impreiie- 
do, ma il bisogno dil danaro fa far questo ; ¥ Ìm- 
prestedo vai ducati .... 

Fu fato vioecao di X in loco di sier Hidiiei da 
Leze, è amalato, sier Nicolò Venier fo govemador 
di r intride, qu. sier Hironimo, qual piA non è stato 
Cao di X el inlrò subilo. El la nialina vene in Co- 
legio sier Lunardo Juslinian qu. sier liorenio qn. 
sier Bernardo procurator, parente stretiasimo dil 
bia' Lorenzo Juslinian primo patriarca nostro, q|ual 

ne Tanno dil morite et era sandissimo, h cui 

vita fo scripla per sier Bernardo preditto, et fMoK 
Tarcha a San Piero di Castello dove jace il suo eorpo 
e in terra quello dil prefato sier Bernardo, è ckia- 
mato beato, el in vita e in morte (eee molti mira- 
coli. Fu frate a Santa Maria di I-Orto di I* liordioe 
di canonici presenti di quella religione, fior dito sier 
Lunardo expose che 1 desiderava cbe 1 ditto bla' 
Lorenzo fusse canonizato, offerendosi cootrìlMira 
la spexa. Etiam il reverendissimo Patriar» aostro 
contribuirà, qual ha gran desiderio che 1 sia cano- 
nizato, et etiam li frati dil suo bordine, ^ h Si- 
gnoria nostra sarà conlenta contribuir eUam lei, 
suplicando fosse scrilo a TOralor nostro in corte ci 
al Summo Ponlifice in questa materia. Et cossi totlo 
il Colegio, ma rime il Principe, laudò questa 
el ordinò a Bortolameo Comin secretano 
in bona forma ; le qual teiere scrite per Colegpo è 
qui avanti notade. 

Da Crema, di sier Ferigo di Benier pedale 133 
et capitanio, di,.. Come -havia fato decapitar do- 
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mino Hironimo Benevegnudo cavalìer di primarii 
citadini de II, retenuto per aver amazato over fato 
amazar domino . . . Zurlo citadin de 11, et come li 
sci parenti lo haveano pregato volesse farli laiar la 
lesta seerete, et cusd Thavea fato in castello far tal 
justìlia, et poi portato il corpo fuori, e do di soi 
squartati. Fu eiiam contento esso Podesli far cussi 
per esser questo di primi di la terra, et non hessen- 
do (aoti in Crema, dubitava li soi parenti non lo to- 
lesseno di le man di la justilia per scapolarli la vita; 
siche é morto. 

Veneno in Colegio sier Marin Corner, sier Anto- 
nio Condolmer, sier Marin Sanudo qu. sier France- 
aeo, et sier Zuan Venier, et sier Marco Loredan 
preseidenti dil Colegio di la diferentia di quelli di 
Salò con veronesi, et li quattro primi feno lezer la 
soa parte voi meler ditto sier Marco Loredan, che, 
per opinion loro, è a danno di dacii di Verona. Il 
qual sier Marco non e sta a le disputation. Il qual 
sier Marco fé* lezer la soa parte, dicendo el sente 
eosri e voi meter quello li par. 
'33' A dì 10 f Venere. Vene in Colegio V orator e 
schiavo dil Signor turco, vestito con una casaca d'oro 
con fessa in cao, in la qual havea do cortellini come 
é el costume di schiavi di poca autorità, e lì bavia 
h letera dil Signor turco. Fu acompagnato da sier 
Hareo Antonio Venier dotor^ sier Nicolò da Ponte 
dotor, vestiti di negro Puno e T altro dì paonazo, 
do Cai di XL e do savii ai OrJeni, et era con lui 6 
di soi, et non ha più con lui, ai qual se li fa le spexe, 
et se li dà ducati 3 al zorno. Et intrato in Colegio, 
fato reverentia al Doxe, qual dimandò come stava 
h excellentia dil Signor, disse beo et mandava a 
salutarlo. Et interprete Hironimo Zivran, è a la Can- 
zelaria, et presentò la letera, dicendo si Iczese quello 
scriveva el Signor, perché altro non bave va a dir. 
Fo dito sì lezeria, e cussi si parti. La qual letera 
maodono a translatar in latin, era in greco; la co- 
pia dì la qual sarà scrita qui avanti. 

Di Hongaria, di sier Alvixe Bof^ el dotor 
ùraior nostro, fo leiere, date a Buda adì 24 
Ifoffembrio. Il sumario scriverò poi. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta per 
le cosse dil Monte Nuovo, et fo leto opinion di sier 
Domenego Trivixan el cavalier procuralor, sier Al- 
vixe da Molin procurator, sier Zorzi Corner procu- 
rator, provedadori elecli, per il Consejo di X, sona 
il Monte nuovo. 

Item, preseno nel Conspjo di X simplice rete- 
nir do oBciali dil Moranzan per aver fato insulto, a 
di 3 di questo, a sier Gasparo Tiepolo di sier Do- 



nado e sier Antonio Dolan! qu. sier Alvise, et a di 
99 dito in Rialto fono chiamali. 

Et se reduseno il Colegio deputato per quelli di 
Salò e Verona, et leto le do opinion di 4 preseidenti 
ci di sier Marco Loredan, qual tutto il Colegio sente 
l'opinion dil Loredan ; et perchè il Condolmer vo- 
leva parlar et T bora era tarda, fo rimesso a redursi 
Marti a disputar le opinion. 

Fo leto in questo Consejo di X la letera dil Si- 
gnor turco tradula, et la scritura di danni numero 
14 che voi sia refali. Fo parlato di mandar un secre- 
tario, per il Consejo di X con la Zonta al Signor tur- 
co, tamen niente concluso, et voleno mandar Nicolò 
Aurelio stato altre (ìate al padre di questo Signor ; 
ma poi consultono di non mandar alcuno. 

El nel Consejo di X simplice fu preso una parte 
zerca il trar dil palio, zoé: che da questo anno indrio 
non si trazi più da Nadal la balestra, ma si trazi la 
seconda festa di Pasqua ; el la seconda Testa di Pen- 
tecoste si trjza il schio|)eto, el il di di San Borlola- 
mio di Avosto Parco ; siche si Iraza tre patii a Tanno. 
E fo preso di reineler il consueto dil trar di Nadal 
per li fredi ; e li vechii deputadi andarvi, vi vanno 
mal volentieri. 

Di Koma, vene letere di V Orator nostro, di 
5. Et prima, per letere di 3, manda copia di capi- 
toli di Tacordo tra il re di Franza e di Anglia, qual 
li ha dati Torator dil re de Ingallera, ch'é li propri 
auti. Et scrive, come erano venule letere di Spagna 
al Papa dil cardinal Egidio legato, con la resolution 
di quel Serenissimo e Calolico re, qual manda in 
scriptis, qual lien da V Orator nostro in Spagna sì 
habi tal a viso, el manda etiam letere dil dito Orator 
a la Signoria. Unde eri il Papa fé' concistorio. Soa 
Santità disse ha cosse di gran importantia etc; vo- 
leva far congregation di alcuni cardinali. 

L' aviso di la resolulion fata per il Catbolico re 
di quello voi far in materia Christiana, ò una scri- 
tura latina ; la copia sarà qui avanti posta. Dice voi 
mandar in tute do Sicilie, el baver lanze 1500, ca- 
vali lizieri 1500, fanti sguizari et alemani 10 milia 
el artellarie al bisogno, promelendo vituarie e da- 
nari e lutto il regno a tal impresa, et vegnìr in per- 
sona; ma bisogna dal Papa e altri prìncipi christiani 
sia aiutalo a tanta impresa. 

Scrive aver inteso dito re Catholico voi dal Papa 
nìandi la corona di V Fmperio in Alemagna acciò si 
pos.si atender a le cosse turchesche. Et cussi il Papa 
fé* congregation di nove cardinali, viddicet Santa 
t, Flisco episcopi, Medici, Santi 4 et Grassis preti, 
Ragona, CiOmelio el Flisco diaconi, 
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J34 /te», ki h dMi scrkim di Spagni é, come il Re 
voi il Pipi faa eoDvemr li oratori di priudpi con 
oofmwme di Cntar questa expcdilioD obrisiiana, et 

domioo Alvise , soo oralor in corte ha 

di questo aniplo mandato. 

DU dito, di 5. Come eri fo per parlar al Papa 
e trovo era io ooi^n'egation eoo questi cardinali; 
eiiamen Toratordi Fraoza, qua! non potè aver 
audieotia. Ozi e stato da Soa Santità. £i Ripa li 
disse : € dio dite damine oraior ? > L4ii Oralor dis- 
se: € Hessendo sta Soa Santità in congregation eri 
era venuto per saper di novo, perchè per Roma si 
dicea molte cosse >. Il Papa disse: < Vi volemo dir >, 
e li disse T a viso auto di Spagna, dil cardinal E^dio 
legato, et come quel Re voria si mandasse la corona 
iu Alemagna, dicendo : < Vi diremo uno altro se- 
creto. L*orator di Poiana, qual fa le facende di l'Im- 
perator, ne ha parlato di questo come un conseiarsi 
con nui, che saria bon niandasemo la corona a T Im- 
perador acciò el potesse atender a la expedition 
Christiana contra il Turco. Vi avisemo è cosa inusi- 
tata» ao/tiM fti a Henrico terzo et et Carlo 

... 9 che hessendo la corte in Avigoon mandò a in- 
coronarli a Roma. Li havemo risposto si vederi di 
consultar la materia, e t^uiremo la cossa in longo, 
e si fori do altre congregation prima li rispondia- 
mo ». Poi rOrator li dimandò si liavea il re Calbo- 
lieo richiesto la investitura dil regno di Napoli, disse 
di no. Poi li fé' un longo discorso di la resolulion 
dil re Catbolico, qual li piace e va a bon camino, et 
però il Turco à manda in Hongaria a domandar la 
paee. Et tHam ì manda a richiederla al re Catho- 
lieo, qual li volea mandar uno cavaBer di Rodi per 
nootio, et non a voluto dubitando non li fesse mal 
per esser di quella religion, et manderà uno altro. 
Scrive, a esso Orator aviso di Napoli, il Re à posto 
una angaria di carlini 5 per fuogo, di qual voi "2 
adesso per le noze fate di la sorela in el serenissimo 
re di PorU^llo; siche per ogni via zerclia traxer 
danari EHam voi decime dil Papa. Scrive, il Papa 
li disse come Taspefava risposta dil re Christianis- 
Simo in materia Christiana. Scrive aver ricevuto le- 
tere di la Signoria nostra, de' ^ zerca, dar ogni fa- 
vor a domino Zorzi Soprasaxo; e le letere drizate al 
reverendissimo Cornelio et Pisano. Sarà con soe re- 
verendissime signorie e li darano ogni ajuto col 
Papa. JteM, scrive si provedi di danari per expedir 
li corieri et per il suo vi\-cr, perché non si trova 
aver danari, et non havendo, non potrà expedir le 
letere ete. Scrive, come di la venuta dil suo succes- 
134* sor è pezo che mai; et avisa come Lorenzo di Taxi, 



che Mite, é aaoon i Vbiaro loeo di madoiia Fe- 
lice Orsini» ei li a 610 salvocoodiala 

Di Napoli^ di Lumuréo Antebmi €§m§oh 
nostro, di 27. Come é ìtìero di JPaterwiO^ a di 3 
le galie di Barbaria zonseno a Saragosa, el quel re- 
gno à terniinaio dar al serenissimo re Calholieo ad 
pariamento fato lire 300 niiiia di qudla moneda, d 
li doveano lar il juraroento solenne di (edeUii, eC si 
preparava feste et zostre. De D in Sidiia fornicali 

valeano tari 13, in Catania 17 

Di Roma, di V Orator, di prime. Licei 
quando le vene, scritto il sumario se intese, poi 
glio informato e udite esse letere, avisa li oralori du 
di sguizari, uno di qual è stato pabCrenier di papa 
Julio e di questo Papa, ai qual il Papa H à dito aai- 
darii ducati 30 milia a essi sguizari, 90 aùlia per tm^ 
el 10 milia per conto di Fiorenza, eoo i qual voi 
lenir bona amicitia; et li par, havendoli, esser seemo. 
Ozi domino Francesco Oiieregato, va ooBlio dil I^- 
pa in Spagna, è stato da lui a luor liceotia. Si park 
ozi : va per la relaxation dil dora di CalaiTia, et qnd 
Re avia scrito voi liberarlo quando el fìose io Ara- 
gon. E bora scrive, zonto el sia a Valenza lo liberali, 
per esser dito Ehicha li vicino retenuto. Scrive^ To- 
rator dil re Christiaoissimo noviter venuto li a Ro- 
ma, oltra la l^tioo voi per il cardinal Boisi fra- 
dello dil Gran maestro, etiam poter conferir beae- 
ficti vacherano ne la dueea di Milan, eone Vk m 
Pranza. Item, de li a Milan si Irata la materia di 
feudi ete. Scrive li balestrieri é andati per aver m 
le man Lorenzo di Tixi, è in una terra di Ormi vi- 
cina a Roma, di madonna Felice. 

Di Verona, di sier Andrea Ma§me foieetà 
et sier Damel Benier cn^itanie, di 4, hwm à 
zonzer de li quelli do vanno con li ialeooi ai OMada 
a donar uno a la Cesarea Maestà, raltro a Milaa pei 
in Pranza. Li expedileno subito. Avisa esser aonlo de 
lì uno nominato domino Zuan Museta, vico di Gè- 
ricia, per ritrovarsi con li oratori doveano veair M 
a Varona a tratar le diferentie; e lui è venula per 
le cose dil Friul. Si ha miravegliato non averli tro- 
vati ; monstra desiderio ; à scrito a Trento per apar 
quando verana É homo di anni ^8 io zercha. Oiee è 

zerroan dil magnifico di stala di la 

sta; è alozato a 1* hostaria. Quanto averi. 



Exemplum. |j 

Per letera da Soma, di 4 Decemhre 1518. 

L'altro giorno morì madonna Vannecaa, cbe lìi 
donna di (uipa Alexandro et madre dil ducba Va- 
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leolino et di la duchessi di Ferrara. Et quella noUo 
mi trovai in loco donde odii gridar la parte al modo 
romaiieficbo, eon queste forrnali parole: « Messer 
PmAoì rate4a parte, ehe Té morta madonna Van- 
Doca madre dil duca di Candia >. É di la compagnia 
dil Goahione ; si sepelisse a Santa Maria dil Popolo; 
et fo sepelfta eum pompa pare quasi ad uno carde- 
mie. Bn donna di 6G anni, et ha lassata tutta la sua 
robe, che non era poca, a S^m Gianni Laterano. Fu- 
rono a le essequie gli cubiculari dil Papa, che non 
9oleno gir ad alcuno. 

Soo stato ad un paio di nozze, romanesdie, ove 
bo osservato ìe cerimonie che bora vi dinoterò. La 
sposa, vestita honoratissimamente et ben Tornita so- 
pra tnlto di gemme et perle, fu condotta a la casa 
dM sposo sopra la chinea dil Papa bianchissima 
quanto neve> et ^coii gli rornimenti preciosissimi 
eome se 't Pape I* havesse a cavalcare, da torsi 
cento et cinquanta suo' parenti et amici ben vestiti 
a etvtlto senza donna veruna, né pur una fantescha. 
Avanti di lei erano sei gioveni a eavallo et ben ve- 
stiti, con uno zambello, o vogliamo dire al modo 
maire, bonolato, impeverato, per uno tanto grande 
ebe lo portavano cinto sopra la spalla destra et sotto 
il brazzo sinistro. A la porta di la casa dil sposo, ri- 
eevenoBO la sposa, il sposo con gli parenti et amici 
suoi. Et dismontala la sposa, il mastro di stalla dil 
Pipa se ne menava via k chinea, apresenlalo di uno 
ducato, una scatola di confetti, et uno di quelli zam- 
beilL aonpare di l'anello apresentò a la sposa una 
tazza di mele, et di quello con uno cuchiaro ne por- 
ge a lei et al sposo, et segondo il gustar di V uno ci 
di Tillro, si coniedura la felicili et infeliciti di quel 
meirifDOiNO, eum risa non picole di tutta la brigata; 
el tziò che la sposa intenda ehe gli è apparecliiala si 
bM la pena et l'affanno in quel matrimonio, massi - 
flnmtoie non servando le legge matrimoniali; come 
aaeoni se le fa gustar il mele, mentre la gusta il 
inetti se le Uen sopra la testa una spada ignuda et 
èe» tagliente. Indi condottala sopra la sala di panni 
<B seta et d'oro ornala, al suono di uno tamburro, 
mia arpa et uno cembalo^ si incominza a danzare ; le 
éua& SODO quasi tutte in torma di balli tondi et ri- 
posile. La cena é tanto delicata et copiosa quanto dir 
si puote; ma a la sposa quasi altro cibo non si mette 
Hmitl che le teste degli ucelli et altri animali uc- 
cisi; et avanti pasto se le mette uno pesse ben ap- 
pareehìito et grande, de lo quale però non gusta 
altro che la testa. Le cerimonie di la notte io le 
aspetto da voi. La malina drìeto, se spiegonoa la fi- 
nostra, che é sopra la più eorreote strada di la casa, | 



gli lenzuoli ove sono giaciuti l' uno et l' altro, se 
ben fussero machiati dil sangue sparso ne la nottur- 
na battaglia, quasi per un tropheo di la expugnata 
virginilate etc. 

In questi giorni passati e stato deliberato in Con- 
cistorio di canonicar dui sancii : V uno ad instantia 
dil roy di Pranza et di la Pranza, l'altro ad instan- 
tia di Firenze. Gli bongari et poloni, che he rechie- 
devano dui altri, non hanno ottenuto. Di questi dui 
si faranno le cerimonie presto; ehe sari bellissima 
cosa da vedere, et grandissima spesa a quelli che 
hanno instato che siano aggiunti al numero di santi, 
come quella die è forsi di vinticinque milia ducali. 
Quello che si santifica a requisitione di la Frenza, e 
uno frale Francisco calavrese, che già 10 over 15 
anni é stalo autore di religione di fmti Minori in 
Pranza, strettissima sopra ogni altra che si ritrovi 
boggidi in terra, che veste panni bigi scuri o vo- 
gliamo dir rovani, eum le eappe curie et strette, 
eum gli piedi scalzi, et non mangiano ne carnè né 
ovi, et in summa faimo vita durissima, et chiame* 
rassi san Francesco Picolo a differentia di l'altro da 
Assisi. Quello che si santifica ad inslantia di fioren- 
tini é l'arcivescovo Antonio, di cui vi scrissi non so 
che in un' altra mia teiera; V uno et l'altro ha fatto 
grandissimi et moltissimi miracoli. 

Exemplum. 136 

Oratori nostro in Curia. 

Hisce annexae erunt litter» noslras ad Sum- 
mum Pontificetn, et ex incluso earum exemphi, 
fiicile cognoscere poteritis summuni desiderium, 
quo tenemur, impetrandi quod in litteris ipsis at- 
tentissime expetimus, prò illustralione santissimi 
viri Laurenlii Justiniani patriarchi olim Veoetia- 
rum. Vestrse igitur prudenti» fuerit, captata oppor- 
tunitate, litteras ipsas Beatitudini Pontificiie reve- 
renter representare nostroque nomine oommodissi- 
me demonstrare maximam in hac re vim desiderii 
nostri ; atque adeo supplicare, ut pmces noslr» tam 
honestissimw exaudianlur, siculi de vestra diligentia, 
qu9b in agendis hujusmodi Hebus, quas summopere 
nobis cordis esse nostris, perspicua jam satis est, 
abunde consecuturos nos confidimus. Neque omit- 
tetis acquirere nobis favorem et studia illorum, et 
reverendissimonim cardinalinm et pnalaioram om« 
mum, quorum operam prodesse vobis posse inde: 
cavsritis ad id faeilfus et oertiua optineDdutt ; quod 
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igilur effecerilis, ejus dos quanici(o vosiris liiteris 
certiores bcieiis. 

Die 9 Deeembris 1518. 

Summo Pontifiei, 

Sàndissimo et liealissimo in Christo patri et 
domino, domino Leoni digna Dei |Mro\idenlia Sacro- 
saocts Romanie ac universalis ecclesis Summo Pon- 
tifici, Leouardus Lauredauus Dux Venetiarum etc 
pedum oscula beatorum etc Nuper curam pariter 
ac desiderium in nobts minCce reoovavit eximium 
qiioddam universi cleri vel universae lotius civitatis 
huiuscae nostns studium erga virum inculpatissimc 
vitae Laurentiura Justinianum olim palriarcham Ve- 
netiarum ; uam, Deo sic volente, cunctorum in prs- 
sentia quasi vox una, unum idemque desiderium 
solito vebemenlius incensura conspidmus vidends 
illius diei, qua sanctam viri memoriam legitime 
j^m, hoc est per inviolabile Sauclilatis Vestrae decre- 
tum, ut veri tandem nominis liceat venerarì; quippe 
136* memoriam tenemus a felici recordatione Sixtì IV 
poDlifids maximi mandatam duobus reverendis 
pr«litis fuisse, cognitionem vitft totius viri in summa 
omnium saoctitatis opinione defuncti. Seduto ab 
illis quidem omnia ad verum investigala scriptisque 
soleroni ritu commendata et in archivis reposita; sed 
eadem postea incendio absumpta fuisse. Subsecut» 
sunt mox et rerum atque (eroporum varis graves* 
que mutatiooes, ut quarovis dolendum vehemenler, 
non lamen omnino demirandum sit praBclari operis 
redintegrationem et consuroationem bue usque di- 
latam fuisse. Tamen, si nutu Dei factum lioc, sicuti 
DOD ab re (orlasse, ita vel maxime nos juvat inter- 
precari, iamque optimam in partem ducere, ut fausto 
sdlicei ac felici Sanctilatis Veslne pontificalui id 
an ne quasi integrum resen*a(um esse videalur, quo 
iants rei perfectio, qua reiigio Christiana haud dubio 
ampiificabitur, Sacrosande Apostolicse Sedis decus 
ti hooor increscent. Etemi vero Patris et Dei Omni- 
potentis nomen attolletur, tota sanctissimi operis 
httius confedio Vestrae Beatitudini accepta referatur, 
id quod ReipuMice nostrae ejus semper observantis- 
simae incredibiliter gratum atque jucuudum fore af- 
firmamus. Igitur Saodilatem Vestram, Beatissime 
Piter, diam atque etiain oratum voiumus, prò pa- 
storali officio suo digodiir, lioc, nobis summopere 
optantibus et sperantibos benone concedere, ut ipsa 
duobus de intero hooestissimis pradatis tauquam 
jiididlMis apostolicis n^otium hoc committat dili- 

ium:utsuispost- 



modum, ducente Deo, numeribus atque gTMlibiis 
provideiiter illud ipsum perficere poasiol, queand- 
niodum in coderis quoque adibus suis divioa di- 
dante inspiratione consuevit Judioes lutem ad nm 
banc, lìe desiderii nostri quiequam oeleoms^ ddcgji 
exopt«mus duos reverendiasimos pttres imoeeQlii- 
sinoos pariter atque integerrimos, dominos Altobci- 
lum AveroMum Sanditatis Vestre k^itum a|Rad 
008 agentem, et dominum Aotonium Coolaream 
patriarduim Venetiarum, quibus amliobus par al- 
lerum vix optari meiiores inveniri posse haudquam- IS 
quam arbitramur, ut igilur ex omoi parte naoc 
fiat nobis quod vehemeoter optamus Beatitudo Ve- 
stra buie ni mirum olieuodo muoeh hoaesliasiaao- 
que labori subeundo nomioatorum ulmuiquB da- 
stinabit, quod et illos prò ìDoata ia Deum 
mandatorumque Vestrae Sanditatis revereolia 
libeotissinìe susoepturos confidimuSi tum ópbw 
diam atque sapientissime curaluros. 

Data in nostro Ducali palatio, die 9 
1518, iodictione .... 



Per universum CoU^um maodanle 
Priodpeleda. 



B-GniiMos. 



^^•^M^^^^9wg^W^^^^W9 



In libro 34 Bogatarum^ ad cmrtmM 137 M^ 
die 19 AmgusU. 



Cum Deus Omnipolens, in diebus noatris 
derit buie t>enedide dvitati lueem 
lationis d devotioois reverende sdlieel 
domini Francisd Quirino patriarchae gradeosis^ teagm 
meritis Dominus in vita et obilu ipsius domici |a- 
triarchae ostendil multa noiabilia et mamjpgla m- 
racttla, vadit pars, ne tanta lux remaneai in obsoM^ 
sed clarius appareal ad consolationem perpetaa» 
patriae noslrae d totius fidei catholicae, qood, ob 
Dei reverentiam d honorem nostrum, mniiniUalT 
ambassiatori nostro ituro ad romaoam oiriaa, 
quod, expeditis fadis priodpalilNis super 
sis, faciat d procuret quicquid bene polerìi 
apud dominum Papam quam alios, quod 
tus dominus patriarcba canooizetur el ponator m 
cathalogo Sanctorum, ut suis inlerceasìoMlHtt iila 
dvilas semper conservdur in bono slatu. 

De parte, omnes. 

(i)UGafftiiS7*è 
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A d^ 11. Vene in Colegio V oralor di Franzii, 
dicendo aver auté lettre, prega la Signoria voy man- 
dar il conte Chrisiororo Frangipani, beo custodito, a 
Crema, di dove vegnirà altra custodia di Milan per 
eoodarlo a Mihn. Li fo risposto per il Principe, zonto 
kme Jalio Manfron, eh* è prexon di suo padre, si 
mnderia; per il qual è sta mandato, e de di in di 
se doveria saper de lui. 

Do poi disnar, (o Pregadi, et per il Tredo non fu 
il Principe, ni sier Lorenzo procurator suo Boi, ma 
bea sier Alvixe l'altro fiol. Fo lelo assa* teiere ve- 
nute questi zorni ; il sumario e questo : 

Di Anglia, di VOraior nostro^ date a Lam- 
li aprtSBO Landra, a dì 11 Navembrio. Come 
era. stato a visitation dil reverendissimo cardinal 
fiboncenee per certa diferenlia di nostri mcrcadanti, 
contri il qiwl era molto in colora; al qual li comu- 
flieè le nove aote. Al qua! Cardinal esso Orator dete 
molte laude, e dove non li volea aldir si aquietò, e 
Al contento aldirli ; et li fo dona, per loro merca- 
dtnli, sete tapedi damaschini belissimi, li quali lui 
ncetò da TOrator e non da' mercadanti, et a la fln li 
folle come roba di fnerchadanti, e oonzò dita dife- 
renlia. Et letoli li sumarii dil Turco e di llongaria, 
SOS signoria disse aver auto una letera di V Impe- 
ndor,qual si al^ra di questa union fata coi Chri- 
stìaniarimo re, ma ancora non liavia retiflcS li capi- 
toli, et disseti voleva darli li capitoli e una letera 
driala a la Signoria, acciò ratiOcasse eie, e li mon- 
Siro il capitolo,, che za per altre letere scrisse, piò 
contrario cha quello li monstrò altre fiale zerca la 
Signoria nostra, videlieet il Papa, re airislianissimo 
e lui di Anglia fusseno zudexi in le diterentie si ha 
con r Imperador la Signoria nostra ; unde lui Ora- 
tor disie tal capitolo non esser sta posto come li ha 
dilo.li oratori francesi, e saria un meter in garbuto 
h Si^KNTia, la qual ha fato trìeva per anni 5 con la 
Cesaree Maestà; et si sarà alcuna diferenlia, il re Cri- 
elkqiesimo V adateri lui. Unde il Cardinal disse : 
< Dite il vero, non si fari altro ; voleveroo adalar le 
diferentie per amor pprteroo a la Signoria, ma le 
coee starà cossi. > 

Dil dito^ di 12. Come fu a pranzo con il reve- 
rendissimo cardinal Campezo, qual li disse poi pran- 
80, hesseodo in coloquii, che in la dieta futa in Au- 
gusta era 8(4 creato il re Catholico Re di rontani con 
il voler di cinque Electori centra l'opinion dil duca 
di Sexoni», et era sta posto a publicarlo a la dieta 
si {iria in Franebfort, dove etiam il Duca predito 

(i) U owUi 138 * è MuMa. 
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ascntiria a tal elMione. Poi introno in altri coloquii: 
che lo exordio di capitoli fati tra questi do reali ek*a 139 * 
far union insieme con il Papa per esser contra il 
Turco e liberar la chrislianilà da li eminenti pericoli 
di quello; i quali erano sta mandati a l' Imperador 
e al Papa; et che l' Imperador havia risposto voi ra- 
tificar, e scrìverà a l'Orator yspano, era di qui, rati- 
ficasse in suo nome ; qual è za partilo, come scrìsse 
per le altre sue. Ma, dice, si as|)eta uno altro novo 
oralor yspano II a la corte. Scrive, dito Oralor ha 
inteso Tornai si restituirà al re Christiunissinìo 
avanti il rìlorno di oratori anglici andati a quella 
Maestà; et par sia uno capitolo, il re Christianissimo 
promete dar scudi 600 milia, zoé ^5 milia franchi a 
Tanno per aver Tornai, di quali 300 milia scudi é 
per conto di la dola etc, ut in litieris ; et si obliga 
pagar li creditori de li presidii é in dita terra. Et 
disse aver visto questo capitolo, e di Scozia nulla ; 
ma ben di la Rosa Biancha, eh' è in Franza, cerio 
capitolo, et che nullo palo il duca di Albania ni altri 
vadino piò al governo di Scozia, ma quel re di Sco- 
zia sia governato da' scozesi. Scrìve, dito Cardinal 
averli dillo questo Re è contento far la expedilion 
contra turchi, el per dar danari, armata zenle eie., 
dumtnodo li altri principi chrisliani voglino far; et 
per questo effeclo par questi do reali si voglino 
abochar insieme, e questo Re passera il mar per Ira- 
tar contra il Turco. E sarà questo avariti il mexe 
di Zugno. 

Dil dito, di 20 Novembtio. Come tornò dal 
reverendissimo Eboracense, come li disse tornasse 
a parlarli fin quatro zorni. Li lexe li sumarìi dil 
Turco e di Hongaria. Monstrò sentir tal nove con 
molestia, el esso Oralor li dete gran fumo per tuorlo 
benivolo per poterli parlar in materìa di vini ; qual 
Il disse al tutto voi far avanti esso Oralor si parli de 
li, per dimostrar quanto ama la Signoria, e non é 
alcun potesse olenir quello otegnerìa lui ; siche spe- 
ra, avanti il suo partir, olenir questo e portarlo con 
lui, e non li verrà manco tal promesse. Poi parlono 
di le galie di Fiandra, dicendo non si (arga tutte di 
nostri, ma di Bouvixi di Luca ; e lui Orator disse 
cargerano di nostri, e ne resterà robe, et é .sta messe 
le altre galie per levarle, el electo za il capilanio. 
Esso Cardinal li disse voleva fusse mandato, per 
dite galie, 140 in 160 tapedi belissimi, e lui li pa- 
gerà dil suo etc. Poi scrive e suplica sia previsto et 
mandato il suo successor, over darìi licentia, perché 
Ita servito questo Stadd mex1 37 in Hougarìa e qui 
mexi 47: e piò presto exilio che legatione, suplican- 
do sia exaudito etc. 

17 
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140 Bi Franga, di V Oraior nastro, date a Pa- 
ris adì :^. Come parlò a Raberlel, el fé' klere 
io bona forma in b maleria di le ville dil Friul io 
nome di noonsignor il Gran maestro, driiale al FI- 
Unger, che questo sarà causa di standolo ; eoo altre 
parole, ut in litteris. Etian si scrìve a Torator dil 
re ChrisUanissimo é de li in corte di V Imperador, 
che sttnoo in optima forma, et non le spaiando sì 
presto, esso Orator le eipedirà lui. Scrìve, monsi* 
gnor Gran maestro averii dito, da parte dil Re, 
scrivi a la Signorìa voy consignar il conte Qirìsto- 
foro e altrì presoni segurì fino a Crema o Cremona, 
e li altri sarano liberati ; ma il conte Christoforo 
starà preson per far il riscato dil maraschal di Na* 
vara, e la Signorìa lo donerà al Re, e sia ben custo* 
dito. Scrìve, il Chrìstianissimo re a obteootodal 
Papa aver li daoarì fono trox-ati per le cosse dil 
Turco a imprestedo, et cussi il reverendissimo Le- 
gato oà li lù auti e numerati scudi 50 milia a quelli 
dil Re di tal raion ; il Pipa voleva prometesse ren- 
derti al Pap o sucessorì; 9 Re non i voluto, ma ben 
jorato spender questi e qudli ha\'eri a T impresa 
contra il Turca £1 il Rapa voleva il banco di Sai- 
viatì a Lion scodasse tal danari. U Re non ha voluto, 
dicendo lui voi esser quello metti nd suo regno chi 
li par scuodeno tal danari etc. Scrive aver pariato 
eoi reverrodissiroo Legato. Li a dito qod Re è molto 
iodioato a le cosse cootra il Turco. Scrive come il 
signor Zuan Jacomo, qua! è a Chialres amabto, et i 
bto testamento: lassa certi Cantoni di ^[uixari soi 
eomessarii, et ducati 150 milia dia aver dal re Cri* 
stiaùsimo, in caso lì volesse toor Vegeveoe. £1 
come il signor Costanzo ha scrito a suo nepote 
abate di Santo Antonio, e mons^nor di Seravaie, é 
li 1 Paris, i quali e andati in posta a Chiatres. Il Re 
ha voluto vi vadi el conte Cesaro Trinili a \'eder si 
1 poi revodiar ditto testamento. 

Di Milan^ dil Caroldo secretano, di 4. 
Scrive sercha il mandar de li de li presoni, e il conte 
Christoforo con bona custodia, come li ha dito Mon- 
signor iUostrisàmo aver auto aviso dal Re fino a 
Qrema sia mandati. Il Govemador nostro li ha dito 
aver di Fraoia ii signor Zuan Jacomo esser amalato, 
ma le sue cose anderi bene, el rimessea quatro : al 
Gran cauelier, a monsignor di Paris, al Gran mae- 
stro el monsignor di Rovai. Pur si dubita grande- 
mente di lui, il qual ha fato testamento : lasa ducati 
150 milia, di quali 100 milia sia compri Stado apres- 
so sguiiari io caso il Re li tolesse Vegeveoe, et 50 
milia lassa a doqoe chìpsie in terre di ^[uizarL Scri- 
ve, che ^guisari hanno scrito a monsigoor di Lutrecb 



che, essendo amici dil re'ChristianlssinMi, non' li dia i' 
parer di novo di aver acepbtò il conle LodariCD 
Boromeo, perché amano tutti li soi membri, ci pvi 
a tetti convien acelarii e farli bona conp^M. Scri- 
ve, quelli di Milan hanno fato il suo C om ì j q , e npD- 
sto a Ifonsignor ilhstrissimo non poter pifV é 
taion imposto, et essendo astreti, serermo le 
più presto che pagar ; dil che Monsignor sia di 
voja. 

DH dito, di 4. Come k 'oto una poKa di Go- 
vemador nostro, é li, d agnor Zina JaeooMi i di 
mal assai ; e manda la potila. 

Dil dito, di 6. Come i di Ftana 3 
nepote dil signor Zuan Jacomo, quello cssci 
e aiontoli certo mal, ut in litièris, e si daHtoni di 
luì. Et come li ha dito il Govornador, é 
zentOhomo di Frama. Dice di le nome di 
Zuan Jacomo non si parieri più in VtmuMj e 9 Mi 
non fari altro; osa ben é venuto a tiior h capHrii- 
tiooe fata con sguizari, qual é a Misoclio; dai lat* 
rirì, non gè la manderano. Scrive altri arai, comi 
il Govemador nostro non si partirà di Milaa Aa na 
vede la resdution di esso sigaor Zsaa lawaw^ e 
altro; qual non fo telo in Pr^adi. 

Di Spagna, di r Oraior na^ro, dMtmA- 
ragasa di Bagon, si chiama Cesarea itnjwÉh^ 
adì 11 Novembrio. Scrive di queste ripff mài lit , 
et tamdem ha expedito le Mere. £1, toma 
qndla di Artagio era sii tenaioi per il 
fìose compresa in le sospensiott di do aaai^ • la 
cossa fo rimessa al Gran canaeUer; qmi è sia 
ni il salvoconduto de ripresale e 
leoeral, con questo però fra tenaiae 3 
di de li etc Ben si mandi presto persona ìaÉliula e 
docta per disputar tal materia, vidsUeei jariapofla, 
aliter si termeneri Artagio ooa «i compreso. Lai 
Orator ha dito, tien fa Signoria manderiì eoi oaoaa- 
cessor. Quanto a fa cossa di domino Fraaeeaeo !%• 
scari e di Marconi, il Gran canzdier a scrito, n 
dil Re al viceré di Napoli, lassi di presoo fl 
e restituissi il tutto; ma dil Poscari, par sia 
tempo di guera, bisogna altra justìfica ti OD. LMda i 
Gran eanadier, qual d homo justo. Scrivìé lo Mere 
dil Re al suo comok) e fate, nèmaaca altro chaao- 
toscriver da Soa Maesli. 

Da ékto, di 13, Come fimv^ Mere di h Si- 
gnoria nostra a di i, di 4 et 6 Orlobre. M, a di 9 
ricevete altre letere di 9 et W, eoo soonri di le 
cosse dil Ttoroo et Hoogaria ; «ndle lo dal Ro, ^oal 
era con monsignor di Chie\'ers et il carderai di Tor- 
tosa, e li comunicò le nove, la qud «iNMa bavìa aste 
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per via di Roma e di altrove, e li parseoo nove di 
HI br eoolo* 11. Re riogratiò la Signoria di (al a visi, e 
SoA MacBla era dispostissimo a far ogni cosa, e non 
maiieberà da lui, purebé da li altri principi cbri- 
9liaoi li sia oorisposo; e che presto si vederà qualche 
ì>ùa afeelo e denionstration el farà a ben di la chri* 
stiaoili. Scrive, è lettre di V Imperador^ come il 
Sqppor tareo havia preso do castelli dil r^K> di 
Humana; et eiiam el signor Antonio di Sanscreri- 
j^'isarba dil principe di Bisignano e governa quel 
Siala, acrive dite nove dil Turco, perchè ha inteso il 
Re voi mandar 12 milia homeni sguizari e spagnoli 
in Sicilia et reame per custodia di quello, e bon nu- 
mero di lame. Avisa esso Orator, lo abocamento di 
monsignor di Cbievers con monsignor il Gran mae- 
Siro aequirà, e za de li di questo per (ulti sì parla. 
Si partirà^ come Tiulenda il partir dil di(o Gran mae- 
slio per Venir ad abocarsi, e con dito Qevers an- 
derà il Gran canzelior et il degan de Bexenzon. Seri- 
ve eoloquii auti col cardoual Egidio, é L^to do lì, 
qtiai eiiam ha 'uto nova di Roma di le cosse tur- 
ctMScbei e solidla la resolulion dil Re, e dice il Re e 
ben disposto. Itetn^ ha inleso il Re voi mandar a re- 
lificbar la paxe fata tra Pranza e Anglia, et dicono 
che l'ha mandalo za comission al suo orator era in 
Aogha, oon questo fusse Tate certe cerimonie nove; 
qoal non essendo sta fate era partito dito Orator; 
tammè manderà a reliGcar. liem^ scrive e manda 
h leDsra dil Re al suo consolo, e qui a Venecia, in 
materia di te ripresale etc., voy veder e jusliGcar i 
«Ianni; et manda una altra lelera dil Re a la Signoria 
io qOBsta materia. Scrive, e za qualro zomi zonto 
li in Saragosa uno vien di Aiemagna, e si dice il Re 
sarà re di Romani certissimo, e si ò fato la provision 
di rameter 330 milia scudi iu Alemagna a questo 
eflbelo in Alemagna. Scrive, di la cossa dil Foscari 
non ai poi iar nulla se non si mandi altra justifi- 
calion. 

La teiera dil Me è di Zuana e Carlo suo 
fiól.drtMata a la Signoria^ data a Saragosa a 
ift . . . Novembrio. E prima gran titoli, li quah sa- 
nno notadi qui solo ; et é amorevoi e dolce letera, 
oon dir il caso di Artagio, qual era capitanio di soa 

nave e andava con laoze e cose belliche in a 

p()rlarle al marchese di , suo capitanio, el in 

tmr. fo da uno nostro capitanio con quatro galle 
voluto br calar, el havia la insegna di Spagna; qual 
volendo andar al suo camin, li Irete arlelarìe el la 
fece andar a fondi, e si aoegò homeni 60 era su la 
mye. Per il che esso Artagio ricorse a quel tempo a 
h juslida dil Coosejo di Ragon, e vedendo la soa 



raxou, che essendo homo dil Re passado suo avo, li 
dovea esser restituido il tutto, eh*é ducati 9900^ co- 
me é sta consta il valer e danna Di che avendo Soa 
Alteza fa(o i salvicoudu(i et suspension di merchie 
e ripresale per do anni, non ha voluto quelle sia 141 ' 
ro(e, benché era sia cognosuto per il Consejo di Ra- 
gon dito Arlagio non esser compreso in quele. Però 
Sa S^^aoria mandi in termene di tre roeii de li a 
usar di le raxon nostre in questa oossa, e trovar 
qualche sesto, perché altramente non pora far di 
manco di lassar corer la justicia ; oferendosi a hil^i- 
gnoria. 

ItefHf scrìve una altra letera a Alvise Zanzes suo 
consolo a Venecia, over al suo locotenente, che veda 
li danni ha *uto li subditi di Soe Alteze, e justiQchi 
le ripresale date, et avisi il tulio a Soe Maestà, ut 
in litieris. 

Dil dito Orator nostro, di 18. Come manda, 
per via di Roma, queste letere. Scrive, il Re voi an- 
dar a Barzelona per Nadal, el manda le lelere va al 
Viceré di Napoli in materia dil Marconi a l' Orator 
nostro a Roma, con ordine le mandi al consolo a 
Napoli ; et cussi Tallra di justificar i danni. Scrive 
eoloquii auti con li oratori anglid, che il Catholico 
re voi intrar iu T acordo. Item^ il duca di Nazara 
govemador di Navara, é venuto a la corte per certa 
diferenlia col Gran contestabile, qual voleva fusse 
posto uno altro al ditto governo di la sua fndione, 
nominata in le letere. Item, eoloquii col reveren- 
dissimo Legato, qual dice in materia clirisliana si 
voi risolver col Re eie. 

Dil dito, di 19. Come manda una poliza dil 
reverendissimo legato ^idio. Scrive come il Re, 
oon li altri dil Consejo regio erano risiolti in quello 
voleno far in maleria Christiana per questa expedi- 
tiou centra il Turco, videlieet 1500 lanze, 10 Inilia 
fanti spagnoli, et 6000 sguizari o germani, et 1500 
cavali lizierì, con prometer far ogni cosa, ut in po- 
liza. Esso nostro Orator solidla la expcditiou dil 
soccessor. 

Di Hongaria, di sier Alvixe Bon dotor li2 
orator nostro^ date a Buda a dì 20 Novemòrio. 
Come mandò il suo secretario, per ritrovarsi lui 
amalato, a visitar il reverendo Vaciense per alegrarsi 
di la tornala incclumen di la Diela, e per saper 
qualche nova. Qual li disse era tre zomi che 1 ri- 
tornò, el haveano auto do man di letere, con avisi 
di persona fide digna, il Signor turco era in An- 
dernopoli et havia fato comandamento al paese tuli 
slesseno aparechiati, siche a Taltro suo mandato pò- 
tesseuo cavalcar. In Taltra letera era il Signor esser 
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atnalilo ; el che il bassa bavia fato far tal prochnie 
acciò Don si sa|iesse tal mahlia : et che noti era se- 
guito pace, ni alcun aconio col Sopbi, imo che Peri 
bassi dovea passar a ConstantÌDopoli, pervbe quelle 
zente li bavia ditto, over voleano far fati d^armeeon 
il Sopbi, overo lev^rse. Et però esso bavia serito 
al ^oor di questo : qual lì bavia risposto dovesse 
tornar a Constantinopoli ; el die la Sorìa^ pìi4ilo i) 
fusse, faria mutatione. Le qud »>ve dice, le davano 
fide per »ver)c da persona fide digna. Poi par- 
lono di la pace à mandato a dimandar il S^nor 
lurro a quel Re. È cosa di gran momento, et cbe a 
la Epifania si farà una dieta e se li darà risposta, 
perdìs se li prìncipi cbrìstiani volesseno far etc, 
non facendo si acorderìano. Scrìve poi e solidta la 
expedition dìl suo successor, acciò possi \'eDÌr a re- 
patrìar etc. 

Da Andernopoli'y di sier Lunardo Bembo 
baglo, date a dì 12 Oeiubrio. Come parti da Co- 
stantinopoli e vene fi. A di 34 zonse. È andato dal 
Bassi novo; li fé* torta ciera, e con gran strepito di 
alcuni querelanti etc. Esso visitò il Bassa, si alcgrò 
di esser senta Yisier, e li fece uno presente di una 
vesta di veludo, una di raso, una damascbin, et una 
di scartato, et una vesta al suo protbojero el Capi». 
Poi il BKsa fé* crìdar cbi si ncbiama^-a dil Bavlo ve- 
gnisse cbe li udiria ; e veoeno alcuni, quali feno lezer 
K arzi Et il Bassa udendo questi rìchiami, vene in 
tinta colora, presente li cadilasdier, cbe non volse 
udir da eso Ba ylo la rìsposta, dicendo: e Credevamo 
aver paxe; ma si fa pezo che si se fusse in guera ». 
E lui Baylo, pur volendo justiCcar, disse: « Non te 
voio ascollar ». Pur il Bavlo disse cbe a torto ini- 
properava la Signorìa avesse compagnia con eorsarì, 
dicendoli quello bavia fato Gurtc^i oonira li sub- 
diti nostrì, die sono 3000 schiavi so la Natoln an- 
cora fati presoni per hii, e quello capitanio di le fu- 
ste di la Valona, che ha fato 80 schiavi su quel dì 
Sibinìco terra di la Signorìa nostra. Hor il Bassi 
142 • disse, questi tali li desse li soi arz e parìerìa, dicendo 
il S^i^nor è uno serpente, ha sete; visti però questi 
arz, lì mandi a la Signorìa, da la qual sìa satisbti, 
minaiaodo molto; e non satisfacendo questi danni, 
la porterà la pena, .\libei dragoman volse parlar in 
jusli6caitìon nostra; il Bassi li fé' uno rebufo; K con- 
vene tacer. Questo Bassa é liomo novo, ne stima 
poco; e per h vitorìa a 'uta il Signor, li par diri- 
stiani non possi contra di hii; però si fozi provisioii. 
Et manda a la Signorìa uno schiavo, die tien il Si- 
^wt non sapia niente; il qual é xomi 16 non i fato 
Porta, et par si curì poco; monstri lasar governar a 



uno Bassi homo senza pratica, q«al nooitioM 

et é homo periculom. Si dice, il Signore 

febre. Non vai dito Bassi bibbi marnilo; sidiè 4i* 

nari è io preciodeKalpR9eole,dbiaQaMdBré^ 

QueHe cose di Sehiros e di Sdiitì fii 

a la Porta. Poi qud Truyio tom le tale di 

sicbé per tutto vie» foto grm minaie. Al 

b!9>igoa ^leùder e non spingHT, |HRhi1 

non poi virrr lÀffiQi b disordeni ÌB eaK. Sark boa 

mandasse de li uno eoo ona'^ telèn al S^g^or;- 

vorìa aver la fede dU diadi di la Valon di le 

e si proverìaé biliardi questi; e altri irieonli da art 

t » ìiiieris. La qual Mera sari trmaialada ci 9 Si* 

gnor Taldiri, altramente non é niuD poaà pirlv «1 

Signor in nosln justi6catioo,e veoeiido portile 

ste ai Signor, ui in liUeris, poche, come 

lui Bivio, e bisogna dolersi esser io eol|ii 

di ladrì e oorsarì, e jusUGcar le ranm nostre. E 

vegniri, bisogna, oltra i presenti, porti docili 1500 

per poter dotar, perchè questi eoo hi itrgegu : 

chi non li di, domaodaoa Se Peri basi, ch'é pntt- 

co, lu<5e qui, non saria ste cosse, e hiMgDa chi nm 

porti presenti per do Bassi. Poria esser Peri vi kmt 

tomi. E scrive li presenti bisogna, ni m liMorac. 

Porsi saria bon mandar ambasciidoriebajte m 

loco, die ad ogni modo presto compie, e tal 

sto officio, perchè lui non poi ta «dia, bì li ral h 

pratica; e saria bon aver una teiera da Mmli fai, chel 

cazai fo depredi le anime solo Sibinioo cn di la Si- 

gooria. Questi fimo come mori: veleno in gola de. 

Scrive, .\libei si porta ben; e voria la Signofìa aan* 

dase de fi Nicolò Aurelio, qual li piacene. Scrive, i 

uno miracur qual va a la cazi col Signor, i ta dn- 

nato una vesta di raso verde e certe confclìon,edi- 

toli le raxon nostre ; ha promesso ta bon dàcie cai 

Signor. Eiiam col medico dU Signor, Ai Gelali, 

qnal sta di e note col Signor, ben conosuto di de- 

mino Andrea Griti, voi far il simile. Aspela uneeen» 

di pera con confetioo etc Aem, ispeli li fonnià 9 

apnsseoteri, et perché altramente non ai poi ta, hi* U 

sogna per questi do anni spender. Scrive, l'onlor di 

rOngaro, qual anni 5 è ste relenulo e ano atai 

orator dil dito è sti relenuto inni do, i S|pnr B 

ha chiamati e diteli voi ta la pace col ano Re^ e 

non voi restituir i lochi i tien di quel regno, et hi 

mandi uno schiavo a qud Re con lelere, non 

tuendo nulla, bri b pace con kii, e mendi 

di conduder. Peri bassi si ritrova al pe' di T Di- 

frates. ENI Sopiè nulla se intende; ai tieotani 

con bongart Item scrive, di anmda non é 

ration alcuna di zente, ni altro 
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fa nulla; per queslo annodi sarà securi. Il Signor 
▼ol far ano seragio a Pera per poter star lui e andar 
a la caza quando li piace, perchè non li piace star in 
quel dil padre. liem, è venuti oratori da* ragusei 
per alegrarsi di la vitoria; e uno anìbiisador di Syo, 
Domen^ di Campi nominato, per recuperation di 
la nave fo tolta in porto di Syo con 5000 peze di 
«tfisee* vai ducati 50 milia. È stato al Cayro dal Si- 
gnor, é venuto qui, si lìen averano il suo. Fiorentini 
hanno Aito venir de qui some 50 piper; questi gè 
l'hanno tolto, dicendo é contrahando per esser sti 
di porfogesì soi inimici; siclié tutti fuzerà de li, non 
si potrk pid mercantarsi. Fa manzarie assa' più si 
fesa inai; tutti crida e biastema il Signor, qual per 
tante biasleme non porà durar do anni. Zuan Spi- 
nola dragoman fa bon.oficio et lo ricomanda. Voria 
6980 Bayle ripatriar e hissar un vicebaylo in suo loco. 
Scrive, il Signor manda il schiavo nominato Janus 
Aghi spachi modoneo, sa latin, fo fiol di Zorzi Ta- 
roniti, con 4 in compagnia ; è bon spazarlo presto 
evengi eon chi manderà la Signoria, qual fazi la 
volta di la Valona e IWrzipielago, e se informino 
ben dil tutto. E saria bon il Provedador di Tarmada 
fusse in Arzipielago e castigasse quelli tristi é caxon 
di far hr queste querele ; poi smonti a £no, vengi 
qui. Scrive, forsi non saria mal mandar ambasador 
secretano; pur si mandi uno e si scrivi la letera 
al Signor. Sì scusa aver aricordato tropo ; ma fa da 
bon servidor. Cri il Signor fé* Porta di audientia, 
che li basò la man uno ambasador di Gemen, qual 
é zomate 90 dì sora la Mecha sopra il mar di India, 
vene al Cayro, e non trovando il Signor, è venuto 
qui. Ha portato al Signor in uno tapsi d'oro do baiasi 
come uno ovo di galina Tuno e Taltro come uno ovo 
di oca, perle numero 40 di carati 25 Tuna, et sme- 
raldi e turchese in gran quantità e altre zoie, specie 
di ogni sorte, et fesse peze 1000; presente di gran- 
dissima valuta. Venuto alegrarsi e dar ubedienlia a 
^ questo Gran Signor. liem, Chaiberch è al Cayro, 
"^ * ì mandato al Signor 40 cavalli, di qual IO è coperti 
di armadure d*oro a la damaschina. Scrive, poi dato 
audientia a quésti tali, il Bassa ussi fuora con li arz, 
e ehhmò il schiavo vìen a la Signoria, e fé* lezer li 
richiami al Signor, e chiamò il dragoman, dicendoli 
facesse scriver a la Signoria se la voi pace punissi li 
malfotori e refazì di questi danni, e li tomi li chara- 
ari dil Gran Signor fuziti in le nostre terre e lochi. 
Scrive n Baylo, se la Signoria voi donar ducati 500 
a qdesto schiavo, è bon darli 100 di più, aziò fazi 
bon oOcio al suo rìtorbo ; bisogna spender. Et a di 
18, li oratori dil Valacho, di Syo e Ragusi andono a 



basar la man al Signor. Dicono averto visto con bona 
ciera. Quelli di Ragusi li ù porta presentì per ducati 
2000. Si tien Torator di Syo averi quello el voi. 
Scrive esserti zonto una soma di pere, di zotroni e 
altri fruii. Li presenterà ; costa aspri 5000; bisogna 
spender in questi tempi, in questi do anni. Àricorda 
con quel verà si mandi uno lurzimau con lui per 
ogni bon rispetto. 

Fu leto la letera dil Gran Signor a la Signoria 
nostra drizata, (raduta, data in Àndernopoli a di 30 
Octobre 1518. Poi il titolo sa dà, qual sari notado 
qui solo. Scrive, come da li sanzacbi e chadl li é sia 
manda alcune querele fate |)er li nostri di le nostre 
terre e lochi a li soi subditi; i quali rechiami manda 
in scrilura per il suo schiavo Janus Agla spachi, ch*é 
contro li capitoli di rullima pace fata ; per tanto vo- 
lendola mantenir, punissa li malfattori acerbamente 
e rifazi li danni, e sì consegna al so' schiavo predito, 
aziò poi lui possi darli a chi di raxon dia aver. E se 
farete cussi la pace durarà ; e far non li vegni più 
rechiamì, con altre parole imperiose; la copia di la 
qual letera forsi sarà notada qui solo aziò il tutto si 
possi veder. 

Titolo di la letera dil Gran Signor 
a la Signoria nostra, 

Sultan Selim sach Dei gratia maximus impera- 
tor utriusquc continentis Arabum et Persarum Aam 
et Europee etc. ad illustrissimum et valde hono- 
rabilom ducem illustrissimi Venetiarum Dominii, 
Dominum Leonardum Lauredanum Dei gralia, con- 
venìentem salutationem cum convenienti affectu 
splendori tuo mitlirous. 

Data in aula nostras regiae potestatis Ànderno- 
poli. 

Copia di la letera dil Signor Turco mandata a 144 
la Signoria nostra per il suo schiavo et am- 
basador, translatc^a di greco in latin. 

Sultan Selim sach Dei gratia rex maxi- 
mus et imperator utriusque continentis Ara- 
bum et Persarum Asi€e et EuroptB eie. ad il-, 
lustrissimum Venetiarum Dominii Domintém 
Leonardum Lauredanum dignam etconvenien- 
tem salutationem, cum convenienti affectu splen- 
dori tuo mittimus. 

Sopiate come al prexenle sono ricorsi cum ri- 
chiami a la Porla de la mia Maestà molti subditi no* 
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stri da molte parìe ei loci de lo Imperio oiio, eoo 
Mere dd cafntaoio nostro, et molti altri sanaciii ei 
diadi, quaG scriiviio cerca le iuiirie et captività fate 
dai vostri Sttixiiti. P^ la qual cassa ba comandato b 
mia Uaeslà che fosse scrita b causa de cadauno ei 
particuhr nota in uno rotolo secondo lo adrèo lato 
per i sanachi et chadi nostri, et bavemo comandato 
die 1 fosse sigilalo, et lo niandemo per d nostro 
presente schiavo amliasador Joous spachi aghi. Et 
quando sari II in h preseutia de vostra illustre», 
avenete et vedete esso rotolo, et intenderete h cau- 
sa de cadauno, et secondo b bona pace et amidtia 
cfaeé fra noi, d come eiiam voleno i capitoli nostri, 
inquirerete ei trovarde i malfactori d bdri, el quelli 
preoderde et acerbamente punirde, aziò li altri va- 
dano et habioo timore. Et qudli hanno tolto a li no- 
stri sobditi d ogni danno gli hanno lato, tutto lo 
ooosflgoarete ne le mani dd presente nostro schbvo, 
die hablM a portario a h mia Maestà, aziò coman- 
diamo che sia dato a qudli 1* hanno perso, secondo 
vuoi i nostri capitoli. Et de questa cosa cussi iarete, 
che lutto quello se conlien nd rotolo che vi man- 
dbmo sia ateso a cadauno, aziò non liabino causa de 
redamar più cenrba Uì cossa per i nostri subdili, 
per alcun modo; et ne respoiiderele ne la causa 
de cadaun particolarmente, per d presente nostro 
schiavo. Che se io tutte queste cose, che vi scrive- 
roo, non provederete che sia fato remedio d puui- 
ffion cootra i malfadori, idest in ogni richbmo se- 
condo ve lo scrivemo, sapiale che sari scandolo fra 
noi d fra b pace et amidtb nostra ; d cossi lo sa- 
lii/ pbte, che si farete secondo \i seri verno, et secondo 
vuoi b paee d capitoli nostri, se aogumcnteri b 
amiciUa et pace nosira a la zomada. Et havemo co- 
mandalo che *l vostro Bayio ve scrivesse cercha 
questo particular et copiosamenle. 

Script4B in aula nastra regùe potesiaiis An- 
ékm&poliSy 20 mentis Oetobris. 



Prmierea, quanto aspeta a li richiami che i fato 
di qui el vostro Baylo, vidtìicet di danni hanno fato 
le làsie di la Valona d de Alexandria, e a b parte 
de tutto d nostro paese, sapbte die se vui non oo- 
manderele die i richiami dei nostri subditi sbno ri- 
medbti, ni anche niii comanderemo che sb iato re- 
medio ai rechiami vostri ; emterum rcmedbndo b 
vodn ilhistreza, faremo etiam nui il simrie, d 
cussi k) saperde. 



1 



QnestoèaUiohdareCmiMùì^ UIB. 

Donna Ioana d don Cario suo fld, per h 
tb di Dio regina d re de Chastigiia, éi Leoa, 
Afigona, de le do Sidlie, de Jentsalem, de ^ 
de Granata, de Toledo, de Valenza, de Galicia^ 
yajorica, de Siviglb, de Sardegna, de Goidovi, 
Murqja, de Jahen, de li dui Algarbis^ de 
de le insule de Canaria d de Indie, insuk el 
ferma dd mar Oceano; ardiidnca de àuiiriai, 
de Bef|;ogna et de Barbant, conte de 
Fbndra d Tiniol etc^ signor de Biscqa eC de 
Un, duca di Athene d de Neopalria, eonte di 
siglion d de Cerdania, mardiese de Orìdagno 
de Godano. 

Tikio di Maximiliamo aipnwmte. 



de 
de 






Maximiliano per b gntb de Dio eleda 
dor de* romani sempre augusto, re de 
de Ui^ria, di Daloatb, di Croatb etc, 
de Austria, duca di Borgogna, di Lotier, 
de Stier, de Charintia, de Gamiola, Laaabcff|. da 
Liueemborgi ei de Gddres;, Langrafdd Sale, prin- 
ape sovran Pabtino de Spurg, de Ainod, eoole di 
Bergogna, de Fbndra, de Thiroi, D'Artoes» de Gan- 
te, de Hobnda, de Zehndcs, de Ferdo, de Ribordw 
de Namur d de Zuyphem, mardiese dd santo Im- 
perio d de Bergem, signor de Phrysa sopri h Ifar* 
chb, de Scbonb, de PorteDOoe, de SÌKos el de 
Ualiues. 

Exemplium. 

Beatissime Pater, c^jus sacntisaìmos pedcs 
plictter deoscubti. Beatitudini Vedna 
sims nos commendamus. FUeni qoidem eolas 
animus eaque roens ut in ea tempora 
Istaremurque a truculenta beHorom servilii, 
gnvibus oroninm rerum turbinibos libera, 
sita animorum rabie, summa christbni orbìa 
quillitate secura paee gauderd. Codemoi, si 
nialorum ealhdic» rdigioni nodrm 
facto nostro plurimum debere volumos^ quod 
hac tempestate vivere datum sit, qua in 
tis nostr» tirodnio, primisqoe 
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9i»piciis dechrand» pìetatis noslrs latissimum cam- 
puoi sub (auto Bealituilinis Veslr» conspectu obla- 
tam Dobb videmas. Elsi enim virtus ipsa benefa* 
doram suoram coosdenlia coolenia est spectari, 
lameiì ab bis summoperc gaudét quorum laude ac 
pnadicitioDe clarìor ìllustriorque fieri sibi posse vi* 
cleUir, quod bellum quale quantumque sit quod in 
ipsis christiani orbis foribus inspectantibus omni- 
bus, tanto cum apparalu a sempilernis religionis Do- 
sine bofltibus tot vicloriarum successu exuUanlibus 

- non solum paratur, sed bene gerilur. Jam dudum 
satìB animo nostro versavirous cuinque prò perì- 
culi immìnentis magnitudine maximis praeseotibus- 
que auxiliìs opus esse videamus, copias orones nos- 
tras terrestres marìlimasque recensuimus, fortissi- 
mosque viros auctoritate prseditos reique bellicflB 
peritos deligendos mandamus, quibus negocium 
damoa, ut maximis itinerìbus in regna utrìusque 
Sicili» nostrae ac tutum (raicianf, qui illie nosler 
exerdfus est collustrent sub sìgnisque esse jubeont. 
Comettos uodique eonquerant castella, arees por- 
tusque ondes inspicianl, fossa circumduci, propu- 
gnatala parari tormentaque bellica opportunis in 
ioeis disponi iroperentque, nomine nostro edicant 
ut omnes eorumdem r^norum proceres, cives, 
popuhresqne ad arma se accingaot, depositisque per 
speonlis oustodiis ìnvigilent, oaveantque ne a con- 
tignis hostibus potentissimis imparati ex aliqua par- 
te invadantur, Suumque prò tutandis eorumdem re- 
gn(Mm Dostrorum finibus quanto omnium rerum 
apparato opus sit animo prospiciamus, ne quicquam 
lerius quam necesse est aggrediamur, novum mi- 
Rtam quam primum conscrìbi, omnia navigia quae 
in maribas nostrìs sunt cogi elassemque nostram 
maritimam instaurarì, augerì iussimus, ita ut in toto 

^ flMOse Martii proximo futuro classis navigare auc- 
fique exercitus cum omni inslnimento bellico ad 
itsisteDduro, atque etiam si casus tulerìt ad depu- 
gnandum parati esse possint. Cumque omni coosi- 
Ijoram nostrorum ratione quam in hujusmodi belli 
adoaluisIrBtione sequiturì sumus, Beatitudini Ve- 
stni coioslare velimus, accilis reverendissimo car- 
dinali fratre Egidio legato apostolico, reverendo- 
qde Anhiepiflcopo Cosentino Beatitudinis Vestras 
mmlio bominibus bonestisaimis atque integerrimis 
fiuaiOMBque virtutis spectataeque pnadentie viris de- 
qM Beatitudine Vestra sacrosanctaque hac sede apo- 
atolioa ac universa republica Christiana, incredibili 
pietate, singulari fide, maximaque sollicitudioe be* 
nen>erentibus, de belli gerendi raljone, de genere 
ae numero copiarum, deque tolius expeditipnis | 



summa plurìbus loquuti eos boriati sumus, ut ma- 
xima cum diligentìa omnia, nomine nostro. Beati- 
tudini Vestne significent. Prstereaque mandala ha- 
rum earumdem omnium rerum cum Beatitudine 
Vestra commendalarum, dom. Aloysio Carotio ora- 
tori isthic nostro damus, praecipimusque ut quid prò 
avertendo tam magno ac repentino periculo medi- 
temur, verbis noslris Beatitudini Vestr» declaret, 
totamque animi nostri sententLim patefaciat ; quod 
autem reliquum est, eLsi, supremo Deo optimo ma- 
ximo pienlissimis ceptis nostris favenle, tantum vir- 
tutis Telicitatisque in exercilibus populisque nostrìs 
Tore confidimns, ut qui a nobis apparatus destina- 
tur tanfs moli sustinend» sufficerc poasit. Si tamen, 
ut bellorum casus ferunt, contigerit ut. necessitas 
majora auxilia deposcat, novosque exercitus, novas- 
que classes compararì opus sit, ut quis quantu- 
sque nobis prò boni publici salute catboKceque 
religionis nostr» defensione animus sit declareraus 
atque ostendamus, Beatitudini Vestre hoc unum 
promìtlimus ac altestamur, nosmet ipsos cum om- 
nibus omnium regnorum ac provinciarum nostra - 
rum virìbus ad acies hostiles impetendas advola- 
turos esse, a^uo animo, quicquid nobis prò Bea- 
titudinis Vestrae sacrosanctaeque Sedia Apostolica, 
ac universa^ reipublicae Christiana^ inoolumitate de- 
pugnantibus accidere ppssit laluros esse; beneque 
nobiscum acturum tri existimaturos si quacumqu^ 
sortem nostram Beatitudini Vestrae latera nostra 
apposuerimus sacrosanctamque Sedem Apostplicam, 
universamque rempublicam chrìstianam prò yiribus 
noslris salvam esse studuerimus; quod ut facturos 
promittimus atque attestamur ita nos perfecturos 
esse spondemus, recipimus, ac per inviolatam acte- 
nus htguscae dextrae fidem confirmamus. 

DaU Saragustae, die XX Novembris MDXVUI. 

Obsequentissimus filius Hispaniarum ac utrìu- 
sque Siciliae et Hierusalem etc Rex. 



Fu posto, per i Savii tutti d*acordo, atento le U7 
letere di sier Francesco Corner orator qostro in 
Spagna, i bon mandar persona penta injure per 
tratar la materia di le ripresaie, però sia preso die 'l 
Colegio nostro habi libertà di praticar con un ()otor 
vadi con quel salario li parerano; e aziò la cosa aia 
presta, sia scrito a Hironimo Dedo, é secretarlo di 
r Orator a Roma, vadi col dito dolor a Napoli a 
justificar i danni, et ppi esso dotpr vadi in Spa.gna ; 
e sia scrito al prefato Orator in Spagna di questo, e 
voy otenir la perlongation dil tempo di 3 me^i; ìi% 
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6. Aduncha Andrea di Franceschi, fo eleclo, non 
anderl più. 

Fu lelo una suplicalion di frati di Jesuati di Tre- 
viso, quali bareano uno monasterio fuora la porta di 
Stali 40, è sta minato, et per domino Alvise Lon- 
zeoscb, citadin di Treviso, li e sta donado uno cam- 
po di terra in la terra nova é sta sgrandita Tuora di 
la porta Vendramina ; però dimandano, di gratta, 
certa via e fosso e torre di passa h( in parte, per 
poter falmcar il monasterio loro. E lecto la risposta 
di sier Francesco Uocenigo podestà e capitanio, é 
sii 9uper loco con li deputati, si poi concieder, non 
è danno di la Signoria, con questo stagi tanti passi 
lonlan di muri, et da drìo Torto non seri di muro, 
et lassi le strade di poter andar atomo, ut in dieta 
respomione. 

Fu posto, per i Gonsieri, Cai di XL e Savii, con- 
eieìkrii dito teren ut supra, c*ome cooseja il pode- 
stà di Treviso, et fo balotà do volte, voi aver i qua- 
(ro quinti et da 150 in suso, et Tu presa. Ave 195, 
19, 9. J/fTfim : 137, 12,3. 

Fu posto, per li diti, suspender i debiti di sier 
Gabriel Valaresso qu. sier Francesco, debitor di la 
Signoria nostra, per do anni. Fu presa : 150, 19. 

Fu posto, per li ditti, suspender i debiti di sier 
Bernardo Pixani qu. sier Francesco dal Banco, per 
do anni ; fo presa : 143, 15. Et sier Zorzi Pixani do- 
lor e eavalier, e sier Andrea Trivixan el cavalier, 
savii dii Consejo, non roeseno la parte, per esser 
diadi. 

Fu posto, per li diti, concieder a Y orator dil 
re Ghristiauissimo poter trazer di questa terra an- 
tbre 6 di vin senza pagar dado, el fo presa : 143, 
13, 1. 

Fu posto, per li diti, concieder al fregalo dil 
Papa poter trazer anfore 19, ut mpra ; e il Conspjo 
mormoro, unde non fo mandata la parte. 

Fu posto, per i Savii dil Consejo e di Terra fer- 
ma, una parte : li debitori di la Signoria possi per 
tutto il mexe di Zener sconiar i so' debiti con danari 
di r imprestedo e altri danari, ut in parte, senza 
pena, excepluando li 8 oficii e Raxon nuove, el fu 
presa. Ave 151, 8. La copia di la qual parte sarà no- 
tada qui avanti. 
147' Fu posto, per i Savii tutti, elezer il primo Gran 
Gonsqo consolo in Alexandria in loco di sier Nicolò 
Bragadin compie e desidera repatrìar, con i modi 
fo eledo dicto sier Nicolò, e habi in loco dil conso- 
lazo soleva aver . . ., mezo per 100 per tutto quello 
inlnrà excepto i \ini di Candia, e sia tenuto partir 
con la prima nave, e sia asolto di le 30 et 40 per I 



100 ; la qual parte non se intendi presa si h noo 
sarà presa in Gran Consejo. Et perché è una pMte 
non si poi dir con coudition fo eiedo il tal, ma bi» 
sogna chiarir la coodilion, però sena andar in reo- 
ga, dissi non si poteva meter, et li Savii si tokeiìo 
zoso et fo licentià il Consejo. EUam sier Franeeseo 
Bragadin, fo Gonsier, disse le 30 el 40 per 100 era- 
no soto il Consejo di X, né si poteva parlar seoa 
licenlia di quello. 

Di Palermo, fo leto una letera di sier IV- 
legrin Vcnier qu. sier Domenego, di J, temuta 
fino a dì 10. Come havia auto letere dil nogbro 
Consolo di Messina, di 24. Dil danno latto per li 
brigantini di Catania, uno armato per Zuan Jaoomo 
Laroca, Taltro di Messina armato per Federieoe^- 
como Romano, ad uno schieralo di Corfù, 30 mia 
lontan de li, li quali li andono apresso eoo bandiera 
dil Catbolico re e li montò suso, amazò 3 bomeoi e 
lo prese, tolse lire 9700 sede sotil, mìara 6 di cere, 
schiavine et zambeloti el altro per ducati 5000, e li 
robò le vele, li remi di la barca, e li veslimeoli li 
lasò perduti fono divisi tra loro. Egioolo in Utsùif^ 
el patron e tre marinari con letere dii reameolo di 
Corfù, comparse esso Consolo davanti il Viceré, guai 
monstrò grandissimo dispiacer, el comaiidò a Tavo- 
eak> fiscal facesse ielere li fosse reslitoilo eie^ a a 
Mesioa e Catania lutti sia presi e toltoli le robe, e ii 
plegii di brigantini riposti in loco sicuro, e dil cno 
si habi a tuor informazioDe. Par, akuni (raddi di imo 
barone abino ìntdigentia con li diti. Già Ire amio ia 
prexon ; spera si reaverà eie £1 GenlurioD è luna 
sia a Zerbi ; fa li fati soi, e, si dice, con lui esser doo 
Piero di Bovadiglia e fra' Januzo franoese ; si dubita 
di scandolo. L*armada di Zeooa di una grossa nav^e, 
una barza et uno galion, d capitanio vokva perse- 
guitar per tutto e ritoma Zenoa senza far nulla. 
Di le galie di Barbaria fin 98 Odubrio non erano 
ancora zonte a Saragoza, quale dal re dì Tiapis e sta 
fate dimorar per mandar con qudle due soi oralori 
a) Signor turco con presenti El parlamenlo miecal 
si tene a di 7 in questa terra ; danno d Calholieo re, 
al solito, fiorini 300 milia in anni 3, e per Domaae 
ga proxima jurarano feddtà a esso Catholieo re, e 
fanno feste el jostre. Avisa poi le galie di Barbaria 
zooseno in porto di Saragosa a di 3 di T mstanle, 
come si lia per via di Catania; ma non e" é lataradil 
capitanio, ni altri. Li mercadanli coriuali» do dì Umo 
venuti sono qui, si ha olenuto dal Vieeré il tnlki. 
Formenli lari 15, 5 grani a la Licata, in Gatwiia 17, 
d roba per luto asai. 

Fo terminalo, per Colegio, mandar a Roma, Spa- 14t 
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goa, Pradza, Anglia, Mìlan et Hougaria, il sumario 
tato da CoDSianlinopoli, qaal é questo : 

Sumario di lettre di AndemopoU, di 18 
Oeiubrio 1518. 

Come, zonto il Signor turco li in Aoderoopoii, 
bea venir a la Porta lo ambasador dil re di Honga- 
ria, stato retenuto zi anni 5, e l'altro amtrasador 
stalo retenuto anni do, con li quali ha tratato di far 
pace con loro ; noa e certa direreotia di alcuni lochi 
tolti per el dito Signor turco a' hongari. I qual am- 
baaadori par non habino voluto concluder se diti 
lori non se restituissa, per hmmIo hanno mandato 
d^aoordo da THongaro uno schiavo dil Signor et uno 
homo de li ambasadori con questa dificuilà, perchè 
iH Signor non voi restituirli. Zud^asi che la pace si 
ooododera. 

Ife», Peri bassa, è in Sona con V exercito dil 
SigQor» era per venir a Constantinopoli. Al presente 
la eossa si è rirerdila, e lui con la persona è reduto 
4 pe* dil fiume, e sta a quelli contini. El roiracur 
basai, zoé maestro di stalla dil Gran Signor, è in 
Ptttia^ si atrovava a Caratare in quelle circunstan- 
tie, et va scorsizando in tutti quelli paesi, non tro- 
nudo alcun a lo impeto; che dil Sopbi variamente 
^ . si parlava. Molti indicavano non aver forze di star a 
r impeto, e se teniva che Gualmente seguirla pace 
ioyeme, eh* è la opinion dil Signor. Per opinion di 
tatti era di haver la Valachia; iamen per questa in- 
vernata non si vedeva ordine ; e, se diceva^ voi far 
in Pera uno seragio a uno loco chiamalo sopra le 
Bombarde, el qual loco era de uno cosa dil dito 
Signor, e questo perchè sua signoria ha in (cattivo) 
augurio star nel seragio di Constantinopoli. . 

Che a di 17 Octubrio, li in Andemopoli, el Si- 
gnor turco fece Porta. Andò a basarli la roano uno 
ambaasador di Gemen, ch'è zerca zoroate 30 di li 
di la Mecha, sopra el mar de India: d qual ambasa- 
dor andò al Cayro zudegando trovar el Signor li ; 
el qual lo trovò partido, e lui restò lì amaialo. Ha 
portato presenti inextimabeli, et ìncucime di zoglie, 
eh' è io uno tapsi d* oro, zoé uno vaso d* oro più 
grando di uno baci), nel qual erano posti do baiasi 
comd do ovi de galina, et in mezo uno altro balaso 
grando come uno ovo di oca, oltra perle 40 grosse 
di carati 35 in suso Tuna, poi smeraldi e turchese 
148* grande et altre zoie che non se pò* stimar la valuta, 
oltra grande numero di specie di ogni 'sorta per 
gran valuta, fesse da peze 1000 beletissime et finis- 
sime, muscbii, zibeti et altre cose. El qual amba- 
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sador, vien ditto che è venuto a dar ubedientia al 
dito Signor, /^m, l'era venuto uno ambasador di 
Chairbech locotenente al Cayro, ancor lui eum be- 
lissimi cavali, da 40, uno più bel di r altro, 10 di 
qual armadi cum armadura d' oro a la damaschina, 
et molti altri belissimi prcsenli. Tutti do ditti am- 
basadori basarono la mah al dito Signor. 

Itemi erano zonti a la Porta ambasador dil Va- 
laco, el qual a di 18 dito andò a basar la man al Si- 
gnor, et cussi uno ambassador di Syo et uno da 
Ragusi ctim belissimi presenti, per congratularse di 
la vitoria e altre facende particular. 

Item^ fo mandato li sumarii di letere di 30, di 
Hongaria. 

Nota. 

In le letere dil Baylo è uno capitolo, come non 
è niun si possi far savio di pensieri di quel Signor; 
né si pò judicar quello babbi a far si non quanto si 
vede. 

Copia di la parte presa oei in Pregadi. 

Se ritrovano a li oficii nostri molti debitori di 
la Signoria nostra de diverse rason, li debiti de li 
qual è conveniente consumar, et resecar, etiam per 
beneficio publico, lì crediti che molti hanno con la 
Signoria nostra per causa di le tanxe, danari acom- 
pagnati de raxon de imprestedo dil Gran Consejo, 
et etiam per lo andar a Gran Consejo, et però: 

L'anderà parte che tutti li debitori di la Signo- 
ria nostra, exceptuati li debitori de li 8 Offlcii, di le 
Raxon nuove, possino senza pena alcuna scontar 
tuttilisoprascriti crediti si con sì, come con altri, per 
tutto il mexe di Zener proximo venturo; passato el 
qual termine, non possino piti scontar, ma restino 
sopra le parte prese in questo Conseglio. 

A dì 12, Domenega, fo letere di sier Lion 149 
Viaro podestà di Este, Come quello fa sier An- 
drea Baxeio mandato per Colegio provedador su 
TAdexe, è a danno di quel territorio e mina dil pa- 
doan etc. ; unde fo sento di questo al predito Pro- 
vedador e mandatoli la letera predila. Et noia. Dito 
Baxeio, hcssendo provedador sora la Sanità, fo man- 
dato per Colegio a exeqdir certe sententie e parte 
di Pregadi; el qual ha ducati ... al mexe per spese 
contra le leze, che 1 Colegio non poi haver libertà 
limitar tal spexe. 

Vene V orator dil ducha di Ferara et monstrò 
una letera di la Duchessa^ data. in Ferara. Co- 
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me el s^;iior Docha, qiial andava hi Pranza con be- 
Ussima oompagniaf heasendo iodIo a . . . . trovò il 
aecrelirio dil suo orator in Pranza, il Re Ji mandavi 
eonCn per acelenr la sua venuta, aedo se ritrovase 
\ r iotrar in Paris de li oratori aoglid, ai qual si 
prepart hrii grandissimo bonor. E eussi, per stafe- 
ta, con 4 zeniilhomeni si bavia posto a camino ; si 
lieo a di 8 di qoesto sari zonto a Piris; però coma- 
nidia questo con la Signoria. 

Da poi disoar, fo Gran Conscio. Pato elelion di 
Podestà a Bergamo, niun passoe. Po meglio sier 
Antonio Sanudo, fo provedador a le Biave, qu. sier 
Loremo, 645, 863 ; sier Alvixe Bon dolor, è amba- 
sador in Hongaria, 855, 955 ; sier Jacomo Soranza, 
fo di Pregadi, qu. sier Pranoesco dal Banche, 536, 
863 ; sier Bernardin da Riva, é di la Zonta, 430, 
1073. Ri iato eietion di Camerlengo di comon e 
niufi non passò, tolto la quarta volta sier Andrea 
da Molin, fo provedador sora le camere, qo. sier 
Ibrin ; siche 6 volte è sta fato e niun passoe. /favi. 
Avocato in Rialto niun passoe ; il resto rimase. 

Po mandato zoso da Cons^ cazuto a la leze, 
sier Alvixe di Renier di sier Perigo, per aver tolto 
do baiole al primo capek), \isto per sier Antonio da 
MuUa d coosier, e lo mandò zoso. Andò a li Avo- 
gidori per jiistificarsi et ualla li valse: cazé in pena 
dil Goosqo di X di 

Et vedendo li Gonsieri non eser passi Camer 
ieogi) di comon, et non enercbi faza la cassa, per- 
ché per le leze li Cameriengi non poi br do casse 
ooa drio r altra, però fu posto la sotoscrita parte, 
qoal per memoria ho voluto notaria. Fu presa ; ma 
ave 14 non sinceri, 631 di no, 845 de si. Pu strida 
presa, imnm a revocar una parte voi i do terzi 

Fu prima feto una parte zercha quelli e coman- 
dati per la Signoria andar acompagnar oratori et 
altri, che non vanno, presa dil 1483 a di 19 Aprii, 
con admonir tutti de caiero che sarano comandati 
e non anderano, che iremisQMiter le pene contra 
di loro sarano esequite. Questo Tu fato per esser sii 
oomaodà nwiti andar contra et acompagnar a h Si- 
gnoria Foralor dil Signor turco, et solmn do o pid 
andomo, e ve^ti di negro, che fu gran vergogna 
alSIado. 



149 * U83, die 19 Aprilis, i« BogaUs, in libro 8 

per Terram, ad carùu 198, 

Veniunt quotidie ad haoc nostram ciritatem 
molti domìni oratores et ali» digme persone, qoales 
cupieos Domioiooi ex offioo cqosqoa prioeipiB ho- 



norare, jubere fadt nobilibus^ qui ei videbitar ut i- 
los comitari babeaoi vel ire obviaoi w, prool csl 
necessarium: quorum multi, habito tale mandato, noo 
curaot obedire; ex quo plories seqmtor, ipiod ipsi 
domìni oratores el afe dign« persone remaneaot 
aut sine societate quantum aut non coro tanta eon- 
veniret, contra voluntatem et ordinem Domioì no- 
stri et non sine incarico universe dvilatis; et prò- 
pterea necessarium sii providere, tadit pars: qnod 
de celerò semper qood aliquìs noster nobSs per 
Dominium deputatos ad eomdom obriam, mak ae> 
sodandom aliqaem domioom o r ate reai seu qeam- 
piam alioffl ex soprasoriptis, et per notariooi jons 
fuerit et cum efleeto non paroerit, ootari (debeal) 
immediate et sine olia mora vel excontioae, 
acceptari nullo pacto debeat, debitoren 
decem saper libris qui teoentor ad pedao 
ita quod probari ad aliquam rem non 
pritts integre solverit quantum sopraaeripItd^rB- 
liooe debitor aparebit, sob pena euÌKbet 
qui iilum notari debitorem non beerot ei( 
qoe alii terminanti seo oonsentienti io 
docatorum roiHe in suis propriis boois; 117, 36^ 4; 
capta. Et foit posila per sier Joanoem dt Liga 
siliariuum soiom. 

£r«fii(>fifiii. 



ISlSi die 12 JDeeembris; inàieU&m 
in Maiari Consilio. 





Sier AoUmias Maoroceno, sier AMsios de W/h 
lis, sier Johamies Emiliano, sier Mros Lando^ alar 
Aotonius de Muta coosìKarii; sier Piero Qoiriw 

absente. 

É oomiiio ezpedieote et neeessario, eone Ojgoo- 
no pò* comprender per prodenlia soa, che ormi di 
Caroerieiq^ nostri de comun faci la capsa del nase 
presente, et questa provision non po' patir ilniMi 
dilatione per beneficio et commodo del Stado oo* 
stro; ei perchè zi più Gonsegli none passadoihsoM 
a ditto oflkio, non ntcesìùla che se interpooì teoipo 
a far un tanto importante eflìwto, però : 

L^aodera parte, che^ per auctorità de qpealo Goe* 
segiio, sia dato libertà al Golegio noslro de podar 
dar carico ad ano dei do Caroerteogi, che hon si 
attrovmo ne Tofficio, a ùrr la capsa predilla, non oh* 
stante dcona parte et ordene tu to m fr m im m di» 
sponenle, I qoal t Vi hoc casu tamlmm se hàbi tt* 
spesa ; et el Camerlengo che sere deputado pai 
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Golzio DOD pos5Ì refuclar ditto carico, sotto pena di 
fumiti, ma aia tenuto forla fino che per questo 
Conscio seri fatta election de uno zentilbomo no- 
stro in' loco de quello che manche, aziò per tal 
defecto le cose publice non vengino a patir detri- 
meotOi eon»esenza dubio sequiria non se facendo la 
presente necessaria provision. 845, 631, 14. 

I& 1 ^^ AtA 13. La matina, vene in Coi^o sier Nadal 
Venier fiol di sier Pelegrin camerlengo di coman, 
dieendo suo padre é in leto amalato e lui fa la cassa 
di r ìmprestedo per lui ; unde fu terminato far ozi 
Cìrui Gonsqo per far •Camerlengo di Comun, però 
che l'ìiKro Camerlengo, ster Vido Antonio Trivixan, 
quritai fato la cassa il mexe di Novembrio, non voi 
fcr questa, et per le leze non la poi far; poi è soto 
le feste, tulli voi danari, et non zé il modo, però la 
sebifBoo di far, et molte partide dil mexe prexente. 
Né litro fu foto in Col^o, né leto le letere venute 
eri sera di Mìhn, Pranza et Ingaltera. 

Gomparseno li participi di le galie di Fiandra, e 
Taon, dicendo il pericolo. Atento ste ripresaje é bon 
scriver col Pregadi che le non locano Cades, ch'e dil 
re di Spagna, per schivar qualche inconveniente che 
non fcsieno retenute ; la qual scala però è di le no- 
minate e comprese ne 1* incanto. Li fo risposto, per 
il Principe, si oonscjerta et li Savi! provedeseno. 

Da poi disnar aduncha, fo Gran Gonsejo. E in la 

pR>po0la fo diio per il Gsinselier grandò, Cameriei^ 

di aomon al nome di Dio, quasi dir fé' passar un 

che 1 bis(^:na. Fu tolto a Beif;flmo sier Zaoaria 

Loradan, fo podesti e pfovedador a Crema, qo. 

Jitr liWi, 6^, 753 ; dier Nicolò Salamon« fo avo- 

giSor, 4ii sier Michiei, 558, 802 ; sier Hironimo 

BMrbaro dolor et cavaiìer, fo di la Zonta, 464, 907; 

sier Beneio Zonzi rav<^dor di comun, qu. sier Hi- 

ronioio A cavalier, 357, 1001 ; et niun passoe. Po- 

desti e Gasteian a Gerigo non passò ; il resto di le 

irose ri. Camerlengo di Gomuo, poi fato clletion 7 

'iPoHe, riroase sier Jacomo Pizamano, fo ai X savii, 

qu. sier Plintin, 701, 559 ; sier Domenego Oriti, fo 

* a la Cimerà d' imprestidi, qu. sier Francesco, fo 

solo, 7S7, 613 ; et sier Andrea da Molin, fo prove- 

dador sora le camere, qu. sier Mann, està tolto 

frolle, mai non ha passato; ave ozi 601, 752. Il 
«pnHo fn sier Piero Marzelo, fo di Prq;adi, qu. sier 
.Alvne, da Santa Marina, 616, 832. Item^ fu fato di 
la Zoota, in luogo di sier Polo Antonio Miani a chi 
Dio perdoni, sier Luca Vendramin, fo Cao dil Con- 
sto di X, qu. sier Alvise, fo dil Serenissimo, dal 

ti) IM ourli i9D* è bjuiea. 



jBanco, non ave titolo dil Serenissimo, ni dal Ban- 
co. Cazete sier Jacomo Corner, fo luogotenente in 
la Patria di Friul, fo di sier Zorzi cavalier, procura- 
tor. 11 qual sier Luca fo dil Consejo di X per danari, 
tamen Tanno passato rimase etiam di Zònta extra- 
ordinaria. Ave ozi 708, 668, et passoe. 

Et el Colegio si reduse seeretiasime per ooo- 
sqar la expedition di Torator dil Signor turco, et 
steteno a consultar le richieste fate, contò in la seri- 
tura ha dato apar. 

Fo leto le letere da Milan, di Franza, di Anglia, 
il sumario di le qual scriverò aldite le babbi in Pre- 
gadi. 

Tamen di Anglia è lo aviso, la Rezina aver fato 
una fia morta, di mexi 8, con gran cordoglio (I). |5i * 

A dfè 14. La matina, non fo leto letera alcuna; 
ma poi data audienlia, come si fa Ogni matina, vede 
K Cai di X in Colegio. 

Fo publicà in Rialto la parte di trar li tre paiii 
a Tanno, dove si ireva do azonto il terzo, cb*é fl sdiio- 
peto, qual si trarà da Pasqua di Mazo, over le Pen- 
tecoste, e tutti averi li patii. 

liem, atento si comenzava a far maschare, le 
qual portavano arme et fuseti, et eri fo morti do 
per tal conto, per li Cai dil Consejo di K fo man- 
dato a publicar la parte di non si poter travestir, in 
pena di perder Ji habiti, lire 200 et star mesi 2 in 
prexon. Item^ non si possi lenir alcuna caxa de balli, 
dove la note si reduoeano a baiar. 

Et vien divulgato si voi proveder a le gran bo- 
tole dove si joca in questa terra, che sono in gran 
numero etc. 

Et perché questa sera d dovea fSar la festa, over 
cena, di compagni di Ortolani a caxa di sìtót Zuan 
Pixani qu. sier Vetor a San Patrinian, mèaridalo in 
la fia qu. sier Marco Grili, per la qual molte donne 
si havia fato veste listade di restagno e d' arzente, 
tra le qual done queste sono : la moier di sier Ber- 
nardo Capello di si^ Lorenzo, eh' è fia di sier fli- 
ronimo Loredan dil Serenissimo, la moier di sier 
Zacaria Vendramin, eh* é fia di sier Zuan Venier, 
la moier di sier Mano Antonio Venier, fo fia di sier 
Marco Zorzi, la moier dì sier Jacomo Vituri, fo fia 
dì sier Daniel Dandolo, et altre non con poca mor- 
moralion di la terra; per il che in questa matfda, dì 
ordine di sier Jacomo Contarini, sier Jlieolò Moce- 
nigo e sier Antonio Foscarini provedadori sora le 
pompe, feno publicar si observi le paHe pr^ese sopra 
di do, perché, contro li còntrafacenti sarano matidh 

(1) n periodo che s«gue di linee sei, è initateUigibile, perchè in 
pferte rii chitl < te pnvto. 
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le leze ad executioo ; siche le donne convene andar 
con altri habili. Et durò la festa fino ad bore ... di 
noie. Fo donne 67. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonta in ma- 
teria dil Monte Nuovo ; et leto la parte proposta per 
li tre Provedadori sora il Monte Nuovo electi, vide- 
ìicet che di ducati ^7 milia obligali et altri danari 
ubKgati al Monte Nuovo fosse dato a rason dil ca- 
vedal per 100 a cadaun, e li prò* fino bora siano 
persi. Et pariò sier Ahise da Molin procurator, uno 
di Provedadori, dicendo le raion di là parte ; con- 
tradise sier Lunardo Hocenigo, é di la Zonta, voria 
li prò* col cavedal si includesse e si andasse pa- 
gando. El perchè ditta materia e più presto di Pre- 
gadi che di questo Consejo, essi Provedadori per- 
suase la Scoria e li Cai metesseno la parte di venir 
al Pregadi con darii do Pregadi a la setiroana. Et 
iamen niun volse meler parte, sdum il Dose cbe 
sentiva questo, et fo terminato indusiar a un altro 
CoDsejo. Tamen la cossa vegnirà al Pr^adi per 
esser materia di quel Gonscjo e non dil Consejo di 
X, come sempre ho ditto, et bora le parole mie et 
arieordi \ieneno veri. 
152 Ancora in questo zomo, nel Coiaio deputato 
per quelli di Salò el veronesi reduto, fo leto le do 
opinioo di sier Antonio Condolmer, sier Marin Sa- 
mido qu. sier Francesco, sier Mann Corner, sier 
Zuan Venier d' acordo ; e 1* altra di sier Marco Lo- 
redan. Andò primo in renga sier Marco Loredau; 
li rispose sier Antonio Condolmer. Poi pariò iUrum 
sier Abreo Loredan, et ifemiiiti sier Dona da Leze, 
uno di quelli dil Consejo, disse alcune parole, el poi 
sier Zuan Venier ben. Andò la parte : 15 dil Lore- 
dao, 1 1 di altri, 2 di no, una non sincera ; siche di 
una balota fu presa la dita opinion. 

A dì lo. La matina, in Colegio fu terminato 
mandar dolor a Napoli e poi in Spagna domino 
Francesco di Tolniezo juriseonsulto, dtadin di Friul, 
qual per il Consejo di X è in questa terra per esser 
slato amicissimo di Antonio Savoi^poan rebello, e b 
roficio di r avocato in jure canonico el dviL Hoc 
non obstante, et sier Piero Morexini savio ai Orde- 
ni oonlra, dicendo non si doverla far signanter^ ma 
balotar altri, fu termina mandario con ducati 60 al 
mexe. 

Di Hangar ia^ di sier Alvise Bon dolor arc^ 
(or nostro, fo ìeiere, date a Buda adì 25 No- 
vembrio. Come, ricevute letere, di 19 el 20, con su- 
marii di Constantinopoli e Corfù, le comunicò al se- 
renissimo Re, qual a Ta^iso di venir el Signor a in- 
vernar a la Vaiona, disc aver letere di 18 il Signor 



iuvemeria in Andemopoli ; siche 1* aviao di Corfv 
era falso. El Peri basi starla a invernar a Nieopoii. 
Concludendo, tal aviso di Gorfiì non era da prestar- 
li fede. 



Copia di la crida fo fata adì 14 

in Biallo, 



Perché, non obstante Tofension dil oostro Signor 
Dio el li ordeni di la Signoria nostra, ogni di si fu» 
contra quelli, li magnifici signori Provedadori so|ira 
le pompe fa a saver a ciaschaduna persooa» sia deche 
condilion e grado se voglia, che non ardisca portar 
né vestidure, veste o altro habilo slralaiato e che sia 
oonlra le leie, né centure de soie o dì altra sorta» aé 
zoie salvo quello e compreso ne le parte tante Tolte 
puUicate, solo pena di ducali 100 per ma e perder 
li vestimenti e c^i altra cossa, com'è in dite leae; e 
non si l^i alcuno agravato, perché dilelen aeraao 
mandate ad execution senza remissioD aloana. 

Di Legena, di sier Zuan Brmneesoo Mtmo 15i 
retar, dì . . , fo letere. Di grandissimi danni fati 
sopra dita insula per turchi corsari. 

Da poi disnar, fo Col^;io di Savii ad coiUMknr 
dum. 

A dì 16. Vene sier Alvise Gradei^go d |o- 
vemador di Y inlrade, qual fu electo ontor is Pran- 
za, bessendo solicilà a risponder si 1 voria andar o 
non. Qoal, per esser fato con ducati 130, el qneste 
sier Antonio Juslinian dolor, é in Frana, ha chioati 
140, li par esser Cito torto die eUam hn non K 
habi, perchè la kgalion di Franza non sta farma co- 
me Roma, et in camin hanno gran speie ; e si fha- 
vesse auto li ducali liO baria aoetado. El qual dine 
la soa eletion era andà con disordine: prima é Go- 
vèmador con pena e non poi esser lol to si non ... ; 
poi non fo provi chi dovea esser baloti, eh* i aier 
Luca Trun elsier Andrea Triviiandcavalier; siche 
suplicava fusse aoetà h soa scusa. Et cuaà la Sfpgh 
ria disse il primo Pr^di si meleria la parte. 

Vene sier Jacomo Pizamano electo GaroerlcQgo 
di oomun, el lui medemo si fé* tuor, el rislo non 
ha danari da poter dispensar per queste feste ai 
creditori, voi di spexa questo mexe ducati 1300 K 
non potri aver ducati 500 ; siche non sa come far. 
Il Principe lo persuase a voler intrar, li pro^edcria 
il primo Consejo di X di ducati 30(^ tat m en ha non 
é intrato ancora. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad aldir e eon- 
sejar; ma do é amalati savii dil Cons^« sier Zonì 
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Corner el eavalier, procuralor, e sier Nicolò Ber- 
fMirdo. Et é fredi grandissimi et insuporlabeli ; ta- 
men incora li canali non sono agiazadi, ma la ma- 
tioa si vede bruma par neve, el grandissimi caligi 
regna. 

A di 17. Ia matina, non fo alcuna teiera da 
conto. 

Da poi disnar, li Consiert col Principe alditeno 
la diferentia di le aque di visenlina, intervenendo 
Hitio dal Toso et Porti, et partono i loro avocati, et 
nihit terminato; scrilo a Vizenza. El li Savii si re- 
doseno di suso dd eonstdendum, 

A (i) 18y fo letere di Verona^ di sier Andrea 
Magno e sier Daniel Renier reciori^ di 16. Co- 
me hanno auto dal locotenente dil Governador no- 
stro zeneral domino Thodaro Triulzi, eh' è a Milan, 
qual ha 'uto di Pranza, el signor Zuan Jacomo stava 
in extremis. 

Da poi dìsnar, fo Consejò di X con la Zonta. Fu 
termini, per la Signoria, si Irati la materia dil Monte 
Nuovo in Pr^di, perchè la parte è chiara : non e 
materia dil Gonseje di X. 

Fo preso, che domino Francesco d* Alban el ca- 
valier, citadin di Rergamo, qual alias fo asolto a 
Bergamo prò nunc in colpa aver amazà domino 

d* Alban suo parente, e alcuni banditi, i 

qual presi hanno confessi el dito Francesco esser in 
eolpa, sier Nicolò Trivixan podestà di Bergamo lo 
retene, é sta per il Consejo di X, preso sia ben re- 
teualo, e uno prete é qui. Butà il Colegio : sier An- 
tonio Morexini consier, sier Batista Erizo Cao di X, 
sier Lorenzo Capello inquisitor, sier Nicolò Michìel 
dolor, avogador. 

Fu posto dar ducati 400 al Camerlengo di co- 
roun per dispensar queste feste, di danari di V im- 
presiedo; et batoli do volte, non fu preso. 

Fo teiere di Milan e di Franga, di 6. Di la 
morte dil signor Zuan Jacomo. 

Exemplum. 

JExempUtm lUterarum lUustrissimi Dominii ad 
Chibematorem generakm nostrum. 

Leonardtés Lauredanus Dei graiia Dux 
Venetiarum eie. illustri et potenti domino Theo- 
doro Xriulcio gubernatori generali omnium co- 
piarum nostrarum, filio nostro carissimo^ sa- 
lutem et sincere dilectionis affectutn. 

Ha\'endo inteso nox'amente el manciiar de questa 
vita de l' illnstre signor Zuan Jacomo Triulcio con- 



juncto con la excellentia vostra de singular amor 
et slreela aflnità, el da nui proseguito de grande be- 
nivolenlia certa, et per le cause antedicte et per le 
prestantissime virtù de la excellentia sua, né manco 
per le clarissime condilion de quella illustre fame- 
glia, se ne habianio assai dogliuto el sentito non 
mediocre cordoglio. Et però ne e parso convenir 
al paterno amor portamo a la excellentia vostra farli 
queste nostre indicative del dolor nostro; ma cogno* 
scendo la signorìa vostra predita de prudenlia, se 
rendemo eerti la considererà quella esser cosa na- 
turai et inevitabile, et lolererà equo animo la divina 
dispositione, el cussi la confortamo a fare. Ben pre- 
gamo el clementissimo Signor Dio che a lui doni 
|)ace el requie, et a la excelenlia vostra, al genero 
et a tutti altri sui incolumità et feliciti. 

Data in nostro Ducali palatio, die 19 De- 
cembris 1618, indictione septima. 

Sumario di una letera di sier Pelegrin Venier 1 ^4* 
qu. sier Domenego consolo nostro in Paler- 
mo, data a dì 25 Octubrio 15 18, et ricevuta 
a dì 17 Decemhrio, da poi una di 10 No- 
venibrio. 

Come, per letere di 13 di Octubrio avisoe il 
naufragio di Tarmala dil Catholico re in le aque del 
Zir, et afermano per letere nove aule, esser sumersi 
fanti 4500 olirà li marinari, e Tarmada restante in 
le parte di Jeviza si stava fornita di ogni desasio. É 
fama il re Catholico sia per rinforzarìa di fantarie da 
numero 15 milia per ritornar a la impresa del Zir. 
Di Catania si ha de Tussir do brigantini, uno di Sa- 
ragosa, Taltro di Catania, questo Avosto, escorsiza- 
no Ano in canal di Corfd; li qual si reduseno verso 
Santa Maria di Casopo, e prese uno schierazo veniva 
di Corfù, e li levorono sede e grani e le portono in 
Catania, dicendo esser roba de judei et turchi. Pur, 
a li vestimenti el monede che vendetene, si dubita 
siano subdili di la Signoria nostra. In Mesina, per el 
galion de Francesco Benincasa, che fu quel de Zuan 
Cimone, è sii conduto uno altro schierazo prese in 
Golfo molto rico, veniva di Corfù, di valuta di du- 
cali 16 milia; e il galion è di Messina nolizalo, andava 
a cargar formenti in Puia per Napoli, e ritrovò tal 
preda, non é più passato avanti. Danno fama esser 
di turchi et judei, e li brigantini sono di Joan Paulo 
Laroca di Catania. Item, morite a Marano, in Cala- 
bria, sier Vicenzo Striga, a chi Dio perdoni. El Cen- 

(1) La ctrtt 158* è YAKoea,. 
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luriooe. eoo la preda fata di robe di leooesi e me* 
saBesi e d^allri, fu molto pili di quel scrisse, a Zerbi 
si ritrovava, e leooesi manda una nave grossa, una 
bara e odo galioo armado, capitanio uno Doria ; la 
qual armada a la Fagagoaua si trova éL aspela tem- 
po di levarsi. Zoose io Trapano, a di 19, la nave 
grofisa di It BeligioB di Rodi, partite per Messina, e 
eon quella vene una barza armada per dita Religioo 
eoo molti mori e lurcbi erano presoni, et li con- 
dusse a riscato a Tunis. E cussi parti subito per ri- 
trovar la ditta barca, dita Marieta, h qual li meii 
avanti vendè mercantie, condutor uno Bernardo 
Costa catbelano habitante in Napoli, vele, gomene 
et sarte, antfioe, polvere di bombarda, salnilrio, 
spade doiene 6000, lanze MKX), infinità di schiopeii, 
oolobrioe e ogni presidio, inibite per le ìenò cauo- 
niebtt portar a* infideli, per forma, sopra Zerbano 
154 * fono a le mano e non la potè prender, et la note li 
fugi e si mese in mezo le galìe nostre di Barbarla. 
Et la matina, il capitanio di la barza mandò a pregar 
il Capitanio di ditte galìe non li volesse dar Tavor, e 
CQSd lece, per forma ditto Bernardo andò sopra la 
nave di Rodi, e tutti li capi li ba messi in destretla 
e prese la nave, dove ducati 16 milia d'oro ritrove 
in contadi oltra cuori assai. Se intese questo aviso 
per uno brigantin venuto a di 33 a Trapano, in bore 
ài, da Tunis; e a questo di poi è zonto uno gidion, 
e le Mere fin bora non si ba 'ute. La galia cape- 
tania, fo dil Papa, presa, fu eonduta per mori a Tu- 
nis; presa, fu morto il patron e tutti li capL 11 ca- 
pitanio di quella scapolato con riscato fato per no- 
stri di le fBli® di ducali 4300, et è liberato ; sopra 
la qqal galia mori ritrovò ducati 13 milià di contadi 
et peli 13 di bellissime artelarie. Idio restori i per- 
denti. Le galie nostre sopradite se ritrova a la Go- 
Ma di Tunis sopra Mazara; 6 fuste di turchi fanno 
danno. Per li 10 dil futuro mese, di qui in Palermo 
è ordinato pariameoto, et già sono venuti li prelati 
et prineipal signori, lo fanno per obtenir il solito 
donativo dil r^no a la Catbolica alteza ; ducati 150 
milia a pagarli in tre anni. Formenti tari 13, grani 
15 a Zerzenta \ 17, 10 in Catania. Le aque fino a di 
18 dil mese fu molte; eon letanie e processione al 
continuo fatte, è cessate. 

j 55 A A 19^ Damenega. La matina, nulla fu di no- 
vo. Ussite di caxa sier Michid da Leze Cao di X, e 
introe; et sier Nicolò Venier, era vice Cao, ussite et 
li Cu di ]( steteno assa' in Colegio. 

In questa matina, partite il capitanio Rizan stato 
pvexon in questa terra, che fo quello che brusò Me- 



stre, et ba *uto prima lieentia dil Colegio 
cussi si parti, va per mar a Mann, poi al suo eatfdo, 
cb'é di sora di Pez'ui. Et Jidio Manfron, cn pffCMD 
dn conte Bernardin Frangipani, è conto a Fadoa ; 
siche etiam il conte Christoforo sarà mandato 
custodia in Franza, soé fino a Crema, et da 
dia venir in Col^o. 

Da poi disnar, fu Gran Gonsqo- Flato ddioB di 
Podestà a Bergamo, niuo passò : sier Piflfo Moee- 
nigo, fo Cao di X, qu. sier Fnnoe»o, 79S, 7CS ; 
sier Valerio Marzello, fo podestà e tMfiàniùm 
540, 977 ; et sier Lorenzo Orio el dotor» fb 
dor, dofio, 445, 1068 ; e tutte kaHre vose 
Et Cameriei^ di ComoD, in loco di siei 
zamano, qual questa oiatina refodò per bob 
potuto aver daoari da poter dispensar per 
feste, et rimase sier Andrea da Molm, fopcovodador 

sora le camere, qu. sier Mario, cazodo . . . volto el 
non pasaoe di hrgo: et cussi Ub enH s ii l m h wmSm 
introe, e intrò a la cassa di questo BicSEe. 

Fu posto, per i Coosieri, dar Ueeeda a sier B- 
ronimo Querini podestà di MoeeeleBe, poter VHir 
in questa terra perzomi Ili, lasando in saoloeo 
un zentilhomo con la condition di h parte di wàt- 
rk>;etfu presa. 

DiBama,foìeteredir(kmhrn&stro,iil5. 
Come, in quella matina era sta fato lengfffgpliaB di 
reverendissimi eardenali per k proposilioa Me per 
il re Catbolioo aerea mandtf la corona i rtepandtr 
inElemagaa;etpoidisnar TOrator ooilro Ibdri 
Papa, qual li disse niente era sta eoaetaao, d a le- 
duceano per protraer la eossa in loQgOu Eiepiefté 
cosa inusitata mandar la corona quando h earte 
sta a Roma; siche, crede, non io potrà aalirtr di 
questo. Poi disse di questa venata de k -nato dil 
Catholico re, come scrive vokr iMndar in Uefa 
mostrando cootra torchi, par Torator dil re Chri- 
slianissimo habi pariato a Soa Saelilà, liiihiiaMln 
questo venir di zente etc. Dil che il Papa si ha re- 
sentito, dicendo : < Perno ogni cossa per poter dìin- 
darsi dal Turco, et quelli voi far E vien mosso qee- 
sto >, dicendo aver sento al re Ohriiiliaminiiw M 
disse: < L*é vero, non vossamo queste aeoto teak, 
perché converano su li nostri lochi, e forsi K vostri, 
far danni, ma voi mandarie in Africa; pnrsTiTàr- 
co intenderà questi preparamenti, si ahstefjnifi di 
qualche pensier lliavesse etc L*oralor di 
dubita non II sia restituido Tomai, et sapeeio 
avanti ritornino li oratori anglici di Flranza» teanò 
la consignatione predita. Pur è uno aviao di Germa- IS 
nia, che è sta posto vituarie in k roca dB Tcmai, di 
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anie salade e(c, et qeeHi di Tornai hanno mandato 
al re (P Irtgritera con oferirli danari e non li (azino 
tormr soto Pranza >. Tamen il Papa disse il re Ca* 
txriico promesse 100 milia ducali al cardenal Ebora- 
eense se Tomai non si rendesse, e non volse far 
mdla, soé voleva la roca fusse rninada. Et 1* Orator 
disse: € Pater Saneie, in li capitoli par sia pur di 
nùnarla >. Disse: e Basta, quel vi dioemo é vero >; 
et ebe it rsXiatholìco voi iiitrar io Tacordo, ma non 
voria esser a pregar, perchè convien mandar lelere 
sotoecrìte di sua mano; ma voria lui esser pregato, 
et ensBl li altri principi voi reliOcar, dicendo : e nui 
volemo intrar >. Et V Orator tolse licentia da Soa 
Sentili ringratiando di la oomuoicatioji. Et quando 
hindò per parlar al Papa, era T orator anglico di 
faoniy e col Papa li do eardeoali Ancona et Santi 
Quatro, el formavano eerta scritora, che era di que- 
sto kRnr; e cossi li disse dito orator anglico. Scrive, 
è ionio U a Roma sier Antonio Jostinian di sier Hi- 
ronimo procurator, vien di le galie di Barbarla, qoàl 
a di 8 lODse a Saragosa. Item, si aspeta zonzi quel 
domino Paulo Viturio eapilanio dil Papa, fo preso 
da* mori con la galla e riscatà per nostri. 

Item, Lorenzo di Taxi, che Talite, è sta conduto 
in entello Sento Anzolo. Li creditori fono a parlarli, 
per modo che sperano le cose sue suocederano con 
poco danno^ da poi le cose sono molto mutate. 11 
Govemador di Roma è stato più volte ad examinar- 
lo; li vico imputa di alecmi honsicidri ; non sa come 
le oosa paserano etc. 

Et per lelere dil dito Orator, parlicuiar, vidi 
qoesU eapitoti non posti in le letere di la Signorìa. 
Carne era sta mandato il recapito dil capitanio dil 
Pipa a Saragosa, quel vien li a Roma con alcuni no- 
stri zeatilfaotoeni. liem^ il Papa ha donato el castel 
de Lozad, quei è situato tra Rimano et Cesena, al 
eoole Guido Rangon et fradeli. 

J)a Napoli^ dU Consolo nostro, di 11 Detém- 
hrio. Come di 27 dil passato fo T ultime sue, poi è 
Ukft di Palermo, di 5, Avisa le gahe nostre di 
Barbarla fino a di primo dil mexe presente erano 
aneon a Saragosai peit^hè el Centurione Ara' Januzo 
e don Pietro erano de li, el voleano li oratori mori 
e il presente vanno al Signor turco et a la Signorìa 
nostra ; et che quei Capitanio di le galie bavia spazà 
§( Gorfil al Provedadcir di Tarmada li venisse a dar 
(56 soeofso con galie bitstarde et solil. Poi é sti dito che 
GeMorion predito ei -a sia morto da uno mandalo su 
k soa nave per amrazarìo a non>e di fira* Januzo, 
qoal K ha tello poi la so* nave et ducati 18 milia 
contadi e altre robf r; et ebe el Ck)nsolo nostro di 



Palermo era sii da quello Viceré, et otenulo non sia 
dà ajuto, ni receto a* diti corsari. Scrive è letere di 
Ifapoli, di la corte di Spagna. Il re Catholico 
oontra turchi si ha decbiarido, a una proposta fateli 
perii cardenal Egidio legalo, di mandar homeni 
d*arme 2000, cavali lizieri 3000 et fonti 15 mHia; 
et bisognando voi venir in persona. Item, Parzive- 
scovo di Napoli è partilo de li per andar a Roma, 
con rama di farsi cardenal con le dovitie et favor de 
la caxa Carafa. 

A dì 20, La malina, vene in Colegio el conte 
Chrisloforo Frangipani, e prexon in Toresele, acom- 
pagnato con sier Zuan Antonio Dandolo, era som i 
presoni, qual assa' tempo Tha custodito; et mandati 
tutti fuora, erano li Cai di X et 

In questa malina, a San Marco fu posto in ber- 
lina, per sententia dil Patriarca, do erbere et inco- 
ronade, poi bandite di Venecia. Etiam a di 18 di 
questo, per i Signori di note, fé foto fk*ustar un*altra 
si feva erbera, et havia fato trar una dona di assa* 
danari per forli voler ben al suo amante. 

Da poi disnar, fo Pregadi per far eletion di uno 151* 
savio ai Ordeni et cinque Savii sera la mareadantm. 
Et prima si andd al parenti di sier Bortoiameo Do- 
nado di sier Bernardo, maridato in la fla di sier 
Francesco Longo, qual fu fato a San Thomà in eha* 
Marzelo; dato di dola ducati 7000, et é bella dona. 

Non fu il Principe in Pregadt, et fo leto queste 
letere : 

Di Fransa, di V Orator nostro, date a Pa- 
ris a dì ìdtimo Novembrio. Come ricevete 8 le- 
tere di 9; quelle per Spegna expediri. Le letere per 
Alemagna non é expedile ancora. Ha pariato a Ru- 
bertet, col risentirsi esso Orator aziò siano preste. 
Disse non acadeva, le spazerano certissimo, et aspe- 
lava le lelere di 1* orator dil re CathoFiGO in questa 
materia. Li parlò etiam in la materia di brexanii per 
esser dito Ruberlel quello fa per monsignor IM' 
stardo di la Qeta, con darli el terzo a Tarcolto pre- 
sente, el terzo 1519, l'altro terzo 15S0; ma par VO' 
glino segnrtà a Lion. Item, par li dicesse li scrivaria 
di questo e haria la risposta. Item, TOrator pario al 
Re di la eletion di sier Francesco da Pezaro a Ve- 
rona, justa li capitoli, per li beni di rebeiti et per le 
ville dil Friul, e dil nonlio di V Imperador nulla si 
havea. FJ Re disse : « Magari Dio not mandi mai »^ 
e r Imperador si voria apropriar li danari di rebeH) 
a lui con far con essi qualche acordo, dicendo t el 
sa far archimia senza boze e fornelli. La Signoria 
foza pur quel li sia el meglio, por non prqudiehi H 
capitoli etc. > 
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DU dito, di 6^ im^gimteadìlj nd dmsijo 
di X Come eri stalo dai Re, haveodo rioevulo no- 
stre di 17 con b avisi di Hoogaria, e li cpamiiicò 
quanto si havia, e come . • . . el Turco Iratava pace. 
Ponderò molto questa parte, dicendo < è Tacende de 
importantia, bisogneria dar sussidio a Hongarìa, per- 
clìè el Turco fa per Tar el fato suo >. Item^ le leiere 
per Germania doman saraiio expedile, come li ha 
dito Ruberlel, qual eiiam à 'ulo risposta di la Cleta, 
qual li da comission di far el lutto, et sarà contento 
dil modo di la satisfazion; ma, dice, voi promessa 
dil iMnco a Lion. L*Orator li ha dito non la trove- 
raiìo ; sidié sta su queste pratiche. El signor Zuan 
Jaoomo Trìulzi, che rimase a Chievers, si ha è di- 
sperada la soa salute, et per confortarlo, è sta man- 
dati messi dil Re e di Madama ; il qual à revoca el 
testamento fece in quella parie contradiceva al re 
Qiristianìssimo. Quelli dil duca di Urbin hanno in- 
stato al Re di haver la soa compagnia, e il Re non 
voi far torto a la caxa Triulza. L.a Maestà predita é 
andata fuora di Paris a uno suo palazo, meza liga 
157 lontano, e starà fuora fino 1* intrata di oratori an- 
glici, perchè non si voi ritrovar, comò fece il re di 
Anglia a li soi, i qualLsi aspeta la presente setimana 
de lì; si atende a' piaceri. Solidta sia eleeto il suo 
successor. Scrive, ozi è zonto lo illustrissimo Duca 
di Ferara, lì venuto a stafeta per esser a V intrata di 
oratori afflici, quali a dì 9 dieno inlrar lì in Paris. 
In questa bora è zonto aviso, eri el signor Zuan Ja- 
coroo Triulzi esser morto : Idio li doni requie e più 
reposo a l'anima che non ha dato al corpo. 

Di Milan^ dil Secrctario, di 13. Come era 
zonto li uno orator cesareo va a b marchesana di 
Monferà, per coniortaria e dolersi di la morte dil 
Marchete. Qual ha parlato a Torator di Ferara, e 
dito il Re di romani non esser sta ancora eleeto. 
lien^ è leiere di Fraìua^ di o, el signor Zuan Ja- 
como esser miorato. 

Dil dito, di 14. Come è stato dal Governador 
nostro, qual era con molti parenti, e si doleva di la 
morte dil signor Zuan Jacoino, né si voi partir de 
qui fino non aseti le cose de la caia. Qual li disse, el 
di avanti che la note el morite, |)asizò per camera 
con gran lamento dil stomaco; el che sempre era 
sta custodito da* zentilhomeni dil re Christianissimo. 
Poi disse, licei sia mancato esso signor, suo nepote 
el ttiarchexe, qual è suo zenero, ha de inlrada du- 
cati 30 milia, sarà bon servidor di questo Illustris- 
simo Stado, et altre parole; el che uno francese li 
havia dito esso Governador era molto amado e sti- 
nuido dal Re, e li daria la condilioii havia el signor 



Zuan Jaeomo voleodo restar a Milan; qual li In ri- 
sposo, è molti altri de la caxa polraoo averla^ e hi 
voi star dove è et servir la Signoria nostri. Et li 
disse dovesse parlar a monsignor di Intrediy e scri- 
ver a rOrator nostro io Pranza in reeomaiidatioQ di 
la caxa : tamen non à voluto scriver alcuoa cosa 
senza licentia nostra. Il qual Governador li ka dito, 
ogi si fa una dieta di grisooi in Agian per le cose di 
conta di Tiruol, e parlerano eiiam dil signor Zuan 
Jaeomo defunto. 

Di Anglia, di V Orator nostro, di 10 No- 
vembriOy venute adì. . . con le teiere di JVoiua. 
Come in questa note la Sereuissinia Raina pwUirile 
una fiola con gran molestia di tutti de lì, pertbé de- 
sideravano aver maschio; et se T acordo doo box 
falò con Pranza, essendo nata fiola non sui segnilo^ 
perché questi dubitano assai quel r^no, non css cp d o 
maschii di questo Re, non vadi sotto la casa di Fìra»- 
za. Scrive, per questo non a potuto n^godar col 
Cirdenal eie. 

Nota. Si ave per avanti, per leiere particolar, i\ 
dita fiola nata di mexi 8, poi morite. 

Da l/t/ati, venute essendo Prega/di suso e 
ledendosi le leiere, date a dì 17. Come b iliuslris- 
simo Lutrech era stato a dolersi a la illostrisBioa 

marchexa di , fo moglie dil signor Zoao 

Jaeomo defunto in Pranza, la qual era in im caoie- 
ra piena di done, el cussi in sala ; qual li dìsw iter 
auto ordine dal re Christianissimo di ddersi, e E lese 
la letera dil Re, confortandola il Re non era per 
mancar a la caxa Triulza eie In una altra camera 
era el signor Marchese, fo suo nepote, e 1 governa- 
dor nostro signor Tbodaro Triulzi, el conte Gafeolo 
de la Munndola, qual é de la sua faclione, lo episco- 
po di .\ste el missier Bamabò Triulzi eoo altri zen- 
tilhomeni ; con li qual esso Lutrech fece d medrwo 
oficio, l^ndoli la propria teiera dil Re, dicendo cn 
morto da bon Christian. Poi esso Lutrech diae al 
nostro Secretario, esso signor à vixu sempre iDi|BÌflft 
Il Governador li ha dito a dito nostro Si 
esso signor aver lassa assa' danari, i quali 
Misocho ; el che 1 voi star qui per adalar 
zomi, poi esso Governador ritornerà a Verona. Scri- 
ve, è ritonìà uno secretario a Zenoa per la materia 
di sali eie. 

Fu posto, per li Consieri, certo possesso a ano 
domino Valerio de Bonis, di uno beneficio in Im- 
xana di Santa Maria di Fomigo|io et San Iwoanoy 
essendo seguito acordo tra sier Alvise Pixini pro- 
curator padre dil cardenal Pisani, e sier liìckid 
Trivixan padre di domino .\udrea, eoo d dìlo^ 
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per mezo dil reverendissimo Legato, come à refe- 
rito in Colegio 1* «idilor dil Legato, ut in parte: 
fa presa. Ave 95, 12. Iterum balotata: 119, 18, 
perché non havea el numero. 

Fu posto, per li Savii dil Consejo, Terra ferma 
e Ordeniy una letera al Provedador di l' armada, 
aieeto il caso, come si ha da Napoli, de le galie di 
Barbarìa sono a Saragosa; che non obstante altro 
ordalie et licentia debbi con quelle galie el potrà 
aver, andar verso Saragosa et segurar ditte nostre 
galie, usando la solita diligentia etc. Ave 4 di no. 

Fu posto, per i Savii, che havendo aldito ber- 
gamaschi et brexani in contraditorio, ut in parte, 
per el capitolo fu concesso dil 1417 a' brexani zer- 
ca panni forestieri, e volendo meter bergamaschi 
io questo numero, però sia preso, aleuto le soe con- 
eessioD non siano li pani bergamaschi per forestieri, 
e quel capitolo quanto in questo sia revocato, ut 
in parte; fu presa. Ave 138, 8. 

IS8 Exemplum. 

1518, die 23 Decembris. 

Gomparait ad praesentiam Serenissimi Principis 
ei Illustrissimi Dominii cum universo Ckrflegio vir 
Dobilis Aloysius Gradonicus, et exposuit quod, cum 
ipse sit Gubernator introituum, et ex parte capta 
in Rogatis sub die 4 Augusti 1433 ex dicto offitio 
non possit quispiam eligi nisi ad Procuralias, ex 
forma autem creationis dicti offlcii pridie diei prse- 
ditti capts in eodem Consilio non possit eidem of- 
ficio renuQliare sub pcena ducatorun C; bis tamen 
non obstantibus ouper fuerit electus orator ad Chri- 
stianissimum regem Francie, etiam sub poena re- 
mmtiandi, ex quo ipse undequaque implicitus erat, 
propterea petiìt per Dominium nostrum terminari, 
sieut alias in similibus plerumque terminatum fuit, 
qood impune possit alterutrum niunerum supra- 
scriptorum refulare et deponere cum utrisque mi- 
nime fungi possit. Unde visis legibus tam supra ma- 
gìstratu'pnedicto, quam supra legationum munere 
disponeotibus; etiam consideratis omnibus conside- 
randis, infrascripli domini Consilìarii deliberaverunt 
et terminaverunt, sic etiam consulente Collegio uni- 
veno, quod pnefatus sier Aloysius possit unum ex 
dictis muneribus quod maluerit tenere alterum vero 
libere et impune relioquere, prout in similibus alias 
terminatum fuit. Et illieo prsefalus sier Aloysius re- 
spondit quod, licet paratus sit prompte Reipublicie 
Uln^ ubique inservire attamen cum iostructus non 

/ Diatii di li. Sanuto. — Tom. IlVI. 



sit rebus necessariis ad legationem prsdictam ut 
deccret obeumdam ob damna quae passus est in Pa- 
tria Fori Julii proximo preterito bello, vult manere 
in officio ejus Gubematoris. 

Consiliarii : 

Sier Petrus Quirino. 
Sier Antonius Maurooenus. 
Sier Joaones Emiiianus. 
Sier Aloysius de Priolis. 
Sier Antonius de Mula. 

Fu posto, per li diti, che un capitolo concesso a' 159*> 
brexani dil 1517, zerca le cause criminal al tempo 
era Bergamo soto altri, sia come fu preso a* brexani, 
ut in parte: 155, 8. 

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL e Savii dil 
Consejo e Terraferma, concieder al reverendo Lega- 
to dil Papa il dazio di anfore dodese di vin per suo 
uso. Itein, poter trar quarte di malvasia, voi man« 
dar a donar al Papa, senza pagar dazio, ut in parte, . 
Balota do volte, non fu presa. Ave la prima volta : 
98, 48, 1 ; la seconda 104, 47, 3, et nihil captum 
fuit. 

Fu posto prima parte, per li Consieri, scriver a 
Roma per el piovan di San Boldo pre* Alvise Nadal, 
electo da li parochiani in loco di pre* Thomi di Viel- 
mi defunto, ut in parte; fu presa. Ave 153, 3, ^2. 

Fu posto, per i Savii ai ordeni, atento fusse pre- 
so dar le galie di Barbarla a li patroni di Baruto; et 
essendo seguito il caso, dovendo a di primo Zener 
per rincanto meter banco, però sia preso che il Co- 
legio nostro possi venir con le sue opinion al Con- 
sejo di prolongar la muda a ditte galie, etiam a le 
galie di Barbaria, ut inparte, non obstante alcuna 
parte in contrario, la qual sia suspesa. 

Et lo Marin Sanudo, vedendo el romper di le 

leze, ch'é una parte stretissima presa dil , che 

non si poi parlar di mude se tutto il Colegio non 
mete parte di tuor licentia di poter venir con le soe 
opinion al Consejo soto gravissime pene, et mò li 
Savii ai ordeni soli voi meter ste parte, et volendo 
parlar eon voler dir altri disordeni si fa al conlinuo 
contra le leze, la Signoria non volse si parlasse et fo 
rimessa ditta parte. 

Fu fato uno Savio ai ordeni in loco di sier Zuan 
Batista da cha* da Pexaro, intra XL zivil al primo 
di Fevrer. Et tolti numero 13, rimase sier Nicolò 
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AhmoDdo, el Cao di XL, di sìer Piero, 1 14; ei sier 
Tomi Michiei qu. sier Francesco, el XL, 106. 

E nota. Noo fo observi la leze che io le eMioD 
dia esser noladi quelli voi esser (oiU; tamen li Geo* 
soh Don observa (al leze messa per loro, e( si fa più 
pregierie che mai. 

Fu fato scurtinio con boletini senza meter altra 
parte, che dì raion si dia meter per non esser o6cio 
ordenario; e sempre é sta fato Provedadori sera la 
mercadantia, è sta posto parte. Hor tolti numero . . , 
tra i qual sier Bortolamio Contarini, fo Consier, et 
fo publicà non potersi provar per esser rimaso sora 
le acque, hor rimase sier Toma Mozenigo, fo capi- 
tanio a Vicenza, di sier Lunardo, qu. el Serenissimo 
97; sier Tomi Contarini, fo di la Zonta, qu. sier 
Micfaiel 93 : sier Marin da Molin, fo di la Zonta, qu. 
sier lacomo 89; sier Andrea di Prioli, fo di Pregadi, 
qu. sier Marco 87. Et perchè erano a 80 per uno, 
159* sier Piero Zen, fo retor e provedador a Cataro, qu. 
sier Catarin, et sier Beneto Dol6n, fo savio a Terra 
ferma, qu. sier Daniel, rebalotadi, rimase sier Piero 
Zen. Et li scurtinii sarano notadi qui avanti, et veni- 
semo zoso a bore 3 di noie. 

JSJeiion di uno Savio ai ordeni in luogo di 
sier Zuan BapUsta da eha' da Pexaro, in- 
tra XL sivìL 
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Sier Almorò Barbaro, fo a la Doana 
di mar, di sier Alvise, qu. sier 
Zacaria cavalier procurator . . 6^.116 

Sier Tomi Ifìchiel, el XL criminal, 

qu. sier Francesco, triplo . . . 108. 70 

Sier Cario Ruzìni di sier Domen^, 

qu. sier Ruzier 63.1*^ 

t Sier Nicolò Arìmondo, el Cao di XL, 

di sier Piero, triplo lU. 67 

Sier Nieolò Boldù, fu avocato grando, 

qu. sier Hironimo, triplo ... 71.109 

Sier Zuan Francesco Barbo di sier 

Fanslin, qu. sier Marco ... 74.107 

Sier Donado Doi6n, fo camerlei^ 

a Ruigo, di sier Sebastian . . 42.137 

Sier Jacomo Vituri, fo podestà a Pe- 
schiera, di sier Alvise, qu. sier 
Bortolamio, qu. sier Matio pro- 
curator 70.128 

Sier Marco Barbarigo qu. sier Ber- 
nardo, fo dil Serenissimo Prìn- 
cipe 78. 96 



Sier Zuan DieJo, fo camerlengo in 
Cao d'Istria, qu. sier Jaeomo, 
dopio 

Sier Zuan Corner qu. sier .\lvise, qu. 
sier Zuane 

Sier Isepo Badoer qu. sier Bernardin, 
qu. sier Marco el cavalier, dopia 

Sier Bernardo da cha' da Pesaro, fo 
avocato grando, di sier Piero . 
Non. Sier lacomo Barbo di sier FausUn . 

Scurtinio di 5 Sarii 
sora ìa Mercadantia, con pena. 

Sier Francesco Barbarigo, fo prove- 
dador al Sai, qu. sier Zuane, qu. 
sier Francesco procurator . . 

Sìer Trojan Bohni el grande^ qo. 
sier Hironimo 

Sier Marco Antonio di Prioli, fo pa- 
tron a r Arsenal, qu. sier .\lvì9e. 

Sier Francesco Bernardo da le Nave^ 
fo ai X Savii, qu. sier Dandolo . 

Sier Daniel Dandolo, fo di la Zonla, 
qu. sier .Andrea 

Sier Tomi Mozenigo, fo capitano a 
Vicenza, di sier Lunardo, qu. Se- 
renissimo Principe 

Sier Barbon Morexini di sier Zosti- 
gnan 

Sier Antonio Bembo, fo Cao dil Con- 
sejo di X, qu. sier Hironimo . . 

Sier Filippo Capelo, fo provedador 
sora el cotimo di Damasco, di sier 
Lorenzo, qu. sier Zuan proai- 
rator 

Sier Piero Contarini, fo provedador 
sora el cotimo di landra, qu. sier 
Agustin 

Sier Francesco Patsqualigo, fo di Pre- 
gadi, qu. sier Filippo .... 

Sier Marin Contarini, fu provedador 
sora i OflBdi, qu. sier Bortobroio 

Sier Polo Loredan da la Zucca, qo. 
sier Francesco, qu. sier Alvise pro- 
curator 

t Sier Andrea di Prioli, fo di Pr^gadi, 
qu. sier Marco, qu. sier Zuan pro- 
curator. 

Sier Beneto Valier, fo a le Raion 
nuove, qu. sier Antonio . . . 
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Sier Zuan Malipiero, fo provedador 

a le Biave, qu. sier Hironimo. . 43. 104 

Sier Nicolò Pasqualigo, fo di la Zon- 

(a, qu. sier Vetor 4^.117 

Sier Zuan Rragadin, fo ai X Savii, 

qa. sier Andrea 68. 91 

Sier Jaeomo Alberto, fo di Pregadi, 

dr sier Mario 41.116 

Sier Aotonio Gradenigo, fo prove- 
dador sora el colimo di Alexan- 
dria, qu. sier Bartolameo . . . 67. 91 

Sier Hironimo Querìni, fo patron a 

TArsenal, qu. sier Piero ... 66. 88 
60 Sier Antonio Capello, fo provedador 
di eomun, dal Banco, qu. sier 
Lunardo 53. 99 

Sier Francesco Longo, fo provedador 

il Sai, qu. sier Francesco ... 75. 88 

Sier Piero Duodo, fo di Pregadi, qu. 

sier Francesco 19.137 

Sier Matio Vilurì, fo di Pregadi, qu. 
sier Bartolameo, qu. sier Malio 

procurator 67. 89 

t Sier Mario da Moiin, fo di la Zonta, 

qu. sier Jaeomo 89. 66 

Sier Piero Zen, fo retor e provedador 
a Cataro, qu. sier Catarin el ca- 
valier 80. 76 

Sier Francesco Contarìni, fo Cao dil 

Coosejo di X, qu. sier Polo . . 63. 87 

Sier Beneto DolBn, fo savio a Terra 

ferma, qu. sier Daniel .... 80. 73 

Sier Lorenzo Falier, fo di la Zonta, 

qu. sier Thomado 75. 77 

Sier Francesco Zorzi, fo di Pregadi, 

qu. sier Hironimo el cavalier . . 59. 103 

Sier Hironimo Zorzi, fo capitanio di 
le galie di Baruto, qu. sier An- 
drea 38.115 

Sier Marco Antonio Foscarini, fo pro- 
vedador a le Biave, di sier An- 
drea 47.107 

Sier Jaeomo Micbiel, fo di la Zonta, 

qu. sier Biaxio 33.133 

Sier Piero Morexini, fo di Pregadi, 
qu. sier Nicolò, da San Zuabe 
Novo 45.107 

Sier Anzolo Micbiel, fo vice consolo 

a Damasco, qu. sier Hironimo . 44.1 17 

Sier Tbomà Contarìni, fo di la Zonta, 

qu. sier Micbiel ...... 93. 61 
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Sier Beneto di Prioli, fo di Pregadi, 
qu. sier Francesco, qu. sier Zuan 

procurator 

Sier Ferigo Morexini, fo patron a 

TArsenal, qu. sier Hironimo . . 

Non. Sier Bortolamio Contarìni, fo con- 

sier, qu. sier Polo, per esser resta 

sora le Acque 



72. 81 



71. 83 



Bébalotadi. 

t Sier Piero Zen, fo retor e provedador 
a Cataro, qu. sier Catarìn el ca- 
valier 

Sier Beneto DolOn, fo Savio a Terra fer- 
ma, qu. sier Daniel 



94. 6i 



87. 68 



A di 21, Marti, fo San Thomado. Et eri, poi 160* 
vesporo, comeozò il perdon in la dita cbiexia, e 
dura per tutto ozi, otenuto per sier Marco Minio 
orator in corte, per esser di quella contrada ; et za 
uno anno ne ave uno altro. 

Vene in Colegio Julìo Manfron condutier nostro, 
stato preson Gn bora dil conte Bernardo Frangipani 
in uiio castelo chiamato . . . .,, vestito di veludo ne- 
gro longo fodrà di lovi zervierì, con barba. Era con 
lui el conte Bernardin . . . ., nepote dil signor Bar- 
tolameo Liviano, fo ciipitanio zeneral nostro, stato 
preson, ut supra, El Principe li fece bona ciera. El 
qual parte per Milan tutti do, dove quel Governa- 
dor, monsignor di Lutrech, dia aldir le diferentie 
zerca le spexe li è sta fate, e lerminar quello li pa- 
rerà di raxon di guerra. 

Di Palermo, di sier Pelegrin Venier qu. 
sier Domenego fo letere, date a dì . . . Dezem- 
brio ; il sumario, over copia, scrìverò di soto. Et 
avisoe la nova di le galie di Barbaria esser in porto 
di Saragosa, et li corsari atorno per aver i mori. 

Da poi disnar, fu Colegio di Savii, né fu voluto 
far Gran Consejo per restar tanto più a la banca; che 
si fusse sta fato, se aria fato in suo loco, e lui sarta 
ussito per esser contra le leze ; siche starà queste 
feste a la bancha. 

A dì 22. La matina, nulla fu da conto. Vene 
Porator di Franza con i Cai di X per meter ordene 
dil partir dil conte Chrìsloforo per Milan, e darti 
bona custodia per Crema. 

Da poi disnar, fo Consejo di X simplice per e- 
xpedir presonierì, et ìntroe el Colegio, perché con 
quello fono retenuti. 
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A dì 23. Noo To alcuna letera da conto di farne 
memoria. 

Fo termina, per li Consieri, visto le leze, die 
sier Alvise Gradenigo, fo eledo orator in Pranza, 
atenlo Toficio di Govemador de Tintrade dove el si 
lro\'a e con pena, d non poleno esser dedi se non 
Procuratori, che sia in sua libertà star Govemador 
o acdar orator in Pranza; el qual refudò in Pranza, 
perché non poi andar con ducati 1^ al mese; ma 
se r havesse 1 40 forse P anderia. El fu fato notar 
questa termenation sopra d Notatorio. 

Da poi disoar, fo Consejo di X con Zouta, per 
cosse di Stado, el niente fo dillo; iamen non spa- 
zono Idere in alcun loco. Si tien fosse per expedi- 
tion di cosse turcbesche ; iamen non fo vero, d fo 
per altra materia. 

In questi zomi, li Cai di X mandono a Treviso a 
despegazar le teiere su la porta fe' sier Nicolò Yen- 
dramin, fo podestà e capilanio a Treviso, qual é 
modo, e li messe nome de* Santi 40, che prima si 
chiamava la porta Vendramina; d fono dispegazar 
le Idere erano suso, et Tato prodame si chiami h 
porta di Santi 40 come prima; siche non si chia- 
meri più la poHa Vendramina. 

161 Adi2i,fo ktere di Jliìan, di e dil 

marchexe di Vegevene^ fo nepote dil signor 
Zuan JacamOy a ìa Signoria. Si oSerisse de Et 
di Franfa, di V Orator, da Paris, di 10 et 11 
DeBemhrio. Dil zonzer di quatro oratori anglid con 
500 cavali, d la resolution dil Cbristianissìmo re io 
materia Christiana ; il suroario di le qual Idere scri- 
verò, lede sarano in Pregadi. 

Da poi disnar, nulla fo per esser la vizilia di 
Nadal, d la Signoria, vicedoxe sier Antonio More- 
xini d consier, ìieet sier Piero Querini sia più ve- 
chio, ma per la mode dil fiol non vien. Et fo li ora- 
tori Palpa, Pranza el Perara, d fo cantala una de- 
gnissima messa con gran luminarie justa d solito, e 
li patricii invidati al pranso dil Doxe. 

Di sier Sèbastian Moro provedador di Var- 
moda fo teiere, date a Parenjfo a dì 22. El 
prima fo Ido una tetera dU dito Provedador di 
r armada, data in golia apresso Corfù a dt 
24 Desembrio. Come in quella reatina ricevete te- 
iere dil resimento di Candia, di 17 dilpassato, 
con uno adviso dil duca di Mxia, di ultimo Odubrio, 
per le qual gli dinota come, atrovandose nel suo 
porto do navilii eandioti cargi de vini per Conslan* 
tinopoli, uno di qual se dice à h qnan di bote drca 
500, d Paltro a la btina di bote circa 100, veoeno 
una tMTza con un galìon armato d uno briganliiio. 



qual, si dice, erano de* francesi, d per forza eoo le 
bardie de*dicti naviln d br^otioo Inseoo fuor dil 
porlo ditti navilii candioti, né fi vahe brìi ìolaMler 
esser subditi di la Signoria nostia. li qval nvSi 
erano sti mandati a Rhodi cnm tulio d evgn. Et 
esso Provedador a inteso dilli oorsari soao per no- 
me dil Pontefice d de tutta h liga eoolra ioÙcB, da 
fi qual dicono haver liberti d ordeoede Mmoieler 
d prender tutti fi navifiì che portano vMuarii a* òi- 
fideU. Et peitbé questa cosa sana de graudissnio 
danno a fi subdili nostri de Pisoh di Cuidia el altri, 
quali smalliseoo bona parte «te le sue intFMie per 
Constantinopoli e altri lodii de* infiddi, et dovendo 
esso Provedador intromeler dilli eorsari sena allro 
ordene nostro, è cosa di non poca eoosidenlìoBe; 
però e bon la Signoria ordeni quello rfaibi a br. 
Tamen non resterà scriver al revereodissiiiio omni- 
s^uor Gran maestro di Rhodi in queOi bona forma 
li parerà al proposilo, né mancherà in qnélo pobi 
per la resUtution de'dicti navilii. El haveodo oidàie, 
promete noo sdwn i virderiano le cose nostre, aaa 
le reveririano de Etiam li dinoia, come una nave 
di Tbeothochii Tricha, qual veuira da Gooslanlino- 
poli carga per Venelia, per fortuna csBcr perduta m 
risola di Andre; di la qual e scapobti jo/iMN homaà 
3, d da 70 sono anegalL /lem, per d palroadidìlo 
schierazo, zonto ozi R a Corphù, fi ha dillo oome a 
di 19 Novembrio, od qual zomo parli di Gandia, U 
zonse de B uno navilio di domino fierlolin Zen da 
Constantinopoli, d mancava giorni 8, dofe diee 
venuto nova che le zente dil s^oor Sofi 
tajato da 3000 turchi. Questa nova zonli «I 
turco, sua s^noria mandò per tulli li soi locU co- 
mandamento, d mandava zenle verso d suo campOr 
perchè ditto Sophì fi veniva a Tinoonlro polenliai- 
mo; d che de l'armata non se heea prepanlion al- 
cuna, a la qual bisogna gran conza, d jndieiva per 
questo anno non ossira, benebé noo se poi saper la 
ddiberalion di esso Signor, perché lui solo defibcta 
quello li par. Et che 1 morbo in Constantinopoli 
bavea fato mollo progresso; ma adesso Pera dqnn- 
to cessato. Per Idere di alcuni amia di esso Pirove- 
dador di Candia, è avisato un domino Rnaneseo 
Zacharia, per sue di 19 Seplembrio, haver scrìlo dì 
Cypro a Rhodi, d campo dil S^nor tam> sotto d 
governo dd magnifico Peri bassa haver passalo d 
fiume Heutrates d eserse acampato id imo 
dito li .\rbi, et le gente dil ditto pieae hwM 
tato dito campo d morto zenle iSBae; o più die*! 
signor di .\lepo ussite di Alepo con 18 nlia perso- 
ne eandò a trovar ditto migoifiGO Pari bsasà, de- 
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notando di pid che 'I Signor Sophi era venuto ne la 
dita proviiHia molto potente, e per questo U era an- 
dato esso signor di Alepo. Item scriveno, per le- 
kre di Bhodi, di 25 OeUébrio, hanno di Cypro, 
di 15 ditto, da uno Bastlan Spinola venuto da Tri- 
poli, che il campo soto el governo dil magnifico 
Peri twiSBà et d signor di Àlepo sono ritornati ver- 
so Alepo, et che li dieno invernar, el che 1 Gazeli 
vgnot di Damasco, ha fato morir quelli che amazò 
lo signor di Saitbi, et ha tornato in Signoria lo fiol 
di! ditto signor de Sailhi. Siche tal nove, tal qual le 
ha, avisa a la Signoria nostra, qual farà il judicio li 
parerà. 

Item, per un' altra letera dil ditto, data ivi 
a dì 37 Novendmo^ ringratia la Signoria di la li- 
oentta auta ; et havendo inteso uno Bastian Hulo da 
Chioza, subdito nostro, patroniza una marziliana di 
uno Pranceseo Lombardi di Ferara e porta le inse- 
gne di la Signoria nostra, e con quella si difende 
da' turchi et mete scandoli etc, et carga di valonie 
per Ferara, et altre volte ha portato, ut in proceasu 
qual manda a la Signoria, e frauda i dacii e la mer 
OKiantia va altrove. Avisa, assa' mercanlie e sali per 
alenili altri patroni di schierazi è conduti di quel 
loeo solo vento e in lochi alieni, e poi li conducono 
in Turchia, robe devedate; et quel rezimento li (dà) 
condaraia pocha chi é trovati, et loro pagano volen- 
iieri e vanno drk) facendo. Àrìcorda, saria da prove- 
der qoelli porta soto vento con l' insegna nostra fusse 
panidi di pena capital, nuixime li chiozoti. Etiam è 
162 de qui un'altra marziliana di Ravena con I* insegna 
di San Marco, carga pur di valonie per Ravena, e 
l*ba lassala andar ; e avisa tutti quelli di Ravena 
porta la insegna di San Marco, e sopra questo saria 
bon proveder. Unde, ha parso a lui Provedador far 
oomandamento el patron di la marziliana di Ferara 
non ai parti de li soto pena de la disgratia, se prima 
al non darà una segurtà di vegnir a Venecia con essa 
marziliana, azió si possi disponer. £ avia, dite mar- 
ziUane partendosi de li non fanno boleta alcuna, et 
vanno come li piace. 

Dil dito, date a Parendo a dì 23 Dejsem- 
brio. Come in quella bora era gionto li, et ha auto 
da quel rector una di 20 con la copia di la le- 
tera dil Consolo nostro in Napoli, di 11. Come 
le f^lie di Barbaria se trova a Saragosa impedite 
di alcuni corsari, et se li impone vadi li etc. per 
atender a la segurtà de epse. Scrive era venuto per 
disarmar; ha lassato la galia a Corfù a obedientia 
di domino Alvise da Canal ; è solo con una galia 
che l' ba.soa in Dàlmatia. É andate do galie per in- 



terzarsi, a le qual manca assa' homeni per esser 
morti ei falliti, et se stenta a trovarne, pejr quello 
ha inteso. Et nota. £ la galia di sier Alvise Loredan 
qu. sier Luca e sier Bernardo Dolfin, fo Loredana. 
Scrive, una di le galie lassate a Corfù dovea andar 
in Candid a condur sier Marco Landò capitanio, ju- 
sta le letere noslre ; judica sia partita, et in camino 
ha incontrato sier Hironiino Justinian va rector a 
Retimo, et ha un*altra lelera se li dagi una altra 
galia e tien il Governador gè T a vera data. Tamen 
scrive, si 1 par a la Signoria nostra vadi sola galia a 
quella volta, andarà per esser sempre per ubedir i 
mandali nostri ; però spazi subito la presente barca 
acciò se li ordeni quanto V habi a far. Si duol non 
baver auto questo aviso a tempo, che T havesse po- 
tuto far il desiderio nostro. E avisa, al suo partir di 
Corfu lasò a le galie de li tutte le monition l' havea, 
come ei solilo, et non tolse per si non per 20 zomi, 
di qual già se son passati 13 ; siche é necessario, 
volendo el vadi, provederli di pan. E non scrive que- 
sto per non andar, perché mai si ha sparagnalo, né 
si sparagnerà in ninna cosa etc. La galia dil magni- 
fico orator Conlarini, al partir suo di Corfù non era 
giunta, né si havea inteso cosa alcuna di quella. 

A dì 23 y fo il zorno di Nadal, Saòado. Bel- 162 * 
lissimo tempo. La Signoria fo a messa in chiesia, 
vicedoxe el predilo sier Antonio Morexiui consier, 
con li oratori et altri vanno al pranzo, il qual si 
chiama di 41, ma per esser morti numero 84, resta 
vivi solum 7, zoé il Doxe, sier Antonio Trun pro- 
cucator, sier Alvise da Molin procurator, sier Ber- 
nardo Bembo dolor e cavalier, sier Zocaria Dolfin. 
Non vanno sier Piero Marzelo, é andado capitanio a 
Verona, ergo solo vi fu sier Polo Capelo el cavalier. 

Da Ragusiy fo letere di Jaoomo Zulian di 

, qual manda teiere dil Bayh nostro di 

Constaniinopoli, date in Andernopoli a dì li 
Novemhrio, Di lamenti di danni fatti a* sulntiti^dil 
Turcho, et maxime per quelli di Budua eie., come 
in ditte letere si contien. 

Da poi disnar, la Signoria fo a la predica in la 
ehiexia di San Marco. Predicò fra' .... da Pontre- 
molo, predica questo Avento ai Frari menori. Voci- 
ferò assai, con poca dignità, dil Slado, dicendo le 
adversità si ha 'uto é sta per li |)ecali eie., e non si 
fa più juslicia, ma quella si compra. Qargò sodomie, 
sacrilegi, et le betole si tien in la terra, ehe, con ef- 
feto é assai. 

Da poi la Signoria andò, jusla el solito, a vespo* 
ro a San Zorzi Mazor senza alcun Procurator, i quali 
restono a vesporo a San Marco, e cussi restò il Ck>- 
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l^io. E eomplo, si reduseoo K Satii con li Gm di X 
da bisso» doTe é Taiideo di h oosiin dil Doxe, a 
kier le teiere dil Baylo di GoosUnIkiopoli drid ai 
Cai di X, e (ennioooo br dooian Pregadi per chia- 
mar Coosqo di X, per dar ducati 1000 al Proveda- 
dor dì Tannada torai a far lo credo. Fo lermirà in 
Pr^adi liberar le galie di Barbarla, eh* e assediate 
in porto di Saragosa Ja alcuni corsari. liem, ter- 
minoDO mandarli 50 roiera dì biscolo, qual fo Tali 
cargar, et monition e artelarìe bisogna etc. 

Di Alexandria, fo teiere eri, di 23 Xovem- 
brio, per via di Candia, molto fresche. Scrìveno 
esser pochissime specie. 

Nota. L'orator dil Turco ozi, dicendosi vesporo, 
vene in chiexia dì San Marco a veder insieme con 
sier Zuan Francesco Morexini savio ai ordeni. Fo 
edam a San Zuane Polo. Sa latin come nui, é di 
nation modoneo. 

In questo zomo, fo il pet^don a Santa Maria Ma- 
zor di colpa e dì pena, comenzò eri, dura queste 
feste ; et cussi a la Pietade, et a San Zuan Lateran 
noviier concessi dal Ponti6ce. Etiam è venuto uno 
altro perdon a la chiexia di San Silvestro la \izilìa 
di dito Santo e il zomo di la festività. 

Noto. A dì ^6, poi disnar, fo portato ai Frari 
menon, in una cassa, il corpo di Catanio . . . . , qual 
andava su la corda excelentemente, morto a Vero- 
na da ponta. Ha ordini esser sepulto qui e posto la 
sua bandiera, e cussi fo niesso in Capitolo. 

Ancora quel prete cazete il Zuoba dì la caza su 
la Piaza, e fo miracolo non sia morto, varite ; bora 
è sta ferito et é morto. 
163 A dì 26, Domenega, fo San Stefano, U Si- 
gnoria fo a messa a San Zorzì Mazor con li oratori 
Pap, Ftanza et Ferara, et il Doxe non fo in sala, 
per il fredo, al pranso. 

Fo Irato efiam il palio a Lio ; et per esser an- 
dati K Capi di X do di loro, fo termina doman far 
Pregadi per poter chiamar Consejo dì X, et ozi far 
Coll^io. 

Da poi disnar aduncha, fo Colegio dil Prìncipe, 
Signoria et Savii, et lete le letere da Gonstantìnopoli, 
ei poi intrò i Cai. 

A dì 27. La malina, reduto il Gol^o, fo leto 
una Mera di Sibinieo, di sier Alvise Pixama- 
no eonte ei eapiianio, di ... . Avisa, turchi esser 
corsi su quel terìtorio e aver menato via anime 8 ei 
animali et fato danni, ut in litteris. 

Da poi disnar, fo Pregadi per proveder a le galie 
di Barbarla ei dar ordine a sier Sebaslian Moro 
provedador dì Tarmada, è a Pareiizo, quello T habi 



a fer, et chiamar Consqo di X eoo la Zooti per aver 
danari. Bt prima fo Mo le lelere da PraffadMkr di 
l^irmada. 

Di Crema, di sier Ferigo ài RijArpgiuH 
ei eapiianio fo leto una teiera^ di ... . Zensà 
il caso ocorso a domino Pantaleo Zurlo qu. Adiiles, 
venendo di le noze dì la fia dil qu. domino Aozolo 
Maria da Sant'Anzolo, fo amazado da do ìoeogiili; 
et preso domino Hìronìmo dì Benveoati dolor et 
cavalìer, et uno Anzofo Maria so* Tameio, a la fio eoB- 
fessono averio fato araazar al dito so* famqo et mio 
altro nominato HanibaI Briaucese, qual é ibsenle ; 
et questo per aver auto a far con la prima so* moìv, 
et averlo fato retenir per una senlentia, dispridaii- 
dolo etc. Per il che esso Podestà dimandi aulorili 
poter Tabsenle bandir di terre e lochi con tak, ni 
in liiieris ; molto longa. 

Fu posto, per li Consieri, darii autoriti poterlo 
bandir di Venetia, terre e lochi etc eoo taia livo 
lire 1000 di pizoli, et morto lire 500. ATe 9 noo 
sinceri, 3 di no, 165 di si ; fo presa. 

Fu leto le leiere di Constaniinqpoli, ee mi fc 
l'altro eri, dil Baylo nostro sier Lumardo Bem- 
bo, date in Andemopoli a dì 28 Octmbria. Co- 
me, da poi Tullime sue, quel Zamei moro, haveodo 
fato capo al mìraeurt prometendoli danari die 1 fa- 
cesse exequir la sententia h fece far di ducati IO 
milia contra la persona di esso Bayb ; tiMb eaao 
miracurt li piaque il partido e prese Tiasaoiplo, e 
mandò per esso Baylo, qual per esser aoiahio noo 
potè andar e mandò il dragomano, al qoal esso mi- 
racurt li disse el Baylo non voi pagar la seolenlia 
fece el chadi; farò arz e lo darò al Signor. qori 
dragoman disse il Signor noo faria se noo juSUes 
per essere dita sententia fata oonira raxoo, perché 
el Baylo non dia per capitoli esser aslreto in 
sona, ni in el suo haver. E tornato a dirli 
esso Ba}1o lo mandò dal bassi doieodosi di quarto; 1 
el qual monstrò averio molto a mal che 1 ainneort 
si volesse impazar in tal cosse. El qual aiifMOrt 
vene dal bassa per parlarti di questo, e noo sì 
che 1 bassa vene in colora e lo rebuiò. 11 qual 
curi disse più non se impzeria. Scrive esso Baylo» 
è bon far provision, sUnte la sententia io piecfi» di 
farla taiar al Signor per quello si manderà de lì elCL, 
benché lui tien pratica faria anuhr con donar 30B 
over 300 ducati ; ma quello vegnirà si potri dokr 
al Signor el Baylo nostro sia sta seuteotiado contra i 
capìtoli. Da novo non è innovato altro più di qndk 
scrisse. 

Dil dito, di 14 Novembrio, pnr irata di 
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Mifra. Come le dite lelere, di ^, spazò per via di 
Raglisi, avisa il ritorno di Tolaco fo in Hongaria, con 
la ricevuta. Il Re non voi Tar la pace non li restituen- 
do quelli lochi. Benché le cosse de li é molto secrete; 
ma per bona via ha inleso el Signor aver spazà otto 
in dieci olachi al magnifico Peri bassa e il bilarbei 
di la Grecia e altri sanzadii vengano di qui, e dicono 
il Sophi esser tornato indrio e slontanato. Tamen 
alcuni dicono é Gctione questo dir haver mandato 
per le zente, et il Signor ha fato questo aziò la nova 
vadi in Hongaria per aver tanto mior acordo. Pur 
altri tieu Peri e le zente paserano di qua. £1 Signor 
ha dà fama voler andar a la caza e non menò molla 
zente con lui; chi dice anderà a la Comuzina e chi a 
volta di Scopia; non si tien per esser longo camin. À 
(ordinato 35 in 30 milia achuzi, homeni a cavallo 
veoturieri. Si dice torà V impresa di Valachia e di 
HoQgaria con questa fama di andar a la caza, e non 
voi alcun il siegua, e niuu sa dove voy andar, ni pur 
il bassa, ch'è solo bassa va con lui, il miracurt e li 
soi cazadori; i capi non va. Resta il bassa in la terra, 
e fa dir va a la caza. Questo Signor disegna grandi 
bU; è artificioso, non ateode si non a cose grande; li 
soi vicini dieno star con paura. Lauda aver inleso si 
fortifichi Corphù, purché si compia e non si lassi le 
fabriche imperfecle, come é sta facto per il tempo 
passato. Voria Napoli di Romania fusse compilo di 
fortificar; si furia inexpugnabile. Voria el signor Ja- 
Dus andasse fino lì a veder quello li manca. £ Àlibeì 
é di questo parer, si vadi temporizando con questo 
Signor, perché chi à tempo ha vita. £ al tempo dil 
pidre Bajasil, la Signoria nostra soleva ogni anno vi- 
sitarlo di ambasciadori over secrelarii, e cussi si do- 
veria far a questo Signor per maulenir la paxe; né 
164 vai scriver al Baylo, come si usa far al presente. A 
di 1, hessendo venuto un richiamo al bassa, quello 
mandò per esso Baylo, e a la fin disse o el pagasse, 
fosse messo in prexon. £ pur lui dicendo non era 
faxon ; siche scapolò per quella volta. Scrive, que- 
llo é solo bassa, et dubita non avisi al Signor qual- 
cossa falsa contra esso Baylo, che 1 Signor non li 
piasese, perchè li par li capitoli non é servali, e a li 
recbiami vien fati toleno leslemonii falsi ; siche non 
é pace, ni guerra, e meglio saria esser in guerra che 
star a questo modo. £1 Tarmada non si fa prepara lion 
alcuna, imo le galle grosse al suo partir di Gonstan- 
lÌDopoli erano in aqua, il forzo è scavazade, e vo- 
lendo conzarle li anderia grandissima spesa. lten%^ 
avisa, il bassa, venendo da la Porta, cazete da cavalo 
per uno accidente li vene, et dele gran bota ; sta 
cussi ; ha gran dispiacer, perché li era favorevole io 



la materia di quel Zachel moro, pur si aspeta vengi 
Peri bassa, qual é bon lenirselo per amigo ; e far li 
danari zuoga; é tempo di spender e di spander. Scri- 
ve, é zonlo Zumel bassa, qual à basalo la man al 
Signor, e T ha fato sanzacho io la Morea. Lo visiterà 
ricomandandoli Napoli di Romania e li apresenterà 
confeti et zucari, pregandolo voy conservar la bona 
pace. Scrive, non poi aver danari per li bisogni li 
ocore. 11 conto non ha potuto mandar ; de li non è 
mercante habi un aspro. Li ducati 600 di la letera 
di cambio li fo mandala, ancora non li ha potuto 
aver ; voria si provedesse di uno altro dragomaa 
fusse subdito nostro e li bastasse T animo di parlar. 
liem, a di 1*2 il Signor parli per andar a la caza 
verso la Remanzina e anderà a le Seres ; lasa a la 
Porla il bassa e chadìlescheri e deferderi; starà 
fuora uno mexe, et quando el si parti, molli fono 
davanti per darli suplicalion, tra i qual quel Zamel 
moro. £1 Signor non volse fosse aceptà alcuna. Scri- 
ve, che è bon mandar ambasciator o secretarlo, per- 
ché li capitoli fati al Cayro per li oratori a quel 
tempo era una cossa, poi é sussita tanti ricliiami, che 
bisogna reconzarli et chiarirli. Spaza questa letera 
per via di oratori di Ragusi, et hessendo altro fin 5 
di, spazerà per messo a |)osla. 

£1 nota. £ra un'altra letera dil dito Baylo, 
pur a la Signoria, di 12, qual non fo leta di or- 
dine di la Signoria e rimessa a lezer il primo Pre- 
gadi, e non fu leta. 

Da Corfi^, di sier Alvixe da Canal vicepro- 
vedador etgovernador di Varmada, di 9. Come 
ricevete teiere, di 18, di la eleclion sua a quel go- 
verno, el ha auto dal Provedador quelli ordeni é sta 
necessarii ; exequirà eie. 

Di Pranza, fo lete le letere venute questi 164 
zorni, date a Paris a dì 9. Come, havendo il re- 
verendissimo legalo Santa Maria in Portico, Bibiena, 
solicità il Re iu aver audientia et risposta in materia 
Christiana, Soa Maestà volse depulargela, et cussi gè 
la dete. Era con Soa Maestà monsignor di Lanson, 
Gran contestabile, et monsignor di Vandomo tutti 
dil sangue ; poi il duca di Ferara, monsignor il Graa 
maistro e il Gran canzelier e altri signori, e il Re 
volse esso Legato parlasse in latin vulgar per poterli 
far risposta lui, el non parlando latin convenirla far 
far ad altri, e voleva tulli fosseno testimoni di quello 
si oferirà di far, acciò, non lo facendo, fusse tenuto 
mancador di fede. £1 cussi il Legalo fece una bdis- 
sima oratione vulgar, dicendoli il pericolo di la Chri- 
stiana religione per turchi, exortando Soa Maestà 9 
tuor le arme in mano come primogenito dì Saqta 
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Cbìexìa e( re airistianissinìo, per aver le ptrte tulle 
si ooo?ien a questo elfeeto, pratica in l' arte militar, 
geoerositi di aoimo, robusto dil corpo, età juvenil, 
prosperili et poder grandissimo. Però» volesse aja- 
tar la Santa Chiexia et la Italia minazata dai Gran 
turco, cbe per le vitone aule era sublimato asai. Et 
haveodo Soa Maesli hìo paxe et malrimonii con li 
serenissimi re di Spagna et Anglia, poteva atender 
al presente a questa tanto neeessariu impresa Chri- 
stiana; el il Papa bavia fato la liga quinquennale 
per questo, e Soa Maestà le trìeve eie, con altre 
assa* parole ben et al proposilo dite. Soa Maestà 
propria poi li volse risponder in vulgar. Prima laudò 
il PonliRce, che come bon pastor e catholico capo 
di h Cbristianìlà havesse questo voler di esser con 
li principi christianì et inanimarli a la defension di 
ffaristìani contra il Turco; el cussi Soa Maestà ofe- 
riva, per la defension di la Santa Chieiia e di la cri- 
stianità, fanti a piedi 40 milia, la mila, zoè 30 milia, 
sgntzari, lanzinech et englesi, et altri 30 milia dil so' 
paexe, et liomeni d'arme 3000, zoè 3000 francesi et 
1000 italiani con una bona banda di artelarie, e più 
di venir, achadendo, in persona. E si facesse union 
overo non di principi christiani, lui voleva questa 
soa oferta avesse loco; e facendosi, oferiva eiiam 
tutte le forze dil suo r^no, ita che monsignor le- 
gato restò molto salisfato et ba scrito al Papa. El 
dHto L^to ba partalo a esso Oralor, dicendo aria 
voluto che fosti slato volunlieri, ma non lo volse 
165 far chiamar per non dar sospeto eie. Et dice il Re 
averii ditto bisognava ajutar il re di Hongaria eum 
darli qualche sooorso di danari, e li voi mandar uno 
oralor a confortario non é Soa Maestà per man- 
carli. La qual cossa esso L^lo laudò, et par che 
domino Lascari, è li a la corte, sarà operalo, et la 
Cbristianissima Maestà di lui si senirà. 

Dil dito, di 11. Come ha ricevuto nostre di 
94 et 37 Novembrio : una in materia di brexani, e 
a questo, per altre soe, ba scrito la resoluliou e aver 
obteouto il tutto, ma veleno segurlà in Uon ; Taltra 
zercbi i presoni e quello é sta scrito al secretario a 
Mihui, qual achadendo potrà parìar eie. Eiiam so- 
pra questo scrisse il voler dil Re, che *l conte Chri- 
ftoToro fosse mandato a Milan. Ifem, avisa le ded- 
nie poste per la cruciata, che il Re mandò a richie- 
der al Papa di aver li danari, è zonta la risposta, il 
Papa é contento Soa Maestà li babbi, ma li spendi 
contra infideli ; ben voria il banco di Salviali li sco- 
desse per esser suo cugnato. Et il Papa ha scrito al 
Legato elezi uno a questo eflecto. Siche il Re, olirà li 
ducati 80 milia locò l'anno passato di tal raxon^ averi | 



il resto edari camion al banco, /fan, aaÌTe 
esser zooti de fi eri qoalro oratori e^glcà ìolnli 
senza cerimonie ; e venuti eoo asn' nano» cmW 
di quello fo ditto: non sono il nomerò di 900 il 
Doman, o poi doman, il ChristiaiiiniaMi re 
li a Paris e li darà Taodientia puUica, et ululi il 
successo. Item, li parenti dil qu. signor Zaan Jtoomo 
Triulzi è tutti li a la corte venuti, e h conapagoia 
restarà in la caxa, e una parte bari ei conte Aleiaii- 
dro Triulzi, benché quel Camilo, fo 6ol naUinl éi 
ditto signor Zuan Jacooio, voleva lui la compagnia; 
ma li parenti tutti li sono contrarii, dicendo poterli 
ben hissar il l^to li ba lassa il padre di docili 9HM 
a Tanno d' intrada, e iamen bavia tramato cosse noo 
degne a la caxa Triulza. Solidta il succeasor de. 

Da Milan, dil segretario CaroUo^ di 2Q^ 
manda le lettre di Franca, Ha ricevuto Mere 
nostre con li sumarii dil Turco da esser eoaMmicili 
a lo illustrissimo Lulrech e al Govemador nostra^ é 
li, il qual aloza in la caxa fo dil signor Zuan JieoiM^ 
et é sii sempre occupato in visitatione. È stato di 
lui a dolersi li XII di la merthadantia, K Golegii di 
medici e dolori e asai di primi di Milano. Scrive; é 
sta fato de li una proclama si pagi il tiion imposto 
a quella città per il Christianissimo re, e pa g a ndolo 
poluntarie se li lassa il terzo di h impoailioiie, olr- 
Ur si farà la exalione dil tutto ; e questo per poter 
dar li danari dieno dar a li sguizari ; tamem qoeK 
non voleno pagar voluntarie. Vnde^ mon ay tor di 
lAitrech voi servirsi di danari da quelK è dmaroa 
de fi, uMigandoli li dacìi con speranza scuoder dillo 
taion, e a questo modo si tien trovar danari. Hem, 
scrive, il Govemador nostro si duol che i Brexi B 
soi pagamenti non core, e da Zcq;no io qoi noo ha li 
auto danari, e lui ha dato dil suo do pige^ le leale 
soe avanti partisse di Verona ; per tanto si voy far 
provisione. 

Di Palermo, di sier Pèlegrin Venier fVL 
sier DomenegOj di 6 Decembrio, Come a di priao 
ave letere di sier Piero Miehiel copi Ibimò ék h 
nostre galie di Barbaria, di 25 dilpmwmtoi, im 
Saragosa. L.o avisa esser fi io porto; et questo per- 
ché la nave dil Centurion con la sua c a nfdi e k 
barza di Jamizo con la cara vela e T altri bmdi 
don Pietro di Bovadiglia corsari, voiemo B aoiBi 
sadori che 1 re di Tunis manda, uno al Signor tarai 
e r altro a la Signoria nostra, e K presenti 
al Signor turco, stimandoli ducati 300 aiilii, 
non si venderiano di christiani 30 milia. B 
esso capilanio bavia spazà un bregantin a Gorltt d 
provedador di Tarmada venisse a darli socorio, et 
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voksse eliam esso Consolo parlar al Viceré di que- 
sto, dolendosi era sta dato viluarie et armizi a' ditti 
oorsiri ; et che hessendo le zurme in terra, era sta 
preso ODO homo di la sua conserva, qual era rete- 
mulo, et provedesse a la sua liberatione. Et par a 
di i% esse giliè volendo ussir fuora, ditti ambassa- 
tori morì fi protestò non si levasse, perchè quando 
ioUrvenisK altro di loro Caria intender al Signor 
turco averli venduti a lai corsari ; unde esso Con- 
solo andò dal Viceré narandoli la cosa; qual monstrò 
averla molto a mal, et volse la copia di capitoli, e 
scrìsse letere al presddente di Saragosa tratasse ben 
le galle e liberasse V homo e non desse vituarie, ni 
aleuna eossa a* ditti corsari, imo potendoli aver, li 
prvodease. E cussi i spazi tal letere al capitanio. Poi 
a di 3 vene nova Januzo aver aroazato dito Centu- 
in la sua camera scanato, che non potè dir sua 
»lpa ; et ditto Januzo aversi insignorito di la nave 
predita e trovato ducati 17 miiia in contadi e robe 
àmm, e aver mandato a dir a mesenesi mandaseno a 
i9M€X le loro robe di ditta nave; li qual mesenesi 
irea mandi al dito Januzo salvoconduto fino ad 
1, dove l'era, acciò andase a Mesina. Item 
qatiìi corfuoti ave danno, par habino auto da 
cati 1400 recuperali fin qui. Item, quel navilio fo 
risse di Corfd, par non sia vero. Fomienli 
18, 5 a la Licata ; a Catania 17. La saxon per li 
■aenadi non si porìa desiderar m^lio. Don Hugo 
Moneada capitanio dil re Catholico é a Jeviza, 
flsa* desasii. É sii caricato li a Palermo do 
di biaooti per mandarli, et per questa inver- 
non é per venir de li in Sicilia. 
Fo, per Coiaio, sento una bona letera al Viceré, 
rfis^gratiandolo eie. 

Nolo. In questo Pregadi vene sier Andrea Griti 
P« i^icorttor, qual é più di tre mexi non è stalo in 
i per esser sta risentilo di mal. 
£t vene sier Alvise Mocenigo el cavalier, vestilo 
aearlato, chea tutti fece meravegliar : gtfor jt<m 
f 

Fu fato scorlinio di tre Savii dil Consejo in luogo 

Ai sier Andrea Trivixan el cavalier, e sier Nicolò 

^^vnirdo, che compie, et uno che mancha. Et nota. 

^)<t)fvaano far per le lese 4, viddieet in loco di sier 

^Ittta Zorzi dolor, che fu fato per tre mexi, et ia- 

^»eii la Signorìa voi stagi 6, eh* è contra le leze. E 

il seorlinio sari qui solo posto. Et rimasto sier Luca 

hoo primo strìdalo, fo chiami a la Signoria el in* 

Iroe imm ediaie in loco di uno che mancava. 

Fu posto, per i Savii tutti d' acordo, una bona 
Mera a sier Sebastian Moro provedador di Tarma- 

/ iHarii di M. Sanuto. -- Tom. XIYI. 
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da, laudandolo di ogni sua operation, et come ha- 
vemo ricevuto soe da Parenzo et li mandemo ducati 
1500, di quali spenderi come li fari de bisogno, et 
si lievi subito, perchè se li manda biscoti et moni- 
lion. Vadi in Dalmatia, lievi quelle do galie, e non 
essendo interzade, le interzi per ruodolo ; e se li di 
letere a quel rezimento di questo. Item^ trovando 
in camin la galla di Torator Contarini, la meni con 
lui, el scrivi al governador Canal quanto li par fazi; 
al qual se li scrive lo obedissa, et vadi verso Sara- 
gosa asegurar e Irar le galie nostre di quel porlo 
impedite da' corsari, et poi vengi a disarmar, ase- 
gurate dite galie prima, el a quelli di la soa galia, aziò 
siano certi di vegnir, fato questo efleclo, a disarmar. 
Si scrive al podestà di Parenzo lassi le robe loro 
conduceano in quesla terra in qualche magazeu fino 
al loro ritorno, dando liberta a esso capitanio far 
ogni cossa li pareri, ut in liiteris. Ave 10 di no, 
191 di si, et (p presa. Eramo numero ^08. 

Fu stridalo far scurliuio di oralor in Fiunza in 
loco di sier Alvise Gradeuigo refudò, e sia eleto con 
la pena ; e fo comeozi a butar i boletini nel capelo. 
Fu posto, per sier Zuan Francesco Mocenigo 
savio ai ordeni, una letera al capitanio di le galie 
di Fiandra, sier Vieenzo Zantaui^icecapitauio: alen- 
to le ripresaje e salviconduli compie a di . . . Mazo, 
però debano adverlir a la segurli di quelle. Vengi a 
Cades e poi in Sicilia e di longo in Golfo. Et volen- 
do sier Piero Morexini savio ai ordeni contradir, fo 
licentii il Consejo e chiami il Consejo di X con la 
Zouta, né etiam fu batoli, né compido di tuor il 
scurlinio di oralor di Franza. 

El restò Consejo di X con la Zonla, e Irovono 
ducali 1000 per mandar al Provedador di Tarmada 
di danari porlo di Trcvixo sier Polo Nani, quali fo 
dati in man dil Cassier dil Consejo di X. 

El Savii a Terra ferma, che manca a far Ire or- 
dinarii, si fari il primo Pregadi, el si fa più praUclie 
cha mai non obstante li Censori; e chiamali a la Si- 
gnoria e sagramentadi, si pratica apertamente senza 
paura di Dio, né di le pene. 



208 Scurtinio di tre Savii dil Consejo. 

Sier Marin Sanudo, fo savio a Terra 

ferma, qu. sier Francesco ... 40.166 

Sier Andrea Foscarini, fo Cao dil Con- 
sejo di X, qu. sier Andrea . . 41.161 

Sier Francesco Bragadin, fo savio dil 
Consejo, qu. sier Alvise procu- 
ralor 94.108 
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Sier Daniel Renier, fo capitanio a Ve- 
rona, qu. sier Constaniin . . . 
C Sier Andrea Badoer el cavalier, fo 
Cao dil Consejo di X ... . 

5 Sier Gasparo Malipiero, fo savio di 

Terra Terma, qu. sier Michiel . 

t Sier Laca Tnin, fo savio dil Coosejo, 

qo. sier Antonio. . . . . . 

Sier Piero Capello, fo savio dil Con- 
sejo, qu. sier Zuan procurator . 
10 Sier Piero Trun, fo savio a Terra 
ferma, qu. sier Alvixe .... 

t 9 Sier Domenego Trivixan el cavalier, 
procurator, fo savio dil Consejo . 
t Sier Lunardo Mocenigo, fo savio dil 
Consejo, qu. el Serenissimo . . 
Sier Zuan Venier, fo Cao dil Consejo 
di X, qu. sier Francesco, qu. sier 
Alvise procurator . . . ^ . 
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È da saper, come ne le historie mie ho trovato 
che ne l'anno dil 1490, a di 4 Avosto, si ave a viso 
nel posto di Saragosa esser asedià le nostre gaKe di 
Barbaria, capitanio sier Tomaso Loredan, dtl 1490 
a di 4 Avosto, da tma nave di Niaa di Provenisa 
patroiì Zuan Galiano, <li boie 3000 ooahomiBiii 600 
suso, la q«nl avia preso la nave di Marin Gribia eoo 
vini veniva di Candia et ire altre nave di Sicilia^ 
nnde el prefato capitanio di k galie vedeodosi casi 
asediato da questo corsaro, qual olirà la sua nave, 
si dieea esser di boie 3600, etiam bavea cinque 
altre nave di 900 bete, una in oonserva ; per il che 
col Gensqo di Xll spassò do gripj, Tono a Corfd per 
aver soeorso da le nostre nave annade, erano fi, 
TaHro a la Signorìa nostra, et da la tenra ebbeno 
bona compagnia. £t a di 3 Septembrìo, fu preso in 
Pr^di armar la nave di sier Hiconimo Tiepolo di 
bote 1300, a Modon> la qual, iasieroe co» la. nave 
capitanio sier Toma Zen, arnuida, che era bora) 
afidar dovesse a 3ocorer dite nostre galie asseéiaie 
in porto di Saragosa ; et cussi andoe, et . , . . 



Ma a dì 3 Octubrio, si ave diclo capitanio di le 
nave aver fuga e preso Alfonso Spagnol con/uto con 
una sua barza fino in porto diliagusi ; il qual ben- 
ché non bavesse fotto danno a* nostri veaitiini, ni 
subditi, fo conduto in qjuesla terra. Et naenado in 
Quarautia criminal per li Avogadori, fu preso che la 
nave fusse presa per esser corsaro, e lui non si par- 
tisse di qqesla terra, e dovesse dar segurtà di slar- 



vi, el per l'oQcio dil Sai li era data ogni inexe eerta 
provision acciò il potesse viver. Il qual si fa' pr^ 
fiuiendo vita aspra el heremilica. Nel cimiterio di San 
Stefano asuuava ossi di morti, d(»niiiva sotto l* aitar 
con teste di morti atorno, diceva devoUsimi umm, 
ei dil 1500, r anno dil jubileo, ave licenlift andarvi. 
Si dice per camin morite. 

Ritorniamo al Coosejo di X con la Zonia, fio od 
poi Pregadi, qual prese tuor li ducati 1000 et BOO 
si darà di danari di la Signoria, e il banco di Pisaii 
i servirà per qualche zoroo. 

Fo proposto, per sier Francesco Foscari, àer 
Batista £rizo e sier Midùel da Uze, Gai di X, una 
parte, elezer altri 30 di Zoota apreso quelli sono di 
la Zonta, potendo esser do per caxada, per tritar 
la materia dil Monte Nuavo in ditto Pregadi. Et 
li procuratori sier Domenego Trivixan el cavaliar, 
procurator, e sier Alvise da Molin procoratof, non 
era sier Zorzi Corner el cavalier procnraior per 
esser ammalato di le solite gote, li fono ooolni, 
dicendo e materia di Pregadi, e cussi sente ilDmi^ 
et con questo non Ai fatto altra Et licentiata h 
Zonta, restò il Consejo di X simpUoe per le. ooae di 
Bergamo, di quei Francesco d' Alban Civaker, tt- 
tenuto. 

Adi 28, fo il di de'InccenU, fo Uten di 

Mlan, di et di Ingaìiera di VOrator, di 

... ; il suniario scriverò poi. 

Fo termina che il eonte Christoforo-Frangipaii, 
è in Toresele, vadi Zuoba via jet sia aeompagMrto 
con bona custodia fino a Padoa, « poi con 40 obmI 
d*armc, col luogotenente dil signor Janus di Gaaapo 
Fregoso, zoé a cavalo a la Hziera, fino a CreoMi e 11 
sarà consegnato a chi manderà iiKMìsignor dt Uh 
trech a tuorlo, et non. voleno meni con si soi omìer 
per adesso. £1 tamen non si parti il di depMtat^ 
come dirò di solo. 

Da poi dtsnar, fo Gran Consiyo. Foeseno a la 
balotazion.di Consier .... Et iu sciuiinio 18 ^M- 
mase sier Michiel Salamon, fo Cao di X, qu. sier Nh 
colò, rebalotado un ..... T altro eon sier Piero 
Sagredo, fo alinolo di Procurator. U quti SatamoQ 
ha anni 8t> et non volse intrar quando fo ebia«t 
f& esser andato 20so> ma intrò la matin^ ^iiejlU^ 
El sier Piero LmkIo stele a la baiìca fin el siioe|Mt' 
mar a senlar, poi usile et andò zo^ 

Fu fato Podestà a Bergamo sier Berqard« Mar- 
aeilo, fo provedador a le Biave, qu. sier AndlW 
751, 740 ; solo sier Orsaio iuslinian, fo ùiaxli X, 
di largo^ e tutte le voxe passò in questo Comqo, 
oh* é molli mexi non i seguito cussi. Et. Xh civjl, il 
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Tradélto nazor sier Marco AdIodìo Moro, (o auditor 
▼echio, qu. sier Marin, tolse sier Hironimo Moro, 
fo CiliT«r, qu. sier MarÌD in la quarta eletioo, et 
io li tam lui eier Marco Antonio fo tolto da uno 
aMro el eazete ; quài però non volea esser tolto, et 
li fi* il mal lui solo. 

Fu posto, per li Consieri, dar liceotia a sier Ja* 
oomo ZeD Isonte di Puda, di poter venir in questa 
Mrt per invalitudine pei^ zomi 15, lassando etc, et 
ili présa ; 85, 113,4. 

Fu posto, per 4 Consieri, erano absenii li altri, 
eli Cai di XL, una parte, é opinion di sier Alvise 
di Prioli, e parte noti di sua man, di far un' altra 
Quarantia novissima, ut in parte: fu presa. Ave 
1S17 di si, 100 di ho, Il non sincere. Lata per 
tmn Batista di Adriani secretano dil Gonsejo di X, 
la co|Ma é questa : 

i67 * 15 18^, die 28 Deeembris, in Majori Consilio, 

Sier Antonius Mauroceno, sier Aloisius de Priolis, 
sier Petrus Landò, sier Antonius da Mula consiliarii, 
absentibttS sier Petrus Quirino et sier Juannes Miani 
alìl duo consiliarii, et sier Aloisius Cornano, sier 
Bernardinus Ifiani et sier Nicolaus Arimondo Capila 
de Ouadraginta. 

Etsendo multipltcatò el numero de le cause civil 
che HSpalaoo la espedition do la Quarantia dvil, si- 
che al presenta sa atrovino più de cause 200 le 
qualt Doù se expediraoo io anni tre, oltra quelle che 
ogni zomo multiplieano, et a questo niodo i citadioi 
<l sdiditi nostri stentano ad expedir le sue cause 
eiM oftosioo de la justitia et con grande murnHi- 
ratioo at dispendio di prefati dtadmi e sobditi nostri/ 
é ■aceaaario a pl*oveder a questo cussi grande in- 
tooveMenle, si per satisblion de la justitia, come 
per hoBor del Stado nostro et contentamento di pò* 
pulì nostri, 

L'anderii parte: che questo* Fé vrer e Marzo se 
habia a elezer li XL de la Quarantia uovissùma io 
questo Qonaejò, secondo el coosoeto, li qual habia a 
inlnr è priiao Aprii proxirao et continuar per mesi 
lei ai poi andar a la Quarantia Givil, et successive 
I la (^raotia criminal ; et poi a li tempi ordenarii, 
che sari Atosto et Septaitobrio prosimi, se habia a 
eloiar dietiXL novìssimi, el cussi de tempo io tem- 
po iMondò el consueto ; a la qual Quarantia oovis- 
fliina «ano dapulada le duse secondo V ordeoe et 
eona dispóne la laze nostre. El perchè al presente el 
àmmtoàé la Signoria nostra é aUretissimo» per mao- 



camenlo del qual é sta levata ditta Quarantia novis- 
sima, però sia pt*elo che i ditti XL no^'issimi de eoa- 
iero babia de salario la mitade de quello hanno i 
XL sivil, solamente per el tempo i starano ne la Qua- 
rantia novissima, restando fermi i salarii de li XL 
civil et criminal, sicome sono al presente. De parta 
1317, de non 100, non sinceri iì^et fuit capta. 

Nola. In questa note, se empi fuogo a San Ra- 
phael in alcune 6ixete picole numero 13 si brusoe, 
pagava di filo ducati 73, et si brusono. Erano di sier 
Nicolò e Hironimo Longo, fo di sier Zuane. 

A dì 29, la matina, fo htere di Boma di 168 
V Orator nostro, di 24 ; di Napoli, di 18, et di 
Spagna di l' Orator nostro, di 2et8,é sumario 
di le qual letere scriverò qui avanti. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta, et 
stateno fino bore tre di note. Fono sopra la materia, 
et leto il processo di domino Francesco da Tolmezo 
doctor, qual fo electo, per Colegio, andar in Spagna, 
ma prima a Napoli a disputar de jure, et è di Friul, 
et per il Consto di X fo fato venir in questa terra 
perchè era de la faclion di Antonio Sovergoan re- 
bdlo, et termenato per dillo Consejo di X non se 
parti dì questa terra. AI presente, fo visto in lui non 
esser cosse importante al Stado, et li fo concesso li- 
ceritia a asolto potesse tornar in Friul a caxa sua a 
suo beneplacito, ci per consequente potrà andar in 
Spagna. 

Et perchè li todesehi di Fonlago si hanno sem- 
pre doleste in Gol^o che la via solita de le loro 
mercantie vico di tera todesca el vano fava U sta- 
pula a Gemona; ma per il Consejo di X con la Zon- 
ta, atento li meriti in questa guera di domino Hiro- 
nimo Savorgnan li fu concesso ditta stapola si fa- 
cesse a Osop e non pid a Gemona, eh' è fatica andar ' 
sul monte a danno di mercanti todesehi, rachiaden- 
do loro et quelli di Gemona la revocation da dita 
concessioo; a rincontro era dito domino Hironimo» 
dicendo esserli sta concesso per soi meriti eie., el 
qual etiam al presente è io questa terra et è sii al- 
dito in Colegio con li Capi dil Consto di X, bor 
ozi fo preso che ditta coocession sia revocada e si 
tomi a far la slapula a Gemona, et ordeoato gran 
credenza fino Torà di nona, aziò il Principe in Co- 
legio lo digi Soa Serenità a esso domino Hironimo. 
E cussi la disse; qual si aquielò, diceiMlo é conten- 
tissimo di ogni deliberation fata per questo excel- 
lentissimo Stado. 

Noto. In questa matina, vene in Colegio sier Do- 
xoanego Capalo electo provedador di rarD[iada,quil 



311 



MDXVni, DICEMBRE. 



319 



per delibenUoQ dil Seoito a di primo Zeoer dovea 
meter btDco, e domaodò quanto havease a hr, per- 
ché non Tenendo il Provedador a disarmar non atea 
zurme; poi li danari di armarlo non sono troTati ; 
per tanto in Colegìo fo deliberato, atento etiam Vo- 
rator dil Signor turco é ancora in questa terra, et 
far (fuesta movesta è mal, et li fo dito non metesse 
banco et si scoresse. Tamen ei Colegìo da si senza 
Pregadì, non poteva far questa deliberatione. 

Adì30.ÌA malina, nulla fu dì novo da Tame 
memoria. Fo da poi disoar tiiam Consejo di X, con 
la Zonla, et fo prima fato Cai dì X per Zener: sier 
Francesco Falier el veehio, qual ha desiderato sem- 
pre di esser, voi meter certe parte zercha levar el 
dazio dì vio etc et ponerie in consulto. Hor é sta 
fato sier Nicolò Venìer, fo vicecao questo mexe, et 
sier FhiDcesco Donado el cavalier, stato altre fiate, 
el quale à fuora in villa con licentia anta per parte 
dal Consejo dì X. 
i68 * p„ proposto, per i Cai di X, di tralar la materia 
dil Monte Nuovo in questo Consejo di X con la Zon- 
ta, e di novo elezer 15 di Zonta sopra questa mate- 
ria dil Monte Nuovo etc. da esser decti a do per ca- 
xada, potendo esser, ut in parte. A rincontro, sier 
Antonio Morexinì, sier Alvise dì Prioli, sier Antonio 
da Mula consieri messeno questa materia sia deduta 
al Consejo di Pr^di e li definida ; e li Provedadori 
electi sora el Monte Nuovo debbi prima lezer in Co- 
1^0 le loro opinion eie, potendo quelli di Colqpo 
meter parte. E parìò dito sier Alvixe di Prioli, di- 
cendo é matma dil Pregadi e non di questo Consejo. 
Andò le parte: 15 et i^, e fu preso venir al Pr^- 
di. Mancava nel Consejo di X sier Francesco Dona- 
do d cavalier, cb'é fuora, et uno dì la Zonta che 
non é sta fato, et sier Zorzi Corner el cavalier pro- 
curatore é di la Zonta, qual é amalato. 

Fu etiam preso, che el debito di sier Francesco 
di Garzoni qu. sier Marin procurator, per el bosco di 
lignago comprò, qual fo comesso a veder i conti a 
li Provedadori sora il Monte Nuovo, che 1 sia posto 
e rimesso a li Provedadori sora la camera d*impre- 
stedì, quali debano farsi pagar. 

A dì ultimo. La matìna, in Coiaio vene sier 
Daniel Renier venuto capilanio di Verona, in loco 
dil qual andò sier Piero Marzelo, et fo acompagnato 
da assa* patricìi, et referì dì quelle cosse; de le fabri- 
che de la terra e castelli portò el modelo e la spesa 
fata. Item, la ìnlrada di la camera, qual solca haver 
ducati 60 miiia, redula in 40 milia, e questo perché 
li fo doni b masena etc. a Vennia. Item, la gattaria 
di panni fa pochi panni. Disse altre cosse di quella 



òtà et voler di eiiadioL Fo laudato de More dal 
Principe. 

Vene rorator di Fttnn io nnteii dil carie Cri- 
stoforo Fìringipani, va a llilan eoo oislodii» atealo è 
venuto uno aviso, per vìa di Padoi, che io caniB te- 
deschi si prepara venirìo a tuor, zqò é cavaK 18 a 
Noal di soi, parte de la soa carela, e altri todeschi 
armati per acompagnarlo ; unde fo soraslalo di nm- 
darlo per darti più segurti. Item^ Toralor pirioe 
zerca alcuni scolari, li quali voriano lense a Pìadoa 
uno dolor novo etc 

Fo leto una letera di sier Vicenzo Zanlani vice 
capitanio di le galie di Fiandra ; il sumario aomcd 
di soto. 

Nota A di ^8 Dezembrio in Col^gio, fo biloli 
scrivan a Bergamo a veder le raion de la oooaiioili, 
et rimase Zuan Batista Sandeli. 

Da poi disnar, fo Pr^di et lete le infrascriple 
letere, zoo: 

Di Roma, di V Orator nostro^ di 19. Con» 
havia ricevuto 3 letere, di primo et 12, eoo li tvisi 
di Andemopoli et di Hongaria, quali ha oomonioali al 
Papa. Disse: < È venuto (Rinviato turco) a spiar; 
é bon la Signoria el spazi presto, aziò ritomi indrio a. 
Poi li disse aspeta la resolution dil ChrisUanisaiiiio 
re fata in materia Christiana, et domanda al Ape 
decime et cruciale, con le qual voi br dita spexa. M 
esso Orator eri comunicò al reverendisBinio liediei 
dite nove, qual li disse erano loote le letera di Le- 
gato é in Pranza, qual le havea in roano. Soa Ghffi- 
stianissima Maesti promete a defension de HaKa e 
di la Santa Chiexia contra turchi 3000 bnBe, 6000 
cavali lizieri, 40 milia fanti e una bona bandi de 
artelarie, dicendo il Re non voi li maocbi ubo 
in caso el Turco volese invader, et voi prima 
a infeririì danno; ma voi dal Papa le dedale e 
ciata per li soi Stadi di la e di qua da* ommiIì per 
anni 3, con le qual voi pagar dite zente et voi man* 
dar uno nontìo in Hongaria a confortar quel Re. 

JKl dito, di 24. Come havia dato le letere a li 
reverendissimi Cornelio et Pisano zerta donino 
Zorzi Soprasaxo, et disseno fariano bon oOòol Et 
aissi el reverendissimo Comdio parloe al ftpa» 
qual li ha ditto el re Christianissimo voria non pio- 
cedesse a censure per la restitution de V intride di 
cardeual Sedunense ; ma lì altri cardenali, llmpen- 
dor, il re Chatolìco e il re d* Ingaltera scrivono in soa 
reeomandatione che li sia restituito; siche eomelerk 
la causa in Rote. Scrive, Luni et Meroore fo conci* 
storio sopra la canonìzationedìi beato fra* Franccsoo 
dì Paula, Il Papa con tutti li altri cardenali si hanno 
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eoiBf<^>Sito ei comunicato, perché questo e l^ordene. 
El P»pa Im dito messa, e cussi li altri cardeoali. Luni 
non fseeoo altro salvo scontrare scrìpture, et Mer- 
eofe poi tutti deteno li voti che si procedi cui ulk- 
ritìf^ Irisogna observar molte soleoniti avanti si di- 
cagli a It publicatione di Santo. Scrive aver parlalo 
il Api per li canonizatione dil bia' Lorenzo lusti- 
lùmo primo patriarca nostro, justa le letere scritoli 
ei al Pipi. Soa Santità volse Iszer la letera, et parlò 
assa' di dito bia* Lorenaso, e TOrator disse la vita 
santa soa. 11 Papa rispose bisognava far assa' richie- 
ste prima si concedesse questa examination, dicendo: 
V (Memo, essendo sti alias comessa, che habino 
ricUesto eome si suol far, et il primo concistorio la 
pnpooeremo >. Scrive solìciterà la cossa ; e il Papa 
li ka^to bisogna cometer a tre prelati, ma do poi 
etpadir il processo. Item, per Taltra letera, quanto 
I ordenal Volterà provedi di sufraganeo et vicario 
I Vienna, li ha parlato. Dice, poi morì il sufraganeo 
hiMreato metervi persona degna ; et cussi voi far. 
Ikm^ serive é venuto li a Roma il capitanio dil Papa 
M* fb preso da* mori et riscatato per nostri, e con quel- 
la é venato qoatro zeotilhomeni : uno fio di missier 
AqIodìo Morexini, uno fio di missier Bacalario Zen 
dfliTilier, ODO fio di missier Andrea Bragadin qu. 
flAner Alvise procurator, e uno fio di missier Alvise 
Bon, fo di missier Otavian, et Lorenzo Graliabona, 
AItìk Vianeto, i quali hanno sborsa li danari per il 
M riaeato. Starano qui ste Teste, poi se invierano. 
DieoBo aver lassato le galie a Saragosa, e lien siano 
Bberale de li corsari poi la morte da quel Tra* lanuzo 
Ma ete. Item, manda letore di TOrator nostro in 
8pi|DB; et scrive zercha lo episcopo di Ossero li ha 
ptiMo de le provision fate, come richiese. È zonto 
<)• H il reverendissimo cardenal de Montibus, fo a 
▼«Balia. L*è visitato; si lauda tanto de li onori Ta- 
Mi; prometo sempre usar bon oficio per la Signo- 
^ Bostrai e si. tien molto saiisfato. Item, è zonto 
^thm D ei mgoor Prospero Golona, qual é staio ben 
^lo dal PoDtiflce, et é stato longaroente col Papa 
ìd eoioqdii ete: Nota. Etiam il nostro Primocerio 
è iDoto de li, tamen esso Orator nulla scrive. Et 
elhm non scrive di la morto dil vescovo di Cajeta 
domino Galeazo Butrigaro, noviter electo. Scrive 
ben dito Orator se li provedi di danari per expedir 
fi eorieri, et etiam per el suo viver, volendo tonir 
oratori de 11; ma non provedendo, è certo la Si- 
jlfnorja non vori più oratori in corte. 

JDi napoli^ a Lunardo Anàelmi consolo, di 
18. Scrive il passar de II del capitanio dil Papa con 
li qoatro xeotilhomeni di le galie di Barbarie, ut 



supra ; et dicono che fra* lanuzo, havendo morto el 
Centurione, com'è aviso, havia mandato a richieder 
a' saonesì salvoconduto ; siche sarà andato, et le galie 
nostre dil porto di Saragosa sarano libere ussite. Né 
altro serive da conto. 

Da Milan, dil seereiario Caroldo^ di 23. 
Come scrisse per le altre, monsignor di Lutrech vo- 
lea servirsi di danari per dar a' sguizari con satisfar 
a quelli lo serviva di danari dil tajon, per il che, non 
volendo pagar, li mercadanti mandono via li famegi 
et serono le botege; per il che fece retenir quatro 
mercadanti ; unde li XII di la Provisione si reduseno 
insieme dolendosi di questo, mandono a monsignor 
di . . . ., qual li disse non volea lì parlasse altro per 
aver ordine cussi di far da Monsignor illustrissimo. 
Unde, a Santa Maria Mazor diti XII si reduseno et 
elexeno uno andasse a parlar a ditto Monsignor, 
qual fu domino Hironimo di Castion regio Consilia- 
rio, e cussi andoe. Monsignor li rispose havia fato 
bon oficio in scriver al Chrìstianissimo re per loro, 
et Soa Maestà li havia risposto dovesse scuoder el 
terzo dil tajon, eh' é solum 79 milia ducati ; siche a 
la terra di Milan toca ducati 34 milia ; siche non poi 
far altro, e lassò ben li quatro mercadanti ; tamen 
Milan non veleno pagar e usano stranie parole. Il 
Governador nostro ha fato bon oficio in parìar a 
Lutrech per questi; ma voi 100 per 100. ifem, co- 
me li parenti dil signor Zuan lacomo voleano man- 
dar a Venezia per domino Andrea Navajer facesse 
l'oration in funere dil signor Zuan Jacomo, e il Go- 
vernador, signor Thodaro Triulzi, non ha voluto si 
mandi. Jfem, si prepara per far le exequie dil qu. 170 
signor Zuan Jacomo ; si spenderà da ducati 4000. 
Item, il Governador li ha dito, che uno fiol dil mar- 
chese di Buda era inlrato in una foHeza di Tornai e 
non la voleva dar al re Chrislianìssimo, per che Soa 
Maestà li havia mandato monsignor di Satiglion con 
400 lanze et 3000 fanti per expugnarìa ; et che li 
oratori anglici haveano jurato la pace et ordenato la 
restitution di Tornai. Item, scrive è venuto 11 a Mi- 
lan don Pietro da Castro, stato viceré in Poja, qual 
va a la corte dil re Catholico, et alias fo orator a la 
Signoria nostra. Scrive coloquii auti insieme; dice 
mal dil conte di Cariati etc Item, il canton de Lucer- 
na, di sguizari, a sento a monsignor di Lutrech per 
domino Lodovico Boromeo, et che li restituissa el 
Castel di Monza. Item, manda letere di TOrator no- 
stro in Ingaltera. Item, il Governador é stato da 
Monsignor per la cosa dil tajon ; par li babbi rimesso 
li ducati 12 milia che il Re donò a essa comunità, et 
voria con questi pagar el tajon ; li qual ducati 12 
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tnilia il Re donò de hitradsi a hi comunilà di Milto« 
et si irofuse chi prestasse fino a h festa di la Re- 
sveCioo. 

Di Spagna, di V Orator noBiro^ di 3, datea 
Sàragosa di Bagon, Scrìve, come l' oferta fata per 
qoA re Galboboo in materia chrisUana par non si 
bB altra pneparatioo, e voi dal Papa li danari de le 
deoime, e di quelli speoder io questo per esser in 
gran bisogno esso Re. Et zi si dice ba speso il sub- 
sidio li fo di di quel regno quando el vene, ch'è du- 
cati 550 milia, a pagarii in tre anni, li qual à impe- 
gnati per servirsi di danari à speso, si per fe noze 
di la soreh nel re di Portogal, come in mandar suo 
Tradelo don Ferando in Fiandra. Poi in mandar in 
Àlemagna a li electori per tarsi Re di romani, cb^é 
stati ducati ^KX) milia; et sa certo lui Orator è sta 
fato cambi per mandar diti danari, quali dieno esser 

io Àlemagna a a di 30 Zener, et pagarii poi io 

Aprii a chi li diri con 8 per 100didanno;ma voria 
tornando fusse con i per 100 solamente, cbe saria 
s^nal ancora non fusse firmato Re di romani. Scri- 
ve, é Uiart di Pórtogal, Dil zoozer di la sorela fi, 
per il cbe il Re manda uno nootio attirarsi eoo 
quella Maestà de le noie etc /fon, esso Orator scri- 
ve si spali el suo suooessor etc. Et prinu svisa, come 
queUi di le ripresaie zi oomenavano a dir si apro* 
pinquavi il tempo di tre mexi. 

Dil diio^ di 6. Come ricevete letere di 8 No- 
vemtMìo aerea si perlongi el termine di 3 mesi a le 
riprosaje, et si manderi persona instruta etc Parlò 
al Gran canzdier di questo. Disse li desse uno rae- 
morial e bisognava tratar questa cossa ne li Goose- 
gli de jostida; et cbe questi tre mexi fo dati costa 
al Re pid di ducati !200, perchè Ta le spese a quelli 
domanda raion di questo; tamen vederia etc Scri- 
ve poi, visitò el cardenal Egidio legato, qual li ba 
170* ditto cbe il Re et monsignor di Clevers li ba ditto 
voi aiaiidar oratori al Papa, et persuader Soa Sintiti 
Islti K principi mandino a jurar le trieve quinque- 
naie; e lui L^to ba ditto non bisognava mandasse, 
percbé li sono li oratori di tutti, dicendo questo Re 
ba &lo quelle oMation per non esser manco dil re 
CbrisUanissimo, ma par con hii. liem^ scrive esso 
Oralof ba parlato al reverendo episcopo Argoma« 
lanse, uno di oratori del re d* Insterà sono li a la 
corte, quale per partirae e va Ingaltera; resterà 
rakro. Et par questo Re voi intrar in Tacordo fato 
eoo Pranza; ma per esser uno capìtolo, H principi 

siano aeetadi, voria fusse moderato; et Tlm- 

perador ba mandato il suo; mandato lo^dtera, per 
violer intrar in dito aoordo. /feM| monsignor di 



Clevers voi il re CatboKoo mandi una ooonti 
basata in questa dieta si b in Àlemagna. Item, scri- 
ve a di 6 ricevete nostre di 18 et 9^; da auiliia vi 
a pahto per parlar al Re per aver cussi artoo hli i w 
di aver aodientia. 

Di Angìia^ di VOraior moiira, dahaLmm 
hi a eh 3. Come ha ricevuto nostre leleie^ di 3 di 
passato, 000 tante laude a le operatioii ne, che ties 
non sia tale che meriti cussi esser exallato; na du- 
bita sia come lì ocfabli; che vardando per qodÌ si 
vede cosse mazor di quelle sono. Non hi potuto 
parlar al Re, ni al cardenal Eboraeense. Sono faam; 
fin 5 zumi tomerano, et esequiri eie Scriva 
parlato al cardenal Campeze legato, qual li ba 
inier hqueadtim do oofise : Come in niili.iia 
stiaiìa etc, ni in Uiieris^ non da eooto; l'tfira, 
il re Catboboo è in nova pratica di none ia la Ga di 
re di Portogallo etc, et il re di Spagna voi naodir 
lente io Italia feozaodo contra turcbi, ma fini a 
qualche altro effiedo. Et huda bmIIo dito 
dicendo saria bon la Signoria li scrivesse «aa 
letera. Scrive, Torator francese é E, è rmuio a vi- 
sitarlo etc Solicita la expedition dil suo "anifffwir 
aiid possi repatriar. 

Di sier VieenMO Zankmi wiee attornia ài 
ìe galie di Fiandra^ date in JMweraa aékpn^ 
ma Deatmbrio. Scrive dil garbuffo B fa blo per 
toon esser sii di in nota quello era su le griie;iMb 
comò la cossa con dar ducati 150, e questo fb a di 
97 dil passato, et nomina U borgimaistri Eia di 93 
dito s^iri il garbojo; siche in 5 aonù coniò k eaaa. 
Et scrive, feono certi judicii nominati « le Mefe. Il 
come queifi borgtmaistri hanno fato boa o6eiab il 
si ricomandano a hi Signoria nostra; siebè siliian 
fuora dil canal per levarsi col nome di Dio per aa- 
dar in Fiandra, dove ba scrito le gaiie si nielli ìi 
ordene, aziò zonlo el sia de li e spirata la OMida, at 
possi levar e partirsi 

Fu prima stridati tutti queUi diano andar qaaA 
tre maxi che vien acomp^goar h Signoria, 90lo poM 
di ducati 3, nel numero di qual lo Uarin Sanulo fià 
cavato etc. 

Fo toUo, lea^ndo le letere, ci seurtinio di 3 Savi 
di Terra fermav in hiogo di sier JustiniaD IIoiviìm, 
sier Zuan da Canal et sier Piero Cootarioi, chaooaa- 
pieno. Tolti numero 37, et volendosi lialolar md fa 
servalo Tordine di chiamar li Censoria darii aa- 
gramento, come voi fai lese; ma ben -oiuMnlo i 
Conscio, fono date oumero 313. Bt folaado bablar, 
K Censori aaandooo BirooiaM di Alberti avo nodara 
suso, et fimo leaer una oondanason fafa par loro eoo- 
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tra sier Piero Bragadin fo provedador sora le ca- 
mere, qu. sier Andrea, per aver, per le inquisiiion 
Ale, trovato el dito aver procurato per savio di Ter- 
ra ferma. Però hanno termini sier Vetor Michiel e 
iier Ifoisé Venier censori, che 1 dito sier Piero sia 
cazttto a la leze, non se possi provar savio a Terra 
fermi, sia privo dil Mazor Consejo per anni 3 et di 
offici! et b^Gcii per anni 3, et pagi ducati 30 da 
esser come voi la leze. 

Hor fata la dita balotation, rimaseno soìum do, 
tutti do per pregerie late: sier Piero da cha' da Pe- 
laro, fo Cao dil Consejo di X, qu. sier Nicolò, 1 12, 
95 ; sier Pandolfo Morexini, fo savio a Terra ferma, 
qn. sier Hirouimo 105, 102. Soto, et non passò, 94 
sier Toma Mocenigo, fo capitanio a Vicenza, di sier 
Leonardo, fo dil Serenissimo. Io fui nominato et ca- 
teti Cazete con titolo sier Beneto Dolfin. 

Fu efiOfH-fato, per via di boletini, uno Proveda- 
dor sora le aqoe, che manca. Tolti numero 13, ri- 
rase sier Gasparo Malipiero fo savio a Terra ferma, 
qu. sier Michiel ; e chiamato a la Signoria, aeetoe. 

Fu posto, per i Savii di Terra ferma, che una 
sententia fata per el eonte di Curzola contra sier 
Àlexandro Contarini e fradeli qu. sier Andrea sia 
cemessa ai XX Savii, quali aldino e fazino justitia : 
178, 2. 

Fu posto, per i 0)nsieri, Cai di XL e Savii, scri- 
ver a FOrator in corte, atento domino Marco An- 
tonio Lion qu. ner Thomado avesse certi t^eneGeii a 
Monopoli, é morto il vescovo et per quelli canonici 
foelelo episcopo et per il Senato eonRrmato, tamen 
poi parse al Re tuorli i benefleii. Per tanto esso Ora- 
lor iiBpetri dal Papa benefleii sul Domìnio per du- 
cati 500, Hi in parte; et fu preso. Ave 28 di no, 
165 di si. 

Fa posto, poi leto una supiication di sier Hiro- 
mtao ContarifN qu. sier Priamo debitor di la Si- 
gnoria nostra, et posto, per i Coasieri, Cai di XL et 
Savii, suspender i soi debiti per do anni ; fu presa. 
Ave 160, 30, 1 ; la qual gralia una altra volta fu 
posta et non pasoe. 

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL e Savii di 
Terra ferina, che atenlo sier Loi'enzo Orio el dolor 
M st» eleeto orator in Hongaria, ha 'ulo i danari e 
tutto, e poi suspeso per il Col^o, ciie 1 ditto possi 
esser electo in ogni legatione, come é sti tato in ^ì- 
Vn^ ut-in parte. 

Et a r incontro sier Zuan Francesco Mocenigo 

^' i * savio ai ovdeni, messe fusse expedito il prefato sier 

Lorenzo Orio, che andar debbi a ta sua legatione 

mrtore in- Hongaria immediate, ut inpqrte. Et Io 



Marin Sanudo, è di la Zonla, andai in renga et con- 
tradixi a una e l'allra opinion. Prima, non era di 
mandar V orator in Hongaria per non dar sospeto 
al Signor turco, aducendo molte raxon etc; 1* altra 
é mala stampa fusse messo signanter sier Lorenzo 
Orio fusse balotato in altre legatione e li altri no, 
laudando sier Francesco da Pexaro electo orator a 
Verona, sier Antonio Surian in Anglia, sier Fran- 
cesco Contarini in Spagna amicissimo di monsignor 
di Boìsi gran armiraio di Pranza e fratello di monsi- 
gnor Gran maistro, ei qual fu prexon di qui. Etiam 
laudai sier Lorenzo Orio, col qual son stato 6 mexi 
colega. Però è bon tutti si provi; e dil 1503 fu 
preso tutti si provasse, e sier Antonio Justinian do- 
lor, electo orator in Spagna, rimase orator a Roma. 
Dissi era oflcio di cadaur; é nel Senato parlar senza 
rispeto, né mi curava altro cba di audientia ; et es- 
sendo ben quello aricordava fusse preso; con molte 
parole di quello è stampa a Ferara, la Signoria pro- 
mele 90 galie conlra il Turco eie, et mandando 
adesso orator e dar sospeto al Turco, ergo etc. 

Mi rispose sier Zuan Francesco Mocenigo. Parlò 
per la sua opinion, era di mandar T orator in Hon- 
garia, qual si mudava al solito: quello é 11, è amalato, 
et non è cosa no^'s ; ha *uto i danari ; il Turco non 
baveri sospeto; con altre parole per la sua opinion. 
Andò le parte : 6 non sincere, 32 dil Savio ai orde- 
ni predillo, 63 di no, 103 di consieri, Cai di XL e 
savii di Terra ferma, et fu presa di do balote ; e li 
savii dil Consejo nulla voiseno meler. 

Fu fato il scurtinio, con boletini, di orator in 
Pranza, qual sari qui avanti posto. Tolti numero U, 
de li qua! non fo provadi i : sier Andrea Trivixan 
el eavalier savio dil Consejo, per aver zurà la con- 
sejaria ; sier Marin Zorzi el dolor, per esser sta eleto 
orator a Roma ali<is; sier Franeesco da Pexaro e 
mt Francesco Contarini per esser eiecti oratori et 
presto dieno partir ; et rimase sier Luim? do Bmp, fo 
coBsier, qu. sier Zuan el otvalier. Soto, sier Daniel 
di Renier fo capitanio a Verona. El qual (£mo) 
chiamalo a la Signoria, il Prìncipe li fé' parole e lui 
aceto volentieri. 

Et il scurtinio di savii a Terra ferma, Proveda- 
dor sora le Aque et orator in Franca, sarano notadi 
qui avanti, acciò il tutto intender si possi. 

Eri, poi vesporo e tulio ozi, eh' é San Silvestro, 
fo il perdou di colpa e di pena in la ditta chiexia, 
dove ali($$ era la residentia dil patriaroa di Grado, 
che poi fo reduto a Castello, auto da questo Ponti- 
Gce per reperation di la obiezia, ch*é veehia. 
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172 219 Scurtinio di tre Savii di Terra ferma 
ordinarli^ et passò solum do. 

Sier Mario da Molin, To di la Zoiila, 

qu. sier Jacomo 51.164 

Sier Gasparo ConUrini, é proveda- 
dor sora la camera d* impresUdi, 
qu. sier Alvise 59.144 

Sier Lorenzo Bragadin, è ai X savii, 

qu. sier Francesco 73.135 

Sier Trojan Bolani el grande, qu. 

sierHironimo 45.168 

Sier Vetor Michiel el ceosor, qu. sier 

Michiel 88.125 

Sier Toma Conlarini, To di la Zonta, 

qu. sier Michiel 53.153 

Sier Marco Loredan, fo avogador di 

comuD, qu. sier Domenego . . 93.1 16 

Sier Hironimo Barbaro dolor e ca- 

valier, fo di la Zonla .... 34.180 

Sier Piero Mudazo, é provedador a 

Padoa, qu. sier Marco .... 28.186 

Sier Nicolò Zorzi, é di Pregadi, qu. 

sier Bernardo, da San Moisé . . 76.136 

Sier Andrea Contarini, é di la Zonta, 

qu. sier Ambruoso 50.126 

Sier Nicolò Tiepolo el dolor, fo di 

Pregadi, qu. sier Francesco . . 64.151 

Sier hlarco Gradenigo el dolor, fo di 

Pregadi, qu. sier Borlolamio. . 18.201 

Sier Piero Zen, fo relor e proveda- 
dor a Calaro, qu. sier Calarin el 
cavalier 55.160 

Sier Lorenzo Venier el dolor, fo avo- 
gador, qu. sier Marin procuralor. 74. t$3 
t Sier Pandolfo Morexinì, fo savio di 

Terra ferma, qu. sier Hironimo . 105.102 

Sier Zuan Anlonio Dandolo, è di Pre- 
gadi, qu. sier Francesco . . . 51.162 

Sier Sanlo Moro el dolor, fo di Pre- 

' gadi, qu. sier Marin .... 36.176 

Sier Nicolò Salomon, fo avogador 

di aomun, qu. sier Michiel . . 88.127 

Sier Benelo Dolfin, fo savio di Terra 

ferma, qu. sier Daniel .... 86.124 

Sier Fauslin Barbo, fo avogador di 

comun, qu. sier Marco . . . 74.139 

Sier Piero da Canal, e di Pregadi, 

qu. sier Nicolò dolor . . . . 51.156 



Sier Marin Sanudo, eh' e di la Zonta, 

qu. sier Lunardo 55.158 

Sier Andrea di Prioli, fo di Pr^di, 
qu. sier Marco, qu. sier Zaaoe 
procuralor 81.128 

Sier Santo Trun, fo di Pregadi, qu. 

sier Francesco 74.137 

Sier Alvise di Prioli, fo provedador 

al Sai, qu. sier Francesco . v . 39.171 

Sier Andrea Mozerrigo el dolor, fo di 
Pregadi, di sier Lunardo, qu. 
Serenissimo 61.150 

Sier Francesco Bolani, fo avogador 

di Comun, qu. sier Candian . . 20.195 

Sier Mallo di Prioli, fo goveraador 
di r inlrade, qu. sier Francesco, 
qu. sier Zuan procuralor . . . 88.124 

Sier Hironimo Zane, é ai X savii, qu. 
sier Bernardo, qu. sier Marco pro- 
curalor . 61.140 

f Sier Piero da cha* da Pesaro, fo Cao 

dil Consejo di X, qu. sier Nicolò. 1 12. 96 

Sier Sebaslian Bernardo el gover- 
nador di V inlrade, qu. sier Hi- 
ronimo 40.168 

Sier Zuan Viluri, fo provedador ze- 
neral in la Patria di Friul, qu. sier 
Daniel . 69.145 

Sier Hironimo Barbarigo,^ è di Pre- 
gadi, qu. sier Andrea, qu. Se- 
renissimo 53.159 

Sier Mario Morexini, fo avogador di 

comun, qu. sier Polo .... 83.123 

Sier Toma Mocenìgo, fo capilaoio a 
Vicenza, di sier Leonardo, qu. 

Serenissimo 97.115 

Non. Sier Piero Bragadin, fo provedador 
sora le camere, qu. sier Andrea . 



• • M • 



Un Provedador sora le Aque, con pena. 

Sier Michiel Memo, fo di la Zonta, 

qu. sier Anlonio .43.162 

Sier Alvise Barbaro, fo Cao dil Con- 
sejo di X, qu. sier Zacaria ca\'a- 
lier procuralor 9$. 118 

Sier Hironimo Barbarigo, fo cousier, 

qu. sier Benelo 74.133 

Sier Bernardo Donado, é di Pregadi, 

qu. sier Piero 75.131 
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Sicr Piero Valter, fo podestà e capi- 

tanìo a Ruigo, qu. sier Antonio . 

Sitr Daniel Dandolo, fo di Pregadi, 

qu. sier Andrea 

Sier Nicolò Coppo, fo provedador a 
le Bia?e, qu. sier Jacomo . . . 
Sier Hirooimo Barbaro dolor, cava- 
liere fo di la Zoota, qu. sier Da- 
niel • . . 

t Sier Gasparo Malipiero, fo savio a 
Terra ferma, qu. sier Micbiel 
Sier Mario da Molin, fo di la Zooia, 

qu. sier Jacomo 

Sier Hirooimo Trivixan,7o ai X Sa- 

vii, qu. sier Doroeo^ . . . 

Sier Zuao Minoio, fo di la Zoota, qu. 

sierJacoiiH) 

Sier Polo Nani, e di Pregadi, qu. 

sier Jacomo 

Non. Sier Daniel di Renìer, fp capitanio a 

Verona, qu. sier Coostanlin . . . 
Noo. Sier Nicolò Bernardo, el savio dil 
Consqo, qu. sier Piero . . . . 
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39.169 
138. 68 
64. U4 
72.135 
75.133 
68.141 



Sier Hirouimo da cba' Taiapiera do- 
35.167 tor, (o podestà e capitanio a G- 

vidaldiBelun 21.170 

59. 1 53 Sier Lorenzo Orio el dolor, fo avo- 

gadordicoroun 61.130 

83.127 I Sier Jacomo Soranzo, fo di Pr^di, 

qu. sier Francesco (2al JStin^ . 1>5.125 
t Sier Lunardo Emo, fo consier, qu. 

sier Zuan el cavalier . . . . 1 1 1. 79 
Non. Sier Andrea Trìvixan ei cavalier, sa- 
vio dil Consejo, per aver zurà con- 
sier 

Non. Sier Marin Zorzi el dolor, savio dil 
Consejo, per esser eleto oralor al 

Papa con pena . . . 

Non. Sier Francesco da cba da Pexaro, fo 
savio a Terra ferma, qu. sier Mar- 
co, per esser eleto oralor 

Mon. Sier Francesco Conlarini qu. sier 
Zacaria el cavalier, per esser eleto 
oralor in Spagna 



An^asador in Fraiufa^ in luogo di sier Alvise 
Qroiemgo ha refudadopér Qovernador, et 
i. con pena, con dwaii ISO. 

Sier Gasparo Gontarini, è proveda- 
dor sort la camera d' imprestidi, 
qu. sier Gasparo 58.125 

Sier Piero da cha' da Pczaro, fo Cao 

dil Consejo di X, qu. sier Nicolò 82. 103 

Sier Daniel Renier, fo capitanio a 

^ferooa, qu. sier Constantin . . 95. 98 

Smt Santo Moro d dolor, fo di Pre- 
gadi, 4|a. siorBlarin 25.165 

Sier. Gabriel Moro el cavalier, fo am- 
basador in Spagna, qu. sier An- 
tonio 49.141 

Sier Nicolò Sahmon, fo avogador di 

comun di sier Michid, el consier 74.1 17 

Sier Nicolò Tiepolo el dolor, fo di 

Pregadi, di sier Francesco. . . 61.131 

Sier Lorenzo 9ragac|in, é ai X savii, 

qu. sier Francesco 63.120 

Sier Andrea Foscolo, fo savio a Terra 

ferma, qu. sier Marco .... 63.120 

Sier Francesco Morexini ei dolor, qu. 

sier Gabriel 45.148 

/ IHarii di M. Sanuto. — Tom. IXYJ. 



Questa è la condanason fata per li Censori. 

Signori excellentissimi I El se notificha a le ex - 
cellentissime signorie vostre come, per le inquisition 
fate per li nobel homeni sier Vetor Michiel et sier 
Moisé Venier censori, secondo el debito de Toficio 
suo, è constado, per testimoni! fide digni et non 
suspecti, el nobel homo sier Piero Bragadin fo di 
sier Andrea da San Severo, io questi zorni aversi 
recomandà et procura con questi de questo excel - 
lentissimo Consejo di Pregadi per rimaner savio di 
Terra ferma, contra la forma di le leze sopra ciò 
prese. Però per diti Censori e sta terminalo che il 
ditto sier Piero Bragadin fo di sier Andrea, come 
contrafaciente, sii incorso a la pena de la leze, tft- 
delicet che 1 non se possi provar al presente savio 
de Terra ferma, et ulterius sia bandito dil Mazor 
Consejo per anni do proximi, et per anni tre de 
ogni oficio, beneGcio et Conseglio, et in ducati 50 
secondo la forma de la leze. 

Exemplum litterarum Illustrissimi Dominii 173 
ad magnum magistrum Bhodi. 

Reverendissimo in Christo patri domino Fabri- 
eio de Careto sacrae domus hospitalis Sancii Joan- 
nis Hierosolimitani magislro generali ac pauperum 
Cbrisfi custodi dignissimo. Cum ex litteris Proviso- 
ris noslrffi classis iulellexerimus quosdam pyratas, 

21 
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qui islic commorari et versar! dicuolar, vi ex portu 
Naxi abduxisse duo navigia nostra cretensia, qu» 
onusta vino, siculi moris est Constantinopolim pro- 
ficiscebantur eaque Rboduai conduxisse, sane prò 
eo ac debuìmus commoii sumus, tum propler eoruro 
qui sub Dominio nostro sunt incomodum, tum quod 
ab bis id gestum sit, qui istinc commoranlur et res 
reverendissima dominalionis vestrse tutari dicunlur, 
quarum semper et a prsefecUs classium nostrarum 
et a coeleris subdilis nostris ea ratio habila est, qua * 
vetus amor qui inter reverendissimam dominatio- 
nem vestram et nos nostramque Rempublicam diu- 
tissime pei*duravit exigere videbalur. Et quoniam id 
nobis summo opere cordi est, ne bi qui sub Domi- 
nio nostro degunt parum presidii in nobis sibi esse ' 
existiment, visum est nobis has nostras ad reveren- 
dissimam dominationem vestram dare, quam vehe- 
menter rogamus velit istic nostra navigia conquiri 
Tacere, eaque inventa cum vino ac ceteris rebus ea- 
rum domino restituì jubeat, sicut mutuae nostr» 
amicitiffi jus postulare videtur: quod mullas ob cau- 
sas ab ea factum iri speramus, et ob id precipue 
quod idem a nobis semper in subditos et amicos 
reverendissimae dominationis veslrse factitatum est. 
Nos autem ncque cogemur subditorum nostrorum 
iodemnitali consulere, et omnes cognoscent hffic 
omnia commissa fuisse conlra mandata reverendis- 
sime dominationis vestrse, et vetus ejus inslitutum 
ac voluntatem immutatam non esse, quse subditos 
nostros ac eorum bona semper incolumes ac salvos 
esse voluit; quod et a juslilia reverendissima domi- 
nationis veslrae et ab expectatione quam de ea sem- 
per concepimus non erit alienum et nobis erit gra- 
tissimum, idemque prò ejussubditis nos facturos 
pollicemur. 

Data in nostro Ducali palatio, die 29 Decem- 
bris 1518. 

Tramusius. 

f>eonardus Lauredanus Dei gratia dux Venetia- 
rum etc. 



174^> Copia di una letera data a Cluxon a dì 17 
Degembrio 1518, scrita per uno Franceaco 
novèllo, drieata a sier Hironimo Querini 
fo di sier Piero. 

Magnifico Signor mio ! Domioica passata, de im- 
position dil magnifico podestà domino Vetor Que- 
rini, essendomi transferito a Cromo, loco di la valle 

(l)Ucuia 173* è 



distante di CUusoa miglia 6 in circa, dove ri ritro- 
vava il revia-eodo inquisitor Dominato missier fra' 
Zuan Batista de 1* ordine di Santo IMmedeo, da 
Brexa, persona invero nxdto docta el maxime in 
theologia, per caxon di proceder eontra alcone strige 
di quel loco, et già cinque erano state retenute, et 
essendo sta presente al constituto di una di quelle, 
mi ba parso satisfacion del debito di particular no- 
titia far participe vostra magnificentia, acciò quella 
di maraviglia si stupefaza. Et invero dirò cussi, che 
se io cum li proprii occhi et orecchie non avesse 
udito et visto, dubioso seria di prestargli fede. Adun- 
que, gionto che io fui al dito loco di Cromo, e verso 
sua paternità usate le debile cerimonie, mi disse : 
« Sete opportune venuto, et ne ho piacer, che sa- 
rete testimonio al constituto di questa soeleratissima 
femina >. Et voltando gli occhi, vidi una di età di anni 
50 in circa, di comune statura, rubiconda in volto, 
più presto grassa che altramente, inzenochiala avanti 
sua paternità. Et interogata de plano senxa tortura; 
admonita ctém ogni diligenlia dal prefato reverendo 
inquisitor si era deliberata dir la verità eì redarsi 
a la debita penitenlia, overo volesse expectar di es- 
ser torturada, rispose esser prompta a dirla. Et la 
sustantia del constituto in brevità è questa, che lon- 
go seria punctualmenle et per ogni minuta interro- 
galion narar il tutto. Del 1503 renegò la fede in 
questo modo, che essendo essa scelerata alquanti 
giorni sta in corozo cum il suo marito, gli apparve 
uno giovene in uno dorso di uno montioello, sul 
brunir dil giorno, dove etiam questa era, et brevi- 
ter gli disse elle se voleva far et obsorvar quanto 
lui gli imponeva, olirà che li furia far pace eum el 
marito, de ogni piacer che lei si sapeva imaginar 
seria exaudita ; et che questo se li fusse stato in pia- 
cimento la mena ria in loco di grandissimo spasso. 
Lei contenta, et dato V ordine su le 5 bore di las- 
sarsi trovar in certo loco, si sparlino. Oioota V bora, 
et questa femina chiamata Honesta gionta al loco, pur 
li aparve quel giovene, el qual li disse : < Monta qui 
sopra questa capra, che se neandareman Et subito 
se transmulò in capra. Sopra la qual montata, in 17. 
puoco spatio gionse in monte Tonai, qual dà prin- 
cipio al Trentino et è altissimo, el che li trovò molta 
donne solazante cum varii giovene atomo un arden- 
lissimo foco. Invitata a quelli piaceri per una chia- 
mata Altachiera, qual etiam è ritenuta insieme cum 
questa, subito gli fu consignato per suo amante 
quello si traosmutò in capra, nominato Jacomo. Fi- 
nalmente quella Altachiera gli disse, che se lei volea 
esser di la compagnia, necessario era che la rene- 
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gasse, et renegando si troverta conlenta ; de modo 
che renqp), et sopra dì una croce tre volte eum li 
piedi peetò sopra, dicendo alcune parole che non 
ardiria a replicarle, et poi sopra di essa croce git- 
tata quella Honesta, Jacomo carnalmente se impazò 
eum essa. Et da poi tutti li piaceri, essa Honesta pro- 
messe di non adorar altro che quel signor che li 
sopra una sedia eminente prò trinali sedeva ; 
et poi da quella medesima capra portata fu a casa, 
et almeno due volle a la setimana vi andava a quel 
monte Tonai. Havuta polvere di più sorle, tra le qual 
un gelata sopra qualche corpo a poco a poco man- 
cando moriva, et cum quesla polvere fece morir 
creature cinque, tra li qual uno figliolo di uno suo 
fradello; et la sera avanti fusse per morir, essa Ho- 
nesta cum uno diavolo porlorono via de cuna quella 
creatura, et in loco suo si posse uno diavolo trasfor- 
mato in h propria effigie di quello fu levalo. Et che 
poi quel diavolo fu sepelilo, et quella creatura ru- 
bala, portata in esso monte Tonai, ne fu fatto rosto 
ai poi mangiata. Et che il mangiar loro era tulio di 
carne humana ; et che lui monte vi erano portale 
dieci in quindici creature robate in lochi, molte di 
essi lootanissimi. Et che quando essa Honesta voleva 
andar in monte Tonai, gielava una altra qualità di 
polvere sopra le tempie del marito, et quello pro- 
17S fondamente dormiva fino la matina seguente. Insù- 
ftft che ogni anno si confessava et comunicava, non 
pateando però la renegalion ; et che subilo rece- 
pulo in boca il sacramento, secundo la commission 
impostali se *1 Irava di boca et li dava di piedi so- 
pra. Ancora che, per inimitilia, più volle ha pregalo 
il diavolo a tempo che le biave maluraveno in esse 
dovesse tempestar, et che la tempesta veniva cum 
tanta mina che devastava fino a li ullimi nodi ussì- 
vano di la terra di quelle biave. Questo è quanto ho 
inteso per il consliluto. Invero diffidi cosa da creder, 
et da me medesimo ancora sto dubitando lutto ad- 
mìrativo, imaginandomi più tosto che M para cussi a 
queste femine per forza del diavolo, et che siano il- 
lusioii. Qwmodùcumque^ sono horrendissime cose. 
la Okjson, a di 17 Decembrio 1518. 

I76*> Dil mexe di Zener 1518. 

A dì primo^ Sabado. La Signorìa vene in chie- 
sia di San Marco de more^ vicedoxe sier Michiel 
Salamon el consier, di anni 86, vestito di veludo 
cremesin vesta et beco, con il legalo dil Papa epi- 
scopo di Puola, Tofator dì Pranza e T oralor di Fe- 

\i) U carta i75* è liitnet. 



rara. Non vi fu alcun Procurator a la messa, et allri 
patricii li loca andar questi Ire mesi, Ira i qual Io 
sono di nominadi. Et introno Cai di X : sier Fran- 
cesco Falier e sier Nicolò Venier. II terzo, sier Fran- 
cesco Donado el cavalìer, é fuora di la terra. Introe 
solo savio di Terra ferma questa matina, di quelli 
dieno intrar, sier Piero da cha' da Pesaro, e vene 
con la Signoria a messa penultimo di tulli, vestilo 
di veludo cremexin. 

Da poi disnar, introe i Saviì el Colegio si reduse, 
el sier Domenego Trivixan el cavalier procurator, 
sier Lunardo Mocenigo saviì dil Consejo non intro- 
no, et il terzo é ìnlrado quando fu fato, perchè va- 
cava il loco, sier Luca Trun. Et dì Terra ferma in- 
troe sier Pandolfo Morexini, vestito dì negro per 
conto di la madre; ch'é tamen conlra la leze. 

È da saper, sier Gabriel Venier, Tavogador di 
comun, parloe eri sera a sier Mario Zorzi dolor, qual 
per la Signorìa era terminalo restasse ancora altri G 
mexi, licei che fosse sta eleclo solum per tre mexi, 
siche veniva aver compìdo, dicendoli la leze non vo- 
leva e dovesse ussir ; e cussi obediente fu conlento 
di ussir. Parasse aduncha il primo Pregadi un savio 
di Terra ferma, che manca. 

Di Franjsa, da Paris di 17, et da Milan^ 
dil Secretorio, di,., fo letere, le qual fono lede, 
et steleno lardi i Saviì a lezerle. 

A dì do, Domenega. Introno li do prenominati 
Saviì dil Consejo : sier Domenego Trivixan el ca- 
valier procurator, et sier Leonardo Mocenigo, et fo 
lecte le teiere di Pranza et da Milan ; il sumario dirò 
di solo. Et di Pranza poi in li Cai di X, mandati li 
allri fuora, fo lecle. 

Di Verona, di sier Andrea Magno podestà 
et sier Piero Marcelo capitanio. Avisano come, 
hessendo andati el zomo di Nadal in chiexia dìl Do- 
mo, volendo udir messa et il prete aparalo a Tallar, 
per quelli primi canonici mandono a dir al prete, 
pian, non dicesse messa, perchè quelli dil Consejo 
erano sta excomunicali per voler pagino per il don 
a la Signoria dele esso clero, che non doveriano pa- 
gar nulla, perchè quello prendeno nel suo Consejo 
la chìeresia non è sotoposla. Et vedendo essi reclori 
questo, mandono a chiamar quelli deputati, dolen- 
dosi dil caso. Loro disseno non potevano far altra- 
mente. El conveneno quelli citadiuì dil Consejo era- 
no lì, ussisseno dì chiexia come excomunicati; el fo 
dito la messa, et disseno manderiano a Manloa, dove 
era la scomunica comessa per il Papa eie. 

Et lecte diete lelere in Colegio, fo gran mormo- 
ration, el scrilo a Verona fazìno comandamento a' 
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diti canonici, domino Antonio Mazantc e compagni, 
vengino a la presentia nostra, et scrito a' Roma al 
cardinal Corner, ch'è episcopo di Verona, dolendosi 
di tal scomunica futa. 
176* Vene la contessa moglie dil conte airisloforo 
Frangipani, é in Toresele, nominala Polònia, sorela 
dil cardinal Cuneense, qual, poi fo óavà di Toresele 
dal marito che voleva scampar, sta in cale di le 
Rase io cha' Dandolo, et acompagnata con alcutie 
soe done, sentala apresso il Principe, fé' lezer una 
suplication : pregava la Signoria fusse contenta l'an- 
dasse a disnar e cenar in Tor^e col suo carissimo 
marito per tuor bona man et combialo avanti el 
si parta. Et cussi, per il Colegio, li fo concesso, et 
andoe a star e dormir in Toreselle ; il qual conte 
partirà immediate per Milano. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fo publicà tutti 
quelli hanno auto danno da' subdili ^\ì Catholioo re, 
et quelli di le ripresaie debano andar a darsi in nota 
a li Provedadori di comun in termine di 8 zomi, ut 
in nota leta per Alexandro Businelli. 

Fo publicè, per Hironimo Alberti nodaro di Cen- 
sori, la condanason fata per essi Censori sier Velor 
Michiel e sier Moixè Venier, conlra sier Piero Bra- 
gadin qu. sier Andrea da San Severo, per aver pre- 
gado e ricomandatosi per rimaner savio di Terra 
ferma ; et la copia sarà notada qui soto. 

Fu fato podestà a Pyran sier Hironimo Braga- 
din, fo Cao di XL, qu. sier Andrea da San Severo, 
fradelo dil dito sier Piero ; et Camerlengo di comun 
rimase sier Andrea Lion, fo podestà a Chioza, qu. 
sier Alvixe : passò di largo. Et non passò Podestà a 
Muran, ni Zudexe di Examinador. 

El Colegio reduto, consultoe la expedition di To- 
rator dil Signor turco, et par voglino mandar Baylo 
et justiflcar li danni dil ruodolo al dito orator; et da 
matina elezer un per ordine, vadi dal dito orator a 
caxa dove V habifa a la Zueca a chiarir questi dan- 
ni etc. 

In questa matina, hessendo solo 5 Consieri, man- 
cava sier Piero Querini, comparse sier Gabriel Ve- 
nier Tavogador, dicendo terminasseno che sier Ma- 
rin Zorzi dolor sia fuora di Colegio e si fazi in loco 
suo savio dil Consejo atento fo electo solum per 3 
mexi. Et balotono la termination di la Signoria : fo 
3 che 1 restasse et ^ che V usisse ; siche niente si 
potè terminar. Doman hessendo tutti, si termenerà. 
Ma ditto Avogador disse termenando che 1 stesse; la 
intromeleria et meneria el primo Pregadi ; quello 
sarà noterò. Unum est, sier Mario Zorzi dolor non 
vien 4n Colegio. 



De sier Sébastian Moro provedador di Tur- 

mada fo ìetere, di Parengo^ di Come havia 

auto la deliberation vadi etc a Saragoaa a dar soc- 
corso a le galle di Barbaria nostre ; et eiuri parlifa 
ozi, sicome in dite Ìetere si contien, per eiequir i 
mandati, e va in Dalmatia per trovar le altra galie e 
farie interzar. 

Item, Philippo Zamberli nodaro di V kvoguu, 
va a Corfù a formar processo ; parti eoo un gri|io a 
di primo di notte. 

Dil Provedador di Varmada, di prima, are ^'^^ 
23. Come, havendo II a Parenzo rioevuto le klere 
dil Senato di andar a Saragosa a sooorer le galié di 
Barulo, come obedientìssimo, sabito eertase a sier 
Alvise da Canal viceprovedador di V armada, debbi 
subito con le galie el si atrova andar verso SaragQÉa« 
et li ha manda la letera ducal. Item^ ha scrito a K 
do soracomiti sono a Zara, sier Alvixe Loredan qa. 
sier Luca, sier Bernardo Dolfin di sier LoTeoBO diè- 
bano metersi in bordine, che zooto el sia de II, babi 
li homeni da interzarti ; et manda la kìtera etiem^ 
ha scrito a li rectori di Zara. Ha fato diaeaiipr le 
robe di h sua galla li a Parenzo, justa i maw&ti di 
la Signoria nostra, et le zunne contentissime TaiiDO. 
Le barche di le munition e biaeoti non erano aooort 
zonti, che si leveria. Seme poi esser zonte le do 
baithe mancava, qual le mena eon lui a Zara per 
non perder tempo ; et in quella hora 33 si paHe, et 
va a bon viazo. 

Di FranjfOf di sier Antonio JusUnian do- 
tor, orator nostro, date a Paris à dì IT. Come 
a d) 1 1 scrisse dil zonzer di 4 oratori anglici, et si 
aspetava il Cbristianissimo re, qual vene quel lomo 
e fece intrata molto honorala, et alozò nel pahzo 
regio. Il di sequente fo ordinala la udientia puMiea. 
Essendo Soa Maestà sentala in maestà con signori 
et principi e la nobeltà di Franza richissimamenle 
vestiti, eravi il re dì Navara e il reverendissimo le- 
galo Bibiena, et quatro altri cardinali, zoé Bdìsì, 
Brugies, Vandomo et Ara Celi ; e V ordine e il modo 
non scrive che per ìetere particular, et fino a Étam* 
pa se intenderà il tutto. Poi lo episcopo Plooeose, 
uno di ditti 4 oratori, fece una oratione Ialina a pro- 
posilo di la materia per la qual enino venuti ; el fi 
rispose il Gran canzelier; e altro non fu btto per 
quella giornata. La matina sequente, il Re fii a mes- 
sa in la chiexia cathedral di Nostra Donna eon tuUi 
fi signori et oratori predilli ; et dita la messa per H 
cardinal Boysi, et poi data la beneditione per il re- 
verendissimo Legalo, il Re et li quattro oratori ao- 
dono a Taltar, dove diti ontori zurono li capitoli di 
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b puè fili tara loro Re, e sotoscrisseno a li capitoli 
seòzi Tederii altramente ; et cussi fece il re Cbrìslia- 
iMoK). Pdi andoDO a pranso diti oratori col Re e 
il rèveMidiasiaio Legato, né vi fu altri. Poi cenoro- 
Dò t cÉka di iDOùsignor di Barbon, qual li fece uno 
superbo binehéto. El di seguente andò a visitar la 
Serenissima Regina, qual era con la illustrissima Ma- 
duna madre del Re. Et poi véne alcuni eavalli grossi 
dil Re con pagi suso, quali il Re feli corer per le 
sbare dove si ara a zostrar, et corseoo certe ianze. 
Poi eri malina, ditti oratori alditeno messa con la 
SerenisBima Regina, la qual zuroe il matrimonio de 
r illiDtrisBikno Deiphino. Poi ditti oratori andono a 
disnar con monsignor di Lanson cugnato dil Re. 
Qaertr aoglesr é molto acarezati dal Re e quelli zen- 
tilhoiteeoi; pigliandoli a brazo vano per il palazo, et 
si ftiik) mascarati insieme, et l'ano a done. Ozi sono 
andati tf h caza còl Re; starano doman fuòra, e Do- 
meo^ toroerano a' uno honorato bancheto, e Luni 
si oomeòzerano le zostre et altre feste si farano. 11 
ChriMiiniBsinio re ha mandalo monsignor di Sali- 
gfion e fuor possesso di Tomai. Scrive aver ricevu- 
to BosCre, df 39 dil passato et 4 dil presente, una in 
maleril dit Soprazaso, qual parlerà al Re ; Taltra di 
bkonA si manda al Re et illustrissima Madama. Le 
Mere ptti^ Alemagna, di le ville dil Friuli sono sti 
ez^té, ei Pòralor dil re Cathofieo ha scrito in bo- 
Dtforma, dicendo desidera servir la Signoria nostra, 
et vederi quello fari li comessarii cesarei dieno venir 
a Verona, perchè voi si condugi questa cosa a fine, 
juMa il poter suo. Esso Orator Ti rfi^ratiato mollo. 
Il qud' ba dito é bon servitor di la Signoria nostra, 
e lo (il volentieri per iar cossa agrata a la illustris* 
siintf Madama, die gè Y ba comandi cussi scrivi. Et 
p^ qoe^ feste e suspeso il n^jotrar, però non dirà 
altro. Bé inteso hr eletion dil successor, ma non ba 
volato dir nulla per non saper si 'I refudera o non ; 
ben prega sia ezpedito per questo Mazo, acciò possi 
vanir a repatriar. 

Al Mila% dilsecretario Caroldo, diuUimo. 
Come il sigrior Govemador nostro li ba dilto aver 
Msrtf éU Ì9, di Franga, di l'abate di Sanie An- 
Anhò, eh* è di eaxa Triulzi. 11 Re aver dato 30 Ianze 
di quelle havia él signor Zuan Jaeomo al marchexe 
(ft Vq^evene so* nepote, et altre 80 al conte Alexan- 
4ro Triulzi fratello di lo episcopo di Aste ; il resto 
non r ba date via, e voria darle a Camillo fo fiol 
naturai di dito signor Zuan Jaeomo ; siche voi lenir 
ia ena THuIza, la qual é ben conlenta di Sua Mae- 
stà. E che 1 Papa ha scrito al Legato in favor di dita 
caza ; il qual ha fato optimo oficio. Et che il Re ha j 



scrito per tutte le tèrre dove passera il corpo dil 
preditto signor, ch*é portato a Milan, sia honorato e 
fate exequie in le chiezie, et acompagnata da zente 
d'arme ctc. ; e cussi si farà grandissimo honor di 
qui di ordine regio. Scrive aver visitato il marchese, 
eh* é zenero dil signor Thodaro governador nostro, 
é di anni ..., sicome li ha scrito la Signoria nostra ; 
qual ha ditto si ben li é morto il padre, ba trovato 
uno altro, eh' è il signor Governador etc. Né altto 
fo leto in Pregadi. 

Nota. In dite letere è coloquii auli con Forator di 
Ferara, qual li ha dito il Ducha é andato in Pranza, 
non tunto per esser a V intrala di oratori anglici, 
quanto per consultar de la impresa dil reame, et voi 
sìa solo monsignor di Lutrech. 

In letere dil Provedador di Tarmada, dimanda, 
si li oratori mori volesseno montar su la galla sotil 
per condurli a la Valona, si li dia levar. 

Exemplum. 

Simario di una ìetera di V Orator nastrò in 
FranjM, data a Paris a dì 17 Beàenòrio 
1518^ ricevuta a di primo Zener. 

Serenissime Prineeps etc. 
Per le ultime mie, de* 1 1, scrissi a Vostra Sere- 
niti il gionger de li oratori anglici, et che la Maesti 
dil Re non era*in la terra, el quale quella medema 
sera vene et intrò molto ordinatamente oltra il 
consueto, acompagnato da tuli de la corte, et andò 
a smontar al palazo regio, dove il giorno sequente 
dete la prima audientia et publica a li prefati oratori, 
sentata in maestà; a la qual, oltra tutti i principi del 
regno et tuta la nobiltà ricbissimamente vestiti, vi 
intervenero el re de Navara, il reverendissimo Lega- 
to eum altri 4 cardenali, Boysi, Burges, Ara Geli et 
Vandomo, li oratori, gran quantità di vescovi et altri 
prelati. Longo saria et tedioso a Vostra Serenità scrì- 
verli luto r ordine, il quale sarà sento per letere 
de altri che andarano per piaza forsi stampale, et 
potrà esser veduto da ogniuno che vorà vederlo. Il 
reverendo episcopo Cliense, uno de li i oratori, re- 
citò una oration latina apropriata a la materia, a la 
qual fu risposto per il magnifieo Gran canzelier; et 
altro non fu fato per quel giorno che cerimonie de 
abrazamenti, et locar de mano. A li 14 poi fo cantala 
una solenne messa per il reverendissimo cardenal 
Boysi in chiesia di Nostra Dona calhedral di quésta 
cilà, dove intervenero tulli quelli eh* é a la prima 
audientia. La qual finita et data la benedilione per il 
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rererendissiiiìo Legito, li A onlori andomo davanti 
io aliare, dove se redusse la Maestà dìl Re, ei io 
loro preseoUa jurò el subscripse li capilulidi man 
saa sema altra leckira de qudlL Quibus peraetis, 
h preCila liaesti andò a disoar oe V episoopato, 
dove avea fato preparar, et seco menò, che sento- 
rooo in una medesima tavola, il reverendissimo Le- 
gato et li prcbti quatro oratori solamente senza al- 
tri; i quali la sera poi cenorno con monsignor di 
Barbon, che fece un superbo bancheto, al qual in- 
tervenero gran quantità di bomeoi et doue. Il se- 
quente giorno, il da poi disnar, andomo a visitar 
la Serenissima r^ina, con la qual era etiam la il- 
lostrissima Madama. Interim^ la Maestà dil Re ba- 
rca fato venir li sui cavalli grossi cavakbati da pagi, 
et in una gran piaza dil palazo de le Tornelle, dove 
è ritornato il Re la sera medema da poi data la 
aodieotia, li fece andar a corer el saltar atomo le 
sbare preparate per la zostra, cbe fo un bel veder. 
Il che finito, fo rote certe poche lanze da alcuni gen- 
tilbomeni che venero armati in giostra, et altro non 
fu falò per quel zomo. Eri matina, li prefali oratori 
fumo a la messa con la Serenissima Regina, la qual 
promesse el fece Tobligo dil matrimonio per lo illu- 
strissimo Delphioo suo figliolo, et poi andomo a 
178 * disnar con monsignor duca de Lanson. Né mancha 
questa Maestà de far tuli li honori et apiaceri possi- 
beli, non tantum a li oratori, ma a tuli li gentilbo- 
meni de la loro compagnia, menandoli a brazo per 
il palazo la sera, maxime mascharati, a visitar 
dame. Beri Sua Maestà, da poi disnar, e andata a 
a caza, et ha menalo cum si molti dei dicti gentilho- 
mem. Starano luto ozi et forsi domani fora, el Do- 
menica Sua Maestà li farà il bancheto prindpal, el 
Loni se comindarano le giostre. Il tempo dil partir 
de li oratori predicti non se sa ancora certo ; alcuni 
jndicbano sarano qui le feste, altri de non. Il mara- 
sehal de Satiglion é andato per pigliar la possession 
de Tomai eie. Il festizar de questi oratori suspende 
tute le altre negodation di la corte. 

179 Simario di una ìetera di Franga, data a Paris 
a dì 17 JkMtmbrio 1518, scrita per Eira- 
nimo da Canal secretarlo di V Oratar no- 
stro. Narra V audientia data a li oratori 
anglici per la ChrisUanissima Maestà. Bi- 
eevuia a dì primo Ztner 1518. 

De di 11 de r instante fumo le ultime mie. 
Qodla sera inlrò el Gbristianissimo re in la terra, 
aooropagnato da tutti li sui zentilbomeni, guardie el 



corte mdto superbamente, et andò ad akmr ari 
paino el non al loco dove soleva star. Elda poi di- 
snar del zomo drieto dete audientia imbiioa t M ora* 
tori anglici novameote verniti, in ima sala bella» Iute 
tapeciala intomo, el il àelo de tapeauria irta t aglL 
In dilla sala era fato un solaro tre scalini alto da 
terra che capi\'a meza la sala, et in capo del aobni 
era un tribunal de tre scalini fato in meso, dove era 
una sedia fodrata d*oro, et poi aveva sopra una gran 
coperta de restagno d*oro sopra rizo che andava 
sparso atomo atomo, el apresso vi era un peH> de 
veludo violeto eum zigli assai suso, cbe eopriva E 
scalini. In dita sedeva questa Ibestà Chrirtianigri— , 
el sotto li piedi bavea un cusino d'oro, et era vedilo 
de un rabon de arzento de tronchafila el sopraffini 
de alcuni bellissimi fioroni, la ibdra era de ganeli de 
Spagna, che qui se usano el sono molto cari : il sa- 
glion era d*oro richissimo. In lesta non bavea né 
corona, né altro, ma la sua bareta comune de ptM. 
A la mano destra de Sua Maestà, al basso del tribu- 
nal, era io reverendissimo legato Santa llarii li 
Portico, che stava a seder sopra una cathedra fo- 
drata de restagno d'oro, et con una coperta poi ao- 
pra medesimamente d'oro, ma non tanto ampia co- 
me quella de Sua Maestà. Apresso a soa signoria m- 
verendissima era il re di Navara in una altra cathe- 
dra pur d'oro; al longo del solaro, a la dita imbo 
però, erano li duchi de Lanson, Barbon, Vaodoaao, 
duca de Ferara, monsignor de San Polo, fraielo de 
monsignor de Vandomo, il prindpe poi de Valdo- 
mo el il fiolo del duca de Limborg alemaoo. A k 
mano manca erano li reverendissimi cardenali Bejsi, 
Borges, Vandomo el Araceli, cbe sedevano sopra 
una banca. Al longo poi de quella mano erano li on- 
lori, doé nondo pontificio. Spagna, Venelia d Fio- 
renza, el poi li apresso el magnifioo Gran canaelieffou 
Poi una copia de vescovi con li rocbeti indosaodiìrto 
la sedia de la Maestà Sua, el li intorno erano aon- 
signor Gran maestro, monsignor Armirqo, soo fra- 
delo monsignor de Orvai, monsignor de le Sen H 
molti altri grossi personazi, vestiti el fbrao de drapo 
d'oro; el finalmente non era homo in quella sala oon 
fusse vestito de seda. Da la man pur manea, in el 
canton, era fato un sobreto cbe li stava la 
ma Regina, Illustrissima madre, madama de 
sorela de questa Maestà, et madama de Nemors, 
quale stavano a veder a le zelosie. Da Tallro capo 
de la sala era uno altro solaro che capiva tutahihr- 
geza de ditta sala, et li stavano tolte te damiaek de 
la corte. Venero poi de lì a un poco li qoalro oratori, 
videlicet il Gran zamberlan, lo episcopo Qìense, 
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monsignor di San Joanne de Tordine d6 la Religion 
de Rbodi et il capitanio Gines, li quali farno levati 
de casa da monsignor de Vandomo, episcopo de 
Tolosa, Gran tNislardo de Savoja et monsignor de 
Satiglion, che li acompagnorno fino sopra et solaro. 
Et avanti se intrasse in la porta de la sala, erano li 
areieri de quella Maestà' et dentro erano li 200 zen- 
tHhomeni cum le sue acete in mano a far far largo. 
Et venuti li oratori a mezo el solaro, et fata per essi 
li detHta reverentia, Sua Maestà se levò da seder «t 
smontò li scalini, et abraziò tutti li ditti oratori eum 
grande umanità et cum la solita sua bona gratia, et 
filmo apresentate per loro le letere credential a Sua 
Maestà, la qual tornò a seder et fece etiam che li 
oratori sedesse 11 a V incontro sopra una banca a 
meio ditto solaro. Et il Gran zaniberlano era vestito 
de una veste de raso cremesino fbdrata de martori, 
et bavea uno rico pendente in testa. Lo episcopo era 
eMM 3 rocheto, monsignor di San Joanne eum una 
veste de raso negro, et il capitanio cum veste d*oro 
fodrk de zebelini; et apresso ditti oratori da drieto 
però, et cussi a costa erano da circa 20 zentilhomeni 
inglesi vestiti superbamente cum veste d*oro, cum 
pendenti sopra le barete, cum cateue al colo et cinti 
cum esse. Et vidi etiam uno cum una cintura carga 
de iqje de valuta assai. Immediate che sedeteno li 
oratori, Sua Maestà chiamò el magnifico Gran can- 
lelief et li dete le letere, le quale fumo lete piano. 
Et finite, Sua Maestà disse che *l dovesse dir a li 
obitori che ezplicasseno la sua credenza, et cussi 
fece esso magnifico Gran canzelier, et parlò latine. 
Alora k) episcopo Cliense recitò una oratione; qual 
finita, Sua Maestà chiamò iterum il magnifico Gran 
cinzelier et li comisse li respondesse ad partes. Et 
tornato t seder, rispose latine acomodatamente. Li 
oratori poi se levorno in piedi, el Sua Maestà una 
180 altra fiata discese del loco suo et parlò cum loro per 
un poco amicabilmente; et poi li dete licentia, et pri- 
ma volse abraciar tutti quelli sui zentilhomeni erano 
I per corispender a quanto etiam fece quel Sere- 
nissimo re de Ingaltera a li sui quando fumo de li; 
et in questo modo fini la dita audientia. 

A di 14 poi. Sua Maestà Christianissima vene 
a la chiesia de Nostra Dona acompagnata da tutta 
la corte et baroni, et drieto a lei venivano li quatro 
oratori anglici, et tutti se posero a li loci sui ; et la 
predita Maestà stava sopra un pano d' oro in zeno- 
ehioni et eum un cussino sotto, et la sedia de apo- 
arse. De sopra havea un cielo d*oro sopra rizo, et 
le bande erano de restagno d'arzento. Havea indos- 
so Otta capa a la francese de tela d'oro cum alcuni 



stratagii fati in gropi intomo, et la fodra era de re- 
stagno d'arzento cum un saglion d'oro richissimo. 
Li oratori erano pomposi et tutti quelli zentilhomeni 
anglici cum catene d*oro grosissime; ma, per dir in 
una parola, tutta questa corte era piena de arzenti, 
ori, brocati, soprarizi et de ogni sorte sete; insum- 
ma era una gran pompa a veder dita corte. II reve- 
rendissimo cardenal Boysi cantò la messa solenne 
dil Spirito Sancto. Et finita, li diti oratori venero li 
apresso lo altare, et cussi fece la Maestà Christianis- 
sima, et presenti tutti fece el juramento de obser- 
var li capitoli conclusi in Anglia, et li ratificò de sua 
propria mano che li sottoscrisse Sua Maestà. Poi 
prese a mano destra il reverendissimo legato Santa 
Maria in Portico, et a mano manca el primo de li 
quatro oratori, che fu il Gran zamberlano, et andò 
a disnar con li allri oratori dal reverendissimo epi- 
scopo Parisiense, che li ha fato un honorato ban- 
chetto, et non intervene se non piati d'oro. La cena 
poi fu fata per monsignor de Barbon, che non fu 
manco honoranda, et era passata meza notte che 
ancor se magnava; siche questa Maestà fa a questi 
inglesi tutte quelle careze che sia possibile. A li 16, 
diti oratori andoiio a visitar la Serenissima Regina, 
da la qual hanno tolto il consenso del matrimonio 
de r illustrissimo Dolfin in la fiola dil suo Serenis- 
simo re de Ingaltera. Heri poi questa Maestà andò a 
caza de cingiali et cervi, et menò seco molti de que- 
sti zentilhomeni inglesi per darli piacer ; et si crede 
ritomerano questa sera. 11 bancheto che farà questa 
Maestà sera Doroenega, et sarà superbissimo. El Luni 
poi cominciarano le zostre ; et de quanto vederò et 
intenderò ne darò adviso particular, come ho fato 
adesso. 

A dì S, La matina, in Colegio fono balotati un 181*' 
per ordene di Savii ad andar da V orator dil Signor 
tiu*co e justificar li danni domanda el Signor, come 
apar per el suo modolo, et rimaseno sier Luca Tmn 
savio dil Consejo, sier Marco Foscari savio a Terra 
ferola, et sier Piero Morexini savio ai ordeni, quali 
non andono però dal ditto orator fino a di . . ditto. 

Da Milan, dil eecretario nostro Caroldo^ di 
primo. Di la mala conlenteza di milanesi per il ta- 
jon posto ; et voleno che il pagino, siche francesi é 
in grandissimo odio 

La qual letera lecta, fo comanda gran credenza, 
et sagramentà il Colegio, et ordenato non sia leta in 
Pregadi. 

(1) Ucartal80*èbiiiica. 
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Da poi disnar, fo Colegio di Sa.?iì ad c&nau- 
lendum, 

Aé^ 4, La matina, non fo Intera alcuna da 
cooto. 

Da poi di$oar, fo Pregadi per &r uno savio dil 
Gonsejo et uno di Terra ferma, et meter la parte di 
far Baylo a Constantinopoli. Fo leto (re letere dil 
Provedador di Tarmada, di Pranza et Mflan ; ma la 
letera di eri, da Milan, non fo lela. 

Fu posto, per ì Consieri e Cai di XL, una confir- 
mation di uno salvocondulo per anni 10 fato per 
sier Luoardo Bembo bayk) nostro a Constantiuo- 
poli, a di 2 Marzo 1517, a uno Manoli Psino da la 
Cania, qual era bandito di la Cania per homicidio, 
et ba tolto la fia dil morto per moglie, con questo 
servi 6 mexi la Signoria nostra a sue spexe, dove 
Tacbaderà; et cussi fu posto per 9nni 10 et più a 
beneplacito di la Signoria nostra. Et balotà do volte, 
fu preso. Ave 180, 1.7, 7; poi 139, 2i, 16. 

Fu poslo, poi leta una suplichation di sier Zuan 
Michiel qu. sier Dooado, nara li danni patiti in que- 
sta guerra, fato preson di spaqgnoli, siete in Castel 
Vecbio di Verona mexi 4, li fo dato taia ducati 500, 
soa moier presa a Piove, toltoli ducati tOO eie, j ut 
in ea ; unde li Consieri, Cai di XL et Saviioieiiiseno 
suspender li soi debiti per anni 3, et non fu presa. 
Ave 70 di no, 130 de si; non ave il numero. A uno 
altro Conscijo. 

Fu fato scurtinio di un jsavio dil Consto, die 
manca, per mezi 3. Tolti 9, rimase sier Piero Ca- 
pete. Il scurtinio sarà posto qui soto. Il qual iotroe 
immediate. 

Fato scurtinio di un savio di Terra ferma, tolti 
numero .... et niun passoc; il scurtinio etiam sarà 
qui avanti : eramo 303. 

Fu posto poi per i Sa vii lutti, bavendo compito 
el Baylo nostro di Constantinopoli il tempo ehe per 
li capitoli dia star, sia electo il primo Gran Coosqo, 
per scurtinio et quatra man di eletion, uno Baylo a 
Constantinopoli, con salario, per spexe, ducati 130 
al mexe, a soldi 134 per ducato, et si pagi di bay- 
lazi etc^ et tabi il resto, zoé ducati 80 al mexe, da 
la camera cG Candia, el siali nbb'gà il duio dil vin di 
Candia di l'usida di 4 mexi in 4 mexi, et questa sia 
la prima partida, con ajtre clausule di danari etc; 
meni 4 cavali et 4 servidori, et uno nodaro de la 
Canzelaria nostra justa la parte dil Consqo di X. Il 
qual, oltra il solito salario, babi ducati 40 a 1* anno 
quando el va, el resto in Candia, et al predito, 
etiam li sia ubiigà il prefato dazio dil vin di Candia. 
Item, siali dà al Baylo de qui ducati 600 di soven- 



zion, et al secretarlo ducati 40,* come ho dito i 
pra ; sia ti^nuto risponder in termene de somi 
acetando non possi refudar solo pena di ducati 
et parti fra uno mexe con quella commissioo li 
dà per questo Consejo. Ave 13 di no, 164 di 
fu presa. 

Fu posto, per i Savii ai ordeni, cum sii .a 
Liyo 1518 fusse concesso a Leonardo PetreUi 
mar la galia di Corfti in loco di domino Baptisb 
Iretin, per il resto hanno juslà la conoessioo I 
per il zenerai Pexaro, et ateolo dito Leonan 
morto, che a uno Jacomo suo fradelo siali codi 
la dita gratia di poter armar da poi li son^c 
elecli per la comunità, ut in parte, A\e 1 16 (I 
43 di no, 3 non sincere, e fu presa. 

Fu leto una suplichation di uno Marco Ificaai 
qual voria far di certe erbe cenere su Tisola^di < 
dia, da far veri e sapni, et non voi tuor ei^be di i 
né contra il voler di patroni, con questo per 90r 
altri non possi far, et per anni 10 non voi f 
decima, ma ben poi i anni 10, ofereodoaì ef 
insegnar a fame in le altre Uole nostre dita CMO 
qual sia per conto di la Signoria. Et cusd, fK 
Consieri e Cai di XL, fu posto concederli quaal 
dimanda; fu presa: 153, 19, 1. 

In questo Pr^di vene sier Francesco Ooo 
el cavalier, Cao di X, stalo a la villa, e iotroe Q 
É da saper, in questi zomi, per il Col^io^ 
termina dispensar a la camera di T Armameok 
creditori stati in armada, mojer e fioli etc. stani 
formento a ster Vi per uno, che si soleva dar si 
do. Etiam danari, ma i tempi é slreti. Fo e^eti 
Savii ussiti di Colegio, sier Niccf^ Beniardo a : 
Piero Contarini, et uno di Ordeni, ch*é sier Z 
Baptista da Pexaro. 

Scurtinio di un Savio dil Consejo, 

Sier Andrea Foscarini, fo Cao dil Con- 
sejo di X, qu. sier Bernardo. . . .41.1 

Sier Zuan Venier, fo Cao dil Consejo di 
X, qu. sier Francesco, qu. sier Al- 
vixe 68.1 

Sier Daniel Renier, fo capitanio a Ve- 
rona, qu. sier Gonstaolin .... 77.1 

Sier Gasparo Malipiero, fo savio a Ter- 
ra ferma, qu. sier Michiel. ... 51 •! 

Sier Francesco Donado el cavalier, Cao 
dil Consejo di X, qu. sier Alvise . 53.1 

Sier Mario Sanudo, fo savio a Terra 
ferma, qu. sier Francesco. ... 53.1 
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Sitr Francesco Bragadin, fo savio dil 

Consejo, qu. sier Alvise procuralor 103.100 
t Sier Piero Capelo, fo savio dil Coosejo, 

qa. sierZuan procurator. . . . 127.70 

Sier Hirooimo da cha* da Pexaro, fo 
capitanio a Padoa, qu. sier Benelo 
procaralor 70.131 



202 Scuriinio di un savio di Terra ferma, 
che niun non passoe. 



Sier Lorenzo Veiiicr el dolor, fo avogador, 

qu. aier Mario procurator .... 64.128 
Sier Santo Moro el dolor, fo di Pregadi, 

qu. sierMarin . .26.173 

Sier Hirooimo Querini, fo patron a T Arse- 
ne!, qu. sier Piero . ..... 53.U7 

Sier Uareo Loredan, fo avogador, qu. aier 

Nicolò 86.122 

Sier Zuan Dolfio, fo avogador, qu. sier Ni- 
colò 31.172 

Sier Alviie Bon, è di la Zonla, qu. sier Ola- 

vian , 69.187 

Sier Alviie di Prioli, b provedador al Sai, 

qu. sier Francesco 31.167 

SierSebastian Bernardo, el governador, qu. 

sierAironimo 42.157 

Sier Hiehiel Malipiero, fo patron a T Arse- 
mi» qu. sier Jacomo 26.172 

Sier Zuan Antonio Dandolo, é di Pregadi, 

qu. iier Francesco 51.151 

Sier Benelo Doifln, fo savio da Terra fer- 
ma, qn. sier Daniel 94.111 

Sier Toma Contarini, fo di la Zonla, qu. 

sierMicbiel 68.118 

Sier Mario Sanudo, é di Pr^adi, qu. sier 

Lonardo 42.162 

Sier MaUo di Prioli, fogovernadcff de Tin- 
trade, qu. sier Franecsco, qu. sier Zuan 

prooiirator 84.111 

Sièr Piero Zen, fo retor e provedador a 

Cataro, qu. sier Catarìn el cavalier . . 54.151 
Sier Gasparo Contarini, é provedador sora 

lacamerad*iniprestedi,qu. sier Alvise 47.148 
Sier Fimncesco Bolani, fo avogador di co* 

moniqu sierCandia» 20.183 

Sier Piero Mudaizo, è provedador a Padoa, 

qu. sier Biareo 24.181 

Sier Lorenco Bragadin, é ai X savii, qu. 

sier Pranoesco 67.136 

/ Diarii di M. Sanuto. - Tom. XIVL 



Sier Andrea di Prioli, fo di Pregadi, qu. 

sier Marco, qu. sier Zuan procurator . 82.119 
Sier Beneto Viluri, fo caoierlengo di co- 

mun, qu. sier Zuane 28.174 

Sier Vetor Capelo, fo avogador e proveda- 
dor per Terra ferma, qu. sier Andrea . 35. 1 63 
Sier Antonio Sanudo, fo provedador a le 

biave, qu. sier Ltinardo 66.136 

Sier Zuan Vituri, fo provedador zeueral in 

la Patria di Friul, qu. sier Daniel . . 62.144 
Sier Faustin Barbo, fo avogador, qu. .sier 

Marco 77.129 

Sier Nicolò Salamoo, fo avogador, di sier 

Micbiel el consier 81.125 

Sier Nicolò Zorzi, e di Pregadi, qu. sier 

Bernardo 69.134 

Sier Toma Mocenigo, fo capitanio a Vicenza, 

di sier Leonardo, qu. Serenissimo . . 90. 1 1 4 
Sier Ilironimo Barbarigo, é di Pregadi, qu. 

sier Andrea, qu. Serenissimo. . . .48.153 
Sier Trojan Bolani él grande, qu. sier Hi- 
rooimo 44.159 

Sier Santo Trun, fo di Pregadi, qu. sier 

Francesco 76.129 

Sier Hironimo Zane, é ai X savii, qu. sier 

Bernardo, qu. sier Mario procurator . 56.146 
Sier Piero Mocenigo, fo Cao dil Coosejo di 

X, qu. sier Francesco 67.136 

Sier Mario da Molin, fo di la Zonta^ qu. sier 

Jacoroo 44.156 

Sier Nicolò Tiepolo el dolor, fo di Pregadi, 

qu. sier Francesco . . . . . ... 65.142 

Adì5,\A malina, non fo alcuna letera da con* 
to, solum fo alcuni marinari vechi impotenti, .stati 
armiragii, corniti, paroni, homeni di Consejo etc. su. 

galie nostre, et sono poveri ; et a numero di 

loro fono ordenati li sia dato, amare Dei, stera uno 
di farina per uno. É sta poca elemosina a quel si so- 
leva far. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta. 

A dì 6.1x1 matina, fo el gorno di la Mpifa- 182 ' 
ma, la Signoria andoe in chiexia di San Marco a 
messa, vicedoxe sier Micliiel Salamou el consier, con 
li oratori Legato dil Papa et Ferara, perché quel di 
Franza e amalato di gote. Fo solum Ire procuratori, 
sier Zacaria Gabriel, sier Domenego Trivixan el ca» 
valier et sier Andrea Griti. Poi li allri ubiigati a ve- 
nir per la pena, nel numero di quali lo vi fui. 

Di Franta, fo letere di VOraior, di Paris, 
di US, qual poi messa si reduse il Colégio a lezcrle, 

22 
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et parte erano in zifra drezale ni Cai di X; et eiiam 
da Milan, dil secretarlo Caroldo. Il sumario di le pu- 
blice dirò di soto, eh* è le zoslre et feste fate. 

Da poi (lisnar, fo Colegio di Savii. 

In questa malina, si parli el conte Christoforo 
Frangipani, stato preson in Toresele zorni 1813, et 
è venuto per lui il locolenente dil signor Janus di 
Campo Fregoso, et la compagnia e a Padoa per con- 
durlo sccuramente fìno a Crema. £1 andò con le 
barche dil Consojo di X Ano a Liza Fusina. I^ mo- 
glie andò con lui in una uHra barca fino a Liza Fu- 
sina, dove tolse combiato da lui. £1 qual Conte, zonto 
a Padoa, ìntrarà in una letica coperta, menata da 4 
cavali et comodamente andarà. Nel suo partir do- 
noe danari e a li capitani de le barche, e altri ofl- 
ciali di le barche dil Consejo di X per farli bona 
man ; el eri sera la Signoria li mandò, di ordene dil 
Colegio, nel Consejo di X Zuan Balista di Adriani 
secretano, a usarli certe bone parole, e andasse alìe- 
gramcnte in Fran/a, et quello é seguito, è stato per 
causa de la gaera. El qual disse era sempre bon ser- 
vitor di queslo Slado, e ringratiava la Illustrìssima 
Signoria de la bona compagnia fatoli etc. Tolse li- 
centia questa malina a bore 13, che '1 parli, da sier 
Zuan Antonia Dandolo, fo a la sua custodia e di al- 
tri presoni, ringratiandolo eie. £1 qual sier Zuan 
Antonio li donò uno anello d'oro con una turchese 
con letere atorno spes tnea in Beo est, ch'é il suo 
molo scrilo in più luogi in Toreselle, qual 1* ave mol- 
to a caro. 

A dì 7. Si ave letere di Scria per la nave 
vien di Cypri, patron sier Bertuzi Gootarini qu. 
sier Andrea, el per Tallro maran pur di dili Con- 
tarmi. Il sumario scriverò, lete sarano in Pregadi. 

Vene in Colegio sier Zuan Dolfin, olim avogador 
di Comun, qual mena, insieme con sier Nicolò Mi- 
chiei dolor, avogador presente, in Quarantia crimi- 
nal il caso di llironimo Balbi scrivan ai signori di 
note, retenuto per aver dato certo processo a Jacob 
hebreo Gol di Anselmo banchier; il qual caso è più 
zorni che si Irata. Hor disse voleva menar ozi in Pre- 
gadi sier Bernardo Zane qu. sier Hirooimo, da San 
Polo, per aver testimonialo falso a requisition dil 
ditto Jacob in el processo dil safii, vadaguò suo- 
gando a la bassela con sier Piero Bragadin qu. sier 
Andrea ; et cussi il Principe et Signoria fu contento 
darli el Consejo. 

Da poi disnar aduncha, fo ordina Pregadi per 
TA vogarla, soto pena di ducati 10; qual reduto, vi 
vene il Principe e tulio il Colegio, Procuratori sier 
Domenego Trivisan el cavalier e savio dil Coosejo, 



et questi 4 altri, sier Zacaria Gabriel, sier Lorenzo 
liOredan, sier Hironimo Justinian et sier Alvise Pi- 
xani, el altri assai, et molti che non meteano bilola, 
quali non fono mandati fuora, ch'é contra la forma 
de la U'ze, né fu leto il 0)nsejo. Ma reduto dito avo- 
gador Dolfin, fé' niandar fuora i parenti di sier Ber- 
nardo Orio dolor et sier Zuan Antonio Venier, è ai 
X officii, come avocati di Jacob hebreo, nel caso si 
Irata a la Quarantia. L'Orio non vi era. El Venief 
andò a la Signoria, dicendo é dil Consejo, né poi es- 
ser CJtzado, el e avocato di Hironimo Balbi e non di 
Jacob. Hor la Signoria terminò el stesse, e fo mal 
fato, perché dejurè essendo avocato dil caso eh*é 
conexo, non dovea, né potea star; et s*io era Avo- 
gado di comun, non lo lassava star per non poner 
questo disordene etc. 

£1 poi sier Zuan DolOn predito andò in renga, 
narò sier Bernardo Zane esser sii examinato 3 vol- 
te per li Avogadorì : una per sier Marco Minio avo- 
gador, zerca il safii dil 1511 con juramento, e dbtse 
non havia visto zugar Jacob hebreo con sier Piero 
Bragadin a caxa di Tarziepiscopo Landò di Candia 
se non a trapola di bagatini; poi dil 1515 per aier 
Nicolò Dolfin avogador, zerca dito safii, testimoniò 
il lutto s^enza juramento, e come V havia esso Jarob 
vadagnà ducati ^250 prima ; poi sul safii era in pegno 
dal banco di Anselmo suo padre, qual riscosse; Mbé 
in tutto vadagnò ducati .... Poi il terzo davanti di 
esso sier Zuan Dolfin, dil 1518: disse il primo é vero 
fo col juramento, il resto lo fece e disse per Dir ben 
eie, dicendo il primo dito è falso, ergo etc. Fe^ leier 
la condaoason fata, per li Avogadorì, dil dito lacob 
in Quarantia zerca questo safiI e zuogo. Item^ una 
deposition di Andrea Rizo, che Jacob volea dicesse 
falso. Item, una di sier Alvise Bon el dolor, una di 
Malio di la Torre scrivan di TAvogaria, et poi una 
lelera di Jacob senta di Fcrara a suo padre senza 
milesimo, ma fo dil 1515 quando si abseotò |k*i 
questo caso, quando pei* il Consejo di X con k Zon* 
la fo asoilo, dando certi danari di la oondaotson, 
tanto dando il safil al Bragadin, (]ual la Signoria el 
comprò per ducati 4000 da mandarlo a Acbmat Car« 
zego bassa, che lo voleva aver, dicendo era ali dil 
ducha Viatico suo .... ; et cussi li fo mandato. La 
qual lelera in hebreo scrila eiiam Iraslaladt co* 
menza : < Paxe a li, missier pare, che Dio ti vardi 
da mal. ». Scrive, voi esser assolto dii tutto dal Coo- 
sejo di X di delieti di TAvogaria e Signori di noie, 
dove non se iugerìse pcena, sanguimB^ e uara ilebi 
far pagar so* mojer di ia sua dola, et sapi da TaBuec 
dil greco, dal Bo|ani e dal Capello. E scrive per i 
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processo di Signori di note, per aver d4 copa di ra- 
183 ' dite da disperder e dil lutto pur non sia rebeliou. Et 
dice ìdQo Jacob Leviticho scrisse sia con ti paxe et 
segurli, si dubita dil dito di Bernardo Zane per la 
coasa di Piero fìragadlii, qual é criminal; con altre 
parole assai; la qual lelera li è capita in le man. 

Et cargando dito sier Bernardo Zane ha zurà el 
falso per questo zudio, voi meter di retenirlo per 
iVer la verìti de la cossa, exortando con mala gratia 
il prender de la soa parte. Et venuto zoso, prima 
hto leaser le scriture, fé' lezer la soa parte posta per 
lui solo, licei sier Nicolò Mictiìel el dolor avogador 
di eomun sia nel caso; qual nulla volse meter lui. 

Andò in renga sier Zuan Antonio Venier pre- 
dilo, parlò da avocato, scusandosi leva officio di avo- 
cbato in Quarantia per esser nato povero, e che 1 
parlava per questo povero sier Bernardo Zane e non 
per Jacob. Naro il caso si tralava a la Quarantia, e 
come l'Avogador predilo e il Michiel tentò questo, el 
ave 17 di no, 9 per loro, 10 non sinceri. Impedisse 
questo il spaso di lacob ; fé* lezer i constituti, quali 
Jacob Ila *uto eorda su queste parole : il processo é 
aperto. Item, una parte presa dil 1468, a di 28 
Mazo, in libro Deceni a carUi 8 di TAvogarìa, che li 
avogadori e syfidicì, in quel Consejo dove si princi- 
pia se dia finir i caxi. Fé* una renga a suo modo; ma 
il Consejo era chiaro, non meritava retenzion. Et se 
lo parlava, come haria fato si questo non era, par- 
lava su altra forma, che 1 non aria auto balota, e 
non dà avocato etc. El venuto zosp, iterum il Dol- 
Ho andò suso e rispose a quello havia dito il Venier, 
ma bavia poca audientia. Unde il Doxe si levò e fo 
portato a eaxa, dicendo è di andar in Quarantia a 
compir sta cossa. La Signoria restò ; iterum TAvo- 
gador parlò et poi messe la sua parte. Ave 18 non 
sincere, 85 de sì, et 133 di no ; et fo preso di no. 

Bt poi li Savij, per avanzar il tempo, vedendo 
esser ben reduto il Pr^di, volseno far lezer le le- 
lere di Qrpri, mandali zoso li scrivani di TAvogaria. 
Di sier Alvise d'Armer luogotenente in Cy- 
fro et Consieriy data a Nichsia a dì 14 OctU' 
trio. Come havia ricevuto letere zerca i pagamenti 
dil Baylo di Constantinopoli; siche exequirà. Et sier 
Francesco Marzelo consier era zonto 11, consiguado 
la CoDseiaria in loex> di sier Andrea da Pexaro, ve- 
niva Copsier, morite al Zantc, Sier Bortolamio Con- 
larini provedador si partirà fin 6 zorni, anderà a 
Saline, dove essendo zonti a li zorni passati II alcuni 
oorairi volendo vituarie, devedono li fosse dalo 
nuHa, imo non smonlaseuo ; et mandò il camerlengo 
sier Alvise Beneto con do capi di stratioti con alcuni 



cavali a le marine aziò non smontaseno, volendo u- 
bedir i mandati di la Signoria nostra, maxime aven- 
do questo corsaro preso uno navilio di mori e turchi, 1 84 
il qual con la preda Phaveano con loro. Item scrive, 
zonse de li el turziman, mandono in Alepo, qual ha 
porla il recever di tributi per il magnifico Peri bas- 
sa, sicome sier Andrea Morexiui, è li in Alepo, li ha 
manda; resla a far per il resto, ch'é duetti 13 milia 
331. E scrive il Morexiui Taverà anche quelli, che 
sari in tutto ducati 40 milia auti per conto di tri- 
buti. Il qual zonse a di 16 et parti a di 6 Octubrio 
di Alepo, et manda in scripiis la sua depositione ; 
la copia sarà qui avanti |)osta, nomo Joseph Joar 
turziman. Dice il campo dil Signor turco era con 
Peri bassa a Albir, mia "20 di là di Alepo al fiume 
Eufrates, con do bilarbei, quel di l'Anatolia el Ore,- 
cia et altri sanzachi, e da janizari 2300; siche io 
lutto era dito exercito da persone 35 in 40 milia ; 
et che *l signor di Aleppo havia mandato homem 
nel campo predito, chiamati . . . . , da 60 milia, et 
quelli scriti, ai qual se li dà deremi 15 al zorno, 
con i qual homeni par era partito di Alepo et an- 
dato a tre casteli chiamati Anam, Adii el Decfai 
dove erano reduli arabi, per minarli. 1 qual arabi 
scampono; e dito signor di Alepo tolse li 3 castelli, 
ponendovi custodia di zente dentro, vituarie e ar- 
telarle; et che a Erbcch erano alcune zente; et che 
il Sophi havia zente assai ; ma non voleva moversi 
eie, ut patet in ea. 

Dil dito Locotenente e compagni, di ultimo 
Oetvbrio, Come, tornato lui Locotenente di Fama- 
gosta, scrive quello ha visto. É poca artelaria di 
bronzo, voi 4 canoni di 50, 4 di SO, 4 sacri et 30 
bombarde di ferro da reparo. Item, salnitri che de 
li non si trova, sol fero ^ che non vi e legnami, ut 
in litteriSj stagni, perchè hanno tolto fin le scudele 
e piadeue pagandoli soldi 30 la lira per bisogni aca- 
deva. Item, se li manda altre cosse come in la lista, 
e bote da lenir vini et axcdi etc. Item, scrive Ji 
corsari si sono levati di Y ixula, quali si acoslono a 
certe nostre nave erano li, e tulsono per forza vi- 
tuarie. Qual corsaro era una barza e do galloni ar- 
mati in Provenza solo Prcjan. Item, avisa come 
passò de li a V Lsola una caravela, patron uno Zorzi 
. . . , qual 15 zorni avanti combatè verso Damiala e 
le Brulé con uno navilio, dil qual tolse 6 mori et 
uno turco erano suso, et con dita preda fo a Cao 
Ghicho; a la qua! etiam non volse li fosse dato vi- 
tuarie, imo niandò le galie erano <le li nostre per 
prenderla, ma non poteno, cli'è sier Nadal Marcello, 
qual si parte el mena il provedador Conlariui fin a 
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184 * Gorfii. L'altra candìofa va a disarmar io Gandia. Per 

tanfo voriano h Sonerìa, per ogni rìspcUs Tacesse 
star qualche galia de li ete. Il prefalo proTedador 
CoQtarìoi 60 6 zomi partirà de R, va a Rodi per 
parlar al Grao maislro per veder recuperar i mori 
e turco, aziò non seguisse qualche scandolo, zoé 

presi di la come ha sento, i/^n, di formenti 

non é bona derada. È zonle nave numero 5 de lì, e 
i aspeta una altra aiidala in Sorta per cargar for- 
inenti, jusla le letere dil Consejo dì X. Scrì\*eno ne 
sari poco per esser sta dà traie assai ; pregano non 
«e ne dagi più. /fcvM, hanno ricevuto di Alepo il re- 
cever di ducati % milia per li tributi ; roanderano 
h copia per il provedador Contarìnt, et Tautenficha 
teniri de li. Aspetano dil resto fin milia 40, ma é per- 
ché non voriano sarafi per ducati. El Morexini, lui la 
pratica, par voy coniar con Perì bassa non si dia pìd 
ducati, ma sarafi corenti a raion di 25 maidini Tuno 
per ducato, che saria gran avantazo. Li hanno serito 
ftzi il tutto con donar a Peri et altri e( al deferdar, 
per obtentr questo. Scriveno aver di Alepo, dal dito 
sier Andrea Morexioi, di IO, et di Tripoli el Baruto 
di 15, in conformità, Perì bassi con el suo exereito 
esser per invernar in Alepo. Specie in la Soria sono 
in gran predi, rispeto zenoesi con nave iieuuti con 
assa^ panine eie. 

Di Famoffosia, di sier Vieenzo (Japello ca- 
pitarne, di 2i Ociukrio, Come ha ricevuto letere 
nostre, di 8 Avosto zerca continuar le fobricbe, et 
babi da la camera ducati 1000 al mese; ma h ca- 
mera è cargata molto. Scrive le fabriche ha fato nel 
suo tempo, ut in litteris; fortifica ben da la parte 
d3 porto. Item^ do torioni, quel di Carmeni et uno 
altro da terra ferma, et messo in forteza torioiii 7, 
e lato uno di novo : resta soìwn 3 torìoni picoK a 
fortificar, e non ha *uto nel suo rezìmento solo 5 
Lochìteoenti, hauto ducati 8000 che non \ien 840 al 
mexe, e falò tanta opera. Poi la camera è carga pìd 
dil solito per li 600 provisionati venuti ; <nché con 
500 al mexe che si dagi l>asla, e manca a 6r poche 
muraglie, perché é sul saxo 16 pie* alti da terra. 

BU diio, di 36. Di novo, el campo dil Turco 
con Peri bassa esser a Albìr, e danno causa al signor 
di Alepo, qual andò a tuor quelli 3 castelli di arabi 
non si havia ben porta, aver lassato zenle e vituarie 
li; ma lì dovea minar. Dil Sophi nulla si sente; si 
dice é lontan. Il Gazeli signor di Damasco é odiato 
da* turchi; dicono é ribello dil Signor turco. El si- 

185 gnor di Tripoli poco dì luì se fida ; si fa fortificar el 
castello. El dito Gazeli, vien dito, e snperbo signor 
et poco amalo da* turchi. 



Dil dito Capitanici di 8 Nè ccm b r i c , Gome 
Manda om Mera aula da Tripoli per il rilono di h 
nave di Birooimo di . . , con uno capìtolo dì Mara 
di Alepo, di sier Andrea Morexim,di29 Oetm- 
brio. Scrive, come il campo di Peri bassi è ancora a 
Albìr, e li turchi, erano in .Alepo, é andati I, e non 
voi vadi il bassa a Jartrech. Et el signor di Akppo 
stato a li casteli di ambi, non haria vòhito K 
lassi a vardarli ; ma Bagade, era disform di 
volea l'avesse preso; ma adesso Bagade é sii forai di 
zenle dH Soffi; qual Sophi vien in peraorn* el bene. 
Ormas signor dì Alepo e odii da* turchi ; é lenoU^ 
poco fidel al suo Signor. Item, è tmso di TrìpoK» 
di 5 Novembrio, Signor aver messo nel cnslelk^ 
janizari ^00 et peri 16 di artehrie; et cbe in 
é zonti 1^ milia dil Sophi con impeto; v»io 
zando sul paese di Jarbech ; il qual capìtmio 
bech i mandato a dir al bassi li mandi socorao di 
poter star contra questi soOani K tanno danni, 
si partiri e vegnifà nel campo a AIMr; i ohebi tc 
hno in ogm parte. Quesli turthi sono in foga, 
quelli erano in li castelli di arabi per antodìi, 
fo presi, sono foriti et hanno abandonato tute: wniif 
multa loquntur. 

Di sier Bortcìamio Contarini ambatsader m 
provedador dil rcgnodi Cgpro, daÉamNidkama^ 
a A 25 O^ftuèrìo. Scrire aver tato monstre di fittili 
et stradioti, et esser stato a Zerines a redo* qaek 
liibriea etc, iftufe si parte, va a Rodi, poi veri a re- 
patriar. Et a di 97 partiri per Saline per montar an 
la galia Marcela. Scrive il ritomo di Alepo di l o a t pli 
turzìman; li ha portato II recever di parte di tribnti 
el maodcri poi dil resto. Riporta, Peri bussi «ner 
con lo exereito a Albir, dove stari questa in vew a la, 
e il S^nor turco esser in Andemopoli, et aolieitava 
la sua armata per tuor V impresa di Puja. 

Di sier Bortdamio da Mosto desifmaio ea- 
pitamo a Famoffosta, date a Niekosia a A 28 
Oetnbrio. Avisa d suo zoraer de R, et conriea star 
un mexe e mezo avanti possi intrar nel suo rezì- 
mento, perché il Oipitanio non compie; in qoesln 
mezo alenderi arisar la Signoria nostra di doto, e 
veder quello bisogna. Et scrive molte cosci ìnque- 
rido e manda in nota. E come el Signor turco i de- 
vedi il venir di le sede di la Persia, and il SopU 
v^i in odio a ti soi populi non bavendo dorè 
smaltir le sede; et ha fato le phi ricbe boaffe di l£^5 
Alepo siano mandate ad habitar a Gonslanlìoo|ioli, 
aziò non se acordìno col Soffi; le qual zente di So* 
pU é poche el non si sente dovevano. Di biarelin 
Cypro non è molta quantità ; ma in Soria Tileno, 
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et cussi U sucbarì. Sdì saraoo pochi quesU iover- 
mli B in Cypro, percbè le saline é vediie, poi é 
óeagàmde; tien si ara solum 2000 roo2a. Scrive 
m wnndì canoni e allre arlelarie, perciié rarlelarìe 
portò lui non ha balote a suGcieolia. liem^ si mandi 
legnami et altro, ut in Utteris^ per mantenir Fa- 
imiKOsta. Lauda molto sicr Bortolamio Contarini 
flato provedador de li, qual vien a repalriar. Et 
esipndo compito la fabrica di Famagosla, non sari 
manco forte che Rodi, per judilio di molti ; però 
non si manchi. Iteni^ la letera con li a visi é di 19 
Ociubrio, non scrito chi le scrive, ni dove data, ma 
par sia irata di sutnarii. Àvisa il Soplii é in Tauris 
con 70 milia persone; nel numero di qual é da 3 
in 4000 scbiopeiieri e maistri d'artelarie auti dal 
re dì Portogalo qual li ha manda arnbasadori; e 
dito Sopbl à Alto grande honor et presenti: li ha 
dona Qoa isoleia in India mollo comoda a loro porto- 
gesf, et par versò la Trebesonda (?). Quelli dil Sophl 
i impedimento tUam da le Barcte verde, et sono 

manrrahichi assa' olirà quelli , che par siano 

eon torcili, e Arbech e 3000 mamaluchi, el Gazeli 
a Damasco 300 janizari e spachi 1 500, il qua) havia 
fato tajar la testa a uno nominalo Bene Corcones, 
goal tolse il stado dil Sail a quel Signor el hallo 
restittiido al floi dil prefato signor dil Sait. El ogni 
rota bavesseno turchi dil suo campo, lutti li turchi 
sono in la Soria et Egypto sariano taii a pczi |)er 
esser ancora assa' mamaluchi. Le intrade dil Signor 
non se pof saper per aver auto tutte le inlrade havia 
elSoMan, armiragii e altri signori; poi sono li si- 
gtìori d*Aman, Alepo e Tripoli che danno certa quan- 
tìtl al Signor turco. Dil resto di le iutrade fanno la 
apafta li aebade. Coneludendo, volendo lenir il Signor 
turco lo exercito che *l tien contra il Sofi, li resterà 
poco, dloe tenendo 30 milia persone in campo. L'ar- 
inada, che zi 5 anni mandò il Soldan contra porto- 
geSl, di Tele 35, par quelli mamaluchi, inteso questo 
pìarier, sono partiti di l' armata e andati a quella 
isob, eli*è molto rica, dove sono 1000 mamaluchi, 
«t hanno lassato Tarmada predita, liefn^ a Damasco 
SODO issa' flenzer, biave et specie bona mente, et 
senoeat le baiino tolte et vendute a barato 40 casse 
di eoralli tòro e branche. E scrive, Il precii a ducali 
H e li 2enzer docati 300, et anche si aspeta la cara- 
VM» con assa* zenzari. Scrive, ttl Gazeli a la piana 
éB Boersi amazò Nasardin et in Ldpiana dil Dal- 
beeti. liem, Peri baasà andò a U volta di) Bi a la 
volla di Mardi ; siete zorni 40, poi tornò meza zor- 
nata apreso Alepo. 
*M^ • Dì «iar Piero Miehiel eapitanio di k galie 



di Barharia, date in porto di Saragosa a di 
21 Kovembrio. Come do Tunis fó )*altinfili soa, et 
a di 37 parti de I), et a di 3 Novembrio zonse 11 in 
Saragosa, dove, essendo per partirsi, venetìenturion 
con la sua nave di bote 600 ben in ordene di home* 
ni 300 e artelarie, con la sua caravela similHer ben 
in ordene, e fra' Januzo con una nave di bole 400, e 
don Pietro Bovadigliacon un'altra di bote 400, tute 
ben in ordene. Et come intese da quelli dì la terra, 
voleano haver do arobasadori dil re di Tunis sono 
sopra le dite galle, uno va al Signor turco, 1* altro a 
la Signorìa nostra con li presenti portano, dicendo 
loro esser per gran valuta ; e benché esso Capitanio 
non havia paura di ditti corsari, quali erano sorti 
mia 13 de I) a Lagusta, pur, per pid segarti, deli* 
berò spazar uno bregantin a Corfd al Provedador 
di Tarmada aziò li venisse a dar socorso^ e eon pìiì 
segurtà potesse a la Valona mcter in terra ditto am* 
basador destinalo al Signor turco; siche évisa il 
tutto a la Signorìa nostra. Né altro scrive, npor* 
tandosi referìr a bocha, zonto sari de qui. > 

Et dita letera fo portata eri sera per sier Carlo 
Zen qu. sior Bacalarìo el cavalier, stato su dite galie, 
parti di Saragosa, vene a Roma col capitanio dil 
Papa, e de 11 é venuto di longo ; li altrì mercadanti 
che zonseno a Roma, non sono ancora 20Qti. 

Di Franga fo Uto le ìetere di VOraior no- 
strOy date a Paris adì3S, eonte eri. Qual scrì- 
ve, prìma come erano sta fole le zostre. Poi eri la 
Maestà Cbrìstianìssima fece un bellissimo et hono- 
rabilissimo bancheto in uno loco dito la Bastia, qual 
é una piaza che tutta fo copertata, el fo molto super- 
bo : vi fu grandissimo nùmero di donne vestite d'o- 
ro, d*arzento e di seda et assa' mascbare. E poi cena, 
il Re e allrì signorì si maschararono, tra i qual mon- 
signor di Orval et monsignor Momoraosi, qoali tutti 
doi hanno passalo 70 anni, et si sento a la-cena li 
reverendissimi Legato et 4 cardinali, el re di Nava- 
ra, li signorì dil sangue e duc^ di Ferara, con li ora- 
tori. Vi era esso Orator nostro; ma quel nontio dil 
Papa non vene per non aver loco, liessendo il Le- 
gato; e Io yspano e Gorentino erano indisposti. E 
fono asentati uno homo et una dona, poi li altri si- 
gnori gradatim, e li oratori anglici erano in loco 
molto honorato apresso il Re. La serenissima Regi- 
na et illustrissima Madre non erano a taola; ma in 
certo corso dove vedeano ogni cosa. Le done erano 
vestite parte a la francese el parte a la italiana. Et si 
siete a questo bancheto fino bore do poi meza note, 
e la colazion fu portata da done francese vestite a la 
italiana ; siche fu dignissimo bancheto. Dil partir di 
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diii oratori ood si paria, beo ogni di sooo audali a 
pafaan; ei oa, poi praioo, il Re daTaoti broe il re- 
vereudiasifno Legato juroe G capitoli secréti volse il 
186 ' Legato, percbè il re di Aqglia zuroe etiam dilli ca- 
pìtoli secreti daranli il cardimi Eboraoeose legato. 
Questo ha bUo, acciò iulerveoeoiio L^to dil Papa 
habÌDO pili vigor ; et in questi capitoli si compreude 
Tornai, et è sta qualche diferentia per la reslitutioo 
di dita dita in caso non s^^isse il matrimonio, et 
anglesi voleoo obstasi, et se li manderà certi puti 
soto specie di star in corte con la principessa; etiam 
voraoo di età, quali stesseuo come oratori. Et vo- 
lendo di quelli dil sangue, in questo é sta qualche 
parola; ma andarano do come oratori, e per questo 
è sta la indusia di la oousignation di Tomai, li Chri- 
slianissimo re li dà scudi 600 milia, di quali 330 
milia si bate, che sarà la dota ; il resto li darà in VI 
anni. Et come ha inteso dal reverendissimo Legato, 
dice averìo auto per via di Roma, é in questi articoli 
secreti uno capitolo coucerne«Ue la Signoria nostra, 
videlicei che, hessendo diferentie tra la Cesarea Mae- 
stà et h Signoria nostra, il PontiGce, re ChrisUanis- 
Simo et re di Anglia siauo ju:lici. Scrive che ki com- 
pagnia tu dil signor Zuan Jaconio Triulzi non ussirà 
di la caxa: la mità bara il conte Àlexandro Triulzi, 
e l'altra mità il marehexc di Vegevene, fo nepote dil 
signor Zuan Jacomo, chian)ato da questi el Contino, 
e, si dice, vera in Pranza ; siche la casa Trìulza sera 
ne la extimation che h era prima apresso questa 
Chrislianissima Maestà. 

In questa malina, sier Luca Trun savio dil Con- 
scjo, sier Marco Foscari savio a Terra ferma et sier 
Piero Morexini savio ai ordenì andooo a la Zucca 
da Tambaiiciador dil Signor turco per diootarii in 
la scritora ha dato di danni etc, parte sono sta sati- 
sfati, come apar in le Ictere di rbdori, e per la ve- 
rità eie. 

É da saper, questi tempi vanno bellissimi: non e 
pio», ni neve, ben gran fredi e carestia di aqua in 
la terra per non aver piovesto ; siche par V inverno 
come fu quando re Carlo vene in Italia. 

A dì 8. La matina, in Colegio nulla fu di novo, 
ni teiera alcuna. 

Da poi disnar, fo Couscjo di X simplìce con Zon- 
ta dil Colegio, ma nulla feno e fo per expedir pre- 
sonieri ; et non hessendo in ordine il Colegio si parti 
et fono a consultar zerca la expedition di Forator dil 
Signor turco. E Cousejo di X vene zoso a bore 23, 
et era grandissimo fredo. 

Adì 9, Domenega. La nuttina etiam non To 
alcuna letera. 



Di poi disoir (b Gran Gomqo, el posto, per K 
Conaieri, la parie di far il Bajfto a GoostiiiliMipei 
presa in Prandi, h copia di la qua! sari qui avaoli 
posU; fu presa. Ave IICX) di a, 49 di no, 9 ooo 
sinceri. Et reduto il scurtiuio, tolto Dumero 19, ued 
sier Toma Contarini stato ca^isolo a Damasco e ie 
Alexandria, né altri passò, et rimase etiam io Gran 
Cousejo. Tut(e le voxe passò, excepto PodesU i 
Murali, et il scurtiuio e la parte sarà qui posta per 
scriver tutto. 

ExemplwH, 

Sumario di Mere di VOrator nostro in Fram- 
ra, date a Paris a dì 23 Dtcembrio 1516. 

Da poi le ultime mie, di 17, se deie prìodpio i 
le giostre, el eri fu fato il baucheto molto superbo 
et bello in uno loco che se chiama h Bastia, dove 
hanno coperta et pavimentata de legnami UDa piaia, 
el fata uua grandissima sala ornata de molti orna- 
menti el luminaria grandissima. Gran quanlilà de 
dune vestile a la italiana, mascarc de diverse 
paguie vestite richissiuiameute a varie fuse et 
ile oro el arzento et seda ; et da poi cena se 
scheromo la maestà del Re, principi, capitani et 
tilhomeni, nullo habito respeclu al grado et elide per 
mazor segno de letilia. Et nel numero de le mescwe, 
bmo etiam monsignor de Ru^-al et Momorausi ve- 
chii, che r uno et Tallro hauno da 70 auiiL loterve- 
nero a la festa il reverendissimo L^to enm altri 
4 cardinali consueti olirà U oratori, benché dqq vi 
fosse, olirà gli anglici, che lo solo, perché S| 
Fiorenza sono iTulisposli; et al nuodo ponliflcìo 
hanno voluto dar loco de orator, essendo il 
Le tavole principal fumo dreciato sopra un Iribvnil 
eminente per tre o qualro gradi, messe per testa, ei 
da le banda in niezo scolava la maestà del Re; aeaai- 
lo a lei, a banda caocba, la illustrissima duebeaaa de 
Lanson sua sorella, a dextri$ il reverendissiiDo Le- 
gato, et ptii per ordine da una banda et da Y ahra 
un homo et una dona; a le qual tavole però non is* 
tervenero che i principi del sangue regio, duca di 
Perara, i cardinaU et oratori. Tulli li altri erano n 
basso al tribunal in altre tavole pur cum ronlìne 
suprascrito de uno homo et una dona, de le qfaal 
molte erano vestile a la italiana, come ò ditto, wmàkt 
etiam a la francese. Lia Serenissima R^na cod h 
illustrissima Miidtma stetero sopra un eondor 
presso al tribunal «^he vedevano quanto se beerà. 
E durò la festa per drca due ore da poi meia nulle. 
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La colatiiDO fu porlaU tuia da donne vestile a la ila- 
liaiui. 

Io lutti quesli zorni, insieme cum el soiazar non 
banno però mancalo li oratori anglici esser ogni di 
a palazo per dar expeditione a quello hanno a far; 
et pur ozi il re Chrisliauissimo ha fato privalamchle 
un altro juramento de alcuni capitoli a parte, che se 
ieogono secreti, de parlicuhtr obligalione che Tuno 
a Taltro hanno. Al qual juramento non è intervenuto 
altri die *I Legato per haver più autenticho il jura- 
mento, et perché eiiam el serenissimo re de Ingal- 
terra jurò medesimamente a la presenlia del legato 
Eboracense. Il partir de li oratori non si dice ancora 
il quaikk); li ha visitati eie. 



1 88'' Exemplum. 

1518, a d\ i2 Deembrio, 

Fa fatto el banchelo in uno loco che se chiama 
fai Bastia, che è una rochela circumdala de mure al- 
tissime con turioni et fose intorno intorno; la qual 
rochela fu fata altre fiale per far una porta forte de 
la citi. In mezo é una piaza grande, la qual fu qua- 
drata et pavimentata de legname, et faloli d* intorno 
tre ooradori, uno atppra Tallro, dove slava persone 
asai a vedere.' De sopra era coperto de pani azuri 
ben serali ; che se ben, facendosi la festa piovete 
asai» non paso però se non poche gote d* acqua. 
Questi pani deseodevano da le bande flna a li oora- 
dori, ei erano tutti stellali de stelle d*oro con segni 
et pianeti celesti depenti, che parevano el cielo na- 
turale. Per . la sala erano atachati molli brevi vul- 
gari, alcuni latini, con diversi moli. Da li coradori in 
loao era luto coperto de panni bianchi et tane a 
liste» che è la livrea del re Christianissimo; el me- 
desimamente era tulio el pavimento. D' intomo In- 
torno erano alacltati grandissima quantità de torzi, 
el cussi in mezo in candelieri pendenti fati a 3 el 4 
solari con 1% el 16 torze per cadauno de lire 5 el 
lorzo, che fazevano una mirabile luminaria che re- 
splendeva in quel cielo slellato, che pareva fuse el 
sole. Ne li 4 cantoni de questo loco, erano qualro 
credenziere, nna per cantone, fornite de assai ricliis- 
simi vasi d'oro el arzento. Se ascendeva poi, per 4 
gradi, sopra uno tribunale, che andava alzandose 
a poco a poco. Questo tribunale era grande come 
quasi la sala con coloue davauli, eceto tanto spacio 
ebe le poteva inlrar tre ad un Irato. Era dito tribù* 

(1) La carta 187 * è bianca. 



naie pur pavimentato da la medesima livrea de la 
sala, et intomo erano banche coperle de banchali ; 
el de sopra in loco de spaliere era luto restagno 
d*oro il tribunal, olirà il cielo sopradilto che copriva 
luto. Il loco era coperto de una frascata fata a zo- 
lesie de bosi el edera el altre verdure, el de solo 
pendeva rose e fiori. A mezo el tribunal, a la lesta, 
dove aveva a seder el re Christianissimo, era un so- 
pracielo largo a modo de una ombrela che descen- 
deva da drielo fino in terra, de panno d'oro rìzo, 
solo el qual erano due cariege coperte d'oro, in una 
de le quale sento a la mensa Sua Maestà, in l'altra 
la illuslrissima duchessa de Unson sua sorela. Le 
tavole forno poste da la testa del tribunal, el da le 
bande tulli sedevano de dentro con questo bordine: 
primo, come é dito, la Maestà del Re con la sorela, 
che era a banda manca de Sua Maestà ; a la destra, 
sopra la bancha il reverendissimo Legalo; apresso 
sua signoria reverendissima, la contessa Borromea 
fiola del magnifico missier Galeazo Visconte. Da 
poi lei il magnifico Gran zamberlan, primo oralor 
anglico ; poi madama la vindama fiola de lo illu- 
strissimo Gran maestro ; acanto a lei il reverendis- 
simo Bolsi. Sequiva poi madama T armiraglina, el 
aprcso monsignor de San Zuane, uno altro de li 
oratori anglici ; poi veniva T altra iiola del prefato 
magnifico Visconte. De drielo era li reverendissimi 
Burgos el Vandomo; poi il capilanio Gines, pur ora- 
tore anglico. Drielo il reverendissimo Araceli, el el 
magnifico Oratore veneto con unadonadrieto; et 
cussi in mezo de li sopranominali a uno, a uno, giu- 
sta el primo ordine, vi era una dona. Altri ambasa* 188* 
dori non vi fumo, perchè Spagna e Fiorenza erano 
amalati, el el noncio del Ponlifice non vene, perché 
essendo il Legato, non avea loco de ambasalòri. Da 
la banda manca del Re, apresso la Duchesa predila, 
sentava il reverendo episcopo Clieose secondo ora- 
tore anglico; acanto a lui madama de Nemors, poi 
monsignor de Lauson el drielo era uMidama de Sa* 
tobrian, poi monsignor de Vandomo apreso a lui. 
Intermediando una donna, sedeva il ducha de Fé* 
rara, et deinde il principe de Vandomo, avendo 
avanti el driedo una dona. A basso del tribunale 
erano 3 tavole tanto longe quanto capiva il loco^ 
tute piene de dentro el de fora de zenlilhomeni in- 
glesi de U compagnia de li oratori, el molti altri 
zenlilhomeni francesi, li quali tutti erano sentati pur 
per bordine, uno homo el una donna. Se baiò a 
trombe e pifari fino a 3 ore di note, e Ira quelle 
done ne erano vestite da 30 a la italiana eon ve* 
sture tutte de seda, de damaschi el rasi de diver* 
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si eolori, coD stratilgii d'oro el aneolo ikii chi a fio- 
roni, dii a leire, e cki a una cosa e chi ad on^allra, 
che pareveno molto bene» et (u(le avevano barele 
in tcsla. Poi si priuctpiA la cena che durò zercba 2 
hore ; fu molto copiosa de vivande de ogni sorte, 
salvadicine. Furno portate 9 bandison, ma per ca- 
^ danna de quelle, molle, varie el diverse cose tutte 
poste in piatti de oro et arzeiito ; el ogni volta che 
veniva una bandison sona\*ano le trombe da batal- 
già el veni\*ano fina al tribunal. Drieto era li capi 
de li arcieri con G a dui a dui ; poi venivano li araldi; 
seqnivaoo dnelo li mastri de casa de questa Maesti, 
el poi io illustrissimo Gran maestro con el suo ba- 
slon in man. Finita la cena, vene una compagnia de 
maseare, da xercha ^0, veslili con sagioni de veluto 
bianco listati d'oro, bercio, cal/e, scharpe et pena- 
ehii blandii, el questi erano lutti zovenL Da poi com- 
pane un* altra compagnia vestiti de manti de raso 
negro kmgi, che locavano terra ; erano fodrati de 
roso Manco de intalgii da pie* et davanti el da le 
bande dove erano aperti largo più de una quarta 
de leb d*anento, el havevano atorno le spale una 
caleoa larga per uno fata a piastre d'oro el arzento. 
In lesta avevano capigliature canute et uno caputo 
de ni90 n^ro non molto grande, et masdiare con 
barbe canute ; questi erano monsignor Gran ma* 
estro, monsignor el bastardo de Savoja, monsignor 
de b Tramolgia, monsignor de la Peliza, le ire di 
Mema ei altri ai numero de I i, che erano molto 
belli a vedere, el presenta^'auo gran graviti. Solo li 
niaoti avevano sagioni d'oro et arzento con sopra* 
riso, chi ad una foza el chi ad uu* altra. Vene ancora 
un'altra compagnia de altri luti vestiti de vduto ne- 
gro con cape a la franzese tutte de veluto negro, si 
zuponi, come calze, barelle eie, el loti questi abiti 
erano eon talgi spesi, et fora de 1* intalgii veniva raso 
bianco. Da pe' de le cape era uno friso de recamo 
con diverse imprese. Venero poi 4 ron veste longe 
el largo de vehito n^ro, con letero d'oro tempe- 
stale intorno. Un* altra compagna vene, che erano 
189 |Mir vestiti de veste longe con ha vari grandi et ma- 
nege large, et erano inquartate meze de veluto ne- 
gro el niezc de veluto violeto, et laltra mila de tela 
d* arzento. Vene la Maestà del Re con ona vesta 
longa, tutta serata da drieto et davanti, in foza de 
la vesta de Chrislo, de raso biancho, et per tutta la 
vesta erano tesuti d'orò alcuni compasi et orologi, 
sopra lequal impresa se faceva varie inlerpretatione. 
El oltr» il sopndilo, venero de molte altre foze de 
masohare tulle bele pid Tuna de Paltra a diversi abiti, 
ebe iaposibeie era lenir conto de tutte ; ma altro 



non ve interveniva che oro, arMili, el sete. BaUòla 
Maestà prefata con li altri soprascrili quanto pi^at 
a cadauno. Fu poi data colalioo de eoDfelìQB de tu- 
cberi el altri eonfHi, h qoal fu portala da Ielle h 
done vestite a la italiana, al le priaie ermo le Sole 
del magnifico missier Galeazo Visconte. Da poi h 
colalioo continuò li bali; ma le brigate se n'andavano 
alargando a poco a poro, tanto che la feste fu ehen- 
donata che era passata la mezanote de assaL La Ghrì- 
stianissima R^ina e la illustrissima Madama stelero 
continuamente a veder la festa sopra de ono de lì 
coradorì da la parte del tribunal, e Sua Maestà pooi- 
posamente vestita, et aveva al collo ona catena de 
infinite perle grosissime ron diverse zogie per den- 
tro de gran valuta. É slata questa festa veramente 
superba e pomposa, e de le più belle siano mai stale 
fate in Pranza al juditio de li homeni vechii el de 
longa memoria ; la qual ha dato non solum piaeer 
ma admiratione granda a li oratori prefati el altri de 
la compagnia loro. 

JSremp/iiei. 
AdìJ23 Deembre 1519, in Piarigi. 



Fu facto un bello torniaroento. Il Re eimi 91 
vestiti ad una fogia da una tianda, et monsignor de 
San Poi eum U da Taltra, tutti vestiti ad UB*alln 
fogia, molto rìche ambedue, erano de ogni perle et 
corobateano cum stodii lucidissimi che non taglia- 
vano et non se bateano se non de taglia Ripcealì 
che furno alquanto poi che helwno combelulOy ed 
uno ad uno fezeno un bel bagordo tuli insieme, che 
fu nn bel veder. La sera poi, cerca bora i4, neiloco 
de epso bagordo, chese feze ad un locho dillo la Bi* 
stiglia, ricchamente appurato, compareeno da 94 in 
do done zox-ene vestite richamente tutte e la Haia- 
na de diversi rotori eum berete in eapo, che ermo 
dongielle et maritate ; et erano sta vestile per le I- 
gliole de missier Visronte, che erano ron esse. Vero 
é che erano un pocho srolati gli panni, bavendo b 
gorgiere rome havevano, et danzavano cmm qocB 
signori et baroni a la italiana fino a due bore de 
notte. Poi fumo poste le taole intorno a Fapefeifly 
dove poteano sedere da persone ^50. Prima ne Vmt 
trar de l'apparato, se trovava una strale ansai larga 
et longa a la noesura rome dal Castello fin a cazi ék 
signor Prospero, tutta coperta rome una logie, 
a mano de busi, lauri et altra genlileza, con 

(1) U carU iS9*èhÌBix». 
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arme del Re et de diversi signori. Poi s' entrava 
per loco mollo streto dentro al castello, et nei cor- 
tile de esso castello era Tato un beilissinK) apparato 
iolonuato et coperto, de grandeza come el cortil 
grande del Castel novo li in Napoli, che è tra la porta 
et la giesia. In terra era fodralo tutto d'asse coperte 
de panno a la divisa del Re ; et de sopra esso appa- 
rato era coperto de panno azuro con stelle inHnilc 
d'oro, altissimo, con tre ordeni de pogioli intorno, 
sopra quale potessero stare le genti ehe non impe- 
dissero la festa. Da un capo de esso apparato era un 
catafalco de tre scalini, largo cerca braza 10, con un 
ordine de coione, ove davano le damigielle deputate 
al danzare, intorniato de spalliere de broebato d*oro 
per due alteze et coperto de verdure, eum molte 
coae finte, aué ruose et altri fiori, cbe facevano bel 
vedere. Et nel megio era un sopracielo de panno 
d*oro rizo soprarizo, ove haveva a star il Re eum 
li ambassatorì anglici a cena. Poi vi era un altro ap- 
parato bello, sopra el piil basso pogiolo, ove bave- 
vano a stare la Regina et Madama maire del Re a 
vedere la festa. D' intorno ad esso apparato erano 
affili li segni celesti iutaiati in cartoni de bona gran- 
de», et vi erano lorze 600 tutte de cera bianca et 
molto belle. Vi erano 4 credenciere apparate tutte 
de vasi novi, due d'argento da un capo de l*aparato, 
et due d'oro da l'altro, de le quale ne fu tocbo mai 
akiio vaso. Come fumo intrati lutti quelli vi ave- 
vano da iqtravenire, fumo chiuse le porte, et le 
pive eomioiorno a sonare a la italiana et a danzare 
eum quelli signori, ut supra. La Regina et Madama 
saa jnadre del Re steteno al suo poggiolo continua- 
mente a vedere. La Regioa era vestita de una vesta 
190* de panno d'oro richissimo, fodrata de bellissimi gè- 
bellini, eum molte zoglie'in capo, al collo et al tra- 
verso, cbe tutta era lucidissima. Et se fecero dui 
balli. Poi (urne poste le tavole per la persona del 
Re sopra el catafalco, et fu data 1* aqua a le mani. 
Poi il Re si pose a sedere sopra una scrana de pan- 
ilo d'oro, solo el sopracieio de panno d'oro rizo. 
A la man destra haveva la sorella marìdata io'mon- 
«gnor de Lanson, poi lo Legato del Nostro signor 
Santa Maria in Portico, poi 4 ambes^atori anglici, 
tutti intermediati de damigelle. Da man sinistra dil 
Ae era una de le fiole . de monsignor Visconte^ zoè 
h contessa rooglier del conte Federico Borromeo, 
poi uno episcopo, che é uno de li ambassatorì an- 
(Kei. Poi monsignor de Lanson, poi monsignor de 
\andomo, poi lo signor Ducba mio^ poi dui signori 
de l'ordine de San Micbielei lutti intermediali de 
^|haQi|pelle vinti. Vene anche il cardinale d'Aracelli 
/ Diaria di M. Banuto. ^ Tom. IXVL 



da le Galoze, che faceva lo Avento, et se faceva ser- 
vire ad uno de' suoi frali. Vi era atiche il cardinale 
de Boysi. Mentre cbe se assentavano, le pive fecero 
una sonata a la italiana, et poi se andò a la cucina et 
comenzorno le vivande comparere in piali grandis- 
simi, de li quali alcuni gelavano fìame di foco, che 
fazevano bel vedere, et veniano eum questo ordine : 
Prima compareano 8 trombeli sonando, poi 1^ ar- 
cieri de quelli del corpo, col capilanio Gabriel inauti 
vestito de uno Siiione coperto lutto de recamo d'oro 
fatto a martello, con una gran catena al colo, et eum 
un bastone in mano. Da poi cinque araldi eum veste 
da araldi reali. Da poi li 8 scalchi ordinarii de casa 
del Re. Poi monsignor lo Gran maestro, quale era 
scaleho generale, eum una richissima vesta de panno 
d'oro fodrata de zebelini con la cathena de Tordiue 
al collo. El venivano le vivande del Re portale da 34 
infanti de bonore, in piali d'oro. SeguivaiK) poi circa 
300 arcieri col resto de le vivande per le tavole da 
basso, cioè ehe non erano sul catafalcho; et eum que- 
sto ordine se andò 8 volle a la cucina. Li araldi femo 
reverentia al Re, el qual donò a loro dui gran piati 
d'arzenlo, secondo che dicono solere far U re Ghri- 
stianissimi quando faiio pasto regal. In un subito e 
senza strepito fumo levale le mense, et ciascun che 
non danzava andò sopra li poggioli a vedere la festa, 
et se comeDliò a sonare, el non restò al basso se non 
li arcieri de la guardia. Comparsero incontinente 13 
mascarati vestiti de velluto bianco eum sagi feti in 
fogia de zimare, le pareva de tela d'oro, eum pe- 
naehi bianchi, calze, scarpe bianche et spade acanto 
pur bianche el galantissime al possibile. Poi coinpar* 
aero 6 altri mascbarati vestiti de manti de raso lio- 
nato, a l'oposto listati d'arzenlo batuto eum sagi si- 
meli a K manti fodrali de raso biancho. Poi coin{Mir- 
sero 13 altri pur in mascara vestili de cappe de ve- 191 
luto negro a la francese fodrate de satino bianco, 
rechamatode pennete d'arzenlo latte intagliale, eum 
un scofiolo negro per uno, et per ciascuno de diti 
scoOoli vi era una gran perla ligata in bellissimo zo- 
giello; vi baveano le spade bellissime a canto eum 
fodri de velluto negro, eum penachi negri in capo. 
Et per centura baveano una gran cathena d'oro. Da 
poi aopraiunseno molti altri vestiti tulli d'oro et di 
seta, a dui, a 4 el a 6 per volta et ballomo fino a le 
8 bore de notte sempre a la italiana. Poi fumo con- 
dute, per el capitanio Gabriel, in una camera tulle le 
done che erano vestile a la fogia italiana, et a tutte 
fu dato in mano un pialo d'arzenlo pieno de confe- 
elione, et a due a due porlorno da fafr eohtiont a K 
ambassalori et a tutte le genti ehe erano sul cala* 
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falcho, et fu cosa bell»8ima da vedere ; et cu9sl fa 
finita la fes!a. Costa questo apamto al Re cum quello 
ebe Sua Maestà ha donato a li ambassatori, pid de 
cinquanta milia scuti. 

1$)2*> Exemplum. 

Adrisi avuti in lettre di Cypro, dati 
a dì 14 Oetubrio 1518. 

Uno venuto di Alepo, partì a di 16 Setembrio, 
referisse che 1 campo dil Signor turco si alrovava a 
r Eufrate lontano miglia 90 verso Alepo, capitanio 
Perì bassìi, con li duo bilarbci di la Grecia et Anato- 
lia insieme eum li soi s.inznchi et janizari 9300 et 
molti silitari et spacbi, siche in tutto ascendevano 
a la somma di 35 in 40 milia persone ; che erano 
venuti de Craimia et da Merdin, de quelli che erano 
cum el Cairacuil circba 9000 homeni per tuor la 
paga ; el dovendo havcr de mesi 15, l' hano bavula 
solum de mesi 3. 

Sono .sta dati al govcrnador de Alepo timari 
per dispensar del territorio di Alepo ducati (jOOCO, 
et tuor bomoni per restar in Alepo, et é sii tolto de 
quelli che erano venuti a Caraimia bona parte, et 
tulli quelli erano turchi de più paesi Irati in Turchia 
per diversi paesi. Niente de mancho, el signor di 
Alepo era andato a la volta del deserto per prender 
3 castelli de arabi nominali Ana, Adii el KIder, el era 
parliti dal campo de Peri bassa con homeni iOOO 
con quelli dil paese de Alepo el 3 sanzachi de la 
Grecia el con molle carete da bombarde sopra na- 
vili! per el fiume per andar a Bagadet, perché erano 
reduli tutti i arabi a quelli 3 castelli, et se dicea che 
non poteva andar avanti, perché a Bagadel erano 
gente dil Sophis et tutto el paese beo in ordine a la 
custodia de li soi passi e territorii. 

In Mere 26 Octóbrio. 

Come Peri bassi se trovaN'a ancora a Albir con 
lo exercito, et non si sapeva ancor del ritorno de 
Carissa bassa signor di Alepo, quale cavalchò già 
molti giorni ; ma, si tiene, non per altra causa el 
cavalcasse s^dvo conlra arabi. 

In letere 28 Octóbrio. 

Come, fino a di 19 Oetubrio se intendev'a el si- 
gnor Sophis atrovarsi in Tauris con exercito de 70 

(l)UoirU Ivi* è bùinoa 



milia persone Ire piedi et cavallo. Ira i qual ne era- 
no da 3 in 4 milia schiopetieri. 

El ditto Sophis ha inpedimenlo ne U eonBni di ]! 
Trabexonda d' Armeni, e oi&d ne li altri soi cooRui 
da quelli di le barele verde. 

In letere 8 Novcmbrio. 

Si ha da Tripoli, di 5 Novembrio et 99 Oetubrio 
d*Alepo, come pid zorni e mexi per inanti quelli si- 
gnori haveano mandato campo a la volta de Baga- 
det, dal qual, lontani ben 5 zomate, havevano expu- 
gnati alcuni boni caslelli solcano esser in mano de* 
arabi, con strage ci prede assai ; ne li qual lochi ha- 
vevano messi janizari 900 el altri 900 homeni con 
pezi 16 di artellaria, lassando quelli ben muniti; 
adeo che impauriti quelli de Bagadet feceno moto 
al signor suo. 



Scurtinio di Bay lo a Constantinopoli, 

Sier Polo Nani, é di Pregadi, qu. 

sierJacomo 37.119 

Sier Francesco Bernardo, fo ai X 

savii, qu. sier Dandolo . . . 34. 114 
Sier Antonio da cha' da Pexaro, fo 

soracomito, qu. sier Francesco . 14.134 
Sier Zuan Antonio Morexini qu. sier 

Nicolò, da Santa Maria Formoxa 18.196 
Sier Faustin Barbo, fo avogador di 

comun, qu. sier Marco ... 49. 97 
Sier Barbon Morexini di sier Justi- 

nian 36.109 

Sier Benelo Valier, fo oficial a le Ra- 

xon nuove, qu. sier Antouio . . 51. 97 
Sier Zuan Vituri, fo provedilor in la 

Patria di Friul, qu. sier Daniel . 47. tf 
Sier .Andrea Badoer el cavalier, fo 

Cao del Consojo di X ... . 54. 
Sier Vicenzo Barbaro qu. sier Berli, 

da Santa t 18. 

Sier Hironimo Malipiero, fo proveda- 
dor sora la camera d'irnprestidi, 
qu. sier Jacomo %ì 

Sier Marco Miani, fo poilestà e capi- 
tanio a Cividal di Bellun, qu. sier 
Anzolo .' . 

Sier Mafio Michiei, é ai X savii, qu. 
sier Nicolò dolor, cavalier, pro- 
curalor 
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gnor FnDceschdo Obo, fratello dil cardinal Obo, 
194 cugnato dil Papa, (o Gol dil papa iQDoeentio, il qoal 
sì ritrova io Pranza. Et ogni giorno ditto signor 
Henso si fa più ecclesiastico. La dota si dice easer 
ducali 1^ milia, di quaK il Papa ne dari 5000, e sta 
in speranza di far il fratello di esso signor Remo 
cardinal. Scrive, il cardinal di Ragona sta molto 
niale; eiqual Cardinal ha inlmda ducati 15 milia 
tutti di pension, che non voi aver altro cargo; siche 
morendo non si poirà dur per il Papa li soi bene- 
fidi. Questi genlilomeni recuperono il capitano dil 
Papa, che veneno qui a Roma con grande speranza 
di ottenir ugni cossa, sono restati inganati. Parte 
de li danari per loro esborsati hanno auto di qui; 
il resto dieoo avere a Venetia tre meii poi gionte 
le galie di Barbarìa ; siche i sono partiti senza ot- 
tenir cossa alcuna. Sier Otavian Bon di sier Alvise 
è restato per avere auto qualche speranza; non sa 
quello fari, et é per aver la expectaliva di beneficii 
& domino Barbo, qual par Y havesse altre fiate dal 
Pipa passalo. 

Jfew, per altre letere é che li creditori di Lo- 
renzo di Taxi sono acordali. 
194* Adì l;i, [a roatina, vene in Col^ il L^to 
dil Papa. Continua la materia la Signoria servi il 
Papa con li soi danari di sali di Cypro per poterlo 
dar a Mibn, die non voleno quel di Zervia. Li fo 
risposto si vederìa nel Consejo di X ; iamen non gè 
lo darano, acciò si convegni romper il mercado e 
capitolo fé' a Bologna il Papa con il re di Pranza, 
ehe 1 fusse ubiigà tuor sai dal Papa ; che, prima la 
guerra, milanesi comprava sali nostri, et li loro ani- 
mali stavano ben, et li formazi erano perfetissimi et 
duravano; al presente tolendodi Zervia, si vesta- 
no eie. 

Dbi Miìan, fo teiere dil seereiario CaroUo 
con aleuiii avisi di aver mandato per il s^nor .... 
da Bozok) di Gonzaga, e dil taion. Monsignor di Lu- 
treeh non va più driedo ; si ha bto servir di danari 
per altra via. Et altri avisi, ut in titieris. 

Di Cipro, fo teiere per Loca Cobo patron di 
nave, zotito questa matina sora porto, qual porti 
letere di mer Boriotamio Coniarini oraior e 
prùpedadar dil regno di Cypriy le ultiwie da 
Bafo^ di 18 Novembrio, con avisi auli di Tripoli, 
di ... , qual acusa aver di .\lepo, di 5 Novembrio, 
con nove optime. Il Sophi esser in far faceode con- 
tra turchi e arabi aodati a recuperar i loro castelli 
turchi abandonono; siche li olachi vano per tutta la 
Sorta, et turchi erano in fuga. Le qual nove esuma- 
rii di letere scriverò, lete le sanno io PregadL 



Po aldilo una difereolia con li Avogidori extra- 
ordinari! sier MaOo Lioo e sier Francesco Iforexinl» 
et li Provedadori sora le camere sier Alvize Lore- 
dan, sier Hironimo Baflb et sier Piero BokM, zerti 
una sententia fata per tutti do ditti magislrati d'una 
cossa instessa contra domino Antonio Geo di Vacha 
d cavalier, citadin padoan. fpiaodo Pera Cobleral 
nostro zeneral, di danari datoli per br zente, ducali 
9000, qual par non le facesse, mno toHò eoo li ini- 
mici. Et parlato hine inde, tutta do le senteolie sta; 
nihii ierminaium. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonla, credo 
su materia di dar i sali, moza 900 venderfi il Pipa, 
et nihil cónetusum. 

Di Fransa, fo letere da Faris, di f Oraior 
nostro, di , , . et una driaata a li Caidi X II 
sumario di le publice scriverò, leta sarano io Pre- 
gadi. 

Adì 13. Là note nevegò forte, et cussi ta raali- 
na. Se reduse solum tre Coosieri, do di quii indo- 
no al Zud^ di proprio a dar la sententia di certi 
ladri : do fono impichadi ozi, et Peltro tajl ta man 
et cava un ochio. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria e Savi, 
e alditeno la diferentia di Avogadori ezlraordinari 
et Provedadori sopra le camere serca h seuleulia 
hanno fatto tutti do ofidi contra domino Antonio 
Cao di Vacha, il qual dimanda ...» di quii se dia 
apellar. Parlò sier Francesco Iforezini ivogador 
e3[traordinario, et sier Piero BoMd prafedador 
sora le camere. Balotà, la pende. 

In questo zomo, ftii a pranso con sier Zoni Emo 
procurator. Intervene il Legato dH Papi, uno Gou- 
sier, tre Savii dil Consejo, uno dil Consejo di X, 4 
di Pregadi et altri degni ; in luto nuncro 13. Fta 
bel pesto etc 

Adì 14 Zener. La matina, in Gokgio nuBi li 19E 
da conto. In Quaraotia criminal da poi . . . GooMgi, 
di qual sier Nicolò Michiel dolor ivogidor, et aier 
Zuan Dolfin olim avogador in questo caio è M6 

zomi in renga; poi do avocali: aer Zuan Au- 

tonio Venier, et domino Bortoiamio Da Pia. Il po- 
sto ozi di procéder cooln Bironimo Balbi scrinn 
di Signori di note, incolpado haver dato certo pro- 
cesso a Jacob hebreo. Andò: 19 di prodeder el Itf 
di no, et fu asdto. Et poi contra Jaeob: 13 di pro- 
deder et 17 di no, et fu preso di no. Et io quelli 
Gonsegii la Signoria à perso, per il pigar di XL, di 
ducati 400. 

Fo incoronade sora uno soler sa ta Pia» di Sm 
Marco do vechie erbere, una di anni 9^ VetLm 70, 
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quella comunità di ducali . . . milia a la Signoria. Et 
volendo parlar in soa scusalion, diceiKlo il vescovo 

di sufraganeo dil cardenal Corner episcopo di 

Verona, era amatalo e non bavia polulo venir, un- 
de il Principe li cazò via dicendo non volerli aldir 
se prima non fevano revocar la scomunica e redur 
\e cosse in pristinum; e non lo facendo, sariano 
edam punili. Et cussi, senza poter dir allro, ussi- 
leno di Colegio. 

Da poi disnar, fo Coiaio di Savii ad eonsu- 
lendum. 

In questa malina, a San Stefano predicoe uno di 
primi dil suo ordene, nominato maestro Andrea da 
Ferara, qual predicoe za do anni di profezie etc., et 
cussi predicò ozi, dicendo li inimici ozi ha princi- 
\mio a far il Consejo conira Italia eie., zoè turchi. 
Predicoe Zuoba et Domenega ; voi dir gran cosse di 
qudlo intervenire, poi se partirà et anderà predicar 
altrove. 

Adì 18. É da saper, eri sera fo teiere di 
Franga, di 4, et di Spagna^ di 25 Decemhrio, 
il sumario scriverò di sotto. 

Da poi disnar, fo Pregadi per expedir Toraior 
dil Signor turco. Et redulo, fu prima posto, per li 
Consieri, atento é venuto in questa terra Francesco 
Corboli, al qual fu fato il salvoconduto eie, et com- 
pie a di 18 di questo, et volendosi acordar con li soi 
creditori, li sia prolongà ditto salvocondulo ancora 
per tutto il mexe di Fevrer proximo. Fu preso: 
Ui, 17, 1. 

Fu posto, per li Consieri e Cui di XL, poi lelo 
una suplichation di uno Nicolò di Oivali, fo fiol di 
domino Nicolò citadin veronese bandito di vero- 
nese a Soave per homicidio etc, che 1 possi tra- 
mudar un bando di Visentin in veronese, havendo 
la carta di la paxe da li ofesi. Fu preso : 139, 32, 3. 

Fu posto, per li diti, che uno . . , fo bombardier 
su la galia soracomito sier Zuan Contarini, qual 
combatendo con turchi fo morto, però a ... li sia 
concesso fante a le Biave in loco dil primo vacante; 
et fu presa. Ave . . . . 
106* Di Franzay fo leto le ìetere venute questi 
zomi, la prima di V Orator nostro, data a 
Po/ris a dì li Decetnbrio, Come, poi le ultime, el 
reverendissimo Legato Santa Maria in Portico andò a 
palazo, dove sentalo j)ro tribunali el la Christia- 
nissima Maestà in piedi con li oratori anglici, Soa 
Maestà si sumisse al suo judicio, representando il 
Pontiflce, et fu fato seria scrilura di interogation dil 
matrimonio dil signor Dolfin etc. Et manda la copia 
in le teiere, et una altra zerca la couOnnation di ca- 



pitoli etc. Et poi dite alcune parote, esso Legato pro- 
nuncine do sententie, aprobando dito matrinaonio et 
capitoli, facendo censure a chi non observerà etc, 
videlicetti la Maestà Chrìsiianissima, et cussi dil 
render di Tornai, come in dite sentore et sentaotie 
apar. Et il re Chrìslianissimo ha ditto a esso Orator 
nostro, lo manderà a comunicar luto a la Signoria 
nostra per uno suo zentilhomo, e la liga fati eoo il 
re d'Ingallera; qual veri aposta, partiti siano de qui 
diti oratori anglici. Et do di quelli tomerano passalo 
queste feste, videlieet monsignor di San Zuaoe et il 
capilanio Genes. El vescovo .... anderà a Bles da 
monsignor Dolfin, dove si farà certe ecrimante, et 
monsignor Zamberlan resterà li co! Re. Et la restHii* 
tion di Tomai é sta prolongà; qual omnino sari per 
la cosa di obstasì; tamen il re d* Ingaltera é disposto 
omnino a farla consignar. Item, il Re ha expedMo 
li Triulcesclìi. Doman partirà de qui el conte Alezao- 
dro Triulzi, qual à *uto 30 lanze fo dil signor Zuan 
Jacomo e confirmà la pension con 3000 franchi ; dB 
più 30 lanze ha dato al marchexe di V^vene ne- 
potè dil defunto, con più pension franchi 4000 di 
quello rhavea; ma la compagnia resti solo dito conte 
Alexandro fino sii in età. E di le altre lanze bavea 
esso signor, il Re non Tba distribuite; ma ben à eoo- 
firmato li Stadi havea ditto signor Zuane Jacono 
al prefato suo nepote, e usato parole gratiose di lui, 
dicendo voria el venisse in Pranza, li daria Tordeoe 
havia suo missier signor Zuan lacomo a monsigoor 

di Santo Antonio. À confirmà el di Zeooa, et li 

dà un benefìcio sul Slado di Milan ; et a monsignor 
di Seravale l'ha fato maestro di caxa . . . . , et a do- 
mino Costanzo, secretano di dillo signor Zuan Jt- 
comò, li dà 300 franchi di provision, e scrito a Lu- 
Irech lo adoperi e fazi conto di lui. Il meraschaleado 
havia ditto signor Zuan Jacomo non ha dato a niuno. 
É opinion non vorà far altri in ditto officio per roter 
ritornar in do soli merascalchi, come era al tempo 
di re Alvise e si consuetava in Pranza. 

Dil dito, dait ivi a dì 29, Come ba ricevuto Ì97 
tre letere di la Signoria nostra, di ^1 di Novembrio, 
3 et 13 dil presente, con sumarìi di cose turcbesebe, 
quali lexe al Re. Li udì atenlamente e laudò la Si* 
gnoria a esser ben avisala di tal ocoorenlie, dicendo 
averle aule per via di Rodi et altrove; ma dava più 
fede ai nostri avisi, pregando la Signorìa volesse 
continuar, dicendo di la risposta havia fato Soa ìtse* 
sta in re Christiana al reverendissimo Legato, et che 
el vedeva più diffioultà tra li principi cbristiani in 
meler la cosa in ordene, che non vedeva in vidagnar 
contra el Turco. Poi dito Orator li comunicò la %'e- 
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persuadeodo luaiMli al lempo li depuUU a Napoli 
ei de a justificar; el perché passado el tempo, 
non sari daU più dihtion di nova Ilo* teno loroo, 
zoose de li monsignor di Curlavilla, sialo oralor 
di questo Re a riniperador. Item^ ha inteso il Re 
manda do capitani di fanti : uno a Zevedo nel re- 
gno di Napoli, e Y altro altrove, et questo per le 
cosse turchescbe etc. 

Dil ditOf di 2i, Come manda le letere a la Si- 
gnoria dil Re, et quella va al Viceré di Napoli man- 
derà per via di Roma. Scrive cohvjuii auli con l'o- 
ralor francese, é li. Come é zomì *20 non a *uIo nulla 
di Pranza dal Re zercha Tabochamento dovea far 
monsignor di Clevers con monsignor il Gran mai- 
stro; ma é zoroi 4 à *uto letere dal Re dil zonzer 
di oratori anglici e juramento fato, e onori, e pre- 
paralion di feste e triun6, e li comnicte digi al Re 
e a monsignor di Gevers come era superfluo abo- 
cbarsi se prima non era facto quello \oleva i soi 
acordi el capitoli, videUcet fusse restituito il regno 
di Navara, relassà il marasralcho di Navara, el sia 
fata la reìntegraziou di alcuni foraussiti dd regno 
di Napoli, aziò fato questo, si possi fidar di cgnì 
altro acordo farano interne ; siche si vederi la ri- 
sposta Tari fin 4 zorni. Et come ermo letere di 
Madama e dil Gran maistro, scriveali dicese a mon- 
signor di Clevers haveano inlerteuuto il Re fin bora; 
ma adesso voi veder se le promesse fateli sarano 
observate, persuadendoli voglioo observar etc, e 
non steseoo più. Item^ dito oralor mandò da nion- 
signor di Qevers per aver la nsposta. ti disse pre- 
gandoli diferisca. £1 qual orator ozi voi andar per 
aver tal risposta per poter avisar il re Cbristiauis- 
simo. De la venula di monsignor di Curtaviila non 
ba inleso altro, iolum che 'l re Calholico non se 
contentava dil suo servir. El qual dice questo Re 
sarà Re di romani, el é sta remessi fiorini 4U0 mi- 
lia in Alemagna a questo effecto, e promission dar 
el governo dil reame di Napoli a uim) di electori. 
198* E scrive, il Re si à fato servir di tal danari ubli- 
gando li subsidii e cruciate tutte di Chastiglia, et 
par che da uno noutio di domino Paulo da Tolosa 
%*olea fiorini 200 milia, ubligandoli e dandoli il Sta- 
do di la Raina morta in reame di Napoli. Item^ il 
ducha di Begìar Tba servito di 40 milia; dal Uieso- 
rier Sanses dil regno di Chastiglia di *20 milia volea 
fuase servito, per potersi levar con la sua corte de 
qui e andar a Barzelona, ulrfigandoli il subsidio so- 
Uo ; il qual V imprestò per avanti 5000 per mandar 
a don Rugo dì Monchada capilauio di la sua annata 
coptra mori, per intertenir 3500 fanti erano a Jevi- 



za, e mandatoli vituirie e moniiioo enoo in 
J/eM, scrìve, questi dil Consqo di h guerra 
dano 15 contesUbeU io Cbtfliglia eoo 800 fmti 
uno a Tarmada de dillo don HufO di 
/ton, scrive il duca di Alva é vcnulo Bah 
chiamato dal Re; non sa la causa. É zoolo quel 
tilbomo il Re mandò in Portogalo. Dìee la 
per il regno fuzendo el nu)rbo, che de li è 
Simo, e si va col Re riguardando. 

Diì dito Oraior, sofoserito Frameemo Cmr* 
ner el eacalier^ data a dì 29, Come, odo I kw d a 
spazà la posta per Pranza, avisa in quelb malioa a 
la messa regia in chiesia di San Franeeseo, qtà 
disse il reverendissimo legalo Egidio, dote 
Orator fu invitato dal re Calholieo vi audase 
me con li altri oratori, e dita la mena, il Re te il' 
chiamar et li fece dir per lo episcopo di 
quanto amor el portava a la Illustrissima 
nostra seguendo le vestigie dil Citholìoo ra 
e di soi antecessori di Borgogna, e 
sta voleva continuar in questa amkitia, «Tcado 
bona infonoazion di la caia Cornerà, laudandtob de. 
tUam lui Orator, e li donò la militia, mtlemigli d 
colo una cadena d'oro. Qual, ionio aia di qui, la pR- 
senterà a la Signoria nostra. Ecuasi raceeptnt, Umt 
li par non aver fato cossa in questa IfgilioM che 1 
merita, come ha lato il suo cbrissimo padra ti me 
pur non li parse refudarla, et ringratiò 
Item^ scrive la risposta a Torator dd re 
Simo é sta data : come il re Catholico dob toI 
car di capitoli conclusi tra loro Maesti, 
(detto) quelli dil suo Conscio il re di Navara àeptrt 
non dia aver quel regno, però U pareria hgnetfofl 
vedesse dejure el si etezesse 6, me 3 per parlai i 
quali havesseno a decider sta eossa, lieei 3 il n Cri- 
stianissimo, et 3 Soa Maestà, a dil loeo dova ai 
no a redur, et quando sarà lenuinà quatfo 
la risposta di Tabocarsi. Et eon questa 
orator ha spazà letere a la Christianisi 

Di Roma^ di l' Ora t<^ Moalro, «emito m 
iti gorni passati, data a di mltimo. Coom i ri- 
gnor Prospero CoIona fo li, basò li piedi al 
siete in coloquio, poi andò a Marino; è col 
di Pescara suo genero. Ha inteao^ il Pipa laala cn 
lui uno Gol naturai fo dil magnifico ZaliasD wm im> 
teilo voi darto al suo governo et marilario ii k 
fiob io dil Gol dd ditto signor Proapcro» e aver pala 
dil stado di la Raina morta. Pur fi bahi riipoiUi é 
serviior dil Papa, ma hessendo sobdito dil 
re, non poi far cossa alcuna sauaa lieenla. 
Flipa voria Y avesse il stado di Scrmona, d lì 
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lori ysptiii é eoi Papa, et V orator di Pranza ha so- 
sp^lo ; ei par le genie yspane vengono al Tronto 
acl «lonr. liem, il re Óirislianissimo ha scrilo al 
suo orator, é qui, non parli più al Papa di beneflcii 
di BiOan eie. Scrive, il secretarlo dil cardinal Sedu- 
a^nsa ha 'uto letere dal suo cardinal e da* sguizari. 
0>rae il re Calbolico ara 10 milia sguizari ; e di uno 
orolor mandano in Spagna ; e cbe *1 re Calbolico 
naoda 800 hooieni d'arme in Italia. Item, il car- 
dinal Pizani li lia ditlò ha parlato col Papa in ma- 
teria dil Soprasazò, et li ha risposto come rispose 
al cardinal Corner. Scrive, come il di di Nadal a la 
tn^Mm il cardinal San Zorzi de' la paxe al Papa. Soa 
Sflinlitt H disse: < Do Ubi verampacem >, e li re- 
ni il voto activo e passivo, e il primo concistorio 
Ari le eerimonie. Ha vìsilato dilo Cardinal e ale- 
ha grandinima alegreza ; dice é servitor di 
ia Signorii a dimonslrarlo sempre. liem^ scrive, 
rw ^iiuueo da Fiino li ha dito di uno per di noze : il 
Rol dil aignor Renzo, é in Pranza, in la fiola dil si- 
gv^or FAneescheto Gbo, con dota ducati 13 milia, di 
q«a«li fl Papa ne ih MOO, e lui signor Renzo 7000. 
DU diiOf di 6. Come ha ricevuto nostre letere 
di IS, eoD avisi turcheschi ; et dM8 zerca quelli de 
i' Muazo, parlò al Papa, comunicandoli tal avisi. 
i/ha aviso il Turco voi far impresa conira Vala- 
f dicendo é t>en li prìncipi Christian! abino tal 
^^^isi. Pòi rOrator li dimandò di la venuta dil signor 
^^^%3spero e li altri. Soa Santità disse non erano per 
de importautia, ma per basarli il piede; et aver 
con lui asai ; vi era il cardinal di Rossi. E 
il P^pa volca comprar certe zoie fo di la 
ina morta, si ha scusato non averle portate a mo- 
rgele, dicendo questi oratori Spagna e Pranza 
no non si acordamo con uno di loro ; et paria- 
col signor Prospero di le cose turchesche per 
gran capitanio e aver pratica. E il marchexe di 
ra volea star 30 di qui, ha mandato a dir li 
mmen partir. Poi esso Orator parlò di V acordo 
Ira Pranza e Anglia. Disse Soa Santità aver avi- 
iODO molto streti in liga ; et che *1 re di romani 
Tia per questa nova liga la capitulation fece con 
d' kigaltera non fusse rota, e però il re Catlio- 
Don din riestituir il rc^o di Novara ; ma tien 
^ra d* Ingallera sia molto streto col re Christianis- 
^ Oso. Jfem, la monstra dieno far spagnoli non è al 
"^Tonto, ma al Gariglianò, e la fanno pereliè il Re 
^naoda .alcuni capitani a veder acciò referiscano le 
Vvovision fate, perché ad altro fin non sa vengi tal 
gente. Poi scrive in questa teiera qudlo ho sento di 
sopra, di le noze dil signor Renzo eie. Poi seguita, 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. JXVL 
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domino Pietro Plato, cyprioto, é venuto qui a Roma; 
é stato a visitarlo; dice è venuto da Venecia per 
trovar il viver ; era sta licentiato, si scusa etc. Item^ 
zerca la causa di Muazi parlerà al Piipa. 

Da Milan, dtl Caroldo secretario, di 11^ 
da Gambale, il siimario .«priverò di soto. 

Da Napoli, dil Consolo, di primo. Come di 
Palermo nulla ba di legalie nostre di Barbaria; tien 
per li belli tempi usati siano levate di Sarag«jza. 

Item^ è letere di la Corte, di 16, di Spagna, 
Di le promission fate per quel re Catholico in ma- 
teria Christiana ; et come il duca di Alba, Ponseca e 
don Hugo (li Mendoza, gran capitani, erano comparsi 
al Re pregandolo li desse tal impresti a uno di loro 
di esser capitanio di V impresa, et par il Re la vogli 
dar a questo don Hugo di Cardonu, é viceré di Na- 
poli, homo e capitanio cxperimenlato in esercito. 
Scrive, quelli dil Consejo de li veleno mandano 
oratori al dillo Re uno zentilhomo |)er Sczo et uno 
dil populo. Item, aricorda esso Consolo la sua cosa 
dil canonica di Padoa, et si ricomauda. 

Di 8ier Sebastian Moro provedador di Var- 
moda, data in golia a Zara a dì 6, ricevuta a 
di . . . di questo. Come, a di primo parti da Paren- 
zo ; a di 3, bore ^, zonse de 11, e volendo aver li 
homeni, vede poco ordine, né se li troverà si pre- 
sto. Li rectori dicono el paese é disfato. Et a sier 
Alvi.<^ Loredan qu. siecLuca manca homeni 40 ; a 
sier Bernardo Dol6n 60; in tutto 100 homeni man- 
cano, e stenta ad averli, che in 4 bore doveriano 
averli trovati. Ha dato danari, per sovenzion, a li 
soracomiti prediti, perché non ne ave\'ano; a li ho- 
meni di la soa galia nulla ba dato per salvarli in 
altri bisogni, et al ritornò li darà. E le teiere al C^a- 
pilanio di le galie di Barbaria si darà. 

Di Spalato, di sier Francesco Celsi conte 
et capitanio, di 18 Dezetnbrio, Scrive dil venir 
li alcuni noncii turcheschi apresso, con gran autorità 
per castigar etc. Hanno recupera 36 anime perse, fato 
ligar uno soto la panzn dil cavalo, fato bater uno 
chadi si voleva scuoder con 3000 aspri ; stanno a la 
campagna soto 40 pavioni. Itent, il Signor fa far la 
strada verso la Servia, larga pasa 12 ; ba da passar 
una montagna. 

Di Cypro, di sier Alvise d'Artner locoteiten- 200 
te, sier Sebastian Badoer e sier Francesco Mar- 
zelo eonsieri, date a Nicoxia a dì 6 Novembrio. 
Come, non bessendo sta fato il pratico za anni 16, 
qual fé' siér Nicolò da cha' da Pexaro el consier, 
de li si solca far ogni 5 anni, et questo perché han- 
no scluin uno ducato al di ; et dovendo menar ca- 

24 
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valieri e allrì con loro, spenJeno più, perù è boo U 
Signoria provedi a questo. E per non indusiar, han- 
no deliberalo principiar questa invernala, e mandar 
uno Consìer e spendi e legni conto, perdiè in lai 
loco é anni 30 non é sta r4to il pratico ; qual Eicen- 
do, sarà con utele de la Signoria nastra etc Da novo 
nulla hanno più di quello ha scrito ; solmm eoofir 
malo, per più vie. Peri U^sà con lo exercito inver- 
nava in Alepo. Itetn, scrive si mandi polvere ; non 
hanno a Famagosta solum barili 100 ; è sta dimen- 
tica il resto. Hanno teiere dil Gran maestro di 
Badi, di 16 Oetubrio ; manda il capitolo incluso. 
Girne il Signor turco cavalcava x-erso lX)iìgaro. È 
aviso di Fnnu, il re di Tunìs dubita dil Turco di la 
sua annata, et venendo voi aver refugio da* chri- 
. stiani e di Pranza, e di Spagna. Item, ha aviso di 
Syo, hanno Tato preparation di assa' Gladi per V ar- 
inada dil Turco. Sv*riveno diti rectori aver comesso 
a sier Bortohmio Guitahnì, va a Rodi, parli al Gran 
maestro zercba molti parchi di l' isola predita di 
Cypro, quali sono fuziti de IL 

Di sier Bortolamio Coniarimi propedador 
dil regno et orator eie date in golia a Baffo a 
dì 18 Xortmbrio, Come ha auto aviso, arabi, a i 
qual fo tolti quelli 3 reduti da le zente dil Turco, 
esser tornati a recuperarli con ajjlo di soGaoi, ei 
quelli con gran taiata di turchi averli recuperali, e 
aver e artellahe e altro erano li ; unde il Si- 
gnor di Aman, quel di Damasco e di Trìpoli havia 
auto comandamento andar in suso in campo dil 
Signor turco. £1 che 30 jauizari erano fuzili da' 
soGani; el manda la teiera con tal nova di Aiepo. 
/fenica di 8 esso Orator si levò di Saliaee vene li. 
Trovò do nave. Luca Cobo el sier fierluzi Conlarìni» 
per le qual scrìve la presente ; qual sarano forsi più 
preslo di lui. Item, è teiere di Damata^ di 24 
Qeisibrio. Game al Cayro, per online dil Signor 
torco erano sta reteuuli tre grandi di primi : Ameto 
Bubacho, ci Nadrachas el Bene Dianis, el 5 altrì 
di primi dil Cajaro, posti in cadeue el messi in ci- 
stdlo per mandarli a ConstaiiUnopoli ; siche nel 
Cijco non resta più alcun da conto. E altri avisi 
scrìve, ut in titieris ; e di formenti e zucharì quel 
valeno in Boria. 

Di r Imperador fo lelo una letera li ha sento 
h Signorìa con mandarti 25 falconi, ei la rispoeta ; 
h copia di I» qual sari scrìpta qui annti per esser 
cosa nolanda. 

300* Da Milan, da Caroldo secretorio, da Qawh 
ftoJd, di 11. Come el corpo de lo illuBtrìssimo si^ 
gnor Zuan Jacomo Triulzi boo é passala dell a or» 



^% et quesis sera dimor?rìi a Vfge?eQe. El 

Bernabò Visconte li è andato ineontn emm d 

locoleoente, ei monsignor di Lotrech K ha 

ei Bastardo s^o TraleDo nm li famchcMl deh 

dia soa. El nontio di Ferirà e lui Secretor io 

é stati con el dillo signor Bernabò ad ineooli ar i Bim 

corpo, che veniva portato in la soa solila heticte 

ewts dui re d^arme avanti ; et immsiMs driedod 

corpo era el conte Zuan Fermo Trinili nepole di b 

episcopo di .\sle, ei domino Zaan fialisto Vis 

nepote ex fiUa dil prefalo signor Zuan Jseooso 

circha 80 a cavalb de la sua taniglia, ei tulU 

vano le Ione accese. Et poi seqoivano 15 mnii di 

cariasi, che lo hanno acompagwato de tana» Wli 

de questo suo loca La chieretie eoa la t 

andaie incontra ; ei oisii é sia bticr na In allM 

el si farà Gno a Milano. UoosjgporiltaslriBlìai 

disoar, è andato a la casi eoo um> s^gKn havdM 

di vehito paonazo non sobto portar eolor 

feste soleoe; crede non si Ifovefi a h 

Milano. Fu acompagpiar el baron ifMhrraii iiM^a 

Casal per acompagoar qpiel Mafthcae,aMM wNhr 

de Tordine. 

Nota, lo le teiere di Roma è do paiiiealaiìla» ■» 
notate al suo loco : Tuua il rrTrrrnfliiiìmn 
Ragona stava mal di fidbre ei in perieab; I* 
come, per via di domino Ahiie EÉsani 
dal Bameo^ sarà servilo di danari amò 
vtr ; però sì pcovsdi a teli h cbumml 
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Maiiffliiiantts divins (avente 
Rpmanonim Imperator seoaper 
manie, Huogarie, Daloiatii^ Croaà» el& ff«i» 
chidua .Vuslrìae, dus Bniguodis, 
Comes Palaiinits etc, illustrìssimo D. 
rodano Duci Veneiiarum sahiten. 
ceps. ReddidiI npbis htteras raslras Mictal 
elsimifl oblulil XXV.falepaoB sacros^ 
gùuQ ei delcN^talNle nohis^ ut voe.rqpU-vi 
rìs adserìp6i$ti& Id noa Ubenlec 
gnàtum oontigit, quod fioete fsmtUintft» 
mitioris in poslerum inl^r nos rnnnililiilìwi. 
proximis len>poribus TueriL NoSUmi. 
muttus munere rwompensacc» ad qnpd 
baoi nqa Gdconea veslri quoiidis in innipinL «I 
quid eaeogiltnittaqutfiaoa taa a^Mft ;part liat 
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do ; bì UDO bassa zovene, qual ha dito al vostro 
bavlo: n Gran Signor é uoo serpeole» ha sete teste; 
vanlé Qoo el fé* corozar eoo vui. PerA sarà cossa e 
temporizar e far quello feva i nos!rì passadi, che ba 
governa t>eo questa Republica, e cussi se dia br al 
preseote, percliè di picola favilla nasee gran fuogo. 
Et benché si ba auto qu.ilofae adversità io questo 
tempo dil Serenissimo Priocipe, si vide io vita soa 
la reintegration di quello, et spero si vederi di ben 
in meglio ; ma non roetemo il pe* a (allo, che non 
\'alerii a pentirsi. Però, opinion mia saria, come la 
|)OSto il Savio ai ordeni, di mandar uno seeretario» 
quii viva voce al Signor o al bassa jusliGchi le raion 
di la Signorìa nostra contra questi querelanti cupidi 
di meter zizania tra la Signorìa nastra e il Gran Si- 
gnor, e fjr quello si feva a tempo di Mabumet avo, 
303 e di Bajasit padre di questo Sdim, che spesso se li 
mandava per ogni picola cossa secretarìo. Quante 
volte fu niauJato Zuan Darìo? quante Alvise Sagù- 
dino? E li oratorì al padre di questo, missier Be* 
neto Trìvixau, missier Domen^o Bolani, miasier 
Domen^o Trivixan, missier Antonio Fero e altri? 
Non digo quelli sono sta mandati per conGrmation 
di la paxe eie ; ma si mandava per apresentarlo e 
lenir ben edificato con questo Stado. E a questo si 
Gran Signor non volemo mandar pur secretano. 
Ma la opinion, si dise in la parte, el Baylo justifi- 
cherà il tulo la vostra Signorìa, et va in Arzipielago 
a ìnquerìr di danni fati. Domino Serenìssimo Prìn- 
cipe el sapientissimo Consejo, savé vu che in li ca- 
pitoli d Baylo non se puoi impazar in cose di Slado; 
ma ia raxon a* mercadanli ? Clarìssimo missier An- 
drea Griti, quando fosti a far la paxe col padre di 
questo, in la reLlion non disese vu d Signor non 
voi baylo di grandi, ni porta manege granile, né se 
impazi di Slado? el cussi li capitoli conGrmadi con 
questo Selim vuol questo. Si al tempo di missier 
Antonio Justinian andò a la soa creation, come no- 
viler per missier Alvise Mocenigo e missier Bor- 
tolamio Contarìni. Perù, Domini mei\ non de* lai 
cargo al Ba\io, perché sempre sarà molesta da li 
bassa di tal cosse. 11 secretarìo anderi, justificfaeri 
le raxon vostre; vi conscia el mandé Ali bd vostro 
turziman. Il Eiylo é li, vi 1 scrive per letere '2S 
Detubrio, IH Novembrìo, si mandi secretarìo o am- 
basciator, né si stagi a $f)ender ducati 2000 a Tanno 
per temporizar ; ;il qual secretano vorìa darit oo- 
mission otegiii dal Signor qudli querelerà falso sia 
puniti su la vita, et renovar il capitolo li bayli non 
siano astreti ; e a questo modo si lari caxo di un 
tanto imperador. iàì si dirà, la spexa di mandar il se- 



cretarìo per U presenti e la spexa sua. Riqioodo «o 
Stado non dia vardar a spexa in tanto bingHi; si 
spende in presentar il re di Pranza in bfeooi, «■- 
schatdli etc e allrì signori, e DKMisigiiQr di laÈndk 
é ben facto, laudo. A questo modo si mantii le 
amista, e queste cosse talora è causa di OMOleÉr le 
amicitie. Non vardé per ducati 2000 si spende; per- 
ché, signori, si tien sier Andrea Baieio ni 
con ducali '2 al zorno di spexa, per Goicgio, 
licenlia di questo Conscio, die i non pool br. 
sarà dito per questi clarissimi padri, qoali in 
materia nmi si degnano parlar, ma lassa pariar t 
li Savii ai ordeui, cossa die non si fera ai lonpo - 
di nostri progenitori che agumeolò questo Staiog 9 
che per ogni picola materia venivano a dir to Mnn 
di la loro opinion; e adesso do Savi ai oréani iiaia 
questa materia coi primo Signor dil nmklo ; cht a 
pensar di lui. Serenissimo Principe, mi b 
yi potrà esser dito non volemo mandar 
per non dar sospeto al P^ e li altri reafi cke In- 
tano la cruciata. Rispondo, a br i 6ti soi non è »> 
speto ; tratano crudata in parole e acrilum, non ai 
vede blL Poi vorìa tutti savesse mandò uno 
tarìo al Signor turco, per justificar di qneOo 
per danni fati a* soi subditi. Si ba per via di 
non za lete in questo Gooseio, le teiera il re di 
gna manda uno ambasdaior ai Gran turoow non ha 
questo rìspeto. ErgOj per tal cossa non si reali di 
mandar dito secretarlo; qual opinion sento oon tuia 
d cuor, e da bon servitor la digo, per esser nno 
bassa zovene e non experlo al governo di Slado. Si 
fosse Perì bassa, scrìve il vostro Baylo, spereria br 
ben per esser justo, confortando non eomeler al 
Baylo, ma mandar uno vivi voce parli al Signor o 
ad agi arz, qual sarano lede. Goodudendo» Pi 
di la patria mi ba fato dir queste parole, | 
invigilo in altro che poter br ben a qnaila pallia 
sta, o per volontà divina, o per insliolo naiural, 
vai, non curando di altro. Si ben dovesse aMirir 
vero, non ho fluii, ni altrì, por babi la gralia di^no* 
sto Stado mi basta ; e sempre che vederò col nno 
dir poter aricordar cosa proiScoa a questo Slado^ In 
(arò senza alcun rìspeto. Però bo vohilo queste po- 
che parole dir, pregandolo eterno Idio inspiri a cio- 
zcr la mior opinion ; el a Vostra Subliniili e voalre 
excdlentissime signorie mi rìcomanda El iinuJa 
zoeo, assa* dil Consejo sentiva la opinion. 

Mi rispose sier Piero da cha* da Pesaro safìo ar 
Terra ferma : ringratiò d Gooscjo di ararlo deeta. 
Disse, a Pintrar era di questa opinion di mandar i 
secretario. AMito le raxon di Savii. si Im 
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queste querele e justifica tute. U omtor é satisfallo. 
Vi andò roissier Tjica Trun, niissier Marco Foscari. 
Questo orator è sta roaudà per la cosa di Spandolinì, 
qua! é sili provislo li zenlilhomeni manderà ducali 
1000 adesso ; siche oon bisogna far tal spexa ; nieio 
è donar solo man che presenti public!. Poi il B^ylo 
va, supKrà a tulio; con altre parole, exorlando il 
Goosqo a non prender di mandar secretano, e che el 
^ Bayle, zooto sia de li, conzeri ogni cossa, perché non 
se intende questo impazarsi di Slado ma da privato 
a privato, dicendo e mal Tar questa molion di secre- 
tano, perché li principi chrisliani, che trala far cru- 
ciala eontra il Turco, vedendo si manda secretano 
^ Tareo, farano novi pensieri. Concludendo, lutto é 
con»), basta questa letera si scrive, perché andando 
seeretario non sari admesso dal Signor si non 
quando li boseri la man, e convegnirà portar 3 o 4 
jDiKa ducati di presenti ; et mancando nulla, non vo- 
raoo il presente. Poi una iuGnili che non si pensa 
4Ìt -dimandar danni, andando secretano li verano 
<lriedo e iiKiterl nove dimande. É bon sparagnar 
la spexa ; il Baylo suplirà, e tutto é conzo.' 

Poi sier Zuan Francesco Mocenigo tornò suso a 
risponder a quello Thavia dito, parlò pocho eie. Ve* 
Olito zoso, andò le parte: (o nulla non sinceri, 4 di 
mei, 44 dil Savio ai ordeni, 154 di Savii, et questa 
fu presa e fo la mala opinion, e comandi credenza. 

Fu poi posto, per i Savii tulli, donar al predilo 
orator dii Signor turco ducali 300 veneliani, e ve- 
stir lui e la soa fameglia come parerà al Colegio, non 
ezoedendo dùcati ^00. Ave 1 89, 4. 

Fq posto, per i Savii, havendo compilo Tanno di 
ferma a di 7 dil presente el signor Malulesla Bajon, 
coodutier nostro, e li resta Tanno di rispelo, é bon, 
per le ocoreutie di presenti tempi, confirroarlo ; [)erò 
sia oonGrmato per ditto anno con tulli i modi Tera 
Tanno di ferma, ut in parie. Ave 1 89, 4 ; fu presa. 

A dì 19. lA matina, nulla fu di novo, solum li 
Cai di X veneno in Colegio, mandando tulli fuora, 
per una ìetera anta di Vicenza, di $ier Séba- 
itian Cantarini el eavaliery podestà e sier An- 
tomo da cha* da Fexaro capitanio, di eri. Come 
baveano la nK>rle di Tlmperador, ut palei in Ut- 
teris; il sumario de le qual scriverò di solo. 

Po eiiam letere di Andemopoliy di 17 No- 
pembrio, parte a. la Signoria el parte al Consejo di 
X scrite; il sumario dirò di solo. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta, el 
leto le lelere di Andernopoli, et vene di Milan e di 

Pranza, di , da Paris, el parie di Pranza, dri- 

zate al Consejo di X in materia dil reame di Na- 



poli etc. Il sumario di quelle a la Signoria dirò et 
scriverò, lete sarano in Pregadi. 

Di Verona, di sier Andrea Magno podestà 
e sier Piero Marseìo captiamo, di eri. Come 
hanno auto la morte di Tlmperador a Linz a di 19, 
bore \% per via di Trento, zoè di Rovere, ut in 
liiieris. 

Fo leto uno capitolo di lelere mandato a sier Ni- 
colò Venier Cao di X, per uno todesco nominato . . 
. . . , qual par habi letere da Vilaclio, di 17, de la 
morte dil dito Imperador, ut in ^a; siche dita nova 
fo creta da quelli dil Consejo di X el ordenato pu- 
blicarla per la terra; che questa matina non la cre- 
dendo, lenivano secreta. 

Fo scrito, per il Consejo di X, in Pranza a TOra- 204 * 
tor nostro, nescio quid. 

Fu preso una gratia di Piero Bagaroto, fo fiol di 
Domenico Berluzi che fo apichalo in mezo le do 
Colone, et ledo il processo, fu conosuto era marcbe- 
sco etc , e tamen fu apicato e toltoli ducali 20 milia 
dMntrada; hor fu preso darli ducati 100 a Tanno 
per il suo vìver di danari . . . ., et ave tulle le ba- 
Iole, ergo etc. Soa sorela ha per moglie Nicolò Au- 
relio, secretano dil Consejo di X, ergo era mar- 
cbesco. 

Fu preso dar certa autorità a li Provedadori 
sora la mercadantia proveder zerea semenze di lin, 
ut in parte; è cosa di dacii. 

In questa note che vene, a meza note, domino 
Hironimo Savorgnan, ch'é qui, ave letere di Priul, 
qual mandò dal Prìncipe a dir havea la conformiti 
che T Imperador era morto certissimo a Linz a di 12 
dil presente mexe. 

A dì 20, fo San Sebasiian. La matina, per 
tutta la terra fu dito la morie di Tlmperador esser 
certissima. 

Fu predicalo a San Stefano per quel maestro di 
Ferara. Ave gran popolo. Disse alcune profelie: que- 
sto anno Italia stari malissimo, do citi é preservate, 
una di esse é Venecia, volendo far bene. Predicherà 
anche Domenica, poi anderà a Ferara. 

Vene iu Colegio Toralor di Pranza, al qual fo co- 
municalo la nova si havea di la morte di T Impera- 
dor etc. 

Fo baloli uno secretano dia andar Bno a Raglisi 
con Toralor dil Turco, justa la parte presa. Rimase 
Alvise Sabadin con ducati 40 al mexe per spesa. 
Fono balotali Andrea di Francesco el Alvise di Piero; 
ma per aver dito Sabadin auto la fatica in la expedi- 
tion di Toralor dil Turco, fo proposto a li altrì et 
rimase. La comroission si darà per Pregadi, tamen 
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tucglio era auodar uno secreUrio di longo al Gran 
turco, coree era l'opiDÌoo mia. 

Da poi (Usuar, fo Coiaio di Savii ai eons^h 

Di Soma, di VOrcUcr ìiMbro fo Utert^ ài 
11. Come, hareodo inteso, zi più loroi, il Papa vo- 
leva, fato Pasqua, andar a Fiorenza, andò da Soi 
Stntil& et li domandò interìòquemdmm si ertTero. 
Disse che *1 leva peasier di andar poi Pasqua per ftr 
UDO paiazo^Mincipiò suo padre, chiamato Pmo Real; 
de b cosse qual ha gran desiderio di finirlo. Tmmin, 
ha inteso voi andar per aseeurarsi in ogni caio, per 
aver nove da Syo il Turco preparava la sua annata. 
EHam va perché, volendo Timperador si maudi h 
corona in Alemagna, et Soa Santità volendo la vegni 
305 a tnor, aziò non vegni armato in Italia, si voi apro- 
ximarse pii a lui, perché ommino ha deliberato non 
mandargela, perchè saria oontra la dignità di h Sede 
Apostolica. E che la mandi, il re CathoNoo soiieita 
nM»llo per esser fato Re di romani, ei si ha certo ha 
rimesso a questo efecto a Riehfort assa* danari : chi 
dice 350 milia, altri dicono 400 milia ducati. Et ia* 
tendendo esso Cathoiieo re il Papa voler il fini To dii 
magnifico Juliano suo fradelo volerio mandar, K i 
mandato a oferìr una dona dil suo sangue r^;ìo con 
intrada in reame di ducati 12 milia; dil che Toralor 
di Pranza è mollo zebso, e fa ogni cossa il Papt non 
mandi la corona li in Alemagna. Eri fo concistorio ; 
et aedo fusse leta h letera per h canonizatione dil 
iNa* Lorenzo Justiniano, andò dal Papa ; qoal visto, 
disse: < Sete \^enuto per la tal cossa ; havemo man- 
dato a dir al cardenal MeJia porti la lelera di la 
Signoria, aziò sia leta io concistorio >. Rrogratìò 
Soa Beatitudine, et scontrò dito Cardenal, qual havia 
la dita letera, ui supra; et cussi fo leta e dato tem- 
po 9 li reverendissimi cardenaii di pensar. Eiiam 
h dato al cardenal San Zorzi el voto, e foto andar 
a sentar al suo loco come era prima; e il maestro 
de le cerimonie sle* assai davanti il Papa, perché 'I 
voleva fìisse restituito con quache scritora e non 
cussi a boca, perché quando fii privato fo foto uno 
instrumento con testimonil, e lui vi fìi fl testimonio; 
U nmen si farà una bolla eie. É bon la Signoria li 
scrivi una letera a ditto Cardenal nlegrandosi, lie$t 
VA Oralor hahi fato rofido. Item^ uno monsignor 

de , francese, Tha pr^to la Signoria el fazì 

satisfiir di scudi 900, quali fo dati al nnestro di 
monsignor di Soy, come sa domino Andrea Griti. 
liem, soKcita d suo sucoessor, acciò possi repatriar. 
Item, ha ricevuto letere di ^i^ zercha dar favor eoi 
Papa a la causa di sier Anioio Trivixan. Cuad fori etc 



LiidUo, di 15. Come, essendo vennlo Mere 
di Spagna, per le qual si ha Torator francai 
domandato al re Cathoiioo k restitntion dil 
di Nax-ara jttsta li capitoli foli, et che qnel Ae otan S 
ha dato bona riesposta; unde lui Orator fo dai n|M 
per saper qoairàssa. E dimandato q«rib ain tk 
novo, disse, uuUa, 9olmm di lo abocameiio dne for 
monsignor di Oevers et il Gran maislra, el 
hanno ditto é bon prima veder queUo si irà n 
aziò non si vedi a re infeeta, ma si vadi a 
Item, sopra la reslitution di Navara jatfa fi 
coochisi a Nojoo, e sia rimessa a tritar quando 
sti si abocherà ; et come quel re Caltiolieo 
si mandasse la corona a V Impertdor in A 
et il ano òralor dice non h mandando vere a 
eoo le arme; etiam esso re CathoKeo, e cte -Saa 
Santità à ditto, venendo, eiÙMi il Cbristianfcaia» re 
vera armato, però non é boa vanir eon arnMi M 
parlò, zerca la canonizatione, saria bon si pariaasa a 
li cardenaii, perché Soa Santità é disposta; ot 
esso Orator pariò al eaidenal Medici; dime 
va la Signoria scrivesse e instasse di q|nesto, parca» 
ser cossi il solito farsi. E hn Oralor disse era att fMo 
col processo formato alia$^ qual .fa bmaato I a 
Roma in rarrhivio. Disse, questa eosaa é qaéh «ha 
bisogna più instar che cossa si fozi eoi Papa o car* 
denaN, però é bon la Signoria replichi la lelera a 
mandi qualche scritora, se si ha, dil pro ces so fo foto, 
che di B non eosta nulla, e il Patriarea aerivi hL É 
sialo di questo a parlar a* Cardinali eie., tolti dieoao 
cussi, tprtecipìu el cardenal Corner, dh^é stalo mm- 
trario, come primo diacono, e llia foto aziò, venendo 
altre letere, possi pariar pid oaldamenle: è bon man* 
dar qualche scritura de h sua vita eie. Scrive, al ear- 
denal Fliseo, San Vìdal, Cavahaense ei Como anno 
indinatissimi a forio, dicendo aver lelo <tt la fila di 
dito Patriarcha. Scrive, é ìeten di OemMMàn, di 
aà el 29 dil passato. Come la Gestfea Mnaslà era 
amalata; poi, jmt giieUe di »9, par era fibarafo dO 
mal l'bavia, per esMr remedio li era ala inaayaain. 
H cardenal Ragooa à por la febre; sta naeglia Eh- 
ferodi Napoli, d» X9. Di le galie di Birbnria no- 
stre, nulla hanno. Item, domino Antonio Tibahknd 
venuto da hii, si recomanda a la Signoria aerivi nna 
letera al conte di Sebenieo per eerta abalia l%a B. 
liem, scrive zem il soecessor suo, sia ezpcAin 
perché bora mai è mexi 94 é a ditta lefalionr. 

Di Napoli, da Consolo, dia. Cùam^ fi 
nostre di ^8, con quelle vano a Palermo n ai 
legrin Venier, et 1* altra al Gipilanio di le griin di 
Barbaria, qual ha ex|)edito in man di donìoo 
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mo Spatafora consolo noslro in Messina, per esser 
pjd propinqua a Saragosa. Di le gulie nulla se in- 
tende, videlieei di Barbnria. Scrive, la lelera va al 
Viceré di Sicilia, avisa è sii eleclo domino Beclor 
P^(ello conle di Monte Lione dal Calbolico re, 
qiial é sii confiraiato per anni 3; e la nooglte coa- 
teesa e madre con una nave passera in Sicilia. Itetn, 
si recfiiiiianda et comemora la sua cosa. 
^^ Nolo, la le lelere di Roma è uno capitolo, par 
sier Pel^rìn Venier vengi via di Palermo p^r ve- 
nir a Veoecia ; si aspetara a Roma, come ha letere 
da* soiCradeli a lui directive. 

IH Feltre, di sier Affustin Mora podista et 
et^fituniio, di 19, fo teiere etìcm con Taviso de 
la morie di l' Imperador, come dirò di aoto. 

AH ai, la matina, fo letere di UdemSf dH 
Lod^tenmte c(m Taviso di la morte prodita, coma 
dirò-disQta 

JOi SQHgaria, di sier Alvise Son.el dolor, 
orafor noAkOy di 3 Deeembrio^ Covne de. li a Buda. 
noA é nova alcuna. Ha mandato el suo seerelario dal 
reffceado. Vasieuse per saper quaicossa da poter 
a^ùair; li diaae: nulla aveano. Solum era sia manda 
a dMamac U prelati e baroni per questa Spilania cbe 
v^ogiuo a la Qieta, dove si traterà la risposta se dia 
im io materia de la pace col Signor turco. Item^ 
eaao Onitor sorive sia manda il suecessor, over siali 
dato Ucenlia a4i6 noaslii iu questa iegatioft pevpe- 
tu04. noli diee reli^tion.ch^é più presto^ acti noa 
OMiori'per li dolori di fiaaeho ha, et non ha medieo, 
uiBMdicioe. 

Li sier SeÌMstiim Mor^ provedador di Vem- 
mada^ data tu gfAia a Zam a dì & Come« ha 
compilo di aver li honeni, non* però tulti al nomerò 
soisM» e<ol aomedi Dio ii> q^allaora ai ii«va UH» 
taa. iBigalie di BarlN^ia> eL quelle acompagnar eUk. 

Vene in Calq;io.8ier Andrea Orili prpcuraton . 



Da- pai dismr, faPragadi per revocar b delibo^ 

raUQaJGatazercaroratordil Tucco e&pedito, et.alf 

ci4ai.di Qil«giP' voi far la mia.opjaJoo> 20& mandar 

uiMt iKxretario, el di que^ opinione é. il Doae so- 

pr^ luiti. S. per e^ser uua let^ra ddt Mau^ ngstro^ 

di; QomtanUmgplii di 27 Kovembri^ nel Con* 

sqiPidi X«.fo(icd€iuà far Cona^ diaconia Zonta,. 

ei prma sireduniuo iu PneffUfiì, ridursi dito Con* 

si|p.ia Camera di, Taudieotia, et tuor lioeoUa dal 

Ci084f> di leaar lui let«a al Pregadi^ per efttar ner 

cessarissima intender per la deliberalion si Jbt a &r 

ozL Et ciiaaà si reduaaaa el dqMbeeouo lazerla. EL in 

qiMlQ msK) llCai.di XL fono jkli/ banca» eiLCatr 



zelier grando fé' lezer le letere et tuor il scurtimo 
di uno savio a Terra Terma per balotarlo, si *1 sarà 
tempo. 

Di Vicenaa, fo leto la Mera di rettori, di 206 • 
18, hore 16, Come domino Nicolao da Porto e fra- 
deli erano venuti da loro, et monstroli una letera 
hanno auto da Trento da domino Antonio da Tiene 
loro cngnato, qual avisa la morte di la Cesarea Mae- 
stà; pertanto parendoli cossa de importantia, monda 
dita letere. La letera é data a di 16, in Trento. Avisa 
conoe era venuto una stafeta a hore . . , a quel re- 
verendissimo monsignor, per la qual si ha V Impe- 
rador esser passato di questa vita ; per il che de li si 
stano di mala voglia ; unde li ha pars<» avisarlì su- 
bito, et se li par dimonstarla a li rectori, dicendo é 
servitor di la Signoria. 

Di Verona, di rectori, di 19. Con^e baveano 
auto letere di Trento, di uno citadio di Verona qual 
è a Roveredo, per le qual avisa la morte di V Impe- 
rador et manda la letera. La qual lelera é di 17, 
scrita per Zuan Jaoomo da Ten. Come era zonto una 
posta al Capitanio de li, per la qual si ha la morte di 
rimperador a di 12 dil mese, a mesodl, in un» fera 
si chiama Linz. Serire, li ha parso dar questo a viso 
a essi rectori per esser de importantia, e slarA an- 
cora 3 zorni li per a vistar, et manda el suo bmefo-a 
Verona a posta con dita letera. 

La Feltro, dil Podestà et eapitanio, di 1*. 
Come, era venuto de li uno Nicola Gol dil Cardefo 
foiauiaitQ, qual parte de Ivan, dove quel Capitanio 
feva far una festa ozi ; et asaendosu k^ festa, li veo« 
una letera,. qual lofsta, fa' subito éetlsr la festa, etera 
la moffle :da;rLuìperador, et fé' ordenar di far Goa- 
sqoelc. 

Li' UdenA, di sier I^smo* Mseenifo^ iMge^- 
tensfité, di 18. Come in quella malina era venuto 
Il uno Paulo de la Pcurta> el qual ala in Tolmin*; Ir be' 
dito; esser paaai uno todesoo de 11, quai li bavia dito» 
la mortia de l' Imperador ; per il che, licei' wwU 
creda, avisa la nova Tba. 

Fo letQ if capitola di quel todesao scrive a uuo- 
suo compare. Come à 'uto kteKo, di IT, da Vita* 
cho, da la moriB:di l' Imperador a di }2; non dice 
da cha mal» né dova aia merlo. . 

mot (A 8, ifeimte Vaitra sono. Come parii'a 
monaigoor Ruberlel, qual 11 maodòt a dir h bavM 
da. parlar 4a parte. dil: U^ elU disatbi Cbriitiaui»* 
sima Maestà mandava a , tà ^ooria monsignor di 
Tel^gai, et li mooslrò. la eomisaioo^ qual era. aaò 
comiuiicaaBÉ Ék si eona0taane<eott h SiiIpMnai elr.iB « 
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quelle cosse, ch'è za più maxi esso Oralop ha scrilo. 
Item, dir come il re Chrislianissinìo desidorava con- 
tinuar in la bona lianza ctc. £ benché li sia sta dito, 
mai ha dubita de la sincera fede de la Signoria no- 
207 stra verso Soa Maestà; et che a questi tali li ha ri- 
sposto non dubitar ponto di la Signoria. Item, per 
decbiarir la pace, liga e matrimonio fato con il se- 
renissimo re di Anglia, e di la restilution di Tornai, 
et come quelle Maestà se dieno abocar insieme; uno 
vera a Molines, e il re Chrislianissinìo a Bologna. 
Non intervenendo altro impedimento, sarà a di . . . 
Item, de le proposition fate per il reverendissimo 
Legalo in materia turchesca, et la risposta et prò- 
mission fate per Soa Maestà, el qual se partirà do- 
man e vera non per stafeta. Scrive, questo Tele- 
gni é homo di anni 50, persona s;ivia e di farne 
conto; écapitanio di guera mollo exislimato de li, 
però bisogneria honorarlo. liem, questo reveren- 
dissimo legato Santa Maria in Portico aspeta la soa 
licentia dal Papa per tornar a Roma; tien flo 20, 
over 25 zorni al più l' averà et poi si partirà, et è 
sta preparati vasi d*oro e d'arzento per dunargeli ; 
el partirà ben salisfato dil Re et in gratin di quella 
corte. Partirà etiam fra 15 zorni el ducha di Ferara 
per tornar a caxa in Italia. Scrive, Ruberto di la 
Marca ha rimandato Tordene di San Michielcheil 
Re li dete, dicendo volendo refudar e non voi esser 
tenuto a quelle ubiigatione. Questi di Tordine hanno 
fato consulto se lo deno aceplar, perché non si suol 
reludarlo. Item, scrive dil successor, haveodo re- 
fudà sier Alvise Gradenigo, sia electo Taltro eie. 

Dil conte Christoforo Frangipani, data ai 
Ursi Nuovi adì . , . Scrive ringratiando, quan* 
do el si parti, fu mandalo domino Zuan Batista di 
Adriani a ofcrirli el farli pagar le spexe. Lui e bon 
servidor; el lauda molto la compagnia li à fatò quel 
domino Jacomo Spinola locotenenle dil signor Ja- 
nus, el a Padoa sier Marco Antonio Loredan capi* 
tanio che V honorò assai ; el cussi a Vicenza et a Ve- 
rona fo visitato da missier Stefano Màgnp fìol dil 
podestà, et a Bre.xa dal vicario; siche in qucslo 
viazo i 'ulo una optima compagnia. Per il che prega 
Dio conservi questo .Stado longamente, antefh 

Di' Zara, di sier Piero Marcelo eonte et sier 
Zuan Nadai Salomon eapitanio, di 14. Come, 
havendo mandalo uno loro messo al bassa di Bos- 
sina per recaperation de le anime fu presa di quel 
territorio, el avìsano erario zonte 6 anime, zoé done 
vechi0 liberale di la dita ihcursion, et do é morte in 
camin, el una restò a Spalato. Et scrive come era 
riloroftto etiam il oootio iDindono, qua! i nome Hi- 



ronimo de Grisonis, citadin de li. Dice é stalo in 
Bossina dal bassa per la recuperation con le lelere 
de la Signoria, ne mai ha potuto aver audienlia dal 
dito; dove era stalo uno mexe, et a la One instando 
lui la expeditione, li ha fato dir da parte dil bassi, 
dovesse partir de 11 che mai dal bassa saria aldito. 
Et cussi é ritornato; il qual lo mandano a la Signo- 
ria nostra, aziò viva voce dica quello a visto eie. 

Et poi vene in Pregadi il Principe et Signoria, 
Consejo di X et la Zonta et li Savii di Col^ tulli, 
el fo prima admoniti, per il Canzelier grando, la te- 
iera si lezerà da Constanlinopoli esser di grandissi- 
ma importantia, perchè va la vita eie. 

Poi ieto per Alvise di Piero, leze le altre letere 
al Pregadi, una letera di sier Lunardo Bembo 
baylo a Constantinopoli^ di 17 Novenério. Co- 
me spazò per via di Ragusi, et cussi spasa al pre- 
sente; né altro è innovalo, solum el Signor se parti 
non con molta zente per andar a la caza; andava 
verso el Comicina, poi verso Seres, et etiam vien 
dito fino a Satonichii ; vien judicato voy luor impre- 
sa. Tamen non sa che impresa possi luor, non ha- 
vendo con lui si non acanzi, zoé cavali lizìerì. /fam, 
il sanzaco stava molto grieve e in pericolo, et mo- 
rendo, si dice el Signor fari bassa el maguìGco Zi- 
mol, qual Tha fato sanzacho in la Morea, et il Signor 
non li ha dato licentia vadi al suo sanzacalo per far 
questo efiÌHilo; al qual bisognerà farli presenti; siche 
in poco tempo a tre bassi hari apreseolato. Scrive, 
a di 16, essendo andati a la Porta molti mereadanli 
nostri con pani di seda e di lana, vene fuora Gasoa 
bassa, dicendo: < Mercadauti, andate via con li vo- 
stri panni e robe; el mio Signor vegniri a Veniexia 
e li se foniirà di panni > ; el questo li ha dito il 
dragomau, che era li presente, qual li ha ditto, se il 
Signor non ha Veniexia, non li par aver fato nulla 
dil mondo; per tanto avisa el tutto eie. 

Fu posto, per sier Alvise di Prioli el consier, 
sier Zuaiì Miani el consier, sier Bernardin Miani Gao 
di XL, sier Marco Foscari savio a terra fenna, et 
sier Zuan Francesco Mocenigo savio ai ordeni, alento 
le letere dil Baylo di Conslantinopoli lete eie, sia 
preso che 1 sia eleto, per questo Consqo, uno secre- 
tano di primarii nostri vadi al Signor tureo con 
quella commission li sari dà per questo Gonseja in- 
sieme con Torator dil Turco; meni persone 7,- habi 
ducati 70 per spexe, el sia revoci la deliberalion fata 
di mandar secretano a Ragusi con ditto orator^ ut 
in parte. 

Andò in renga sier Piero da cha* da Pesaro savio 
a terra ferma, e contradise. Li rispose sier Iiiarco 
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Foscari, savio a Terra ferma. Poi parlò sier Luca 
Trun savio dil Consejo; li rispose sier Alvise di 
Prioli el consicr. Et venuto zoso, li Savii allri mes- 
seDO mandar sier Toma CoiUarini cou tìtoli di baylo 
e ambasciator. El poi sier Zuan Francesco Mocenigo 
savio ai ordeni andò per parlar, et li Savii si tol* 
seuo zoso. El sier Micliiel Salamon consier e li Savii 
messeno star sul preso, e sier Nicolò Arimondo 
Cao dì XL intrò in questa opinion. Et andò suso 
sier Zorzi Emo procuralor, biasmando Tuna e Tallra 
opinion ; quella star sul preso pessima ; mandar se- 
crelario è poco ; voria si mandasse orator come za 
più di tre mexi Taricordò : et fé' una bona el savia 
renga. Andò le parie: una non sincora, 14 di no, 
75 dil Prioli, 1 15 dil Salamon, e questi) fu presa. 
308 £1 fo comanda di questo grandissima creilenza, 
perchè, con elTecto, è materia imporlantissima. Fu 
preso il pezo por mia opinion, et voleva parlar, ma 
non avi il loco. 

£1 nota. Intesi, per letere di Bagmi di Ja- 
corno di Zulian f?enutc, questi zorni passati, 
fartieuìar, ma non lecle al Pregadi, come era zon- 
lo de li uno spagnol, dice Tambasador dil re Gì* 
tholieo va al Signor turco, e quelli hanno scrito a 
U sanzachi li mandi scorta et compagnia ; et il san- 
zaco di Castel Novo li ha mandato compagnia Ik)- 
Dorala per questo. 

Ki si vene zoso di Pregadi a hore 3 di note. 

È da saper: per le parole dissi in renga viti- 
mat^y che si leniva sier Andrea Baxcjo provedador 
sera i*Adcxe con spexa di ducali do al zorno senza 
far nulla, et il Colegio feva questo senza autorità, 
però é bon sparagnar la spexu et spender i danari 
dove bisogna; per il che, per Colegio, la malina 
sequente, memori de le mie parole, li fo scrito ve- 
nisse via, el a Huigo facesse quello bisognava, e a 
Padm non fusse pili pagato. Siche son sta causa 
di far questo bene. 

A dì 22, La malina, se intese, per via di Fott- 
io, la morte certa de Timperador; et uno te- 
desco dìiamato Limjxich, disse aver letere di tal 
morte a di 1*2 dil mexe. 

Vene Torator dil Signor turco, quel Salatin, et 
acocApagnato da alcuni di Colegio, videlicet sier 
Antonio da Mula el consier e do savii di Terra 
ferma, et senUto apresso il Principe, li fo leto la 
risposi» presa far eri in Senato; et come Alvise 
Sabadin secretano anderia con lui fino a Uagusi e 
per le terre nostre ìnquircndo di ladri per punir- 
li eie. El dito orator monslrò non si contentar di 
la risposta zercha i Spandolini, che 'I voria pur lui i 

/ Diarii di U* Saxuto. — Tom. IIVI. 



danari, dicendo T acordo non poi esser fato, et e 
falso che Alvise Griti Gol naturai di sier Andrea 
procuralor babbi conzo la cossa, perchè Ve vero 
al suo partir se era prinm in pratica, ma poi nulla 
fu concluso; instando aver li danari. Al qual ora- 
tor é sta preparalo darli uno tuliman di raso ver- 
de, e di sora una caxaca di vcludo alto ba.sso fo* 
drà di raso, e a altri soi caxache di scartalo, el a 
lui contanti ducali 300. 

Da poi disnar fo Colegio di Savii, et fo teiere 
di rectori di Verona, Ilaviano etiam la morte di 
rimperador per la via di Anfo, utinìiiteris; il 
sumario scriverò, lete sarano in Pregadi. 

Di Cao d' Istria y di sier Francesco da Mu- 
la podestà et capitanio, di , . . , Etiam scrive 
questa morte ; e quelli di Trieste aver fato tirar 
in castello Tarlelarie el mandalo ^5 fanti in Maran. 

A dì 13^ Ihmeìiega. Fo pioza la malina, el 
a San Stefano predicò quel maestro Andrea di Fc- 
rara : e tolse licenlia, va a Ferara, dove predicherà 
in domo questa Quadragesima. 

Se intese, per la venuta di Zulian lodesco qiral 
inlerpelra le teiere, stalo a Trento, parli Morti a 
dì 18, come de li era certa la morte di Tlmpd- 
rador a Vois, ch'è una villa, da colico el fluxo, H 308 * 
lui senti sonar campane di morti per tutto Trento. 
Et che 1 vescovo era partito il di avanti. É artdnto 
per slafela in questa villa, eh' é lontan di Trento 
mia . . . , per esser ivi a le exequie. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Et volendo li 
Consieri far 10 voxe contra le leze, sier Nicolò Mi- 
chiel dolor el sier Beneto Zorzi avogadori andono 
a la Signoria, el fo fato solum 9 voxe, e tutto pa<)- 
soc ; che fo gran cossa, licei da un anno e piti in 
qua uno altro Consejo passò tuie le voxe; siche 
a poco a poco si redurà come prima. 

Fu posto, per i Consieri, dar licenlia a sier . . 

. . ., podestà di , venir in questa terra per 

zorni 15, lasando un zenlilhomo eie. Fu presa. 

Fu posto, per li diti, sier Jacoino MarzHo e- 
lecto capitanio di le galie di Baruto, aleuto le ga- 
lie non va al presente per non esser le galie da 
darle per il viazo, possi esser provado eie. Sier Zunn 
Francesco Mocenigo savio ai onleni andò a la Si- 
gnoria, dicendo è mala parte, voi meter si vadi al 
viazo ; et li Consieri si tolseno zoso, et non andò la 
parlo. 

DaMilan, dil Caroldo secretarlo^ di 19. 
Scrive, come monsignor di Talagni vien dal Re a la 
Signoria nostra |)er consultar, venendo il re Calho- 
lico con arme in Italia, quello si babi a far eie. ut 

25 
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IH liiifris. E ilo la morlo J«* T In)|>opailor non scri- 
ve alcuna rossa. Itenh avisa le exoquie falò ni corpo 
(ìil signor Zuan Jaconio Triulzi mollo sompluose, 
come si fosse sialo un (iuclin: e vitli questa lelera. 

IIoeì è sia faci'» le exi^iuie de rillusirìssimo si- 
gnor Zuan Jacomo, quale invero sono sta mollo so- 
lenne; Culavolla quelle che si fano a Venecia è falle 
con mior ordene; pur quesle è siale sonluose. Per 
prima il corpo dil prefato illustrissimo signor fo 
portalo a uno monaslerio dito Simlo Fustoi*hio fuori 
di porla Senese, et de lì soleva lo la cassa dove era 
dillo corpo da tutla la diieresia de Milano, acompa- 
gnalo da monsignor illuslrissinìo de Lulrech et lo 
illustrissimo signor Theodoro Triulzi govemador 
nostro, et molli allri signori, niarcliesi, conti et 
geolilhomeni. Avanti andava ;>00 poveri vestili di 
negro con li capuzi da coroto in testa con uno torzo 
per uno in mano; |>oi tutta la sua Himeja vestiti di 
panno negro, potevano esser più di (iO persone. 
Tutta la chieresja liavevano un torzo per uno in 
mano de lire ^ Vt l'una ; cussi etiam erano li primi 
toni. I)a |K)i questo erano j cavali con 5 ragazi so- 
pra de li ditti; i prefali cavali et regazi erano vestili 
tutti di veludo negro fino in terra ; et ciascheduno 
de li ditti regazi liavevano una cossa per uno, zoo ci 
309 suo elmeto, l'altro ci stocho, T altro el baston, l'al- 
tro la targa, et el quinto cav.do era menato a mano 
da un suo stafier, qual cavalo era il favorito dil pre- 
lato Signor. Di la cerimonia de la chicxia dove fu 
portato la cassa col corpo, che fo in la cliieiia di . . 

, dove è sta sepuUo, fu fato un grandissimo 

aparato, qual non scrive, ma manda a slam|Ki la sua 
morte, qual è sta stampata qui in .Milano. Fu fato 
la oratione funebre eie. 

Fo sento, per Colegio, a Milan et in Pranza in 
materia de 

A dì 23, la maiina, fo lettre di reciori di 
Zaraj di , , . . Zerca li homeni liaver dati a T inter- 
zar de le do galie, e dil partir di quelle insieme col 
Provedador di Tarmada eie. 

Vene in Colegio quel Hironimo de Grisogonis 
dtadin jadralino, slato al bassa di Rossina per re- 
fuperation di le anime depredate eie. .Naro la expo- 
sitioD fata al bassa e lelere npresentale, qual li disse: 
€ Tuo' su quella paja », che era tuta imbratà ; e li 
disse: < Damela per il cao mondo >. Lui rispose 
non poterla dar, perché era tuta s|H)rca. Et il bassa 
disse: < Cussi è sta cosa, e vui e nui senio .«sporchi 
di questi danni », et poi fo licenliato senza altra ri- 
sposta, stalo più di un mexe li dal bassa. 

Pa poi disnar. fo Consqo di \ simplìce per ex- 




l>edir presonieri, fato in camera dil Colegio, e il 
Doxe non vi fu. 

Et Colegio si rcduse a consultar la commission 
di Alvise Sabadin, va con l'oralor dil Turco, qual si 
nieteri in Pregadi. 

Di Corfù, fo Mere di sier Marco Gradeni- 
go capitanio di le galie di Alexandria^ ei «ma 
di sier Zuan Cofìfarini patron, di i2 Detem- 
brio. Come, di ordene di sier .\lvise da Canal vice- 
provedador di Tarmada, descargavano le mercadan- 
tie li a Corfù, et insieme con ditto Provedador con 
^ galie et do di Alexandria griìsse a di 53 partivano 
per dar socorso a le nostre galie, erano a Saragon,^ 
di Barbaria, e sopra questa materia scriveno assae;^ 
siche, avanti vadi sier Sebastian Moro )>rDredador di 
Tarmada sari exequilo il tutto, et le galie di Bar- 
baria verano via. 

Queste teiere fo portate per la nave di Zuan ca 
xaruol, patron Hironimo Dimatio, vien di Sona car '^ 
gn di biave, cenere e gotoni, qual è zonta sora porioo 
parti a di 12 di questo da Corfù, su la qual é 
Andrea Arimondo vien consolo di Damasco, et pa 
di isola di Cypri a dì 6 Decembrio. Disse :< 
tolamìo Contarini esser zonto con la galla in Gmmìì 
e vien via. Et si ave, per dita nave, la morte di 
Almorò Oriti, era soracomito, qual morite. 

É da saper: eri matina, fo Domenega, in 
fo leto la parte dil Monle nuovo, fata notar per 
Domenego Trivixan el cavalier procuratore uno 
tre deli per il Consejo di X a questo Uoute duotciìp 
de la qual opinion è sier Zorzi Corner el caTa 
procurator suo colega, qual e in leto con gote: x 
sier Alvise da Molin procurator, ch*é il terzo, el 
amatalo, voi a uno altro modo ; bor h se lezeri i 
Pregadi. 

A dì 24, fo San Polo. Nel qual zoroo fo 
et in Colepo fo leto le Mere di Cjfpro, di sier 
cenzo Capelo capitanio di Famagosia, imk 
dì 15 Xorembrio. Come, hessendo venuto de G 
alozato fuora di la terra domino Bortohroio da 
slo suo successor, lo andò a visitar; il qual nuHa 
disse di ordine havesse zerca quelle fantarie di 
Signoria nostra, et in loco di quelli do cool 
mamloe di qui ; unde li parse far contestebeli, ti 
loco di vacanti di Oindia, sier Domenego Calbo è n 
slato contestabele altre fiate, et bari pq[e 39. D 
per esser povero, aceploe volentieri; famen il 
cessor ha dito lia altro ordine di la S^noria m 
Scrive, saria bon far pro\ision zerea le page it^ 
guazo sono de D, cbe la Signoria avanzeria asn*d; ~ 
nari, et mai lui ha voluto meter niutto m loea 
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quelli ha mancalo ; et dove la paga valeva ducali 
1200, r ha reduta in 995, et cussi bisognerà far a 
li provisionali venuti per esserne di gran tara. Ha 
recevuto artellarie e i^ionition ha portato il succes* 
sor, et poste con bon ordine. La terra o ben forti* 
ficaia maxime da do bande, dove e più bisogno; 
ha posto \ituarie di biave dentro, ma non tanle 
quante bisogneria per esser s(ù da questo anno assa* 
Irate etc. 

Dil dito, di 22 Novemhrio. Come, a di 8 
scrisse quanto V havea di uovo per la nave di Ber- 
(uzi Contarini, e mandò la letera di Alepo di sier 
Andrea Morexini^ et da Tripoli di sier An- 
»olo Morexini, e Dio volesse fusse quelle nove al 
pKsente. Havendo scrito a uno Vicenzo di Rateili, é 
a la Giaza, li avisa di quelle occorenlie quello li ha 
scrito, e manda la letera. Come Peri bassa era par- 
tito col campo dil Signor (ureo dWlbir, et veniva 
a la volta di Adua per passar su la Caramania, che é 
sigaro dil Sophi, imo aver fatto con quello qualche 
acordo ; e benché pari avisi contrarli per il dito di 
QUO armeno et di uno Francesco Zacaria vien da 
Banito, quali do lui ha examinali e vede dicono cosa 
senza fondamento ; ma queslo Vicenzo di Batelli e 
homo d* inzegno, sa la lengua turcha, et ha grande 
amicitia ; siche tien fermo il ritirar dil Soffi sia per 
pace tra loro etc. 

La letera di questo VicenM di Batelli, fo 
di Uomenego, data a la Giaaa a dì 15 No- 
vemhrio 1518, drijgata al capitanio di Fama* 
gosta, é di queslo tenor : MagniGco etc. La causa di 
la presente si é per dinotarvi come, za cinque zorni, 
é zonto il signor di Adua in Adna, et cussi anche 
i signori dil Golfo, li quali era in campo con Peri 
ba^ a la volta dil Sophi ; siclié el ditto bassa li à 
210 dato licentia che i vegna a li soi alozamenli, et an- 
che ha dado licentia al forzo di le zente ; siche ogni 
zoroo le passa a la volta de la Caramania. Et anche 
dito bassa, con il resto dil campo, é zonù 6 che Tè 
parlido di Alepo, e vien a la volta de Adna per pas- 
sar in la Caramania ; siche el se aspeta in Adna fino 
zorni 4, over 5, et se fa aparechiamento in Adna, zoé 
di viluarie per il suo zonzer. Da novo si dice, che M 
Sophi domanda pace con el Signor turco; e dizeno 
die 1 se ha tirado dentro del suo paese più di zor- 
nate 40; siche el se judica de qui che *1 sia fato pace, 
per sta partita dil bassa, per aver dato licentia al 
campo; et anche questi paexi di qui sono pacifici. 

Questa copia di avisi fo ordinato, per Colegio, 
mandarli a Roma, Milan, Pranza, Spagna, Anglia et 
Hongaria. 



Di sier Marco Gradenigo capitanio di le 
galie di Alexandria, date in gatta a Cor fa a dì 
22 Dezemhrio. Come, a di 12 zonseno, et essendo 
expediti per levarse, zonse letere dil capitanio di 
ìe galie di Barbar ia, era in porto di Saragosa, et 
li venisse il Provedador di Y armada a socorerlo ; 
unde parse a esso sier Alvixe da Qanal vice prove- 
dador, e al rezimento con il Consejo fato, (arli co- 
mandamento discargasse li a Corfù l'aver di cassa, 
l'aver solil è pani, e dite galie andasse con lui a soc- 
corer queste di Barbaria. Et cussi esso Capitanio fu 
contento, et fura subito discargar. Et perché in la 
conserva sier Velor di Garzoni patron era amalato 
grieve, fece montar sier Zuan Contarini suo patron 
su la dita, et su la soa fece vicepatron sier Agustin 
Contarini fradello dil predito sier Zuane ; et cussi 
da malina farà discargar. Quel di prima la galia si 
partirano, solicitando il suo camin verso Saragosa. 

Di sier Zuan Contarini patron di una ga- 
lia di Alexandria, data a Corfù a dì 23. Scri- 
ve in consonantiu, ut supra, E dil Consejo fato per 
il rezimento, di 18, in el qual non fu alcun di le ga- 
lie ; e volendo far discargar le robe, lui protestò e 
il rezimento rispose al prolesto, et li mandano in 
scrilura, et promesse lui in spizialita danari a le zur- 
me, quale fu coniente di andar. Et volendo ducali 
100 per suo bisogno, non avendo potuto averli, li 

fo forzo trovarli da Auramì, ai qual dete 

peze 12 di soe carìsce. Suplicha siano pagali dilli 
danari, acciò al suo ritorno possi levar dite carisee. 
Et scrive, come é sia posto Patron su la conserva 
in loco dil Garzoni e amaialo, e va con bon cuor 
per far Thonor di la Signoria nostra. 

Da poi disnar, fo Pregadi per expedir Torator 210* 
dil Turco et la comission di Alvise Sabadin su se- 
cretano con lui, et lezer le parte dil Monte nuovo, 
et far uno savio a Terra ferma. 

Aduncha fo Pregadi. Et prima fu posto, per i 
Consieri e Cai di XL, concieder a uno Francesco Bo- 
rianico veronese, bandito per homicidio, et ha la 
paxe poter cambiar con uno altro bando, ut in 
parte; fu presa. Ave 1 17, 35, 3. 

Di Milan foktola letera venuta questi 
eorni, di 19, dil Secretario, data a Trecà. Come 
avia ricevuto letere di la Signoria nostra con li avisi 
lurcheschi. Non li ha potuti comunicar a monsignor 
Gran maestro, perché venendo di Gambalò, la mula 
li caschò solo e li fé! mal al zenochio, adeo non poi 
meler il piede in terra ; si fé' portar de li. Et Mon- 
signor lo scontrò in strada, si dolse dil caso, mandò 
il suo medico e ogni di ha mandato a visitarlo per 
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soi 20»lilfaomeDÌ, e floo monsignor di Terbe é stalo 
da idi. li Douiio dil ducha di Perora li ha dito aver 
teiere di la corte di Pranza, il suo Duca si parlirè, 
parlili siano li oralori angiicii per venir in llalia ; et 
che Ruberto di la Marchia ha refudà Tordiiìe dil 
{le; el ebe 'I re Calhujico ha mandu in Alemagiia 
scudi ^50 inilia |)er farsi re di Komaui ; et che 'I re 
d' (agallerà havia licenlià da lui Toralor di V hnpe- 
fator con sinistro modo. liem, scrive li é venuto a 
visitar il Govemador nostro el monsignor episcopo 
di ^te, qual li ha dito il Christianissimo re manda li 
capitani sono io Pranza di le zenle ha su questo Sta* 
do per andarse a conzouzer con le zente dil Papa, è 
in Romagna, perdié par V Imperador voy venir eoo 
arme a luor la corona ci andar a Napoli a trovare 
le zcnle dil re Catholico ; el par il ducha di Geler, 
qual ha tolto una fia di uno Elector di Y Imperio, 
babbi mandalo a dir al re Christianissimo li basta 
l'animo obviar il re Catholico non sia fato re di Ro- 
mani havendo ^200 milia scudi, i quali suri causa di 
far impedir dita eleclione ; e il Re è contoiìto darli. 
£ queste nove V ha dal conte Alexundro Triulzi, é 
in Pranza, qual ha auto 30 lanze di quelle dil signor 
Zuan Jacomo, e le altre 30 il Marchcsin, licei pare 
soa madre non le voleno accptar. Scrive, ozi é sta 
fato in Milano le exequie al corpo dil signor Zuan 
Jacomo, levato di la chiesia di Santo Eustachio, dove 
vi ondò Monsignor illustrissimo e tutti, e tutta la 
cbieresia a le porte di Mitan ; e acompagnato con 
gran pompa Ano a Santo Nazaro, dove fu sepulto 
come si fusse stalo un ducha di Milano. Monsignor 
di Lutrech era vestito di tanè al solilo. El signor 
Julio Manfron é sta lioenlialo con dir non se li poi 
atender, e vien via verso Venecia. 
^1 1 Da Brexa^ di sier Zuan Badoer dotar ^ ca- 
valiere podestà^ e sier Jacomo Michiel capita- 
niOy di 18. Avisano la- morte di T Imperador a di 
ii^, intesa da uno brexan qual si trovò a Trento e 
vete oonzar il palazo dil vescovo di panni negri per 
la morte, prender e ordinar guardie per la terra et 
altri lochi. Etiam V hanno per via dil conte Zorzi 
di Lodron, per una teiera scrive al provedador di 
Anfo di esser sta manda a li conGni guardie etc, si 
fazi ole. la qual teiera mandano Inclusa. El avisa esso 
conte Zorzi al provedador di Anfo, esser sta ordi- 
nalo bona guardia a li confini per questi cesarei ; e 
dice deve esser mancalo V Imperador. E nota. Sier 
Antonio Venier è provedador ad Ampho. 

Di Udene, di sier LoMaro Moeenigo luogo- 
tenente, di 20, Manda avisi di Cividal e Monfaleon, 
di la cerleza di la morte di T Imperador ; e come 



quelli di Gorizia, Gradisca et Maran haveino bito 
eride non fosseno fato danni a' nostri, e li vini e 
vituarie da la strada alta in suso siano portati dén- 
tro ; et il podestà di Monfalcon dubita. Li ha rispo* 
sto non temi, ma stagi vigilante. Item, avisa rintnr 
di ^5 fanti in Maran todeschi, et manda le letefe 
tal avisi inclusi. Ha mandato do esploratori. 

Da Cividal, di uno Marco. Scrive lai 
di la morte di V Imperador per via di Tulmin, ei 
aver ptirlalo a uno mercadante todesco vien di Vi- 
lacho, li acerta dita morte. 

Etiam il Gast^ildo e Consejo di Cividal serìve 
dita nova, et sier Alvi.\e Trivixan provedador io Q- 
vidal avisa, ut supra. 

Da Monfalcon, di sier Marco Antonio Bt^ 
doer, di 19. Scrive al Locotenente, eome uno nomi- 
nato EngiadoI, al qual V Imperador donò MonfakOD, 
e venuto in Gradisca, et altri capitani, erano cusai, 
tutti è sta ritornati, et vien a 8 a la volta zentfi di 
Trieste in Gradisca, et mandato ^5 fanti in Mann. 
Li a Monfalcon non è fanti, ni monitioo, ni arleb- 
rie da conto. Il ponte é roto, si poi intrar per i bitti; 
é bon si provedi eie. Pari redur villani. 

Di Cao d'Istria, di sier Francesco da Mida 
podestà et capitanio, data a dì 19. Scrive di 
questa morte ; et per uno Piero Brexan vien di Lu- 
biana, come erano zonti alcuni ca{)itani li, vien di h 
corte di P Imperador, di malavoia. Par a di 11 dito 
Imperador morite, el loro parti do di avanti ; ai 
quelli di Trieste hanno fato tirar in castello V aHft 
larie erano in la terra, et aver mandato fanti 95 is 
Manu), e' stanno con bona guardia. 

Pu prima tolto il scurlinio di un savio di Terra 
ferma, el lo tulsi sier Piero Trun fo savio a Terra 
ferma, qual voi intrar, come etiam feci Taltro zomo, 
et ozi el non era in Pregadi. 

Pu posto, per i Savii tulli di Colegio, la cooms- 
Sion di Alvise Sabadin va secretano con Toraior dil 
Signor turco Ono a Ragusi, et si parlino insieme, 
vadino in quel loco el vorà di Dalmatia, inquirisaa i 
danni, punissa con il rector quelli ha fato nuil, li fa» 
Tur le spexe a V oralor e soi, el honorario da tulli b 
rectori ; el volendo esser a le torture, vedi non sia ; 
ma voleiRlo entri. Et trovando rectori in dolo. Gir 
processo el mandarlo di qui. Item, vulendo andar 
a Dulzigno, vadi, e poi acompagnato a Ragusi toy 
iicentia, con altre clausole, ut tti ea. 

El Jo Marin Sanudo, ù di la Zonta, contradisi : 
è mal mandar questo oralor per le terre nostre di 
Dalmatia a explorar, vcderà mal fornite, homani 
n)alcontenli ; lo inciterà a far venir turchi ; poi, en- 
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4ri a torturar chriBliani, e mala cassa. Feci ìeter la 
leteri dil Signor turco scrivea fusse punidi da' no- 
stri chi ha fato mal, e non che 1 suo schiavo andasse 
a tal effiscto. Dissi era bon l'andasse in la prima 
terra e il Secretarlo dicesse si staria assa' a far li 
processi, consejandolo l'andasse a Ragusi, e scrìver 
al Signor turco come havemo manda uno Synico per 
la Dalmatia a castigar quelli ha fato mal^e non saria 
mal l'andasse in Arzipielago, et non dar il cargo al 
Uiylo novo; con altre parole che mi parse ben a pro- 
posito. Et li Savi! non volseno far risposta; ma fé' 
lezer la prima parte fu presa, e far dir era sta zi 
diito, per il Principe, che V andcria per le terre di 
Dalmalia eie. Andò la parte : "2 non sincere, 26 di 
no, 164 di la parte. 

Fu posto, per li ditti, acciò ditto oralor vaJi ben 
eontento via ; qual era satisfato di tutto excepto di 
danari dil Spandolin, e sier Antonio da Mula el con- 
sier si a interposto, ha contenta dandoli ducati 300 
a conto di ducati 1000 è in banco, di l' acordo fatto 
eoo i Spandolini, anderà satisfato; però sia preso dar 
diti ducati 500 al predito et farsi far di recever, et 
poi a Constantinopoli si darà el resto havcndo le 
quietation etc. ; fu presa. Ave 174, 11. 

Fu poi balotà il savio di Terra ferma. Rimase 
sier Piero Trun, non era in Pregadi ; il scurtinio 
sarà qui avanti |K)sto. 

Fu poi posto, per i Savii tutti e.xceplo sier 
Zuan Francesco Mucenigo savio ai ordeni, la com- 
mission a 8i«r Antonio Surian dotor et cavalier, va 
orator in Anglia. Vadi a Milan el in Franza, vadi dal 
Re con T Orator nostro, digi la soa amissiou eie; 
vadi in Anglia, si aliegri col Re di la liga con Fran- 
za e ooze, et esser venuto successor di sier Seba- 
stian Justinian, stato 4 anni ; visiti la Raina, cardinal 
Eboracense, cardinal Campeze legato; avisi ogni 
auceiao eie, ut in ea. 

Sier Zuan Francesco Mocenigo savio ai ordeni 
oontradise, dicendo non e da mandar, si buia via i 
danari, poi per non dar suspelo al Turco eie. Andò 
la parte messe iudusìar. Ave 61, di la conunission 
116. ' 
lì • Fu prima fato lezer, per Zuan Batista di Vielmi 
aecreiario, la parte dil Monte nuovo, facendo dir, per 
il Canzelier grando, questa esser una nìodula di opi- 
nion, la qual si leze acciò tulli possi pensar, né si 
baloterà ; la qual parte é di questo tenor, videìicet 
é tempo col nome dil Spirito Saulo di proveder al 
Monte nuovo, però sia preso che prima li prò' non 
conno piò, el dil cavedal redulo a ducali per ducati 
aiano satisfati li creditori di tempo in tempo, vide- 



liect do |)arte a conto dil cavedal et una a conio dil 
prò', et tutto quello ubiigato al Monte nuovo avanti 
guerra sia eiiam ubiigato excepto li ducati 57 mìlia 
dil Monte vechio, qual, finito V imprestedo dil Gran 
Consejo, habi a ritornar al Monte nuovo; et che li 
Provedadori sora il Monte nuovo siano ubiigati, a 
termine di uno mexe, vegnir a questo Consejo per 
proveder al pagar dil dito Monte Novo, intendendo 
che le possossion dil Polesene di Ruigo e tutti altri 
beni di la Signoria ivi existenti veuiler se debano in 
Rialto al publico incanto a chi più orerirà, pagando 
do parte dil Monte novo dil cavedal e una di prò', 
da esser ditte comprede aprovade nel G>legio per 
li do terzi di le balole, ut in parte. 

Fono chiamati sier Alvìxc Mocenigo el cavalier, 
sier Gabriel Moro el cavalier, sier Antonio Surian el 
dolor cavalier, sier Lorenzo Orio dotor, sier Marco 
Antonio Venier dotor, sier Sebaslian Foscarini do- 
tor, et lo Marin Sauudo per andar da malina a con- 
dur Toralor dil Signor turco a la Signoria vestilo, 
a tuor licentia. lo Marin Sanudo mi excusai et non 
andai. 

Scurtinio di un savio di Terra ferma. 

Sier Lorenzo Venier, el dolor, fo avogador, qu. 
sier Marin procurator. 

Sier Michiel Malipiero, fo patron a l'Arsenal, qu. 
sier Jacomo. 

Sier t'auslin Barbo, fo avogador, qu. sier Marco, 
t Sier Piero Trun, fo savio a Terra ferma, qu. sier 
Alvise, 119. 

Sier Piero Zen, fo retor e provedador a Cataro, 
qu. sier Catarin el cavalier. 

Sier Troian Bolani qu. sier Hironimo. 

Sier Matio di Prioli, fo governador di Y iulrade, 
qu. sier Francesco, qu. sier Zuan procurator. 

Sier Hironimo Zane, é ai X savii, qu. sier Ber- 
nardo, qu. sier Marco procurator. 

Sier Benelo Vituri, fo camerlengo di Comun, qu. 
sier Zuane. 

Sier Marco Loredan, fo avogador, qu. sier Do- 
menego. 

Sier Francesco Bolani, fo avogador, qu. sier Can- 
dian. 

Sier Nicolò Zurzi, é di Pregadi, qu. sier Ber- 
nardo. 

Sier Zuan DolOn, fo avogador, qu. sier Nicolò. 

Sier Lorenzo Bragudin, è ai X Savii, qu. sier Fran- 
cesco. 
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212 • Sicr Piero Mocenigo, to Cao dil Ck)nscjo di X, qu. 
sier Francesco. 

Sier Sebasfian Beniardo el governador di i* in* 
^ trade, qu. sier Hironirao. 

Sier Toma Mocenigo, fo capitanio a Vicenza, di 
sier Lunardo, qu. sier Hironimo. 

Sier Sanlo Trun, fo di Pregadi, qu. sier Fran- 
cesco. 

Sicr Anlonio Sanudo, To provedador a le Biave, 
qu. sier Lunardo. 

Sier Beneto Dolfìn, fo savio a Terra ferma, qu. 
sier Daniel, 83. 

Sier Mario Sanudo, è di la Zon(a, qu. sier Lu- 
nardo. 

Sier Hironimo Barbarigo, é di Pregadi, qu. sier 
Andrea, qu. Serenissimo. 

Sier Marin da Molin, fo di la Zonta, qu. sier Ja* 
corno. 

Sier Nicolò Tiepolo el dolor, fo di Pregadi, qu. 
sier Francesco. 

Sier Zuan Vituri, fo proveditor zeueral in la Pa- 
tria di Friul, qu. sier Daniel. 

Sier Andrea di Prioli, fo di Pregadi, qu. sier Mar- 
co, qu. sier Zuan procurutor. 

Sier Piero Mudazo, é provedador a Padoa, qu. 
sier Marco. 

Sier Gasparo Contarini, e proveditor sora la Ca- 
mera d' imprestidi, qu. sier Alvise. 

Sier Nicolò Salamon, fo avogador di comun, di 
sier Micbiel el consier. 

A dì 25, La malina, nulla fu di novo ; poi di* 
snar fo . . . . 

A dì 26. La malina, fo gran pioza. Fo letere 
di Pranza di V Orator nostro, da Paris, di li, 
el in la Signoria et in li Cai di X, e di Milan dil se- 
cretario Caroìdo, di . . . . , che nulla diceva di la 
morte di V Imperador. 

Item, di Boma, di 23 le ultime. Avisava la 
morte di Y Imperador a di 1 1 a Linz. Item, la mor- 
te dil cardinal Ragona a di 21; havia fato testamen- 
to e lassa ducali 8000. Item, a Fiorenza il duca di 
Urbin magnifico Lorenzo stava in extremis ; per 
il che il reverendissimo cardinal Medici era ito per 
stafeta a Fiorenza, aziò non seguisse in questa morte 
qualche sus.sitalion di popoli. Etiam, che la madre 
madama Alfonsina stava mal. 

Di Napoli, fo letere di 11, dil Consolo no- 
stro. Acusa aver di Palermo, di 23 Decembrio, le 
galle erano pur a Saragosa, di Barbarla, et par fosse 
zonla li una nave rodiana, qual nostri voleano noli- 



zarla per loro socorso ; et che le nave di corsari 
erano pur 11 disposte aver ditti oratori dil re di Tu* 
nis in le mano. 

Di Palermo etiam fo letere di sier Pelegrin 
Venier, come dirò di solo. 

Da Milan dil secretarlo Caroldo. De oc- 
currentiis. 

Di Montagnana, di sier Alexandro Bon po- 
destà, di,. , Come era sii morto il frate nominato 

fra* , fo causa di la morie di Guioli, da do 

altri frati pur di 1* bordine di San Francesco, ut in 
litteris. 

Velie l'orator dil Signor turco vestilo con la vé- 
sta di veludo cremexin alto e basso li dona la Si- 
gnoria, e cussi li altri soi vestili di scarlalo, et li fo 
leto la deliberalion fata eri in Pregadi di darli du- 
cali 200 a conio dil Spandolin. Si contentò e restò 
salisfalo; siche tolse licentia; partirà come farà 
tempo. 

El per esser letere di Roma e di Franza drizate 9 
a li Cai dil Consejo di X, li diti Cai steleoo assa* in 
Golegio. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta. Fo 
leto le dite letere ; poi fono su cose particular. 

Fu posto, per i Cai, certa grafia di Barbarigì de- 
bitori di le possession dil Polesene di Ruigo, poter 
pagar di tanti danari dil Monte novissimo ; et non 
fu presa. 

Fu posto, aleuto li Cai di X, maxime sier Fran- 
cesco Donado el cavalier, eri in Pregadi, lezendosi 
la parte dil Monte nuovo voleva non si parlasse di 
le possession dil Polesene per esser quelle sottopo- 
ste al Consejo di X, hor ozi fo deliberato si possi 
parlar et meter parte come pareri a li Provedadori 
dil Monte nuovo el li Savii dil Colegio. 

In questo zorno piovete assai, et fo menate per 
Ornai Orando do strige : una turca fata Christiana, 
sfava a San Fantin, el una ajtra ha fato gran cosse, 
sopra una piata per più disprecio, licet piovese asai ; 
e questo di bordine dil vicario dil Patriarca, qual é 
uno da Pexaro, qual è inlralo in voler estirpar que- 
ste strige el erbere ; tamen sono femene che fanno 
questo per vadagnar. El poi fo poste in berlina, una 
a Rialto, Taltra a San Marco, et cossi le berline sta 
levate. Item, ha fato retenir uno maestro France- 
sco di Verona medico, per erbarìe el strigane, ut 
dicitur. 

Di Soma, vidi letere particular, di 22, di 
V Orator nostro. Come le galie di Barbaria erano 
ancora nel porto di Saragosa per timor di corsari 
che le insidiavano, et era zonto nel porlo di Sara- 
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Siep Sebaslian Malipiero, fu consier a Gìp- 

fù, qu. siep AnHpea 8. 19 

Siep Zuan Francesco Jusliniiin, qu. siep 

Pangrali Jl. 16 

Siep Aodpea Diedo qu. siep Antonio . . 9.16 
SiepSilveslPo Pixani, fo sudeze di Ppoppio, 

qu. sier Nicolò 9. 18 

Siep Donado da Leze di siep MichicI . . 6.21 
Siep Lorenzo di Prioli qu. siep Alvixe . l'i. 15 
Siep Andpea Valiep, fo zudese di Pelizion, 

qu. siep Antonio 10. 17 

Siep Zuan Francesco Miani, fo a le Raxoii 

vechie, qu. siep Jacomo 8. 19 

Siep Hiponinio Dandolo el grando, qu. 

siep Francesco 7. 20 

Siep Mapco Faliep, fo di Ppegadi, di siep 

Fpancesco 5. 22 

Siep Balista Contarini, fo di Ppegndi, di 

siep Carlo 10. 17 

Sier Zuan Balista Gpimani, fo di Ppcgadi, 

qu. siep Hiponimo 9. 18 

Siep Piepo Tpivixan di siep Domenego ca- 

valiep ppocupatop 13. 15 

Siep Lunapdo Veniep, fo consolo di niepca- 

danti, di siep Moisè 6.21 

Siep Àn ipea Trìvixan, fo a le Raxon ve- 
chie, qu. siep Polo 6. 22 

Siep Mapco Antonio Crìzo qu. siep Antonio 7. 20 



400 



Fu posto, pcp i Gli dil Ck)nscjo di X, una papte 
che il Consejo di X, zoé li Cai, se impazino 9oltim in 
le soe n)aterie deputade, ut in parte ; ma non vien 
obsepvada. 
2U* Dct Cor fu, fo ìetere, di 6 Zener^ con alcune 
nove di turchi ; il suniano dipo di solo. 

Edam di Cyppi con avisi dil Sof i, ut in eis^ di 
2 Decembrio. 

A dì 29, Vene in Colegio siep Andpea Apìmon- 
do venuto consolo di Damasco. Hoferì acompagnato 
da molti, tra i qual lo Mann Sanudo pestai a udip 
la sua pelalione. Disse come al suo andap Ipovò coti- 
mo molto debitop da ducati 70 milia e con destpeza 
andò scorando, vene la mulaUon dil Stado ; et che 
uno vechio mopo Sichbepi dovia avep assa* danapi, 
da ducati 60 milia; couzò la cosa con lui, papeva la 
natica li dovesse dap solum 500, et questo fece aciò 
tupchi non \\ volesse. Véne a mopte, e quelli morì fo 
il per fapli dip il cpedito 1* bavia conira venetiani. 
Disse fusse cpcto il Consolo, ei poi maocò> fo trovodo 
in le scpiture soi fioii dovea avep ducati 60 milii. Lui 
Consolo donò ducali 000 al Sipor, e fo asotto di la 



domanda. FYa da in 3 anni di quelli 5000 ducati du- 
cati 800, qual cossa fo conzà in 4000. Item^ di9se di 
successi quando vene il Soldan li con U milia ma- 
mal'jchi benissimo in bordine tutti armadi. Andò a 
visitarlo, domand<\ come slava il Doxe, li fé* pre- 
senti di ducati 2000 el oblene capitoli gpandissimi, 
maxime non si desse vin \\ mopi; dupò do mexi, poi 
venuto lupchi, se intepufie. Questo soldan Cauri ve* 
chio, dubitando che 1 Signop tupco bavia lolio il 
paexe di Allidulli, desidepava fap paxe; andò in Ale- 
pò. FJ Signop tiipco li mandò uno opatop vechio; el 
Soldan lo ppegava facesse fap paxe, li dapia gran 
presidili da ducati 200 milia, monstpò Umidili, 
unde pitopno esso ambasciatope al Signop (ureo, di- 
ceuiio: < Tu sìumì signop di questo paexe si tu voi; 
il Soldan ha gran paupa, voria paxe, poi non vele 
tutto il campo dil Soldan ». Hop il Tupco pimaodò am- 
basadop dil Soldan indpio su la mula per piùdispre- 
ciò, et vene con Y exepcilo a l' incontro. Fonno a le 
man et fu Poto il ppimo squadpon dil Tupco. Poi vo« 
tendo il Soldan salvarsi con 5000 mamaluchi per fu- 
zer al Cayro, non si curando di la Sopia, non volaa 
mandap aiuto a la papte, dove epa Sichbei signor di 
Damasco ; unde il Soldan cascò da cavallo, morile e 
segui il pompep dil suo campo. El Signor toiidlo 
mandò solum tpe tupchi a dimandap Damasco, e io 
ave ; e li mamaluchi, erano peduli li a Damasco, an* 
dono al Ctypo pep salvapsi, feno Soldan nuovo To« 
man bei. il Signop vene col campo a Damasco, ioirò 
in la terra con pochi di soi a di 26 Setembre, e ìasA. 
Il Consolo poi andò in campo a visitarlo; qual era 
vestito di una vesta di veludo brocha d*oro, solo uo 2 
pavion, su una cariega seiUado senza lapedo, color 
da morto. Li basò la man, né volse parlasse alcuna 
cossa. Li fece li presenti, come aparse farli per il 
Con.sejo di XII, el li bassa lo alditeno. In questo bia- 
smò la parte presa che non si possi i Consoli spen- 
der; é sta mal fato; bisogna donar per conzar uii- 
slclade, e lui con aver trabuchado ; ha fato graa coae. 
Poi disse che U Signop col campo, di Decembrio si 
parli per andar al Caypo non stimando inverno; el 
cussi passò li deserti, dove Tomanbei soldan si evia 
fato novo campo. £1 disse come i fono a le man, et 
Synam bassa fu morto da . . ., et redulo il suo eear- 
cito da una banda; e il Soldan voleva venip la notte 
adosso ; fo avisato il Signop turco da uno schiavo e 
siete atenlo, adeo venuto il Soklan nulla fece, ime 
fo preso il signor Soldan novo e tenuto in uno pa- 
vion honoratamente. CI tre di e tre note fo oottiba- 
lulo nel Caypo, e sernppe la spada laiava ; el visto 
che molli inamakicbi erano scampali nel SmI da' 
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arabi, et era fama il Soldan fosse vivo. Il Signor 
turco fece quello meler su uno gambelo et farlo per 
Ire zorni menar per il Cayro, acciò luUi lo vedesse. 
Poi io fece apicbar. Et volendo seguir dil campo e 
potènCia dtl Signor turco, il Doxe stracho, et erano 
eosse de dir de importantia, il Doxe disse bastava, 
e hri Consolo disse avia da referir cosse che impor- 
tava et degne di scientia, et referiria quando e dove 
pùneria a Soa Sereniti ; e fo lieentiato. 

Di Palermo, fo leto teiere di sier Pelegrin 
Vemer^ di 2!è et 23 Lecembrio, con avisi di le 
galla di Barbaria ; il sumario scriverò di solo per 
eaier molto copiose. 

Dtl Milan, dit Caroldo. Avisa come haveano 
mieso la morte di V Iroperador per via di Verona ; 
qaal monsignor di Lulrech subito bavia spazi in 
FlnRiza; 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonta. Peno 
Cai di X per Fevrer : sier Micbiel da Leze, sier Do- 
ta&aego Ck)ntarini e sier Hironimo da cha* da Pe- 
xaro, stati altre fiate ; et Cassier, per 4 mexi, sier 
Micbiel da Lefxe. Item, do secretarii in Coiaio e in 
Pfegadi : Francesco Dario sora le cedule, et Ck)nslan* 
tin Cavaza et Daniel Lodovici di Pregadi. Item^ uno 
extraordenario in loco di Polo Zotarello, a chi Dio 
perdoni; rimase Hironimo Moriaui. 

EHam fo fato scurlinio di tre Provedadori sora 
il Flisoo ; tolti quelli medemi, numero 27, et niun 
paasoa 10 balote. 

hi questa matina, inlroe savio di Terra ferma 
sier Piero Truu. 

Qui non noterò el scurtinio per non averlo po« 
tato aver, imo il Doxe fé' gran rumor di le balote 
date eri fuora dil scurtinio ; ma tutti da tre in fuora 



da loro, sier Frai^cesco Justinian di sier Alvise da 
San Barnaba, e lo condanò ducati 5 a T Arsenal. 
Et eri, sier Jacomo Micbiel patron a TArsenal, bar* 
ba di ditto sier Francesco, si apizò di parole con 
sier Moisè Venier censor in Rialto, al suo ofiido 
sora le fabriche, domandando fusse depeni la con- 
danason, perché li é sta fato comandamento andas- 
se da loro; et fo usi stranie parole. Hor li Censori 
voleno aver liberti di esser creti anche loro, di- 
cendo la leze gè lo di, ut in ea. 

Fu termini, per li Consieri, che una parte alias 
publici non presa, per non aver auto il numero, 
che a Malio di la Tore scrivan a FA vogarla si pagi 
di danari di 8 Oflicii; tamen non ha 'uio il nu- 
mero debito di le balote; siche le leze vanno coma 
voleno e non come dieno. 

Fu fato Podestà a Chioza sier Hironimo Bar- 
barigo, é di Pregadi, fo di sier Andrea, fo dil Se- 
renissimo ; passò di ... . balote. 

Di la Zonta, tolti sier Jacomo Corner, fo luo« 
goteuente in la Patria, di sier Zorzi cavalier prò- 
curator, sier Lodovico Barbarigo, fo governador di 
r Intrade, sier Luca Loredan, fo di la Zonta, qu. 
sier Francesco, sier Lorenzo Miani, fo ai X Savii, 
qu. sier Jacomo, e niun passoe. Et nota. Dito sier 
Jacomo Corner é sii tolto, poi Té venuto di Udenci 
tra Pregadi e Zonta 18 volte. 

Qui sari notada una Intera copiosa di Setia. Nh: 
ra il prender di le nave turcbesche da barze ro- 
diane, et ìieet sia particular ho voluto farne nota. 

In questo Consejo SQi;uite cosa notanda. Essen- ^16 
do al capello di ver San Zorzi sier Zian Miani el 
consier, non volendo conzar il capello per andar 
in eletion, quelli di la banca lassò tre balote d*orot 



av9D0 manco di 10 balote, di 28 erano, zoe questi : et sier Alvise Corner qu. sier Marco, cao di XL, 



sier Piero Trivixan, sier Lorenzo di Prioli et sier 
Liroardo Contarini qu. sier Hironimo. 

AdìSy Domenega. Non fo alcuna lelera da 
conto, nò nulla di novo. 

Di poi disnar, fo Oran Consejo. Fu fato lezer, 
per li Censori, una parte presa nel Consejo di X a 
di ultimo Marzo 1478, che a li desordeni dil Gran 
Consejo aia creto 90l/um il Doxe, Consieri, Avoga^ 
dori e Cai di X, et siano puniti li transgressori etc. 
La qoal parte, Hironimo Alberto nodaro di Censori 
la comenzò a lezer, e sier Nicolò Veoier Cao di X 
lo W vegnir zoso, dicendo è indegniti dil Consejo 
di X che altri che soi nodari la lezi, e fé' Gasparo di 
la Vedoa la lezesse. 

Questa parte fa fata lezer, per haver condant 
dlli Censori, per disobedientia non ba f oluie ventf 

/ Diarit di M. Bamuto. — Tùm. XXVL 



cavò per lui e per il Consejo predito e introno. Re- 
stava una balota d'oro, onde quelli 4 ultimi stali 
un'altra volta a capello e cavato balota biaocha, 
tornò iterum a tuor questa d'oro restava, e locò 
a sier Almorò Lombardo qu. sier Julio, qual cam- 
biò e fé' tuor sier Hironimo Barbarigo podestà di 
Chioza, e rimase. Et l' altro consier di mr San 
Marco, sier Antonio da Mula, non volerlo oonzar 
il capello a li ultimi, loro osUnadi non volseno aa- 
dar a capello e siete tanto, che di qua fomido jvea 
la eletion e tutti andono adeo di là, ch'é cosse con- 
tra le leze. 

In questo di vidi cosa nova. Do candelièri dove 
sta li capelli di cuoro, si buta le balote, se tra» 
fuora di eapeili,^ che prima erano tenuti iti rban da 
do puti. 
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È da saper: volernlo eri malina sier Alvise Cor- 
ner, sier Bernardin Miani et sier Nicolò Arimondo 
Cai di XL refudar Cai aziò fosseno imbosolali li 
XL per aver el lilolo, come si soleva far ; unde 
il Doxe eri nel Consejo di X Te' lezer la parie: chi 
refuda cade in pena di esser Cao di XL et non poi 
aver el lilolo, el poco manchò non li mandasene a 
la lezc, el niun To cavalo. E li Cai predili in que- 
sta niatina rilornono a la banca. 

Ancora vojo far noia. Sier Lunardo Michiel qu. 
sier Mafio, nominalo do volle in questa hisloria, si 
di l'andar frale a Santa Maria di Gralia, e di Tos- 
sir e dil venir a Consejo poi poco, e se parli con 
animo non voler più tornar in quesla terra, andoe, 
ut diciiur^ in Romagna, non voi dir dove, e lutti 
leniva fussc andato per non tornar più di qui, ta- 
men ozi el vidi a Gran Consejo come li altri; siche 
è ritornato a repalriar el atender aver oficii eie. 
A dì ultimo. La malina, non fo alcuna letera. 
Fo expedilo li avisi di Corfù el Cypro a Milan, Pran- 
za, Spagna, Anglia, Roma et llongaria. 

D^ poi disnar, fo Colegio di Savii per dar au- 
dienlia. Se intese, sora le Polmontore, rao* lerzo zor- 
no, di note, una nave nuova fata a Curzola di Elor 
Ottobon e sier Agustin Oriti e fradeli qu. sier Zua- 
ne, di bole zerca 500, veniva di Cypri carga di 
fermenti di la Signoria, havia dà in terra, et sì era 
rota, anegadi homeni . . . ., il resto scapolò. 

Item^ si ave, le galie di Alexandria, e sier Al- 
vise da Canal vice provedador di T armada con do 
altre sotil a di 29 Decembrio erano zonte in Sa- 
316* ragosa da le galie nostre di Barbaria; per il che 
quelle nave di corsari, capitanio fra' lanuzo, se era- 
no levate et do andate verso Malta, et una venuta 
inver liCvanle, qual bombardò quesla nave eie. Si 
tien le galie di Barbaria sarano levate e presto sa- 
rano de qui; che Dio le mandi a salvamento I 

L*orator dil Signor turco, ch'è uno schiavo di 
pocha reputazion, ma nui gc havemo fato assa\ e- 
spedKo dil tutto, aspetta tempo di partirsi. Va con 
do gripi: sopra uno lui, su T altro Alvise Sabadiu 
secretano, et vanno per le terre di Dalmatia. Que- 
sto orator, essendo un zoruo in Colegio, quando 
fo vestilo, fé' dimandar una gralia, licet sia centra 
le leze ; ma volse licenlia poterla rechieder, zoé che 
a uno suo nepole di soi havia certo oGcio al Zante, 
li fosse ritorna ; unde per il Consejo di X con la 
Zonta fu concesso al dito, nome Nicolò Stievani, 

da non questo oflcio, ma un altro, ch'é zusU- 

zier al Zante. Et cussi dito orator restò saiisfato 
et si aquielò molto. 



Exemplum. 2 1 

Copia de una letera di Sythia, di Antonio da 
Mosto, scrita a dì 23 Decembrio 1618, dn- 
zata a sier Francesco da Mosto fo di aier 
Jacomo, et recevuta a dì . . . Zener. Nata 
di le nave di mori prese da barge rodiome. 



Avegnachè per letere dil clarissimo rezimento 
di Candia, drizate a la nostra Illustrissima Signoria, 
plcenius intenderete el caso seguito de pr^azion 
fata per barze di corsari centra 4 nave turchesche 
a Cao Salamon ; pur sete bre\ ila vi signiGco, che 
a di 27 Novembrio i nave turchesche partite de 
Alexandria per Conslantinopoli, per tempo capiltle 
a Cao Salamon, et in quel medeme zomo capilo in 
ditto luogo una barza armata a Rodi de porti* de 
bete 500, la qual sorse soravento di le nave apreso 
al scoio. Et li stando, a di 5 de V instante, a bore 
do di zorno, venute do barze d'Arzipielago fraooe- 
se et acompngnate con T altra barza rodiana, quam 
primum principiono la bataglia centra le nave tur- 
chesche. 1^ nave granda di turchi era di bete 500, e 
le altre di 300 el 400 bete Tuna, dande crudel ba- 
taglia; el la nave grossa dele uno colpo de artelaria 
al balaor de la nave francese el portò via el btiaor, 
e roto inanli de T arbore grande et rotto etìam 
l'antena de la mezana. Visto cussi, el capitanio de la 
dilla barza ordenò a li soi bombardieri Irazesse t 
raso d*aqua centra la nave granda turcbesca, in mo- 
do che di colpi tratti fo butada a fondi, quasi 9ol a 
mente. Et soprazonte la note, cessata la bataglia |ier 
scurità, i turchi si vele rolli e feno pensier a bore.3 
di nette di redurse con le nave apresso ter», et quel- 
la nave che era più apresso terra messe foco dcnlro 
con intention brusasse etiam le altre do nave soe; 
ma sole se brusò quella nave. Et subito el zomo se- 
quenle le barze recuperò le dille do nave e li torchi, 
mori et negri erano desmonlati in terra per scapo- 
lar, e questo per il gran socorso di zente nostre da 
terra che vene mandate per comandamento dil ma* 
gnifico missier Agustin Oriti reclor nostro, in ese- 
culion di teiere dil clarissimo rezimento di Caodia. E 
sopra dite zente di la terra nostra et casoloii era 
capitanio uno missier Francesco Barbarigo. Fo morii 
in la bataglia 100 turchi et forsi più anegadi in la 
bataglia, over in la nave, da turchi 200 et ulirc^ ane- 
gadi 4 gran maistri mori, Ira i qual Joseph Badri, el 
scapolali 8 da conto, tra i qual el nadracbas che se 
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ìpsa seotiat benefilio, seoliant omnes Apostolica 
Sedi magno usui e( ornamento fuisse. 

Data in nostro Ducali Palatio, die 25 Januarii 
1518. 



220* > Exmplum. 



Advisì havuti de Cypro in leiere de Nicosia^ 
adì 2 Deeenibrio 1518, 

Come el se intendeva per diverse vie, die *l 
campo del Signor turco era levato de Soria insieme 
cum Peri bassa ; el qual se havea levato d' Albir 
sopra rÈufrates, el diccvasi che andava a la volta 
de ConstantinopoK per esser fatto acordo el pace 
tra el Signor turco et el signor Sopbis. 



Jn teiere da Corfù, a dì 6 Zener 1518. 



Se intendeva, per teiere avute da un loco in ter- 
ra Terma incontra Corfu apresso la Bastia, pur a di 
6 de Zener, che *l Signor turco era venuto a Seres 
el de li andato a Salouichi, dove li eran sta prepa- 
rate case 600. 

Ikm^ che simelmenle se expectava el Signor 
turco a Schopia, dove era sta ordinato luto per le 
sue stantie ; el qual loco de Schopia é lontan da la 
>^alona zornate sie. 

Item, se baveva inteso, come tre turchi partiti 
da la Porta del ditto Signor erano andati cum co- 
mandamento de sua excellentia da Peri baséà et da 
duo bellarbei che erano in le parte de Sopbis et 
Anatolia, che dovesseno tornar ne la Romania cum 
li sui exerciti, perché in quelle parte non era alcun 
suspetto; che *l ditto Signor turco, per quanto se di- 
ceva, ha lassati in le parte di Sopliis Miriacur bassi 
capo eum persone 10 milia. 

PrtBterea^ se ha inleso che el flauibuk) de Ar* 
giro Castro dovea venir al Delvino et invernar ver- 
so quelle parte de la Bastia et Masarachi, che sono 
loci in terra ferma a V incontro de Corfù; ma intesò 
che M suo Signor era per vegnir verso Scopia, ut 
9upra^ restò, el havea nrandato uno suo homo a la 
Porta per intender, perché se diceva che ditto Si- 
gnor turco doveva vegnir a la Valòna. 

(1) U carta 219 * è bianca. 



Copia di una letera da Milano, di OcUtmam^ 2 
da Vale, data a dì Uè Zener, scrita a Fram- 
Cesco Feligono a Veneeia. Narra le esequie 
fate <U qu. illustrissimo signor Jean Jaceè0 
Tritdtio. 



Per avere tempo d'avanzo, vi dirò io questa 
come è siate fate le exequie de lo iilustriasiBìO m* 
gnor nostro, lo signore Joan Jacobo TriuUio, quii é 
state fate a di 19 di questo. 

In primis, il corpo dil prefato signore tomB • 
di 18 in questa terra e fu posto in Santo Eustorgio, 
e li siete la note; et quando zonse, le campane tutta 
comenzomo a sonare et sonomo dopio (fan a bon 
8 di notte. Et el di fu fallo la crida, sotto pena gfau* 
dissima, che a di 19 se legnisse serate tutte le k»- 
tege, e cussi fu adempito. Poi la matina) cirea a hofa 
16, coroenzò lo exequio, ma prima da due liora in* 
nanzi giorno comenzomo a sonare le campai» da 
morto dopie tute quante ne era in Milana Kt in pif- 
ma veneno 200 homeni tutti vestiti da D^^ eoo 
veste lunghe e capuzi in testa, che a|)ena si vedeva i 
viso. Da poi questi, seguitono croce de legno da 
410 in cerea, tutte con candele impiate; poi homani 
600 tutti poveri, vestili con uno goneKno fina al aa- 
nocbio e uno capuzo per cadauno negro in testa, otm 
uno dopiero per uno de lire 3 in mano. Da poi co- 
menzomo a passare tutti li conventi de frati, ai Ob- 
servanti come Conventuali de Milano e intomo a 
10 miglia di Milano, che forno da 3000 in più tutti 
con dopieri de la sorte soprascrita. Poi veneno f 
cinquanta d'argento tutte con candele impiate» ei 
preti da 800 in 1000, tutti con dopieri aopraaeriti 
Poi li ditti preti, veneno da genlilhomeni 200 latti 
vestiti di negro con capuzi in testa ; et li dopiari di 
quelli 600 poveri homeni avevano cadauno una ar- 
ma triulcesca in carta negra con la corona de Tar- 
dene de Sanclo Michiele; da poi li 200 zentiibottieni 
con dopieri di 6 lire Tuno negri, con V anna sopra- 
scrita atacata a tutti i dopieri. Poi veueao do araldi 
dil re CliristianissìnK) insieme con li trombeti, tutti 
vestiti de negro e li segnali de le Immbe sopra dita 
veste. Poi veneno 6 genlilhomeni suxo 6 
coperti tulli fino in terra de pano negro, aon 
stendardo grandissimo per cadauno de lo ilkiatriaai- 
rao signore. Poi veneno 12 altri corsieri con 12 re- 
gazi suso, e li corsieri tutti coperti di veludo n^gvo 
fino in terra, el cussi li ragaai vestiti di veludo 

(1) La oaiia tIO * è Maoca. 



411 



UDXIX, F£BBIUiO. 



4i3 



223 



Dil mexe di Fevr^ 1518. 



A dì primo. La maiina introno li XL Crìnoinal 
nuovi el li Civil vechii et Cai di XL a la banca : sier 
Viocivera Querini qu. sier Pelegrin, sier Lorenzo 
Gradenigo qu. sier Marin, el sier Alvise Calbo qu. 
sier Hironimo. Et Cai dil Consejo di X : sier Michiel 
da Leze, sier Domenego Contarini et sier Hironimo 
da cha' da Pexaro, stati altre fiate. Introno eiiam a 
la banca do Consieri : sier Àlvixe Contarini et sier 
Andrea Trivixan el cavalier ; el ussiteno sier Anto- 
nio Morexini e sier Antonio da Mula, i quali andono 
a la Quarantia da basso. Inlroe etiam Savio ai or- 
deni sier Nicolò Arimondo, era eri Cao di XL in 
loco di sier Zuan Balista da Pexaro, intrò XL zivil. 

Veneno in Colegio alcuni frali di Tbordine di San 
Domenego, e uno inquisitor dil suo bordine dil 
monaslerio di Bergamo, per nome nominato frate 
... da Casal, dicendo come in bergamasca in quelle 
valle era scoperte queste strige, qual vanno a monte 
Tonai, el hanno fallo gran cosse conlra la fede, 
come apar per li processi vendichi formati per lui 

inquisitor conlra di relenute ; el però è bon 

estirpar questa beresia et diabolica sugestion, di- 
mandando licentia a la Signoria di poter seguir, el 
li seculari poi le puniscano justa li canoni sopra ciò 
disponenli. El il Principe disse si manderia per il 
L^lo, acciò vedesse i processi. Ma sier Luca Trun 
savio dil Consejo fo mollo contrario, dicendo che 
lulle son materie el non si va a monte Tonai. 

Et a questo preposito, voglio far nota come in 
questa terra, bessendo sta, per il Patriarca, fallo re- 
lenir uno maestro Francesco da Verona dolor me- 
dico, qual bavia fato strigarle et bararie, come apar 
in li processi falli per domino ... da Pexaro suo 
vicario, bor dito Patriarca fece la sua senlentia, el 
questa maiina fo exequila, videlicei fo sopra la Piera 
dil bando a San Marco, da poi terza, conduto e lelo 
la senlentia, e fato che '1 dimandasse perdon; poi fu 
condulo per Mefzaria passando per spiziarie dove 
el se riduscva a ordinar le riccie, per più disprecio, 
el il comandador cridava : < Questo è quel maestro 
Francesco di Verona medico, qual con strigane in- 
ganava le persone eie. » El condulo a Rialto etiam 
fo proclama la sua colpa ; e iterum tornalo a San 
Marco, pur cridando li comandadori per più dispre- 
cio, el bandito in perpetuo di questa cilà nostra, et 
senlenliaU) a render certi danari eie, ut in senten- 
ita, e iterum fo reposto in prexon, né ussirà fino 
non pagi certi danari. Hur queste cose intese in Co- 



legio, Taveno a mal che '1 Pàlrìarca fuase qudlo pro- 
cedesse conlra seculari a questo modo; e Tallro dì 
mandar per Canal do femìne; far star h berlioa a 
San Marco el Rialto in piedi per incoronar strige et 223 
berbere, al che dito vicario è mollo inclinalo non 
se curando di T inquisitor, qual é domino fra' Fran- 
cesco Pixani di T ordine di San Francescoo. Unde 
mandoe il Doxe con la Signoria a dir al Palrianrha, 
non procedesse oltra conlra iayci senza saputa dil 
I>ominio; et fo ben fallo. 

De Sitia, di sier Agustin Oriti rector fo 
ìeto una letera, di 23 Decmnbrio, copiosa. Dil 
successo di quelle nave, come ho scrilo di sopra ; 
el forsi bessendo qualcossa di più in ditta teiera, ne 
farò qui avanti nota. 

Da poi disnar, per esser la vizilia di la Nostra 
Dona, è solilo andar il Doxe a vesporo a Santa Ma- 
ria Formoxa, justa il rito antico, dove li dà akmie 
monete di rame ditte Bianchi, numero . . , su raltar, 
e il piovan li manda al Doxe do capelli di carta di* 
penti con Tarma dil Papa, dil Doxe, dil Patriarca e 
dil piovan. Hor per non poter andarvi il Dose, vi 
andò la Signoria, vicedoxe sier Michiel Salamon d 
consier vestilo di veludo cremexin, con li oratori, 
L^to dil Papa episcopo di Puola, orator di Franza 
e Ferara, poi il resto di la Signoria e deputadi ad 
andar, tra li qual fo lo Marin Sanudo per toccanni 
andar questi tre mexi. Erano do soli Procuratori : 
sier Zacaria Gabriel el sier Domenego Trivixan el 
cavalier, in scartato ; solo vestilo di veludo creme- 
xin sier Nicolò Lippomano. 

£1 avanti si andasse, vene uno lodAco con le- 
tere dil Consejo de Yspruch, driaate al Prin- 
cipe nostro, date a dì 25 Zener. Aviiiano che, 
bessendo morto il serenissimo Maximiliano eleoto 
imperador di Romani, sempre augusto, baveano 
ordinalo per tutto fosse fate le proclame che i loro 
subdili vicinaseno ben con li sybditi di la Signoria 
nostra; per tanto pregano la Illustrissima Signoria 
nostra voy ordinar questo medemo, perché sperano 
di brieve seguirà una bona paxe; con altre parole ; 
et dimandar risposta per partirsi subilo. 

El il Colegio di Savii si reduse el consultODO re- 
sponderli, per Pregadi, una bona letera, come era- 
mo contentissimi. Item, scriver al re Catholieo do- 
lendosi di la morte di la Cesarea Maestà suo missier, 
zoé padre dil padre. Item, scriver in Franza per le 
ville dil Friul eie. 

Di Catìdia, fo etiam letere^ di .. Decemìbrio^ 
di rectori. Scriveno la cossa di le nave e le prò* 
vision feuo di anuar do galie per darli socofso etc.. 
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grò per corolo di suo cuxiu sier Almorò Orili. 
EraDo 4 Consicri, quali hanno corolo, vestili di pao- 
naso: sier Alvise Conlarini, sier Piero Querìni, sier 
Alvise di Prioli et sier Zuan Miani. Li Avogadori : 
sier Gabriel Venier di alto e basso, et sier Beneto 
Zorzi di veludo negro; tutti tre li Cai di X di alto 
e basso: sier Antonio Morexini, fo consier, veludo 
negro ; sier Polo Nani veludo cremexin ; sier Luca 
Vendramin veludo negro; sier Leonardo Emo ve- 
hido paonazo; il resto tulli vestiti di scarlalo. Et 
envi etìam li savii dil Conseio et sier Piero da Pe- 
saro solo da Terra ferma. 

Da Constantinopoli fo letere, di 7 Decem- 
hrio^ éUl Baylo nostro, date in Andernopoli, 
In una, zercha lui e li garbugii li vien fati; in T altra, 
in zifra, come si aspetava de 11 Perì bassa con T e- 
xercito tornava di It Sona ; il Signor era a le Seres 
con fama di andar a caza. 

Et compito la messa, il Colegio tutto si reduae 
aldir le letere. 

Da Ragu8i, fo teiere di Jacomo di Zulian, 
di.., a Nicolò Aurelio secretario dil Conseio 
di X, et in sier Andrea Oriti procuraior, et fo 
lete con li Cai di X, come eiiam fo lete le altre dil 
Bayk) eie. Et per la venuta di uno zoielier chiamalo 
Liurteri, vien di Valachia, parte da Ragusi, ut su* 

pra, qual é stato in Valachia dal valaco di a 

portar una corona li ha fato bella, et par die '1 ditto 
vaiacho sia 

Item, dice che *i Turco ha mandato a dimandar 
a* Ragusei do castelli, videlicet Slagno et Canal, 
quali sono sopra. Item, che hanno posti diti ra* 
gusei a pagar come li altri di soe roercadantie cin- 
que per cento, che prima pagavano solum tre. 

JDi H&ngaria, fo etiam letere di sier Alvixe 
Bon el dotor oraior nostro, date a Buda a dì 
17 2jener. Con alcune nove di preparation di tur- 
chi per invader quel regno, come dirò di soto, lete 
le sarano in Pregadi, die sarà doman. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consuìen- 
dunu È da saper: essendo ancora T oraior dil Si-' 
gnor ttrrco in quesla terra et non parlido per tempi, 
ma é spazate, acciò sapesse il lutto, li fo mandato a 
lezer le teiere di Silhia e Candia, di reclori nostri. 
Dtt fìivor dato a le 4 nave, come fo soripto di sopra. 
225* A di 3, Là malina, non fo alcuna Mera da 
conto. Vene Torator di Pranza, al qual fo ledi H 
sumarii di Constantinopoli et Hongaria, et terminato 
etpedirH a li prìncipi chrìstiani insieme con li ^visi 
aufi da Corfu. 

Da poi disnar, fo Pregadi e intrò H XL criminal 



nuovi ; non vene il Principe. Fo lelo molte letere 
venule questi zorni. 

Da Cor fu, di sier Bernardo Sorango hayìo^ 
sier Sebastian Fixani e sier Marco Barbo con- 
sieri, et sier Alvise da Canal viceproveditar di 
r armada, date a dì 20 Deeembrio. Come, ba- 
vendo auto eri sera letere date in parto di Sara- 
goza, di sier Piero Michiel capitanio di legalie 
di Barbaria, di . , , qual avisavano esser li in 
porto per alcuni corsarì, zoé Centarìon con la aiM 
nave di bote 500, su la qual havia homeiii 320 al 
ben in ordine di arlellarìe, et una caravella, el doo 
Januzo con la sua nave di bote 400, et don Piero 
Bovadiglia con V altra di bote 400, i quali voleaoo 
ha ver di dite galie li oratori dil re di Tunis desti* 
nati uno a la Signoria nostra et 1* altro al sereimi- 
mo Signor turco con presenti per ducati 50 odia 
et cavalli 30, licet sia fama per ducati 300 milia. 
Per il che essi rectorì terminono far Conseio di 
nu>lti nobcli e allrì erano de li, e terminono lui vi* 
ceproveditor andasse con l'altra galia, é de I], a 90* 
corer dille galie e condurle in loco securo. Et cussi 
fu contento esso Proveditor di andar, et etiam H 
capitanio di le galie di Alexandria. Et fatodiseafgar, 
utsupra, hanno termina che 1* avaria sia satisbta 
siconrve ordinava la Signoria nostra, né per questo 
le segurtà perjudichi eie. ; siche si meteoo in or- 
dine et vano verso Saragosa e 

Dil reeimento predito, date a (A . . . Come 
mandano una deposition, over ietera, di uno abate 

di uno monasterìo, chiamalo , qual scrive 

nove turchesche. Etiam una letera di Antonel 
Guarda capitanio di la Parga. SAnveno aver expo* 
dito exploratorì a Salonichi per saper la venti, no- 
mero do, e uno non sanno di l'altro; et quello avo- 
rano, avisera. 

La letera di la Parga scrive, che per aleuni ve- 
nuti da Patras ha il Signor turco era a le Seres con 
100 janizarì et altri 1000 cavalli in sua compagini. 
Etiam, per homeni venuti di Santa Maura i questo 
instesso aviso, et havia mandato comandamento a le 
marine per far si preparì homeni et altro, ut in 
litteris. Item, come il Signor havia mandato ola« 
chi a far comandamento per tutto li formeoti é 
biave sì salvasse soto pena di la vita, né a li moli- 
nari li masenaseno, perché il Signor voleva venir a 
la Valona. 

El r altra letera di quel abate nomhiato Geifo 39 
monacho dil monasterìo di Santa lifarìa dito 6etò- 
meni apresso la Bastia, scrìve el Signor torco età 
a Salonichi), preparato caxe 600; et come a Seopia 
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327 DU diio^ a 18^ pur a Buda. Come erano ri- 
lomli li oondi stali a li cuofioL Rìporìano fl Signor 
turco fera b massa dil suo exerrito in Mcopoli, qua! 
é di pereone 60 milla, el za una parte di esso exer- 
dio se en inviato verso BoJon et Serìn, kiehi di 
questo Serenissimo Re posti ne li conGni di Transil- 
\*ana di là dil Danubio ; et che quella Maestà bavìa 
immediate expeJito al van-oda di Transiirana et 
conte di Thenùsvar, con ordine adunino le zenle et 
vadino a quelli oonGni, dove par li sia zente ongara 
che ben potrà resister. E, come questi dicono, non 
temeno, perchè diti turchi è villani adunati Scrìve 
poi, è mexi do si trova esso Orator amabio ; supii- 
ca, non volendo mandar il sucoessor, si li dagi liceo- 
tia e bssi li il suo secretano, qual è ben suficiente e 
supiirà. 

Di Bama^ di sier Marco Mimo orator no- 
stro^ di 22^ manda Mere auie di Palermo, di 
22 et 23, Zerca le galie di Barbarìa. A di 18 rìce- 
vele nostre, di 9, con avisi turdiesclii, li comunicò 
al Papa, non disse allro ; poi lo rìngratiò quanto li 
liavia (aio dir. Zercba b canonization dil bia* I^oren- 
zo Jiistinuno, disse : < È vero, bisogna la Signoria 
replichi letere caldamente di questo, perché cussi si 
usa a br, el Taxi grande instanzia, i Eri sera, a ore 
3 di note, morse il reverendissimo cardinal Ragona 
mollo amalo da quelb corte ; ave lioentb dil Papa 
poter testar per ducati 8000 di le sue pensione. Ha 
lassato ducati 2000 a u»o Gol, (o di re FeJrico, è a 
Ferara ; il resto, fin a la summa, ad alcuni di b sua 
bm^b eie. lie letere di Palermo dirò di sotto il 
sumario, perché etiam ne é in b Signoria, pur di 
22 et 23. 

Dil dito, di 23. Come in quelb note era zonb 
una stafeta al Papa di Fiorenza, come suo nepote 
duca liorenzo sbva malissimo ; per il che in quella 
bora il reverendissimo Medici, che era 8 di note, 
montò a cavallo et andò per stareta con do di soi a 
Fiorenza ; si dice per sedar tumulti potesse s^ir 
in quelb d(à per esserne assa* de malcontenlL Item, 
li é sta bto intender come, per letere di Germana 
zoote, sì ha b morte di b tearea Maestà a di 12 di 
questo ; sarà col Papa e saperà il tutto. 

Dì jFVaiura, di sier Antonio Justinian do- 
tar^ orator nostro, date a Paris adi 12. Come 
erano zonli de li li biconi mandati per la Signoria 
nostra, e li odori, spada etc, et ne trasse 8 di voler 
dil Re per darli a monsignor il Gran maestro. Li 
qoal biconi il Re li volse lui tulli e distribuirli a chi 
li par, dicendo l'anno passato fo mal compartiti, e 
questo b per b Signoria nostra ; et li ha 'uli molto 



a cari. Et le casse di odori fo mandale luUe in o- 
mera di b illustrissima Madama, qual, essendo 3 Be 
presente e b Seredssima reina e lui Orator, foaperle 
e partiti tra loro con gran contento di soe Macslà, 
qual slimano assai queste cosso di Levante. E b spa- 
da, perché il mulo portava le robe nel venir si tra- 
volse in aqua el Te' storziT la spatb, tmde b tne 
drezar e brìi il Ibdro nuvo, e T ha data ; siche di 
tutto rìngriitbno la Signorìa noslra. Scrìve, alcuni di 
quelli sigoorì si doleno dil Re zerca i biconi, diecD- 
do vder mandar di qui a b Signoria, come fe* i 
ducha di Barbon; che saria grandissima spesa, et si 
manderia 100 biconi ogni anno, che cosleria assai 
Dil dito, di li. Come, ricevute nostre, di 23 
et 29 dil passalo, e di 30, con avisi turcfaesdiiy co- 
municò al Re. Li pbque e li ascolb volentieri, e E 
par aver bon animo in obsbrli : et però ode Toleo- 
tieri la venuta dil Turco, benché li dispiace li altri 
principi christbni non barano il voler di Soa llaesli. 
Quanto a Tallra, zercba br bona compagna al ooole 
Christoforo Frangipani, disse b bria e lo voi basar 
in libertà, licet si portasse mal a voler scampar eie. 
Quanto a la cossa di brexani, dice ha partalo a mott- 
signor Rubertet. Monsignor dì b Clela eoolenlo i 
modo dil pagamento; ma voi la scurii a Lioo, e 
brexani vorb daria a Mibn. Dice, scriverà di quedo 
a b Qeta. Ha comunica li sumarìi al cardinal legato 
Bibiena, rìngraliando dil bon oGcio V ha bto per b 
Signoria nostra. Disse é tulio di b Signoria nosln, 
e amar questo Slado assai, benché (orsi alami no 1 
crede, perché soi nepoti é qui a Venecia, qual li 
ama assai, et si poi dir é sua propria patria, e ama 
Veneda come Fiorenza o quasi. Expedilo, si partirà 
presto per tornar a Roma. Aspeta m «rtpiia h 
promission voi br il Re in re Christiana, e 3 Re e 
contento brgela. Espedili li oratori anglid, si expe- 
diri lui ; et lien si partirà per tutto Q mexe el man- 
derà uno suo a la S^noria. I qual oratori sì parteno; 

lo episcopo di va a Bles, li altri rilornaiio ìq 

.\oglia, vano a br b consignation al re ChristisÉB- 
Simo di Tomai, termine 8 di poi partili Li è sta 
dati -i obstasi non da conto, Ooli di zentilbooieiii di 
Re, zoé questi noUdi qui solo : 

Monsignor di MeteL 

Monsignor di 

Monsignor di .... , 



et sbrano 6 noesi, poi si mudenna Sono 
di bassa condilione, e, tien esso Orator, noo 
nno più altri, eh' é vergogna a quel re di 
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Maureo Datèdolo dator e eavalier eapitamo^ et 
Calmeria date a di 10 Decembrio. Scrive l*aviso 
auto di le 4 Dive Uirchesche eie per teiere dil re* 
lor di Selia. Poi, a di prioio, veneno do turchi cou 
altre letere dimandando soeurso, e si armasse do 
galie ; unde consultato la materia, terminono anuar 
subilo do galle, et cussi elexeno li soracomiti : sier 
Piero e sier Francesco Zen, stati altre tìate soraco- 
miti; et posto banco non poteno armar. Unde essi 
reetori andooo al banco et armono esse galie con 
dar a le zurroe perperì 4 per uno, eh* è marxelU 6 ; 
et pagati bona parte in uno di et mezo, e armate di 
oficiali ; siche erano in ordene per partirse. A di 7 
zonse li in porto domino Boriolamio Gontarini, ve- 
niva di Cypro con la sua galia soracomilo sier Na- 
dal Marzelo, e V altra galia candiota soracomito sier 
. . . ., et non volseno smoutaseno alcun in tera, ma 
persuaseno esso domino Boriolamio Gontarini vo- 
lesse luor questo cargo di andar etiam lui a far 
questa bona opera; qual fu contentissimo. Et era per 
levarsi; ma soprazoose uno navilio, veniva di Sithia, 
naroe il seguito di le nave, che una era sta buti a 
fondi, e dil resto, ut in Utteris ; e li mori, turchi 
e altri smontati in terra ; per il che soprasleteno il 
mandar di le galie. Poi ave letere dil retor di Setia 
con questo instesso aviso, e deliberono disarmar 
esse do galie ; et hanno mandato patente per tutto 
fazino bona compagnia a li turchi e mori vien per 
terra li in Candia, et iocoutra U mandano domifio 
Marco Muazo con darli gran libertà etc, et spazano 
uno brigantin a G)iislantioopoli con questo aviso e 
lo ritien, aziò ditti turchi, volendo scriver, possino 
etiam qualche uno di loro andar. Hanno etiam 
senio al Provedador di larmada, vengi a levar diti 
turchi e li conduchi a Negroponte ; non stanno ben 
de G in Candia per ogni rispeto. Scri\eno, la spesa 
è sta ducati ^50 solamente, qual però non é persi ; 
ma posti a conto di le loro refusure. 

Dil dito reziìnentOy date adì 2 Decembrio, 
Scrivono zercha quella sentenlia fu fata de li inter- 
venendo Nicolò Goliva, e fo suspesa per il Consejo 
di X ; et come la camera tocò di beni venduti du- 
cati 4^1, et per terzo doveano andar. Et uno sier 
Uarco Corner, come denonciador, vole\'a la sj' 
parte. Terminono non li dar nulla, percliè era pu- 
blica voce e fama ; siche li danari si pone\'a in ar- 
mar et pagar li fonnenli tolti dal Coresi etc. 
339* Di sier Bortoìamio Cantarini orator, date 
in Candia a dì 20 Decembrio. Nara il suo par- 
tir di Cypro, e come capitò a Rodi : et avendo quelli 
rudiani fato quel danno di 5 morì veneno a nave 



eoo scurii data, poi li rateneno ; per 3 die lo «M 
Gran maestro e li parloe di questo, e E ieee rabnr — 
a tutte sue spexe e condurli a le Bvle. litm, di i 
certi corsari che baveano bto danno a' nostri eoo le ? 
insane rodiane. Parto a ditto Gran naeslro, qoal 1 
lì havia fattiì salvocouduto per do mexi, etcnoo^ 
doi : uno Bortoìamio . . . capitanio di 3 nave, el ono^ 
Calafati di Candia. Et a caxo il corsaro 
porto, et volendo salvocouduto, fodal Gran 
et non li fé' dar si 1 non restituirà i danni Citli a* 
subdili nostri. Per il che non volse e si levò, e casa j 
esso sier Bortoìamio si levò cou le so' do gabe. E : 
capitato in porto di ... , trovò dito corsaro, qnal _ 
meuazoe etc, e lui disse era servitor di h S^poria 
nostra, e scrive il successo, ut in Utteris, Avisi iL 
suo zonzer in Candia a di 7 Dezembrio, et 
quel rezimento volse V andasse con do altre 
armate lì a socorer 4 nave turcbescbe etc Scrive, 
fu contentissimo andarvi, poi non bisognò, era se- 
guito etc Arisa si parte di Candia, dove noo vola 
andar ma venir di longo ; et cussi vera verso GoriB 
per repatriar. 

Di sier Agustin Oriti retar in Setia^ imk 
adì.,, Decembrio^ la copia di la qoal leten sarà 
qui avanti posta. Il qual Rector è molto laodato dil 
rezimento di Candia di aver bto bone provìsion a 
le ocorentie eie. 

Di Cypro ^ di sier Alvise d^Armer ÌMogote- 
nente et Cotisieri, date a Nickosia ait 2 Uto- 
eembrio. Mandano una letera anta da Tripoli^ H 
2S Xovembrio, di sier Ansolo Jlf orerìnt . Scrive, 
Peri bassa ritonia con V exercito et aver iato Irìeva 
con el Sofi per anni 7, benché noo la crede ; et par 
era andato a Libarie per recuperar li castelli li tol- 
seno li arabi. A di 7 uno subassi scrive de li mandi 
zucari e mieli. E signal starano in campo; por par i 
Sofì sia toma indriedo eie. Scrive, ditto renmento 
aver da' mercanti di Damasco, el Gazdi esser par- 
tido di Damasco e il bassa levato d' Albir, e va a la 
volta di Constanliuopoli. El dito Gazeii par vidi 
verso Gazara, et manda so' mojer a la lieci. Item, 
el signor di Tripoli fortifica il castello ha levi K 
mori erano li et posto turchi ; e che il Sufi era in 
Bagade con persone 35 miUa. Scriveno, si mandi 
Tartebrie per Famagosta. 

Dil diio^ di 2 Decembrio. Mandano la depos- ^ 
tion di r aviso auto da la Giaza, qual si ave prima 
per letere di sier Viceuzo Capelo capitanio di Fa- 
magosta. Item^ mandano una deposition di uno ar- 
meno, ut in eo, qual fa mollo grande le eosse dil 
Soli, e che 1 Sofi ha tre capitani: do vanno 
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Sereoissimo et Citholieo Regi. 

Cum aoceperìiniis nuper Serenissimum et Excel- 
lenlissìmum dominum, dominum Maximìlianum Ro- 
maDonim Imperalorem electum SuUimilatìs Veslne 
aviim el pairem carissimum diem suunx obiisse: 
prorcclo non secus ac debuimus gravi dolore affecti 
sumus. Nam animo voluenles singolarein devolio- 
nem nostrani erga Cesaream Majeslalcm suam, nec 
miuiis observanliam qua Calholicam Celsiludinetn 
Vestraro prosequimur : accedente communi jadura 
quaro respublica Christiana factum est, sane non pò- 
tuimos non vehementer commo\'eri. Venim, con- 
sideranles religionem, pietatem aliasque animi vir 
tutes, quibus Coesar ipse praestabat, morlem cum 
Tila polius commutasse censendum est. Et quam- 
quam Maiestalem Vestram sapientia et virtutis ro- 
tore praedilam noscimus, visum lamen nobis fuit 
hasce fitteras animi nostri obsen*antissimi testes ad 
eamdem dare ; compertissimum habentes, quod hu- 
manaro sortem divina dispositione metì^lur, et quod 
Deo Optimo Maximo piacitum fuerit animo equissi- 
mo Teret Gelsiludinem Vestram diulBsime bene 
valere optamus. 

Die tertio Febniarìi 1518. 

ExemplufH. 

• 

Advisi auii de Andernopoli, de 6 
Decembrio 1518. 

G>me d protojero, zué maestro de casa de Peri 
bassi, qual v^iva de Soria, era xonto in .Vnder- 
nopoli et havea tolto casa per la habitalion del dito 
Peri bassa; el qual vien expedaio de zorno in zomo, 
et se dice che 1 farà il suo bavran in Gonstanlino- 

w 

polì. El qual bavran saria fra zomi 8. 

Che 1 Signor turco, per quanto se intendeva, 
andava cazando, discorendo verso la Commizina 
et Seres et Salonichi ; iamen non se sa alcuna cer- 
tesa de quel T habi a far. 

Se dice ancora che 1 dito Signor turco ha in 
ordine 30 milia achinzi, che sono cavali coradori. 

Item^ che Svnan bassa stara in casa mal condi- 
lionato, et dubila\'asi grandemente di la vita sua. 

Dil signor Sophis se diceva che era ritornato 
molto adrieto, et la venuta di Peri bassa faceva cusi 

y,i, \ji caria ?31 ' è b:anct 



creder ad ogn* homo RttorM siradmenle d be- 
gTnrbei, et Ksta i li oooSni per guardia B in Sorte 
d roiriacur eum nioHa zenle. 

Advisi auii di Hungaria, da Bmda, ie A 

13 Zener 1518, 

Come quei Serenissimo Re havea hauto nova da . 
diverse vie, che 1 Signor turco aveva ordinato uno^ 
assai bon exerrito, et havea determinato al lotto in- 
vader quel regno di Hongaria, el veniva lui in per- - 
sona a quella impresa. Et che Perì bassa era ritor- 
nato de Soria, et liavea portato il conoordio dil si- 
gnor Sophis. 

In ìetere pur da Buda, de 18 Zener. 

Come quel Serenissimo Re havea barato norm 
che *l Signor turco havea la massa de rexerdlo suo 
in Nicopolì, qual é de GO milia persone, et li una 
parte de esso exerrito se era inviata verao Bodon 
et Serin loci de quel Serenissimo Re, posti ne li 
confini di Transilvana de li del Danubio ; et d» 
quella Maestà havea immediate expedito al vayro- 
da de Transilvana et conte di Themisvar cimi onG- 
ne dovesse meter insieme piti zente potesseno per 
la securtà di qudli confini ; et havea comesso etimm 
a li dui thesaurarii novi che dovesseno far raYakar 
gente d*arrae a quelle bande. 

liemy el se diceva die 1 1radalo di la pace die 
havea li ambassalori dd dito Re rtmi il Signor tor- 
co era suspcso et pendeva, non tanto per h restila» 
tion de alcuni lochi che se dovea for, quanto penhè 
la Maestà sua non volcA-a impedir Pacordo geoerde. 

Exemptum, % 

Copia de ufia Jeiera di sier Agustin Grifi ree- 
far in Seda, data a di 15 DeeemXfrio 1518^ 
drijsaia a la Signoria nostra et reeermia a 
dì primo Fevrer. 

Serenissime Prineeps et Domine, Bomim 
exeellentissime. 

ìli rendo certissimo, che per mie letere 
sissime de bora in bora scripte al darìssimo 
mento de Candia, de uno adverso caso in questi 
zorni intravcnuto a 4 nave lurchescbe, venute de 
Alexandria per Constantinopoli, et sorte a capo Ss- 
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limone. Vostra Serenila bavera el (ulto inleso. 
Mente di meno, per esser successo tal caso nel te- 
fitorio per quella a me comesso, aziò mm impula- 
tipne alcuna mai possi esser ripreso, per questo 
breve deaoteroli quanto é ocorso. A di ^6 del mese 
pas^to, 4 nave turchescbe da ebeba, videlicet una 
de bote 400, Taltra di ^300 el le due de 200 1* una 
levale da uno scoglio sotto venlo de questa insula 
verso sirocco cbiamalo Cufognixo, cum una altra 
lor conserva de bole 600 navicando a loro viagio, 
bebeno vista sopra capo Baiamone de una barza de 
corsari che voltizava, qua! turchi per il meglio li 
parse de inlrare in porto Paleocastro a dito capo 
lontano de Scylia miglia 12, et cussi feceno le 4 
nave meoore; la grande non potè et scorse al primo 
loco 4^ dove era levala. U corsaro tenuta la lor volta, 
vene a sorzer a una di le bocbe dil porto; qual cosa 
(|a me immediate inlesa, per la bona pace ba Vo- 
stra Serenità cum la exceleutia dil Signor turco, mi 
parse cavalcare in persona, et andai a dillo loco, 
^ove per esser sorte dite nave per uno miglio e più 
Iona de l'insula, mandai alcuni nobeli da conto cum 
el mio caozeliero a quelli, si in visilatione sua, come 
in o£|enrli tutto quello che per loro Tar potevamo in 
terra, perché in quel loco che erano da noi ajutp 
alpunp sperar non potevano se qualche adversità li 
inlravenisse, persuadendoli, per esser el tempo bono 
da maistral^ che meglio per loro saria il tornare 
adrieto in Alexandria che star in quel loco, perclié 
d fermarsi de quel corsaro cussi non se poteva al- 
irpjudicareche male, mcucime per non si veder 
aveir la sua barca grande a far li soi servilii, ma so- 
lum el copano, che era da creder haverla mandata 
per qualche altro socorso. Li fu risposto per li capi 
loro, zoè uno canzeliero dil bassa che governa el 
Gayro, mandato a la Porta cum mollo thesoro de lor 
intraie de TEgypto, et uno altro ciausi dil Signor, 
die é stato al Cayro a tuore 7 mori mercadanti 
ricbis^mi per menarli a Constanlinopoli, tra quali 
vi era quel Natrachas tanto famoso et noto, et ma- 
Stime per la mina de le Brulé, quali tuli simel- 
mente erano ivi cum grande bavere, che di tal cor- 
saro poco se curavano, et solum viluarie li faceva 
onestiero. Unde (ici coodur tutto quello che seppeno 
233* adÌ9)s|Ddaref el forqo forniti per bon merchato. Mi 
[Mrse eft'aiii, perchè continue dubitava di loro, el 
zoTDO sequente rimandarli dillo mio canzeliero a 
vederle cosa alcuna li bisognava. Richieseno voler 
mandar do Iqr bomeni al clarissimo rezimento in 
Candia» per esser sufragati ctm due galle. Et cussi a 
di prùpAQ dil pre^^le sprissi in bona forpoa a sue 



magniCcentie; et date teiere a* diti lor messi, acom- 
pagliati da* nostri se ne andorno. A di 5, da matina, 
fumo vedute due vele per le guardie nostre lenir la 
volta del capo ; unde io judicando quello era, feci 
meter in ordene da 500 bomeni et più, el solo bon 
governo de assae gentìlbomeni, et precipue dil no- 
bel homo missier Francesco Barbarigo fo di missier 
Anzolo, li mandai a Paleocastro, cometendoli che se 
intravenisse fuga alcuna de essi turchi et mori in 
terra, quelli cum tutte sue robe dovesseno conser- 
var indemni et defenderli da cui li volesse dar mo- 
lestia, et etiam prestarli tulli quelli ajuti che li fus- 
seno adomandali da lor possibili da esser facti, cum 
farli intendere de tal subsidio da terra, aziò tanto 
più virilmente da Y inimico difenderse potessino. Su 
Thora di se.xla, intrò nel dito porto una barza grosa 
et uno galione venuti da Rhodo, benissimo in ordine, 
et cum Taltra che vi era per avanti se acostorono 
a le nave turchescbe per uno Irato di mano, quale, 
per li avisi nostri, tutte redute insieme et fatte due 
bande se haveano messo al possibele in porto; et 
cussi da quel bora fino al tramonto del sole fu com- 
batuto asprissimamente cum Tartelaria, tal che, per 
quello se dice et fu veduto, da una parte et T altra 
sequite gran strage el ruina de lor navilii. La s^ 
tandem essa nave majore turchesca, de valuta ine- 
xtimabile, fu batuta a fondo in passa 30 de aqua, 
cum la quale assai se anegorno. Cessato il bombar- 
dare a le due bore di note vel zerca, essi turchi et ' 
mori montati tulli sopra uno de li altri tre navilii 
et tagliate le gomene andorno in terra, et cum poco 
lor bavere solile scapolali, apicorno foco in ditta 
nave. Qual cosa vedendo essi corsari, mandorno a 
terra una lor fusta et barche armate cum assae ho? 
meni per prenderli ; ma per nostri, che già haveapo 
il lutto antiveduto, et messi essi turchi et mori in 
loco sicuro, li fu risposto gagliardamente, imprope- 
rando etiam lor temeritate de haver roti et violati 
li porti di la Serenità Vostra. Et cusì per tal nostro 
presidio et provisione tutti i rimasti superstiti (jj 
tal excidio incolumi, cum optima compagnia qui in 
Scythia forno menati, dove universalmente a tutti 
li é sta fatta quella acoglientia et provisiobe a tutte 334 
lor necessitate che loro a loro propri! ne li soi lochi 
far non haveriano potuto. Scapolorno li prediti capi, 
il Nadrachas cum altri 3 di quelli merchadanti et 3 
se anegorno, quali sono stati qui fino a lo zorao 
presente per expectar la deliberation dil clarissimo 
rezimento, o che per mare, over per (erra in Can- 
dia andar dovessseno, qual commete debiano andar 
per (erra. Et cussi a poco a poco sono inviali, et di- 
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mane diti capi se parlirano, quali son sia provisti de 
cnvalcadure el altri animali per lor bisogni. Et oltra 
il preparamento de loco in loco ordenato per questo 
deslreto, che del resto esso clarissimo rezimento ha 
fato optima provisione, haverano in suo compagnia 
el predillo nobel homo missier Francesco Barbari- 
go, che non li lasserà mancar in cosa alcuna a quelli. 
Ho fato fare ampio mandato di poter comandare per 
ogni casale et farsi servire de quello haverano de 
bisogno ; le qual tutte cose ho fato volentieri per 
honor, gloria et contento di Vostra Serenità, né in 
cosa alcuna dove se concerna lo emolumento de 
quella son per sparagnarmi ; a la gratia de la quale 
hutniliter me commendo. 

Scythia, die 15 Decembris 1518. 

235«> Exemplum. 

Sumario di una letera di sier Pelegrin Venier 
qu. sier Domenego^ drizata a la Signoria 
nostra^ data in Palermo a dì 21 Degentbrio 
1518, ricevuta a dì 29 Zener. 

A di 5 dil presente fono Tultime etc. Da poi ho 
letwe dil magnifico capitanio di legalie di Bar- 
boria, di 9. Scrive la morte dil Cenlurion, el come 
fra* Januzo è fato capitanio e montò sopra la nave 
dil qu. Cenlurion, et la barza sua V ha data a quel 
biscaino occise el preditto, et con la barza di don 
Pietro di Bovadiglia, benissimo ih ordine e ben 
d'acordo, si stavano in porto de .\gusta cum haver 
ogni viluaria havuto. Poi ricevute le mie cum teiere 
de r illustrissimo signor Viceré dircele a quel presi- 
dente di Saragosa, mi dice, lede li promisse al ca- 
pelano suo ne farla oporlune provisione. Per letere 
di missier Francesco Soraiuso, di 15, mi scrive 
come diti corsari si erano partiti et per tempi ritor- 
nati adriedo, et V alboro di la nave de don Petro 

aversi roto et che in . . . zorni lo conzavano 

et davano fama voler andar a la fossa di San Zane 
per aspelar do nave englcse cariche di panni vanno 
per Scio, il forzo con robe de' zenoexi, le qual non 
sono per partirsi per niente fin non haverano al- 
tra conserva, et in Mesina se Né da li me- 

sinesi diti corsari sono per haver recepto, si per- 
ché questo illustrissimo signor Viceré non vuol, si 
perchè non li ha ritornato niente adriedo a* ditti 
di la preda (ala di sue robe, che anno partito fra 
loro fino li slroparuolì. Et ducati 12 milia contadi 

(1) U CirUS34* èUiAM. 



ritrovò al qu. Cenlurion. El il Capitanio nostro ma- 
gnifico, come prudente, atende le galie da Corfiì o 
il brigantin ; et non havendo trovato dite galie, si 
torà una grossa nave biscaina, et é quella condusse 
il serenissimo Catholico re de Fiandra in Biscaia 
carga di sai da Jeviza, va per Ancona, che eoo lo 
illustrissimo signor Viceré già ne ho parlato, et cwm 
un beverazo la se farà andar sopra il porto di Sa- 
ragosa, et cussi si leverano, che questo Viceré mollo 
rizen^a tal corsari siano presi. Li ambasciatori dil 
Re vano in terra, et li cavati etiam à posto in terra, 
el hanno optima compagnia, el Nostro Signor Dio 
li ha manda la gnizia sua, che la barza di la Reli- 
gion di Rodi grossa era a la Golela de Tunis cimi 
la nave prese dilla la Marida, é zonla sopra Zir* 
zenla, che da quel re da Tunis non havendo re- 
capito si parti, et dita barza é andata in porto di 
Saragosa ; la qual feva molta aqua. Et ben d*acordo 
cum il reverendo provedador dil reverendissimo 
Gran maestro di Rodi, havemo spazado un oorter 
a Saragosa, che mi pregò scrivesse al Capitanio li 
desse favor et ajulo di calafadi et quel più li farà 
bisogno, et lui scrisse al Capitanio di la barza vo- 231 
lesse acompagnar le galie nostre, et cussi spero in 
lo altissimo Idio serano a questa bora insìenie. Et 
con tal animo, se li dicti corsari starano ad Augu- 
sta serano presi, perché mi dize il provedador re* 
verendo dicto capitanio aver ordine di prender e 
fra* Januzo e tutti da Rhodi; el si le galie venirano 

avanti in bonora, che non a Texpedir di tal 

barza, si parlirano. Et per letere di 18, di Sara- 
gosa, erano pur in quel porto d'Augusta li corsari, 
che per ozi le nave predite da Rodi deno zoo- 
zer in Saragosa et forsi al porto dove son i cor- 
sari, che Idio permeti. Hanno da homeoi 450 per 
una le barze de li dilli corsari, el hanno edam 
fato danni a* siragusani proprii. Spero di brieve si 
risolverano in loro mala ventura. Scrìssi et di qui 
ho dito aver da Napoli super Otranto esser sta 
veduto lo magnifico Provedador nostro con 4 galie 
bastarde, 8 galie sotil et do nave ben in ordene, 
vanno per ritrovar le galie nostre, et mendacium 
concedendum est medicis et Beipublicée guber- 
nantibus aliquando, aliis vero minime. Dice quel 
savio per fama de qui, che luti hanqo di amici. Do 
corierì li son sta spazadi a' diti corsari za 3 zorai; 
spero non puoi nuoscr ; et cussi al magnifico Ca- 
pitanio ho sento, et dolus an virtus quis in ho- 
ste requirit. Di Porlo Farina do galie di Uirebi 
nuovissime venute di Turchia et 4 fuste erano par- 
tite per Qvitaveccbia et ^elli contorni. Portano no- 
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n il Turco mandava vele 100 a la Valona. Ne ho 
sento al Capìtanio, né eredo melino salvo a Ragusi. 
Nostro Signor Dio li mandi a bon salvamento. 

Questo illustrìssimo Viceré ha publicnto et fato 
mleDdef a questi baroni et signori come Sua Alteza, 
per Marco, harìa mandato in reame homeni d'arme 
9080, eavali lizieri 1600, Tanti 16 milia per custo- 
dit di quello, etiam per ofender il Turco; et ha 
oomandato a tutti quelli sono oblìgati al servicio 
militar, si melino in ordine cussi de fornir lì castelli. 
L*afmada, capitanio lo illustre don Hugo, si trova a 
Jeviza cum fanti 4000 malissimo contenti et pezo 
pepiti; di tote cose pativano, e de qui li va biscoti, 
per quella. Molte barze e nave raguseo hanno car- 
pio di sai in quel luogo per Ancona. Le galid erano 
I Majolrica numero 9, et Tama é al tuto dieno ri- 
lonmral Zer: che Dio li doni incruenta vitorìa. 
Itofoietfti ai forV 1^ Vt a Ztrzenta, tari 13 a la Licata, 
i7 in Catania, in Saragosa tari ^0 spazadi, salma 
gmssà per Zenoa solum si traze; la sason non poi ria 
desiderar rollio fin bora : Idro a perfectione li con- 
duebf. 
336 In Lisbona et quel regno per tutte le marine 
grandissimo morbo, cossi al porto Santa Mafia. Qufe- 
Kicdlrsari, per leteredi 18 scriveno alcuni, erano 
pei* voler andar in TArzipielago per robar e fat dani; 
i r ottimo per acordarsi al soldo cnm il Turco. Et 
t Gorfd a quel clarissìmo rezimenlo per via di Mes- 
simf ozi ho scritto, et cussi farò per via di Candia, tf 
In questi tristi, che s' hanno forniti de biscoti, non 
fueano danno a' nostri ; che piaqui a Io Altissimo 
gnarentar ogniuno I Li corfuali in Messina et queHi 
tiMìtomi vanno ricuperando il suo, né più m* hanno 
sento; che in tutte cose li darla favor, et spero il 
tutto riusshrà bene. 

Leiera dil dito, di 23 Decenibrio. 

In questa bora prima di nocte, il provcdador di 
li Religion di Rodi m* ha fato intender haver letere 
de Sarùgoéày di 10, Ir dona tisxSo Ir corsari esser 
k^ff d'Augusta et divisf : Puno e^r andato a Zerbi, 
R atlri non saveano; et questo per la fama di le galìé 
tMkté et nave, adéo spero le galle gl'osi^ partiranò 
se non prima con la barza di Rodi, che dovea andai' 
Wr cpiA porto, come eri scrissi, né più è altro ino- 
vato; bene da temer ditti corsari non facia altro 
émimy. Et quanto intenderò, quella ne averìt noti- 
tMviiTlif cU gr^tiar mio fradélo et- mi' setnpi^ ri- 
éooHJbdb.' 

/ Diiuii di M. SAiruTO. — TbM. IIVL 



Di Roma, ponendosi queste parte, véne Mere 237*> 
di VOraiùr nostro, di 29, et una drieata a li 
Cai di X. Et la letera drizata a la Signoria fo lecta. 
Scrive come fo dal Papa, qual trovò il secrelario dil 
ducha di Urbfn havìa auto letere di Fiorenza, il Du- 
cha era migliorato. Et intrato dal Papa, Soa Santità 
disse il Duca non havia mal di pericolo ma colico, 
et non voleva il cardenal Medici fosse andato a Fio- 
renza; qual ha voluto andar, perché il Duca fa di- 
sordenc et é poco obedìente. Poi disse aver auto 
letere di 8, 10 et 11, di Germania^ dil Legato, 
H avisava la morte dil Serenissimo Imperador da 
esserii soprazonto fluxo. In bore 24 andò 180 volte 
et expiroe. Fece testamento : lassò suo heredc don 
Ferando suo nepotc. 1! qual morite a di 11 ^con- 
do noi, a di 12 secondo Germania. Questa morte 
etiam é verifichata per più letere e il signor Al- 
berto da Carpì, qual é a Penosa, à 'uto letere di ano 
Antonio de Bannisrs, era secretario di dito Impera- 
dor, li scrive è morto da bon chrrstiafno, à 'nlo li 
ordenr tutti di la Chiexia. Si voleva de qui fa> le 
exequie, ma il Papa voi indusiar aver una altra le- 
tera. Scrive, è avisi di sguizari, come la dieta, che a 
di 5 doVeano far in Berna per le cosse dil Christia- 
nissimo re, 1* hanno perlongsita a di 22, et che Ar- 
zéntinfli et Metz, che soho di la Christiam*s^ma Mae- 
stà, si voleano far cantoni dì sgaizari; et che f( Cotìé 
Paladrn voleva recuperar certi casteli li fo tolti al 
tempo dì la guerra Thavea con T Imperador per la 
cita di Norimberg. Item, é aviso il cardenal Medici 
a di 25 zonse a Fiorenza, e il Duca era miglioralo. 
Avisa, el signor Fabricio CoIona é tornato in reame; 
il signor Prospero é a Fondi; il signor* Marco An- 
tonio Colòna é venuto 1! a Roma, non ha dato che 
mormorar, per esser solito spesso di veiiir. Jfem, 
manda letere di TOTalor nostro in Spagna, dil Con- 
ilo nostro di Napoir e( di Palermo. 

Noto. Era in dite létere aìcùné paròle in zifraf 
quaf fo mandate a trar et non fo lède al Pregadi ; 
ma il' stimario di quello dicevano* era 



Fu posto, per li SàVii tutti, atento le letèf é df 237 * 
rèctòrr dr Zara, quali scriveno quel teritorio vien 
dep^èdato mollo etc, et trovandosi de 11 Ire capi dt 
stralioll, ttfAe/ic^^ Nicolò Paleologo, Manoli Giada el 
Nicolò Rali con cavali 70 in zerca tra loro, pètó sia 
preso ch^ sfa crìestito altri cavali tra lòt'O, siche ha- 
bìnò tutti 3 cavali 50 péf urlo, e li mandino a farii 
àf Zittite e h Zefalòtki:r, e li sia défiuta la carrièra di 
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Crema per il loro pagamento, e non possi speiiiier 
quel rector li danari io altro, e sia scripto a quel 
rector li mandi al presente danari per far diti cavali. 
Et io la parte, par uno llironimo di Grisogoni ora- 
tor di Zara lia dimanJalo questo; fu presa. Ave 
186 de si, 6 di no. 

Fu posto, per li diti, cometer a li Provedadori 
e F^troni a l'.Vrsenal melino in ordene do galie ba- 
starde per armarle, e il Colegio nostro vengi in ter- 
mene di 8 zomi al Consejo con le soe opinion de 
armar e di trovar ì danari e modo di armarle. 7/^m, 
il barzoto fu preso di venJer, non si trovando se 
noo basso precio, sia preso sia conzo in TArsenal, 
sicbé navegar si possi, ut in par U, Fu presa. 

Fu posto, per li dili, atento le letere di rectorì 
di Cypro desiderano aver qualche galia de li, però 
sia scrito al rezimento di Candia ne armi subito 4 
galie, do di le qual mandino in Cvpro a ubidientia 
di quei rezimento, et do altre le mandino al Prove- 
dador nostro di Tarmada. Item^ prepari di armar 
di le altre e il danaro, aziò, come li scrivemo, pos- 
sino armarle; fu presa. Ave .... 

Fu posto, per li Savii ai ordeni, erano sicr Piero 
Morexini, sier Zuan Francesco Moccnigo e sier Ga- 
briel Beoeto, atento fusse preso in questo G>nsejo 
dil 1515 a di . . . . , che li capitani di viazi, poi tor- 
nati, dovesseno referir, cussi é tK)n li Consoli e Bayli 
ritornano debano referir; però sia preso che tutti li 
Consoli vegnirano e Bayli referir debano in questo 
ConSejo, et comenzi sier Andrea Arimondo ritornato 
consolo nostro di Damasco, aziò se intendi di quelle 
ocoorentie. Et li G^nsieri non volseno andasse questa 
parte, et licentiono il Pregadi. L.a qual parte era 
messa a requbition dil ditto sier Andrea, qual fa le 
cosse dil Turco molto basse; et fo liceutiato il Pre- 
gadi era bore una di note, con la s<.>lita credenza. 

Et ordinato il Consejo di X con la Zouta, Cole- 
gio el Procuratori restar dovesseno per una parola. 

Et fo leto le letere drizate ai Cai dì X, di Roma, 
e( aprobato uno p.«!iza di sier Lorenzo Falicr e fra- 
deli di la sua nave va in Cypri a cargar di formeoti, 
ei altre partesele; e steteno poco. 

In questa matina, in Quarantia criminal fu preso 
dar (aia a chi sp^azò Tarma di sier Zacaria Trivi- 
xan podestà di Lonigo, ut in ea; e chi acuserà 
habi lire 1500. 

A dì 4, la matina, fo Uttre di Frama^ di 
V Orator nostro, da Paris, di 20. Dil partir di 
oratori anglici con presenti eie. di franchi 50 milia; 
il sumario scriverò di soto. 

Di Spagna, etiam fo leto U letere tenute eri 



sera, trate di lìfra, date a Saragasa a dì S 
Zener. Etiam il sumario dirò poi. 

Da poi disnar, fo Col^o di Savii jusU d eoo- 
sueto. 

Di Anglia, fo letere di V Orator nosiro^ date 
a Lambi adi 16 Zener, Come l'era indisposto ; 
et che le galie di Fiandra non erano ancora ionie a 
Londra, lieet siano levate di Fiandra, ma a 'ulo 
tempi contrarli; et altre particularila sioome dir& di 
sotto. 

Adìo.Lk matina, essendo sta mandalo T altro 
zomo per il Patriarca nostro che *1 venisse in Cole- 
gio per dolersi di le operation fa il suo vicario eon- 
tra fomene, dicendo le sono strige, per trar danari, 
el vei^gnato quel maestro Francesco di Verona 
medico, cussi in questa matina vene dillo Palriaita 
in Colegio. Eravi etiam fra* Franoeseo Pixani di Ter- 
dene di frali Menori, inquisilor. Hor il Prineipe li 
disse di questo moto si faceva in la terra sema sa- 
puta di la Signoria nostra; e lui Patriarca disse lo- 
cava a lui; monstrò i Ubri che havia fato portar. El 
sier Luca Trun savio dil Consejo, a V incontro li 

disse non era oficio dil suo vicario da Pesaro, 

qual feva manzarie, e fo su questo gran parole, man- 
dati tutti fuora, e V Inquisilor proprio dicendo non 
havia Uberti di bandizir layct di Vaiecia, el di I»- 
nirìe era l'oficio di Signori di note, come apar perii 
suo capitular; ma di lieresie era oficio di Flnquisilor 
e layci deputati; e fo gran parole tra loro. £1 Prin- 
cipe si levò e andò a caia, et pur il Patriarca col 
Coltro e sier Luca Trun seguiva i parlar loro. Fo 
mandato per i Signori di note, quali disseno era so' 
i>fficio, et havea assa' querele coutra dito vicario, ei 
formavano il processo; sier Malio Orio signor di 
note parìoe ben. Et il Patriarca li pr^ formasse 
ditto processo, perché castigarla ditto vicario tro- 
vandolo in dolo; el fo persuaso a non lo lenir, et 
che '1 Patriarca non andasse più avanti, e le femene 
è in preson, fosseno lassate; el cussi si levi. 

È da saper, eri matina in le lelero di Spagna, di 
rOrator nostro, era uno capitolo, qual ledo, fo sa- 
gramentà tutti aziò non si vociferasse per la terra. 
Avisa come quel re Catholico era cascalo dil bruto 
mal, e un'altra volta per avanti caseoe; sicbé si lica 
bavera poca vita. 

Da poi disnar, fo Coiaio di Savii, ma fo 
piosa. 

Dil provedador di V annoda 
Moro fo letere, date a ParenMO erL 
zer li, el vien a disarmar. Le galie di Barbaria 
a di 25 Zener a la Yalooa a discarg^r Toralor ta 
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Signor (arco dìl re di Tunis, et poi acompagnale dal 
▼iceproveditor di Tarmada e di le galie di Alexan- 
dria tulle é rìlomale al so* loco di Corfù, videlicet 
qiielle di Alexandria, per luor le mercadanlie di- 
scargò et andar al suo viazo, et il provedador vice 
andar in l' Anùpielago jusla li ordeni comessoli col 
Senato. 

Eliam fo letere di sier Alvise da Canal so- 
prascrito. 11 sumario di tulle do et copia colerò 
qui avanti. 

lo questa malina, per Colegio, To ordenalo scri- 
ver al Papa iterum et al Colegio di cardenali zerca 
la eanonizalione dil bia* Lorenzo Justìnian, et scriver 
etiam al cardenal San -Zorzi, al cardenal Santa Pra- 
xede, fo in questa terra, et al cardenal Cornelio, di 
questa materia, suplicando molto caldamente, perclié 
CU9S bisogna Tar chi voi sìa canonizà alcun santo. 
Le qual letere é molto docle Tate per Borlolamio 
Coroin secretario; le copia sarano di tulle qui 
avioti. 

Fo axpedilo eHatn letere in Spagna con li su- 
oiarii et la letera al Galholico re, dolendosi di la 
morte di la Cesarea Maestà; la copia etiam sari qui 
avanti. 

Po expedito in quella sera propria, che fo Pre* 
gidi, la letera a Yspruch, et ordenalo a Posto alozò 
quel messo todesco la portò non li tolesse nulla ; et 
la Signoria pagò tutte le spexe. 

Fo etiam expedito letere in Pranza con sumarii 
di nove e copia di la teiera di Yspruch con la rispo- 
sta fatoli. 

É da saper, Torator dil Signor turco expedito 
dil tutto e li gripi era per partirsi, ma per tempi 
non si poi partir, se li dà 4 ducati al di per spexe 
et le barche; va per la terra dove el vuol. É stato in 
Gelo a veder i pegni, et etiam a veder molte cose. 
Alvise Sabadin va secretano con lui, à 'ulo la com- 
missione e aspeta tempo. 
339 A a 6, Dùmenega, Non fo altre letere lede 
se non queste da mar, venute eri sera, et fo gran 
lande a lutti do i Provedadori : una sier Sebastian 
Uoro esser andato in 8 zorni a Saragosa e tornato, 
e sier Alvise da Canal da Corfù con sier Marco 
Gradenigo capilanio di le galie di Alexandria in . 

Di Spalato, di sier Francesco Gelsi conte e 
eapitanio fo letere. Zerca quelle anime fono de- 
predate da* turchi, et altre occorentie. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fu posto, per i 
Gonsieri e Cai di XL, che sier Jacomo Marzelo electo 
eapitanio di le galie di Barulo e aceto, non polendo 



indusiaj^ che in questo mczo possi esser electo in 
ogni cossa ; el se alcuna parte e contro, sia suspesa 
per questa flala. Andò do volte, a la fin fu presa: 
37% 13(), 13. Poi 387, ^\% 2-2. 

Fu posto, per li diti, una parte aricordala per 
li Provedadori sora la niercadanlia cri in Colegio, 
videlicet che 'I primo Gran Consejo si fazi Consolo 
in Alexandria in luogo di sier Nicolò Bragadin, che 
compie, habi saraffi 400 li vien dati, videlicet du- 
cali 200 da colimo, et ducati 200 di la doana di 
Alexandria neli per spexe senza pagar alcuna tanxa; 
et ogni altra utililu come ha il prefalo sier Nicolò 
Bragadin ; et debi risponder in lermene di zorni 
8 chi sarà electo, el poi acetado non possi refudar 
solo pena di ducati 500^ el parli con el primo pa- 
sazo: 733, 76, li. 

Et fo lecta per Alvixe di Micliicli nodaro di 
Provedadori sora la mercadanlia, che più ni in Pre- 
gadi non vien, ni in Gran Consejo ha leto alcuna 
parte. Questo fo fiol di Zuan Jacomo, era secre- 
tano dil Consejo di X. 

Fo fato alcune voxc, qual tutte passono excepto 
TAuditor nuovo; el tamen erano tolti homeni che 
cadaun di loro poteva remaner. 

Fo expedita l'altro zorno per Colegio la comis- 
sion di domino Francesco da Tulmezo dolor, avo- 
calo, va a Napoli in la materia di le trieve. Va per 
terra, et parti a di 8 di questo, e a Roma anderà 
con Hironimo Dedo secretario di TOrator nostro, 
jusla la parte di Pregadi. 

É venuto eri sera sier Sebastian Pixani qu. sier 
Bernardo, slato mereadante su le galie di Barbarla, 
et stalo in porto di Saragosa, et poi è monta su la 
galla dil provedador Moro, e di Parenzo è venuto 
qui. Dice, dille galie in Saragosa aver auto bona com- 
pagnia da la terra, licei saragusani siano tulli cor- 
sari ; el come questi corsari veneno li in porto que- 289 * 
sto Dccembrio, essendo le galie, monslrono bona 
ciera. Quel Centurion capilanio, homo di anni .... 
belissimo homo, et questo havia relevato quel fra* 
Januzo, ch'é cavalier rodiano e de infimo fatoi»pila- 
nio di una altra barza che '1 prese; et dito Centu- 
rion havia fato vendeda a' mori di Zerbi di formenti 
stara 40 milia, et era partilo di Barbarla con ,opi* 
nion tulle le nave trovasse in Sicilia prenderle et 
mandarle a Zerbi ; ma zonto 11 in porto, li saltò fan- 
tasia era bon prender li oratori dil redi Tunìs, era- 
no su le galie, perché era fama portavano presenti 
al Signor turco per ducali .... milia, come dirò di 
solo la sorte. Hor perchè la barza di Centurion feva 
danno, si levono di sora porlo di Saragosa et andò- 
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uo mia 12 a rÀugu$la per n^eterla ^ carena e( con* 
zarla, e cussi la messe. Ma questo fra' Jaouzo, desi- 
derando amazar Cenlurion, bavendo do volle avauli 
tentato farlo ma non li andò fata perchè T hayia 50 
griegi valenti homeni con lui aiorno, a caxo vedendo 
a di a conzar la nave, vene con upa bar^ que- 
sto fra' Jauuzo U e alcuni soi domandandoli danari 
per la zurma, et vedendo belU, uno biscai^Q li do' 
da driedo et poi fra' Januzo davanti ; siche '1 fu 
morto. Quelli di la barza trele alcuni colpi, et fra' 
Jaouzo montò su la barza preditta e di quelli si fé' 
signor e capilanio, e trovò non ducati 12 milia, ma 
ducati . . . milia in zerca e altre robe. Erano coi) 
loro eiiam don Piero Bovadiglia ; in tutto 3 ^a^ze 
di bote .... et una caravela di bote .... 

Disse, l'oralor moro va al Turco, e di primi dil 
re di Tuuis di . . . ., ch'è dil parentà di Mahometo ; 
ha con lui ^ori 12, e quel altro vien ^ b Signoria i 
numero 6. Vien per contar zercha la eie. 

Et li presenti portavano al Signor turqo erano 
cavali numero 30, di quali 10 è morii in viazo, con 
30 negri suso, beli negri di anni 18 l'uno in 30, et 
zare 100 di datoli, uno alchoran belissimo, ch'é la 
leze di Machometo, che vai assa' danari, una spada 
che nel manego è melechali 500 di oro tiber, ch^ vai 
ducali 600. It^m, sele, brene e(c., et 5 ca^els di tele 
belissime. 

Et a la Signoria nostra porta do cavali et uno 
lion et una lionessa, i qual tutti do sono morti su le 
galie, videlicet .... 

Le qual galie, zonto il viceproved^dor ? galie di 
Alexandria a di . . . Deccmbrio, poi a di ^ Zeuer se 
levono, e prima li corsari partiteno, el p?r fortuna 
reslpno (ino a di 21 in porlo di . . . . , poi tolseno 
il camin a la Valona eie. 

240 Exemplum. 

Summo Pontifici. 

Sagctissimo et Beatissimo in Ch.rjsto Patri ^ 
domino, domino Leoni, digna Dei proyidentia ^' 
crosanctec Uomanae ac uuiversalis ^ccle$ia^ SumiaQ 
Pontifici, Leonardus Lauredanus Du.$ Venelìarum 
eie. pedum oscula beatorum. Et an^ea e:^ lilleri^ 
Oratoris istic nostri accepimus quam benigne aman- 
terque Sanctitas Vestra humiles praeces noslras sese 
ostenderil admissuras in re felicis memoria^ beati 
Laurencii Jusliniani palriarchse olim Veoetiarum, ^^ 
slalin(ì ad eju9 rei primam signìficalionem, Ofs^lori 
rescribenle$ injuuximus, ut prò eo quantas ppssit 



maximas Beatitudini Veslro gratiag ageret 
Qostris, supplicaretque ne desisterei in futururo usque 
ad operis consumalionem. Cum is aut^m proxine 
nos cerliores fecerit quam graviter et opportune 
Sanclitas ipsa Veslra eqm rem ad saeratjssimuoi t$- 
verendissimorum cardinalium Gollegium refulerìit, 
quo tanlseatque tam Deo acceptaeaclioni auspicaiìssi- 
mum darelur initium, illud profetilo audUu iìobÌ9 per 
quam gralum atque jucundum fuil, iteratoque k} 
Sanctitatem Vestram scribendi, quod ipsum quo- 
liescumque opus esse videlur iibentìssime foci^nus, 
materiaro suministravit : quippe qui tum de aelis 
gratias agendo, lum de iis qus agenda superaant 

studiose supplicando Princtpis gratieque Rdpa* 

blicas officium prestare videamur, in qus veri aie- 
moria commendanda, quem beatuja'et sancftiiqi 
jam pridero omnes exisUmanl, quibus ille eogoMiis 
fuil, et divina dementia bue nos aelalis provebert 
digna est» ul qui ìllum non de facio soluni, sad 
eliam consuetudine aliqua novimus proprìuoi per? 
hibere possimus ieslimonium verilati ouiiteque tf- 
firmare qu» passim de viri sancliroonia praBdieu* 
lur, ab iis eliam qui nalu grandiores, ipsi qucy|ii0 
signa multa et virlutes in homine se vidisìS^ ter 
slanlur. Ctenim cum ad hunc piuna laudabiieqqe in 
hac re propositum Sanctilatis Vestne cerDeremin^ 
libuil nobis interim pauca e multis vel poUu& in- 
numerabilibus aliqua excerpere, qq» ipsi oWata 
reliquorum quae mox iovepienlur speciaisn quasi 
quoddam non absque delectalione preseferreoi rgr 
galus. Itaque, a nobis reverendissimus idemqm 
honorum operum cullor dlligenlissimus Patriarca 
poster, intra paucissimorum dierum spa(iu<m po^- 
nulla tum de scriplis, tum eliam de ore viyoQlimii 
et valde venerabilium religiosorum narrs^tioioie coni- 2 
perii, dictu mirabile, vix primo pede limeo allia? 
gilur ; unde de beali Laureatii laudibus baurieodwi 
sit enibi copia ingcns ostepdilur merilouruiQ^ UQHIP 
vel sumroum allerum de sanctis operibus conqui- 
rilMr tot sese illico vestibulo in ipso a(fniiiuiti|Q 
pQundunt, ul §i omnia Ulterìs mandando sìmì dm, 
et vires non sufficiant^ id quod tempestive suMs 
tum mox fiel cum Sanctilatis Vestrse decreto ^eri 
mandabitur; qua& autem prò temporis angustia eoqi- 
perita nuper fuisse diximus, ea fideliter descript^ 
simul cum bisce Utleris Beatitudini Vestrae oralor 
nostcr represenlabit. Quamobrem, eam eliam alq\ie 
eliam euixe pramus dignelur operìbus sancM vipi 
quas tanto tempore in ienebris delituere sapienUie 
el pielalis sus^ Uunen admovere, qus^ in edito dàgom 
reposita, propini aliquaudo miserìs mor^ibus exeiu* 
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pk) sui aucloris qui lerreua dum bic vixit, ita omnia 
despexit ut coram eterno Deo nunc ioter sauctos 
ejus relatus eternus frui, premiis iiìerito possit exi- 
stimari. 

Data in nostro Ducali Palalio, die quinlo Februa- 
rii, ipdktiooe seplima 1518. 



94 1 Kipemplum. 

Beverendissinto collegio Cardinalium- 

Beverendissimi in CItrìsto Patres. Quamvis in- 
lajU^ipus ea que, tqm superiore, tam etiam prae- 
senti ii)ense ad Summuip PontiOceni conscripsimus 
prò felici recordatione beati Laurenlii Justìniani 
patriaraba oliai Venetiarum, ejus Sanctitatis jussu 
Ves^is f^vefendissimis Dominationibus omnia fuis- 
1^ dorata ; neque qon quicquid a sapieutissimis 
iisd^mque religiosissimis prindpibus optari possit, id 
pinne de oplima Reverendissimarum Dominatio- 
Qim Vestrari^m voliiutale uobis polliceamur, coegit 
lUOI^ lao\eu vis ingenlis nostri et universe civitalis 
4es|derii ^uid omnlno ad eas litterarum dare; oam 
si muUo ampiius adhuc stupii et opere atque la- 
bpria ip hoc impenderimus, nondum taroeu satis 
jpsifQet nobis fecisse videamur, usque adeo agno- 
seenda esse arbitramur beneGcia, quibus Deus Op- 
(imua Masimus nostra haec tempora illustrare di- 
gpatus est Vigent enim io memoria hominum, 
prfpcb|Fa immaculati antistis merita, ^regi» virtu- 
tyin (audes ejus, et praeconia adbuc praedicantur ab 
ìj^ qui vel viderunl, vai eorum etiam auditionem 
fideUssimis enarrationibus tenueruul; quse omnia 
per se ipsa propediem facile cognoscent Reveren- 
d|iss^nis Dominationes Vestr», cum ea cognoscenda 
pm pco sua piatale decreverint, quas nimirum co- 
gniti} dignissima existimari debent ut candelabro 
lucerm imponatur, unde omnibus ktceat et loco 
eieelaiore eonspectus vir tali honore dignus video- 
tibus ver» glorias lumen praebeat et incitamentun. 
Igitur Reverendissimi patres, Reverendissimas Do- 
minationes Vestras rogamus ut quod in hoc tam 
pio, tam sancto atque salubri opere suaqte booitate 
ye\ sponte omnino effecissent, id nostra causa qui- 
bus res ea supra quam dici possit cordi est alquan- 
to maturios alque perseverantius expediant ; quod 
profecto sic nobis gratum Tuturum est atque ju- 
cundum, ut hisee temporibus gratius ab iis quic- 
quam jucuadiuaque fieri queat prorsus nihil. 



Data in nostro Ducali Palatio, die 4 Febfuari, 
indictione septima, 1518. 

Leonardus Ladrepanus 
Dei gratta Dux Venetiarum eie. 

A tergo: Reverendissimis in Christo patribus 
Dominis sacri cetus Cardinalium dignissimis. 

Pxemplum. 242*> 

Reverendissime in Christo Patri. Quamquam 
amicitiae atque observantis quae nobis intercedunt 
cum Reverendissima Dominalione Vestra, ea vix est 
ut ubi quid usu venerit in quo ejus erga nos be- 
nivolentia ostendi possit non putemus, eam a quo- 
que nostro nomine vel rogari velie, vel etiam mo- 
veri, quin ultro polius prò singulari sua humanitate 
paratam semper operam depromptumque prò no- 
bis studium suum exhibituram, tamen faciendum 
non duximus in caqsa recolend» memori» beali 
Laurenlii Jusliniani patris^rcto olim et patricii no- 
stri Venetiarum, quo miùus ad Reverendissimam 
Dominationem Veslram, prò incredibile nostro in 
hao re desiderio, aliquid etiam litterarum daremus. 
Nam, licei qu» in causa sunl liquido omnia cogno- 
scere poluerit ex iis quas tum ad Summi PonUfl- 
cis Beatitudinem, tum ad Sacrum Reverendissimo- 
rum Cardinalium Collegium dedimus, illud tamen 
non satis habuimus non nisi Vestra^ etiam pomi- 
nationi Reverendissima^ familiariler scriberemus, 
quem admodum cum propriis Reverendissimis Car- 
dinalibus venetis facerc consuevimus, cum quod ex 
animi nostri seulentia transigi incuria oplamua quic- 
quid igitur sludii atque favoris buie sanclissimo 
operi contulerìl. IDominalionem Veslram Reveren- 
dissimam rogamus autem éonferre velit quam plu- 
rimum praeter id quod operam suam viro ilio na- 
vaverit, qui omnem vitam in virtutibus transegit, 
mundique illecebris ita conslanter renunciavil sem** 
per, ut in voluptate inesse mortem existimaril, no- 
bis tam id profecto gratum ac jucundum Tore polli- 
cemus, qiiam quod bisce temporibus gratissimum 
atque jucundissimum pnestari possct. 

Data in nostro Ducali Palatio, die 5 Februari» 
indictione septima, 1518. 

Leonardus Lauredanus 
Bei gratia Dux Venetiarum eie. 

(l)UotrUSii*4biiiM«. 
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A tergo: Reverendissimo in Chrislo palri, Do- 
mino Reverendissimo Episcopo Hostiensi misera- 
iione divina Sanctae Roman» Eeclesise diacono car- 
dinali Sancii Georgii, ac camerario apostolico di- 
gaissimo. 

242' Beverendissimo cardinali Cornelio, 

Reverendissime in Christo pater. 
Ea quidem vis est desiderìi nostri vidend® illius 
diei qua beati Laurentii Justiniani memoria debitis 
sibi honoribus celebretur, ut nisi perfecta re con- 
quiescere nos non sinat. Et propterea, quamvis coni- 
plurìmus et iis per quam illustribus argumenlis ab- 
undejam pridem docti simus, qua mente, quo studio, 
quanta denique virium contentione agere, curare 
atque enisi consuevit Reverendissima Dominatio 
Vestra, cum in rebus coeteris lum vero magis in 
arduis carissima patriae su» negotiis; id quod jure 
sibi quodam bereditario a parente et majorìbus 
suis viris optime de RepubFica meritis traditu oon- 
stantissime retineat opere prsetium; tam^n facere no- 
bis visi sumus, si ad ea quac tum ex litteris quas 
ad Summum Pontificem et ad Sacrum Collegium 
dedimus, tum etiam ex Oratore nostro corani perci- 
pere ipsa potuit, nominatim quoque aliquid Reve- 
rendissima Dominationi Vestrse scriberemus. Nam 
sic longe clarius illi Tore pulavimus, ipsum illud 
quod vehementer oplamus, nempe ut jam tandem 
Patriarchse viri sanclissimae vitas ratione meatur 

ut ventate illuslrius patefacta divini mu- 

neris indicia manifestentur. Perspecta enim vi de- 
sideri! nostri ut nobis salis in hoc fiat minime ob- 
scurum est quid quantumque eiTectura sit Reve- 
rendissima Dominatio Vestra, cujus ut optimam 
atque perpetuam in nos voluntalem comperlissi- 
mum habemus, ita ingenii vires maximam ac meri- 
tissimanrx auctorictatem nequaquam iguoramus. Ad 
prasces et rogationes nondum venimus, ncque non 
\*enire nunc nobis consilium est, quoniam amoris 
qui inter nos sumus est magnitudo vel ieviter mo- 
neri satis habeat, rogar! vere baudquaquam «equo 
animo ferre posse videalur. 

Data in nostro Ducali Palatio, die 5 Februarìi, 
indictione septima, 1518. 

Leonardus Lauredanus 
Bei grafia Dux Venetiarum, 



Lata, Sanelffi Romanae Eaiesi» diacono cardinali 
Cornelio dignissimo. 

Ezemplum, 

Beverendissimo cardinali de Montibus, 

Reverendissime in Christo Pater. Tantum ju- 
dicio nostro valuit paucissimorum dierum consue- 
tudo illa quibus in hac urbe nostra humanissime 
diversata est Reverendissima Dominatio Vestra, ut 
qui anlea ab ea diligebamur, perpetuo postea nos 
vehementer amari nihii amplius quicquam dubite- 
mus, nam quas de eximiis ejus laudibus ac virlulibus 
alieno relatu prenoveramus, omnia ejus pnesentia 
nobis conspitiendo, audiendo, colloquendo longe 
majora el augustiora fecit, alque adeo sic nos illi in 
amore devinxit, ut nullo discrimine jam vestrae Re- 
verendissima Dominationi atque afficiamur, atque 
Odamus, atque cujus de tribus reverendissimis 
Cardinalibus venetis ut nostro ìgitur quodam jure 
missis verborum prcambulis familiarium inter nos 
agamus. Ad rem veniamus. Perspexit Reverendis- 
sima Dominatio Vesira ex binis ad Ponlifldam 
Sanctitatem litteris nostris quantopere nos et uni- 
versa haec civitas vestri amantissima, ideo, Deo an- 
nuente, videre cupiamus beati Laurentii Justiniani 
sanctiGcationem, atque ut ipsa vim novit maximi 
atque bonestissimi hujusce nostri desideri!, ita ra- 
tiones quae nos ad id cupiendum vehementìus im- 
pellunt, eidem esse compertissimas arbitramur, ut 
omni alioquin demonstratione supersedere pceiiitus 
debeamus. Hoc unum illi dumtaxat affirroabimus: 
cupientibus nobis post vestram hìnc profectionem 
bonam aliquam nancisci occasionem scrìbendi ad 
Revercndissimam Dominationem Vestram, isla qua 
de nunc agitur, optabiliorem vix allam offerri ul- 
iam potuisse. Quapropter pieni optim® speì, eam 
etiam atque etiam rogamus ut merita sua aucto- 
ritate adesse el favere velit huic pie justiequas cau- 
sae, ut aliquando ad ea, quae ipsa prò animi sui reli- 
gione et equitate nitro fecisset, nostris rogationibus 
cumulum accessisse sentiat. 

Data in nostro Ducali Palatio, die 5 Febmarii, 
indictione septima, 1518. 

Leonardus Lauredanus 
Dei grafia Dux Venetiarum etc 
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SaocUe Romanae Ecclesise praesbilero cardinali Pa- 
pieosi digoissimo. 

34-4') A dì 7. Là malina, rererì sier Jacomo Boldù, 
sUlo a far Teslimo in padoana, et é stalo a .... et 
DOD ba compito ancora ; e disse di quelle occorenlie 
e(c., et poi rilornò suso. 

IX Franga, fo teiere di V Orator nostro, di 
25 et 26^ da Paris; il sumario dirò qui soto, et 
a Spagna, di 

É da saper : la chiesia di San Salvador, qual fo 
butada zoso za alcuni anni, fo principia et non si la- 
vora, et li Trati di San Salvador se ubiigouo a la Si- 
gnoria dar ducati 500 a Tanno di le sue intrade, et 
tamen é anni . . . nulla hanno dato, e la fabrica é 
imperfecta. linde sier Marco Trun qu. sier Antonio, 
qual e procurador di la dita fabrica et e homo (eri- 
belissimo, con il favor dil Patriarca, qual era frate 
li a San Salvador e fo causa di ruinar la chiexia ve- 
dala, e comenzò a fabricar, fece scomunicar li ditti 
frati si non devano li danari sono ubiigati dar, aziò 
si possi fabricar, dandoli termine zorni 15. 

Ancora è da saper: non essendo lane in la terra, 
per il che li drapieri comparseno a la Signoria di- 
cendo non sono balle . . . . iivla terra, e il mestier 
mina, la povertà non poi viver, suplichando sia pro- 
visto, come altre (volle) fu fato, polesseno venir per 
lerra e per mar con ogni navilio, piigando un cerio 
quid. £ tra li Savii é varie opinion, tamen col Pre- 
gadi si convegnirà espedir. 

Da poi disnur aduucha fo Pregadi per questa ma- 
teria di le lane et per il Monte Nuovo; ci sier Alvise 
da Molin procurator, uno di depuladi slato fin bora 
in caxa, fo in Colegio per questa materia, et ha fato 
la soa opinion. 

Et redulo il Pregadi, fo prima lelo una teiera 
di sier Piero Marcelo capiianio di Verona, di 
ultimo Zener. Come era intervenuto uno caso, che 
alcune done, numero 8, tra le qual una dita Balza- 
nina, essendo redute in certa caverna dil monte dito 
la Cba' Delora per il caldo, unde a bore . . di note 
vencno alcuni soldati di la compagnia di lo illustris- 
simo Governador, videlicei uno chiamato Ferante 
Paris, et il Spagnoleto con do altri, non sano il no- 
me, e intrali in caxa branchono per la man la ditta 
Balzanella e la couduseno da parte, dove 8 di loro 
ebano a far con lei retro et ante, e lei cridando eie. 
per tanto domanda autorità bandirli con taia. 

Fu posto, per li Ck)nsieri, dar autorità al prefato 

(I) U carta f 43 * è bitMi. 



Capitanio di bandir li dili tre di Venecia, terre e loci 
nostri da mar e da terra, con taia lire 1000 vivi et 
500 morti ; e chi acuserà li altri etiam taia, e li beni 
confiscali eie. Ave 17*2, 1. 

Fo leto una teiera dil Bayle e Consieri di 344 * 
Cor fa, di 22 Novembrio. Come a di ultimo Octu- 
brio, la note facendo, Madalin barbier capo di la 
guarda dil capiianio dil Borgo fo asallato da alcuni 
scelesli, ai qual li dimandò le arme, e loro non vo- 
lendo darle, li deno tre feride, per le qual morite. 
Domanda licentia bandirli con taia; e questo fo in la 
contra* di San Zuan Calonego. Li qual scelesli, nome 
Zorzi Renesi qu. Januzi et alcuni altri. 

Fu posto, per li Consieri, dar autorità al prefato 
rezimento bandirli di Venecia, terre e lochi etc. con 
taja vivi lire 1000 et morti lire 500, ut in parte; 
et fu presa. .Ave 19 di no, 168 de si et una. 

Di sier Sebastian Moro provedador di Var- 
mada, da Parendo, di 4. 

Di sier Alvixe da Canal viceprovedador, 
da la Valona, di 26. 

Di sier Piero Michiel capitanio di le galie 
di Barbarla, fono leto le teiere; il sumario di le 
qual e copia é scrite qui avanti. 

Di Spagna, di sier Francesco Corner ora- 
tor nostro, date a Saragoza di Bagon a dì 7 
Zener. Come, a di 4 recevete 3 letere per la posta 
di Roma, di 10, Il et 13 Decembrio, in materia di 
le riprcsaie e la election dil doclor per andar a Na- 
poli e poi in Spagna. Scrive, per le altre avisò la 
perlongation obtenc, con grandissima dificultà, dì 
altri mexi ; et questa malina fo dal Catholico re. Li 
comunicò li sumarii e il venir di Torator dil Signor 
turco a Venecia et la causa, et li avisi di Hongaria, 
e dil mandar dil suo secretarlo e il dolor a Napoli 
per le ripresale; il qual dolor poi vegnirà qui a di- 
sputar tal materia eie. Soa Maestà disse : € Sta ben >. 
Molli voleano romper tal perlongation, etiam di 
quelli dil Consejo; siche adesso é restati satisfati. 
Ma scrive, il dolor si manda a Napoli starà assa* de 
li ; voria si mandasse uno altro dolor U in Franza, 
perchè le ripresale di Ragon compie sto Mazo, e 
quelli voi raxon stanno su spexa dil Re etc., et 
non la perlongerano più; il qual dolor venisse ed 
suo successor. Poi parlò al Re zercha i beni fo 
tolti a* nostri a Napoli in questa guerra, e venduti, 
e posti i danari in camera fiscal, e tenuto conto a 
parte et il qu. Re morto V aria fato render, come 
fé' il padre di questo Signor turco, a' nostri mer« 
cadanti etc. ; il che inteso^ il Re si fé' da parte e 
consultò eoi cardinal di Tolosa, monsignor di Ghie* 
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ver, il gOTernador di Hares et lo episcopo dì Baja- 
dosa. Poi li f(^ risponder dal prefalo episcopo, Soa 
Àlteza voleva quel voi justicia : desse un memorial 
245 al Gran canzelier di questo, e proponeria al suo et 
Toria fusse fato joslicìa. Esso Orator ringratiò Soa 
Maestà, poi li comunicboe le nove di turchi. Soa 
Maestà aidite, ringratiò la Signoria di tal avisi. E di! 
venir di Torator di! Signor turco a Venecia, disse 
averlo mito per altri avisr auti de Italia, benché a 
questi (empi non era ben sia sta admesso, licei non 
babbi alcun sospeto di la Signoria, el è bon sia spara 
presto ; è venuto per explorar pid presto che per 
altro. E rOrator rispose : < Soa Alleza, ni altro prin- 
cipe christiano non dia aver suspeto di la Signoria 
nostra, qua! tanto tempo durò la guera col Turca 
ó spese tanto oro per ben di la christianità, ima 
quando tolto il mondo li era contra, imo si poi dfr 
a le mure di Venecia, mai volse chiamar toròhi in 
suo ajulo > etc. Tamen, esso Orator scrive, a le 
etere dil Re e di altri, arcano sospition etc. E il da 
poi disnar, per certificarsi, mandò il sera secretano 
da monsignor di Clevers, qual li parlò di dito orator 
dil turco ; il dito secretano li rispose ^erchando 
cavarli il sospeto etc. 

Dil dito, di 8. Gome fo dal revcrendissinK) E- 
gidio legato e H comunicò le nove, come ha fata 
etiafn a W altri oratori di ordine di la Signoria no- 
stra, e 1^ parlò di la suspition presa etc, qual non 
era di haver di la Signoria ; et dito Legato promesse 
hv ogni bon oficio. Scrive dil zonzer domino Fran- 
cesco Ghieregato per la restilution di beni tolti irt 
reame a' Orsini, quali per It capitoli feno con Fran- 
2» questo Re li diaf resIKuir. Ha titolo di comessaria 
dil Papa; li ha dito starà qui pili che 'I non vorìa, e 
pròmete far bon- oficio per la Signoria nostra, come 
efiam fece in Angfia, come sa il clarissima Ohrtor é 
K, laudaifidolo etc. Ha inteso il Papa edam Tba man- 
dato per' investigar dil fiontìo è Ir in Spagmi di Soa 
Santità, dil* quul poco si fida per essei' diventato 
proprio spagfìoi, et spera presto il Papa- manderà' a 
esso Gbieregato il titolo di nontio. Scrive, lido orà- 
lor^ anglici erano li, è zortii 4 tolseno licentia dal 
Re per repatriar ; si psHeìtOr ben apresedlali, e li 
acorjipagnò luorà'. Et il zorno di San Zuane fono 
a* pratìsb da lui Orator nosth), qual per la cavalaria^ 
autif fé* dHo convito, et To molto lauto pef hoilordi 
h Signoiia riostt^. Vi h il nontio' dil Papa, li ora- 
forf Franca et Cesareo, et Zenoa, e 1* ArtMmtief dit 
té Cathofico. DoVèa Vegóir motìsigrtor di tìevertr 
iVia^pIsf'legofe'i^fò, et mattdò àfd\]òf sotzeHtllhO- 
metri; ai qual- feee ete. 



Dil dito Orator, di 9. Coinè, haveMb tolMo 
parlar al Gran canzelier non potè; li toleta dar n 
memorial, ma è impedito per expedir la corte di 24 
qui, e voi concluder, perchè il Re ha dito volersi 
partir Venere al tutto o fata o non, et anderà a Bar- 
zelona. Et doman parlerà a monsignor di Qevers ; 
el non potendo, farà expedir h cosa a Barcelona. ZI 
é partiti li cariazi e la guarda; za 4 di andati li cavali 
dil Re. Lui Orator partirà due di poi levato A Re. 
Scrive, il Re ha mandalo per Ir grandi di Castigli!, 
et si aspeta il Gran contestabile vengino a Barze- 
lona per far la festa, dice, dil Toson ove^ vdns àu- 
reum, dove voi far 30 cavalieri di quel orditief 
parte yspani, di Borgogna, e di Napoli, viddieet éi 
Castiglia. Etiam traterano la richiesta fatali pef if 
Cbristianissimo re zercha la restilution di Navafa. 
Item, è zonto de R io dolori venuti per ttome df 
fa duchessa di Bari ; dimanda il stalo di la Mtìi 
zoVene morta, over questo Re li hzi dar Ir àti 
dote, et voteno disputar in pùnto jufis. 

Dil dito Orator, venute questa ntatìtia, éH 
15. Come, volendo dar it memorial al Gran cattuf- 
Iter, quello tolse ma fé* dir non poteva aCebdék', era 
impedito per expedir questa corte: Il Re nonf pM, 
ma partirà questa altra Setimana. SoFicKa ^éSd 
expedition, et altro non si negotìa a la córte; e il tiftf 
fo R in persona eri sera e cenò II e stéteno firi ttììsti 
hote sii questo. L' orator dil Cbristianissimo à *irttf 
tre poste di Franza ; ma dice non ha rTsfK>Slìai di fo 
abocamento; solum Madama et il Gran maesti^ If 
scrive si farà ma non si presto etc. ; di che ditto 
oràlor brama aver risposta, el monsigdoi' di Qevifk^ 
la solicita. Item, il Re e zoi^ni 4 etpedl uno suo 
zentilliomo alemaAo qual va per le pòste ib Gìe^- 
mania, è zenlilhomo di la sua camera, mxtìt KHM* 
zulf, con lelere di cambio per fa(rsi re df RoMni; 
siche ha rimesso da dùcati 300 milia a questo elfetb^ 
et etiam farà GOOO lanzénech noù si sa' péAÉS 
causa, si dice per mandarli nel regno di Napoli, d- 
pitaìiio il conte di Mórtfort, qual etiam è paHldtoi; 
non va per le poste ma zomaté lofìge ; sicb'é è MsX 
habbt ad esser guera tra Pranza e Spagna. St^rité'sii 
èrpedito il soccessor ; é meri & é sta electo, si (tof 
ben aver posto in bordine. Lui è meri \9 sì fitoVaf 
in tal legàtion ; poi venendo in Bara^lona h d>rt^ 
dovendo torrtar il Re poi in Castiglia, saria p^ft^ft- 
gar mia 400, però suplicha non babi caula' tUinF 
sto slracho. 

JW Franm, disier Antonio JusfiifHiH do- 5 
tor orator nostro, date a Paris a dì 20 Zener. 
Come, poi le ultime scrisse, It oratori attgtit^r parlino 
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ima per Bles» li allri per Tornai, per far la consi- 
gmtiom eie., ai qual per il Re li é sti donato tra oro, 
anelili e contanti da franchi 50 milia, eh* é scudi 
25 milia. Non sa il modo di la division di presenti. 
Sichèquesla legation costa al re Cbristianissimo scudi 
110 oo^ olirà li presenti secreti ; et ha oblcnuto 
de li obsUsi quello ha voluto Soa Maestà. Scrive di 
Tabocarsi il Gran maestro con monsignor di Cle- 
ver$ sari. Dito Gran maestro si partirà iin 15 zorni 
el «selerano lo dìficultà, perché tra loro Re non vo- 
kno guera, ma é zelosia di stato tra loro zerca in 
venir m Italia per la corona V In)perator, e farsi il 
Calholico re di romani; ma nulla sarà per adesso. 
Scrive, partiti questi oratori anglici, il Re andò a 
h oan ai solili so' piaceri. Il reverendissimo Legato 
DOB é ancor partido ; aspeta una risposta da Ronra 
lanha la legation di Pranza, che il cardinal Boisi, 
fraddlo dil Gran maestro, ha otenuta dal Papa per 
doy anni; el zonta sia, se partirà. Eiiam il reveren- 
dissimo cardinal Ara Celi, fo zeneral di frati Obser- 
vanliy partirà fra 8 zorni ben satisfulo dal Re. Ha 
auto 1000 scudi et scudi ^000 a Tanno per poter 
viver fino il Re li provedi di beneOcii per ducati 3 
in 4000 d' intrada a Tanno. Il Re andò a la caza, 
stari per 3 zorni, poi anderà a San German, 5 lege 
lonlan de li, con la illustrissima Madama el Regina, 
dova Soa Maestà parturirà, e li a Paris resterà il 
Gran canzelier e la mazor parie di oratori ; siche li 
sari discoozo, dovendo negotiar, andar a trovar il 
Ra. 11 ducha di Ferara aspeta il Re torni per tuor 
lieenlia, poi partirà, il duca di Geler'è stato 11 dal 
Re in secreto per consultar le trieve compie questo 
Marzo; dubita dil fratello episcopo et di Ruberto 
di la Marchia» che sono soi inimici ; il Re li ha dato 
danari. liem^ suplicha ezpedilo il suo successor, aziò 
per Marzo possi esser zonto de li. 

Dil dito^ di éè9. Come, ricevuto di 7 el 9 zercha 
il partir per Crema dil conte Christoforo, fo dal Re, 
li disse questo. Soa Maestà disse li piaceva e cussi ha- 
vii dal suo orator residente qui. Zerca Taltra teiera 
di soUdtar T orator calholico a replicar le teiere in 
Germania sercha le ville di Friul, parlò al Re. Soa 
Maestà disse parlasse al Gran maestro e Rubertet, 
a*c|uali. é rimesso tal oossa. £1 lui Orator non ha po- 
tuto parlar a dito orator per voler prima parlar con 
IMaiiia, che puoi lutto con lui, la qual è sta indi- 
sposta, ifem, scrive il Re averli dito la restilution 
^*6 * di Tornai aoderà bene; non e sta ancora restituila, 
psrelié quelli engiesi voleno prima scuoder dcudi 90 
milia cM contado di debiti vechii, el usano dillgenlia 
in seuoderii. Etiam quel zenltlboroo leniva Mortala 
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ha mandato le robe soe in Anglia ; siclic Tornai e 
Mortaia averà in un Irato. Eri parti il ducha di Fe- 
rara per Italia, et cussi il cardinal Araceli. La Regi- 
na é sta indisposta per il parlo, e in 7 mcxi ; per il 
che il Re tornò presto di la caza, ma sta bene. 

Dil dito, di 25, Come, essendo fama la morte 
di T Imperador, mandò il suo secretano a palazo 
per intender da monsignor il Gran maestro la ve- 
rità. Lo qual li disse era letere di questo di sguizari 
nel Gran bastardo, et letere nel fìol di TInbaga, e 
li a la corte. Hor soprazonse poi letere dil suo ora- 
tor in Germania, et mandò esso Gran maestro a 
chiamar dito Orator, qual andò, lo trovoe ; era con 
Rubertet. E tirati a parte, li disseno il Re averli or- 
dinato li comunicasse come avea letere dal suo 
orator, che a di 11 di questo, bore 3 poi V, note, 
T Imperador era morto. Non intese ben dove ; da 
febre. 

El nota. Etiam è letere dil dito Orator in ìi 
Cai di 2, ozi venute. 

Di Anglia^ di V Orator nostro sier Seba- 
stian Justinian el cavalier, date a Lamii a dì 
13 Zener, Come, hessendo il reverendissimo Ebo- 
racense fuora za alcuni zoi*ni, etiam lui Orator stato 
indisposto, parloe poi al reverendissimo l^to Cam- 
pezo, col qual fo a pranzo, qual li disse aver letere 
di Legati di Pranza e Spagna di quello voleno far 
quelli reali contra il Turco, videlieet ut in litteris^ 
di qual ho nota di sopra quello prometeno dar lutti 
do, et lui Orator non disse altro, et comunicò le nove 
di sumarii lurcheschi e di Hongaria. E ditto Legato 
li disse sperava etiam aver bona risposta da questo 
Serenissimo Re. ifem, dì le noze dil re Calholico 
con la raìna di Portogallo nulla più si dice. Ha par- 
lalo al Re e comunicatoli le nove dil Turco e di 
Hongaria; e di tratar pace col re di Hongaria. Soa 
Maestà disse è ben per Christian!, el credo |)er que- 
sto anno il Turco non farà contra Christian! alcuna 
cossa. Itent^ scrìve e suplica sia mandato il suo suc- 
cessor. Item, le galie di Fiandra non erano ancora 
zonte in Antona per certo garbuio faloli. 

Fu posto, per li Consieri, poi Icto una suplica* 
tion di sier Michiel Baxadona qu. sier Francesco, de- 
bilor di dacii 3 per 100, ducati 400, di poter di- 
mandar gracia eie. ; el fo presa : ^5 di no, 150 
di si. 

Fu posto, per li Savii tuli, excepto sier Pandolfo 
Morexini absente, e sier Piero da chu* da Pexaro 
non si poi impazar, che non essendo lane in la terra, 
sia preso che tutti possi far venir faine in questa 
terra da m& per tutto mazo senza pagar decime. 

V9 
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Ave ]G7, IC ; el pagando un quarto di noli a li p... 
di Fiandra presenti; Tu presa. 

Et licentialo il Pregadi restò Consejo di X con 
la Zontu. 

947 Copia di una letera di sier Sebastian Maro 
provedador di V armada^ data in golia a 
Parenzo adì é Fevrer 1518, seriia a la 
Signoria. Nara il suo progresso in Sicilia, 

Serenissime Princpps eie. 
Da di 1 1 dil preterito, da Liesna, forno le ulti- 
nne mie, per le qual Vostra Serenità hani inteso el 
seguito; dui qual loco mi levai in quella instessa bora 
et per tempi contrarii convini tornar adriedo. Poi, a 
di 14, me levai et solicitando cum ogni diligentia 
gìonsi a Ragusi a di 16 nel far dil giorno; nel qual 
loco andai per tuor uno pedota. Et subilo tolto che 
fu, ad bora una de giorno me levai, et continuando 
el cnmin di et note, a di 90 me trovai la matina 
supra cavo de le Arme in honaza, el discoprisemo 
G vele quadre, qual per tutti fono judicali esser li 
corsari. El ancor cbe non havesse altro che doe galle 
con me, deliberai, conira Topinion de molli, de an- 
dar ad epse, el messo li bordeni, deliberai andar a 
trovarle ad una ad una, qual non erano molto conti- 
gue. El si fusseno stati li corsari, el non ha vessino 
obedito, indubitatamente havea Victoria, perché ad 
una ad una, come ho ditto, le butava a fondi. Subilo 
ne veleno presentar, ne feceno segno de revcrentia, 
ci babula lengua, Irovassimo ditte nave esser cinque 
carge de sai per conto de la Sanctili del PonteGce, 
andavano in Ancona, el la sexla era del magnitico 
domino Nadalin Contarini, che andava a la volta de 
Napoli. Dove de subito me levai, el de li cercba bore 
do bebbi vista di 3 galle, qual erano il magniOco 
viceprovedador, quale se haveano parlile da Corfiì 
fin a di 94 Decen)brio, dove acompagnati insieme 
andassemo a la volta de Saragosa. El siaudo sopra 
la barcha, vedessemo nel porto do galie grosse a le 
qual andassemo, et quelle judicando fossimo corsari, 
se messeno io arme, qual erano le galie di Barbarla, 
da le qual inlendessemo come a di 5 dil passato in- 
sieme con le galie de Alexandria s'erano partite di 
Saragosa; el che per uno lemporni s'erano se|)arate, 
el che quelle di Alexandria erano tornale in Sara- 
gosa; dove io deliberai andar a la volta de Saragosa 
per far levar dite galie de Alexandria. El ordinai al 
capitanio di Barbaria che de li me aspetasse, e cussi 
me ne andai. El siando sopra Pisola di Mangisi, mia 
247 ' lonlan circba 6 di Saragosa, viti ussir dille galie de 



dillo porto, a le qual me ne andai, et li ordenai et 
camin lenir dovevano, cum farli intender dovesBeoo 
far bona conserva a quelle de Barltaria, a le qual so* 
bilo ritornai el fecile remurchiar fuora dil porto. Et 
cusi col nome dil Spirilo Santo dite galie giooseoo 
al remorchiar fora del porto, el cussi col nome dil 
Spirilo Sancto ditte galie gionseno al Sasoo a li 95« 
dove subilo licentiai le galie di Alexandria, et quelle 
di Barbaria ficì remurcliiar a la Valona, et subito 
ordinai fusse discargato ogni cossa, el li sleti dui 
giorni, perché vulsi veder il lutto in terra. Poi, per 
non perder tempo, che mai niente se ne ba peno, 
el per non dar spesa a Vostra Sublimità, deliberai 
levarme, et cum le dite lassai tutte le galie sotil, el 
ordinai al vice provedador compagnar le facesse fin 
dove li parerà, benché non e da dubitar in eosa al- 
cuna. £1 al gionger mio a la Bruoca, mandai el mia 
secretano a quelli signori ambaseiatori eum iiu# 
intender cbe, bavendo la Sublimità Vostra carissima 
la s^urtà sua, ne havea expedita da Venelia, et non 
havea vardato né a spesa, né ad altro, per farli co- 
gnoscer Tamor se li portava; qual cum affectuose 
parole rengraliorno Vostra Celsitudine el moostro- 
no esser mollo salisfali, el che erano per scriver al 
suo Re la demonslration che havea fata Vostra Su- 
blimità per la segurlà de le persone el cose sue. 
Questa andata, àncora che era difficile el pericolosa 
per li tempi el porti, iamen la liontà del mio Sì- 
gnor Dio mi ha rx)ncesso far quello cbe credo mai 
più sia sta fato, el che ninno se 1 poteva imaginar, 
cbe in giorni 8 da Ragusi sia andà fin a Saragosa 
el ritornato al Sasno, cbe é sia de summa repalalioD 
di Vostra Sublimità, perché in pochi giorni se ba- 
vemo trova 10 galie in uno, che sariano sufficiente 
ad ogni bon numero de corsari ; et questo farà ebe 
li corsari saran pauriti de far danno a le cose de 
Vostra Celsitudine : cbe V Elenio Dio sia sempre 
rengraliato. Dinotando a Vostra Sublimità, ebe io 
tutte quelle parte se hanno mollo meravegliato di 
una si potente el si presta provisione, oAeo cbe altro 
non hanno a dir. lo de li danari mandati per Vostra 
Sublimità, ho dato a le galie che restono fora, cbe 
sono e che erano, una minima subvencioncella, per- 
ché erano lutti nudi ; et del resto ne ho dato poi a 
la mìa galla ; quali sono restali tulli salisfatissimi el ; 
molto ringraliano Vostra SubUmita. De li corsari, dal 
magnifico Capitanio ho inteso che de subito cbe se-^ 
peno el spazar del breganlin a la volta de Gorfiì 
se levono de quellle aque, el al levar suo oiaodoroo 
ad offerirse, cum farli intender cbe non eraiìo stati 
li per farli cosa cbe li fusse in dispiacer, perché en- 
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DO boni Bervitori di Vostra Sablimilà. A la Valona 
mlaiideBseino come el Signor turco se trovava a 
me et piaceri, et cbe lo di avanli avea ordinato le 
Sfiiaiiade a la volta di la Valona ; tamen che judi- 
cavioo non veniria a quella volta ; el che V havea 
lieeoUato tutu quelli sui che andasslno ai alogiaraenti, 
et altro dod sapeva. Cutn non poca dbplicentia ho 
iBtoso la morte di domino Hermolao oriti supra* 
eomttOy che invero è sta grandissimo peccato, per- 
ché era persona degna et molto aifectuosa a le cose 
di Vostra Sublimità : che lo Eterno Dio li doni re- 
quie. Io cum k) divin adjuto in questa bora sono 
gionlo de qui ; et perchè considero Vostra Sublimi- 
li sia desiderosa intender el successo di le galie di 
Barbaria, me e parso expedir la presente, a ciò 
quanto più presto m*è sta possibile quella el tutto 
iotenda, perchè io convengo dar tempo a questi po« 
veri galioti de cargar le sue robe ; qual expedite che 
Barano, subito me ne venirò a li piedi di Vostra Gel- 
sitodine, eujus graUee devotissime me commendo. 
Ex triremi in poriu Pareniii, quarto Fé- 
bruarii 1518, 

Copia de una ìeiera di sier Alvixe da Canai 
vice provedador et govemador di Varmada, 
data in golia a la Valona a dì 26 Zener 
ISldf ricevuta a dì 6 Fevrer. 

Serenissime Princeps etc. 
L'ultime mie furono di ^ dil passato, al partir 
nostro di Corfii, insieme scrite con el carissimo re- 
anento; e la provision di far discargar le galie di 
Alexandria fu optima per dar socorso a le galie di 
Barbarla erano a Saragosii, come ne mandò a rechie- 
der, per sue letere di 11), a posta mandate per Petro 
Paulo patron di la galia Cuora, el qual afirmava diti 
corsari volevano tuor con loro due altre barze de la 
preda et armar quelle. Siche si le opere mie apresso 
Vostra Serenità sono sta acepte, gaudeo, perchè ve- 
raroenle mollo più amo la gratia sua cbe ogni gratia, 
tbesauro; et sì altramente fusse, che non credo, chie- 
do veniam. Il viazo nostro dal clarissimo Proveda- 
dor Vostra Serenità intenderà è slato asprissimo e 
durò quanto imaginar si possi, ita che resentilo Tal- 
boro, rotta la troza, in manifesto pericolo de perder 
Tantena et le vele scoressemo sier Zunn Antonio 
Tajaplera et io da Gao Sparavento fin a vista di la 
Zimera ; stessemo in mar giorni 4 et 4 notte cum 
tanto mar, pioggia et vento che Pera una cosa spa- 
ti) La carta MS' è Manca. 



ventosa. Infine, Deo (avente^ tornassemo a Colron 
dove conzassemo l'alboro, et scartato pie tre, subito 
partissemo de li per sequir il viazo nostro ; et es- 
sendo a r isola di Sicilia, havesseino vista dil pre- 
fato clarissimo Provedador et fussemo insieme. Di- 
mandai alboro etc. et uno artimon, perché Tarsenal 
di Corfù è nudo di simel cose, che doverla esser 
fornito di tute cose necessarie per ogni occorentia. 

Letera di sier Piero Michiel capitanio di le 
galie di Barharia, data a dì 25 Zener 1518 
in golfo di la Valona, ricevuta a dì 5 Fe- 
vrer. 

Serenissime Princeps etc. 
Scrissi a Vostra Sublimità da Saragosa, de -i2 
Novembrio, per li mercanti partirno de dito loco 
per terra per Venecia ; per le qual dinotai el caso 
sequito de* corsari et ancho le provision fate. Ancora 
scrissi, de 26 Decembrio, a Vostra Sublimità per 
via da Palermo, redrizate a missier Pelegrìn Ve- 
nier, che per el primo le dovesse spazar, con darli 
notitia si del partir di corsari di quel contorno, 349* 
come etiam del ritomo del bregautin, qual per 
tempi contrarli fortunevoli non potò passar avanti, 
ma messe in terra el paron de la mia galia con le 
letere al clarissimo Provedador di Tarmata e a quel 
rezimento di Corfù. 11 qual messo parti per terra 
a la volta di Otranto, et el bregantino tornò in- 
drieto et arivò in Siracusa a di 18 Decembrio. Et 
parendomi le cosse da Corfù tropo longe, avendo 
inteso atrovarsi a Messina barze 4, doe englese 
andavano a Syo ntollo ricbe de robe de* genoesi, et 
doe andavano a Constanlinopoli, le qual per dubito 
de* diti corsari stavano in ditto loco, dove subito 
spazai uno messo con mie letere a quel nostro Con- 
solo et a missier Bernardo Pharaone, volesseuo ve* 
der de far conserva con dille barze fino a Corfù; et 
prometendoli che gionli a Corfù et alrovandosi el 
clarissimo Provedador in quel loco, far che li dariu 
due, over tre galie le compagnasino fino a Syo. 
Risposeno che la nostra conserva seria stata bona 
si per loro come per noi ; ma che haveano inleso 
che il Provedador nostro era andato a disarmar, et 
che a Corfù non si alrovava galia alcuna, et che da 
Corfù a Syo era il loro pericolo ; el per tal risposta 
non voleano noslra conserva. Et essendomi mancato 
dito parlilo, comenzai conlralar con la barcha di la 
Religion di Rodi di bole 1*200, si atrovava in ditto 
porlo di Saragosa, mi volesse acompagnar fino a 
Corfù con darli conveniente stipendio, come per 
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dille di "26 scrissi a Voslra Serenili. Et sUodo in 
tal pralicbe, sopragioose le galie di Alexandria, cbe 
fu a di primo di T instante, senza le galie solil, le 
qual per fortuna se smarìteno da dille galie grosse 
sopra capo Santa Maria ; et aspectato di le galie 
sotil Gno a di 5 di ¥ instante, insieme con quel ma- 
gnifico Capitanio di Alexandria deliberassemo partir, 
et in tal giorno si melessemo a la vela et navicassi- 
mo fino sopra capo Sparlivenlo, che fu a di 7, et 
per li tempi conlrarii forluneveli convenissimo tuor 
in pappa. Quelle di Alexandria, per esser galtc li- 
bere, scorseno in Syraeusa ; el io con queste per 
esser carge andai a la Brucha per non aver potuto 
pigliar altro loco, el qual era distante miglia 24 da 
Syraeusa. El stando in dicto loco per tempi conlra- 
rii, bavi letere di Palermo^ da ditto mimer Pe- 
350 Jegrin Venier, di 2 di Vinstante, per le qual me- 
dinotava el corier portava le letere di 36 a Vostra 
Sublimila, passando un fiume perse le bolzete eoo 
le teiere el mancò poco non si anegasse. Et bessendo 
ancor mi in ditto loco di la fìrucha per tempi conlra- 
rii, sopragionse el clarissimo Provedadorcon 6 galie 
sotil, che fu a di 31 dil presente, a mezogiomo, et 
gii quello inslesso giorno le galie di Alexandria si 
haveano levale da Syraeusa et vegnivano a noi, dove 
che subilo il clarissimo Provedador, per esser tempi 
bonacevoli, n)i remurcbiò fuora ; et la note tutte, 
insieme con quelle de Alexandria si melesemo a la 
vela, et a di 34 ditto, la notte, sorzessimo al Sasno. 
Poi questa malina, el Provedador ni mandò le galie 
sotil, le qual mi rimurchiò fino a la Valona, poteano 
esser circa bore 30. Spero tra bogi el dimane expe- 
dirò el tutto de meter io terra questo orator con li 
caN'ali, et el presente et altre sue robe; el expedilo, 
immediate mi melerò a la vela seguendo el viagio 
mio; cbe Idio per lutto ne acompagni a boa viagio 
ci salvanteulo. Gralie. 

35 P> A di 8. La malina, non fo letere alcune da faro^ 
memoria. Vene in Coiaio Sebastian da Pozo» che 
atende al banco di Pixani, et . . . Lucbexi con letere 
di credenza di la sua Comunità, date a dì 29 
di Zener a Lucha. Et poi exposeno come il duca 
Lorenzo di Urbìn, qual era a Fiorenza stalo indispo- 
sto, pur tentava aver il dominio di quella cita, et 
bavea ordinato li soi bomeni d'arme, erano a le 
slanzie, tulli si reduseseno in Pisa ; per il cbe quella 
magnifica comunità luchese, cb* e ricomandala a 
questo Illustrissimo Slato, si ricomandava, pregando 

(1) La carU S50* è bianca. 



non Aisse abandonata» et cbe loro atevaoc riguar- 
dosi etc. Il Principe li rispose cbe amavamo mollo 
quella magnifica comunità et non dubttasae, el che 
nulla sapevemo di tal cosse, ma pensavemo tm» 
queste adunalion dubitando cbe '1 duca Loranso 
non morisse, aedo quei Stato non facesse novità per 
esservi andato di Roma in posta il cardinal Medici a 
Fiorenza, come si ha auto per letere di Roami di 
r Orator nostro. 

Da poi disnar, fo Colalo dil Doxe, Sonerìa et 
Savii, et aldileno, poi dato un poco di audientia oon 
li Cai di X, domino flirooimo Savorgnan, al qinl è 

sta tolto el di Osop, e redato a Gemon; 

e lui voria Trioesimo, di' é uno castello mia 7 di 
Udene, ha gran jurisdilion e intrada ducati . . . ^ e 
la Signoria non li voi dar, ma |iiù presto pronsioo 
annual di ducati 300, et si sta su queste pratiche. 

lo questo zorno, a bora di vesporo, zonae aàt 
Sebastian Moro vien provedador di armada oon ia 
galia molto carga, el Irazendo assa* artelarie in 8t* 
gno di alegreza. É stato fuora mexi ... e porta opU- 
ma fama. 

A dì 9, la malina, prima è da saper Torator dil 
Signor turco in questa note insieme ooo Alvise Sa- 
badin secretario nostro si parli ; vanno per la Dal- 
malia e poi a Ragusi. 

Vene in Colegio sier Sebastian Mora sopra dito, 
vien provedador di Tarmada, con barba et vesta di 
veludo negro, el assa' zentilbomeni in compagnia, et 
restò in Colegio quelli erano di Pregadi, tra i qual 

10 restai, e fece la sua rdatiooe. Prima di le galie i 
in armada restale, laudando li soracomili, et la ga- 
lia di sier Alvise da Riva bisogna cambiarla, perehé 
è mal conditionala, et laudò sier Almorò Griti so- 
caoomito defuncto; et è gran merze, proveder a k 
zurme, perché la marioareza è persa, non si trova 
cornili, paroni, ni altri che prima ne erano assai. È 
cossa importantissima questa. 

Poi disse di Corpbd é certissimo quelle fafaridie 2 
una bellissima e forte cossa, grosse pie* . . . , lieet m 
mezo sia leren, e nieglio cussi, e di sora si fari li 
merli a la francese; cbe essendoli zente fidata non é 
da dut)itar. L* é vero cbe i do monti supercbia, ma 
si poi bater eie. Unum est la terra è forte. Hn de 
intrada quella camera ducati 8000, di spexa ducali 

1 1 milia, ma si ajulano con sali, e la dtadelk li sta 
dentro. Aricorderia si sminuisse Y intrada di castel- 
lani e il salario hanno, polendo venir do volte a la 
selimana fuora, el quel sorabondante dar a un zen- 
tilbomo capitanio di la ciladelln, la qual é bella e va 
in mina. Disse dil borgo non é molto forte; ma non 
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imiKNla. Poi disse dii Zante, To speso assa' danari in 
fortificario, butii via la spesa ; é venuto il teramolo, 
ha niìiia ogni cossa ; megito era scarpar il monte. 
Ébeo {lopulato, e li stratioU dieno averi loro cavalli 
e non li hanno. Poi chi ha più teren di quello dia 
atar, e chi non quello dia aver ; saria ben tulli 
havesse quello li vien e non più di quanto li fu con- 
cesso; e si mandasse quaidie uno destro li a far 
^esto, e tenisseno li cavalli. Ha intrada ducati 
3500, spesa ducati 2700, poi restar zercba ducati 
IO(K) di pid, di qual si traze li ducali 500 per il 
censo dii Signor turco. Poi disse di la Zofalonia. 
Laudò sier Piero Foscolo e proveditor li; di intrada 
non si poi veder, perchè non si mete in libro si non 
a li fin di rezimenti, che é mala cossa ; saria bon 
proveder a questo. Et a questo loco di strutioti non 
tien i cavali, come ho nota di sopra. Poi disse di 
Napoli di Romania, qual è fortissimo : è una terra 
molto a proposito di la Signoria nostra e di tutta la 
Christianiift a lenirla. A la porta bisogneria far certa 
fabriea e ruinar una caxa. Vi sta un contestabile, et 
quelli fonti é li si doleno asai non hano da viver; 
non li vien mandato le page si non per ogni rezi- 
mento e in carisee, siche sono disperati ; voriano li- 
eentia e non la pono aver. Vi é bone artellarie, ma 
non erano governate; ha posto ordine, sarano go- 
vernale. Arioonla saria bon fusse un relor solo e 
non doi, e do consieri come a Corfù. Disse di Ce- 
rigo, di la qual si ha carati . . . , e li Venieri dal mar- 
cheto carati . . . Laudò sier Francesco Zane prove- 
dador e castelan, è ben voluto. Poi aver intrada, 
oitni k spexa, ducati 500 ; fanno biscoti et li man- 
dano in Gandia. 
353 Poi disse di Gandia, eh* è un regno, è di avere 
quella ixola molto cara : prima si armeria 20 galie 
prestissimo per 4 mexi, perché de inverno non va- 
iene, ma sono assa' zurme e homeni da capo e fida* 
Ii8skùìy e voleno prima morir che rendersi, come fo 
al tempo di Negroponte e Modon. Et quella ixola e 
terra b homeni da fati da 40 in 50 milia, molto di- 
sposti et valentissimi homeni ; ma li villani è molto 
aogariiati per quelle usure li vien date per candioti. 
Disse di la terra di Gandia, di le muraie da terra, 
perché da mar non é pericolo. É sii fatto fìn a la 
porla Aurea, è passa 712, et bisogneria compir. L'è 
vero che ha di bisogno di aqua, e si compra l'aqua. 
Concludendo, in ogni caso che alcun volesse offen- 
der quella ixola, havendo la Signoria nostra una ar- 
mada liziera, non potria farli danno. Ila do intrada 
ducati 26 milia, di spexa 31 milia, e dii 1472 al 
tem|)0 di Nogroponte ne morite da* turchi 1032 



candiotì combatendo con la Signoria nostra etc. 
Poi disse di TArzipielago, et primo di Nixia. Quel 
Ducha zovene ha zerca 20 anni, ha mal governo 
apresso de II; la terra debile, ma il castello forte ma 
mal in ordine di vituarie et artellarie ; ha intrada 
ducati 3000, spexa ducati 1300. Poi é Pario; quel 
signor morite ha poca intrada, non ha ducati . . . , 
e iamen si paga. Sier Mlippo Lion consier di Gan- 
dia Il è sta maivdato per Provedador e le spcxe di 
la Signoria, fin la Illustrissima Signorìa nostra ter- 
mini di chi dia esser quel loco. Poi è Tine e Micoue, 
Millo, Schiali, Scopuli é lochi di la Signorìa nostra, 
non si vede intrade mai di quelli lochi ; li rectorì fa 
quello voleno; fanno condanason assa*: é di rectorì. 
Pòi Scbyros, et che li rectorì nostri non hanno quella 
obedientia doveria aver, perchè li vescovi grechi é 
amati e fanno quello voleno. Poi li rectorì li for- 
meoti, benché sia un ordine non si possi vender si 
non a tal tempo a* forestieri, et li rectorì li compra- 
no loro poi li vendeno a li tempi ; siche a\'adagnano 
assai. Disse prìma di la sua andata a Saragosa, che 
é sti honor grandissimo di questo Stado, die si pre- 
sto si babbi messo tanta armada in ordine, et cor- 
sarì tremerano di offender le cose nostre. Laudò 
Nicolò Ottobon stato uno anno suo secrctario, poi 
li vene una egrìtudine, vene via, e à *uto in suo loco 

uno Laudò il suo comito Zaneto da Zara, 

e in oondusion tutti li altrì stati su la so' galia e su 
le altre domenle è stato Provedador in armada. Et 252* 
dimandando perdon si non ha satisfato, ma ha auto 
optimo voler, et meterìa 3 milia vite per questo 
Stado si tante ne havesse. 

Et il Prìncipe lo laudoe grandemente, justa il 
solito. 

Da Corphùf porto letere di sier Bernardo 
Sorango bailo e Consieri, di 3 Decembrio. Di 
quelle ocorenlie; é replichade. 

Di sier Marco Oradenigo eapitanio H le 

galie di Alexandria, date in golia a Dii 

viazo fato a Saragoza etc. 

Di Roma, di sier Marco Minio orator no- 
stro, di 4. Gome ha comunicato li svisi turcfaescbi 
al Papa. Soa Santità non dubita per questo anno 
habi a esser alcuna cossa di turchi contra Italia. Il 
duca Lorenzo e tornalo li a Ronui, e il cardenal Me- 
dici vera prestissimo in concistorio. É sta deliberato 
far le exequie di! serenissimo Maximiliano, ma van- 
no perlongando per aver la certeza, perché questo 
orator polono non voi creder sia morto, licet il 
Papa babbi auto letere dai suo Legato cardinal di fa 
Minerva, di tal morte a Linz, a di 12. E scrìve anche 
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ditta morte, per molti li io Roma non vieo creduta 
per non esser sta reiterata tal nova di tanta impor- 
taotia, et si meteno molli repentagli. Ditte esequie 
sono sta differite a instautia di l'orator dil re Calbo- 
lieo. Scrive coloquii auli col Papa zercba la election 
di r Imperador novo, ma, per dir meglio. Re di ro- 
mani, e sopra questo si fa molti rasonamenti ; et la 
promissione già Tacla per li 4 electori al Catbolico 
re; e, come acerta questo orator polono, hanno so- 
toserito di sua mano. Per il che questo di a nnolti 
da pensar ; e si tal electione sarà fata in altri che in 
alemani, .sari mala nova. Et il partido fato per gli 
agenti dil Catolico re con il Tolosa é vero, e dicono 
solum di ducati 100 miiia; et gii hanno remesst 50 
roilia per il banco di Focher. Di qui sono lekre di 
Genoa, di 29, che significano il re Catholico far 
armar molti navilii di ogni sorte^ et averi a le ma- 
rine fanti 10 milia per meterli sopra dita armata, li 
qual starano aparecbiati a ogni moto di quella Maesti. 
Dice eiiam, il re Cbrtstianissimo baver richiesto a 
quella comunità di Genoa galee 8, et che ancora non 
li haveano risposto ; crede la risposta sarà ad vota. 
Altre 6 galee Sua Maestà fa armar in Provenza per 
conio dil conte Pietro Navaro. Dicono voler prin- 
cipalmente diete galee per meter le fantarie in terra, 
953 che havevano sopra alcune nave, quale dicto conte 
Pietro condurà con si. Danno fama voler andar in 
Barbarla, che non e da creder; ma si Uen la gelosia 
questi do Re hanno tra loro fazi far questa prepa- 
ratìone; la qual cossa facilmente premier intentio- 
nem potri parturir qualche scandolo. Sono letere 
di Spagna, che fano grandissima instanzìa di la 
missione di la corona, ma non sapevano la morie di 
la Cesarea Maesti. Il Papa è andato a la Magnana, 
anderi fino a Palo, baveri con lui cinque cardinali, 
vidàieet suo' nepoU, et Orsini e Comaro, ei stari 
qualche giorno a' so' soliti piaceri. Scrive zercba le 
galle di Barbaria partite di Saragosa eie. Et per le- 
tere di domino Hirommo Lipomano, pur di 4, 
vidi come de li si sta su mascare et piazerì; e il 
Papa a di 3 parti, starà fuora 10 zomi. Il cardinal 
Medici dia partir a di 7 per tornar a Roma; e a Fio- 
renza il Ducha varito. Madama Alfonsina sua ma- 
dre ha pur dil mal. De qui si parla variamente chi 
sarà Imperator, secondo le loro volontà. Scrive 
come in li zomi passati Tarzivcscovo di Ravena, che 
é il cardinal Flisco, é stato io disputalion per certi 
castelli dice esser di la jurisdition di Ravena, che il 
Papa li tien, et voi aver per ditto arziepiscopato da 
ducati 15 milia, havendo li castelli ol vuol. Si sta su 
pensier si se dia far le exequie di Maximiltano in 



capella per non aver auto la corona di I* ImperiOi 
et ancora non e preparata la oratione. Le eiequie 
al cardinal Ragona a la Minerva si fa, a li cardinali 
Triulzi farano le exequie dil «gnor Zuan Jacomo 
Triulzi a Santa Maria dil Populo. 

Da Napoli, dil Consolo, di ... , fo letere. 
Nulla da conto. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la ZonU. 

Et prima nel Consejo di X simplice presene ori 
parte, posta per i Cai, atento il disordine sequito di 
le pregerìe fate nel far di 3 Provedadori sora il FK- 
SCO, che de ccetero alcun non pregi quelli dil Consejo 
di X e Zonta sotto pene grandissime, e sotostazino 
a la insfessa pena di le pregerie quando si fa la 
Zonta dil Consejo di X, e sia publicada questa parte 
In Pregadi eie. 

Fu poi con la Zonta, atento questo anno bbogne* 
ri far armata per le ocorentie presente, però biso- 
gna far tal provision che quelli anderano su ranni- 
da siano seguri di esser pagati; però sia obligi t 
questo ducati 15 milia di la ìmbotadura diTrevìiOi 
et ducati 10 milia di le 30 et 40 per 100, quali se 
habino a trar di Toficio di Govemadori de Tintrade, 
ut in parte. Somma ducati 35 milia. 

A dì 10, la matina, fo letere di Firanm^ H 2 
V Orator nostro, da J^aris di 29, et da MUrnn 
di 4. Dil zonzer li di monsignor di Talagni, qoal vieil 
orator a la Signoria nostra ; il sumario dirò poi. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Scoria ei St?H 
per dar audientia. 

A dì 11, fo letere di Verona, di rectori, di 
10. Dil zonzer de 11 monsignor di Talagni, qual vieo 
orator per nome dil Chrìstianissimo re a la Signoria 
nostra, et come la matina sequente partirà per Vi- 
cenza. 

Fo terminato honorario molto per esser di primi 
capitani babbi il re di Franza, e vien per Iralar gran 
cosse, et preparatoli caxa per l'ofido di le Raion 
vechie a San Zorzi Mazor, et comandati 30 nobdi 
degni di Pregadi andarli contro a Liza Fusina, ei 
stagino preparati al suo venir quando sari. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zoota per 
risponder in Franza a le letere venute V altro eri ei 
eri, et scrìseno la sera. 

É da saper, l'altro eri, per caxon di lite, essendo 
in una casa medema, sier Zuan Brogadin qu. »er 
Santo ferite di uno fuseio sier Piero Brogadin fraddo 
fo di suo padre. Etiam lui dal dito sier Piero fo fe- 
rito, et con una coriella lui instesso si tagliò le mana 

In questa terra si usa stronii scherzi la note, per- 
ché vien despotato brigate et non si fa provisione. 
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A dì 12. Vene in Colegio uno forìer dil sopra- 
dito oralor di Pranza cbe vien, dicendo era venuto 
per veder lo alozameolo, el cbe da nnalina el partirà 
di Padoa per vegnir in questa terra. Po ordinato ad 
AlexBDdro Prizier, niasser di le Raxon vecbie, li pre- 
parasse la cena per doman da sera; el a li 30 zentl- 
Ihomeni deputati andarli contra, che doman, licet 
sìa Gran Cousejo, si fazi tal ufficio di incontrarlo. 

Di' Padoa^ di sier Polo Donado podestà e 
9ier Marco Antonio Loredan capitanio fo ìe- 
(ere, di eri seAi, Come, essendo stali a visitation di 
io magnifico monsignor di Talagni orator dil diri- 
stianissimo re, vieu in questa terra, et vedendo cbe 
per molti scolari armati si poneva la caxa di zudei a 
saco, et havendo prima mandato li sol cavalieri non 
haveano potuto far nulla, solo specie dili scolari dir 
voleiDo robe da zudei per cavalcar contra dito ora- 
tor, esso Capitanio in persona andoc li per sedar la 
custioD et armi disponer, che di scolari et oficiali 
n'é sta feriti alcuni. Pur per scolari non volendo 
ubedir, imo veneno contra esso Capitanio con lao- 
ze ete^ e li strazò la manica, cosa molto scandalosa; 
por fu preso uno manloan scolaro, al qual li feno 
dar do scasi di corda su la Pìaza. Et volendo farlo 
apicar. dito orator li mandò a pregar gè lo dona- 
sene, et cussi, per farli cossa agraUi, gè lo man- 
doiioete. 

Et inteso cosa tal in Colegio, fo scrito calda- 
mente a essi rectori vedesseno prender li capi et 
castigarli ctc. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria per aldir 
molte cause, et li Savii se rctluseno de suso a dar 
etiam loro audienlia. 

Di Padoa, fo teiere di rectori. Come ditto 
monsignor di Talagni in questa matina, |)er tempo, 
era moolato in barca, et veniva di longo in questa 
terra. 

Et inteso questo, il Doxe con la Signoria man- 
dono li comandadori atorno a le caxe di deputati 
andarli contra, et era passa vesporo di assa' che se 
intese; et cussi vi andò .solo i) deputadi e uno di più, 
cbe ere sti mandato a diiamar in Colegio per cosse 
di Feltre, il qual fa Tintrada prima di Feltre Dome- 
nica, et il Doxe mandò etiam lui contra dito ora- 
tor; qual vene a caxa e desligò le casse che feva car- 
gar per mandar a Trevixo, e si vesti et vene contra. 
Et cusbI do soli zentilhomeni, che questi do primi lo 
trovooo a Uza Pusioa e lo levono in la soa barca, 
et Dui altri lo iuscontrassemo a San Zorzi d'Àlega, 
et fu Mompagoato a lo alozamento a San Zorzi Ma- 
zor, scusando era sii ordeoato booorarlo molto do* 



man. Questo oralor è homo di anni . . , bel homo 
e molto reverente; homo di statura grando, stato 
capitanio di fantarie dil re Qiristianissimo. Era con 
uno sajon di veludo negro. Non li fo incontra ni 
r orator existenle in questa terra, che doveva andar, 
per esser venuto cussi solo sora ; et li zentilhomeni 
li fo contra, sono questi qui solo: 

Sier Andrea Badoer el cavalier, fo Cao dil Con- 
sejo di X, qu. sier Zuane. 

Sier Gaariel Moro el cavalier, e di Pregadi, qu. 
sier Antonio. 

Sier Antonio Surian dolor et cavalier, va orator 
in Anglia, qu. sier Michiei. 

Sier Lorenzo Orio dolor, fo avogador di comun, 
qu. sier Polo. 

Sier Mario Sanudo, è di la Zonta, qu. sier Lu- 
nardo. 

Sier Prancesco Poscari, fo Cao dil Consejo di 
X, qu. sier Nicolò. 

Et fu posto ordine che Luni da matina veugi a 
la Signoria. 

I)i Bofìia^ fo teiere di V Orator vostro, di S, 
il sumario di le qual scriverò più avanti, lete le sa- 
rano in Pregadi. 

In questo zorno, in ditto Colegio fu revocata a 
bosoli e balote una deliberation fata a di 7 Seleui- 
brio pasado, videlicei cbe ducali 150 di la camera 
di Cberso, quali solcano esser deputati a la fabrica 
di certo muro al porlo, sia aplicadi in la camera di 
Zara per pagar li stratioli ; per tanto dovendosi con- 
tinuar ditta fabrica sia preso, e diti ducati 150 siano 
ritornati e deputati a la predita fabrica di Cherso 
per questo rezimento et tre altri reziroenti de li, 
qual se spendino ducati 35 in cavar el canal e Ira 
Cherso e Ossero. Ave 20, 1 . 

A dì i.?, Domenega. Po termenato mandar 255Ì) 
robe comestibile a monsignor di Talegni per pre- 
sente per valuta di ducati 10, et cussi ogni dì si an- 
derà apresenlaudo. É con boclie 24. 

Et per la cossa seguila a Padoa eri, fo terineni, 
per Colegio, mandar sier Nicolò Michiei el dolor, 
avogador a Padoa a formar processo, et etiam per 
la morte dil Gol di domino Lodovico da la Torre 
dolor, ciladin veronese, di anni 24, che studiava in 
Padoa, qual é sta morto pur da scolari soi inimici, 
fino in la sua caxa. £1 qual Avogador parti et andò 
a forn)ar ditto processo. 

Et è da saper: in questa terra, questa note, ve« 
neno da 150 e più scolari, i quali la matina fono 

(1) U CMla SM ' è iMUica. 
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ion fa Pan, d («S6i «zi vni«k> ^ /mm i dolori k- 
aao, per compun- da nuLm io Cotrpo. dokni dì 
sin- )bm> Antonio Londanapiboio di {^doa,cbe 
CMiba i stololi dil Studio ba dato 3 sussi di oinfa 
a aia i--i.'..r:z :■-"--.- rudIoid,' -; r./i h-x'^f. . 
. . , qod « quiHo più ri. ^: . , r . > :inPadoK9tbè 
quri Stadio é io gna " ;-.L'i^u.jry> Yeonio r^AH 
li fKton dil Studio, l^isli ri artisli. 

Da poi dtHar, To Cnn Gonstja Falò Consolo n 
Alaandria sier SrinMiaD Zona qu. arr LotCBio da 
sicr Polo Beoibo, Tj Catirer, qu. sier Ilirubimix. die 
rcae di Ifiplo. ri nmase di molle balote. Di Pn- 
pdi si«r Malio Vilnri. fn di Pn^adi per danari, 
qL sier Bortobnuo: sicfaè doo si nida pai rome x 
nrdan l'ano» pasisilo ri questo anno. El Ealo prin* 
apio a-hr H \L zìtì) Donsimi, e tnlte le noe pas- 
sono- 

Fo puMichà libro di debitori di le 30 ri W per 
100 dì GoTemadori de l' ìolnde, di la liraiUtioo 
Doon. ri non paganJo in lennene de zomi 8, se 
fan il pria» Gonsejo in loco loro, jusla h porte 
presa ne !Ei«;ì^.i-ìs;cj.. Gmsrjo di X. 

Fo ebtamaii 30 -"^liil/.nu'i.: andar a lerar da 
malica moasgi»r di Trk^ oralor dil re Otrstìa- 
niìsimo, et ronJurlo a randieotia, ri in questo no- 
merò fo chbmali do, ebe ooo ertt).-. di Tirgadt; ser 
Nicold Twpolo H dotor, e sier Hironimo da cba' 
T^japiera el dolor. Fri- il cbe, visto fa polita it Cuk- 
gio di cbtaniati, mandooo Boriofamio Comìn seere- 
fario a Comeio, a dir a la S^noria non beeseoo 
T^mr questi do per non esser dì Pregadi, el ne 
thbmaseno altri 6; ri cussi fo Talo. El li chiamali 
noterd qui avanti. Eiiam fo ddibenlo darli aa- 
dìenlfa in b sab de suso. Et mandalo a inridar tulli 
li Procuratori teogino in Colegio per mo^rar più 
graiìtl, ri vestiti di color, cb'è rossa più non bla 
per venula di alcun signor e altri in questa terra. 

K5* ^Mettf «Olio ti ztntitkomem MH di Prtgaài 
i zonii, etaamah ori. 

Sier Andrea Badoer el eavalier, fo Cao di) 

CoDwjo dì X. 
Sier (3abrid lioro ri eavalier, è dì Pr^adi, 

qu. sier .\ntonio. 
Sier Antonio Surian dolor e eavalier, fo al 

Inc^ dì Procurator, qu. sier Uictùel. 
^er Lorenzo Orio dolor, fo avogador, qu. ser 

Polo. 
Sier Lonardo Eow, fo eonsitf , qu. sier Zuin 

d eavalier. 



Sier Oralo Jielin'an. fo Cao dd Cawcja A ^ 

qu. sier Poto. 
Sier Zacarn Lontfan, fo podeslà e pnmMir 

a Crema, qu. sier Luta. 
Sier \trf)tò lifpaaaaa, fo pnneifadar al Si^ 



! 

Sier Tbomà VichieL è di Prendi, qu. sr 

Zuan Malia 
Sier Utrin Samado, è di fa Suola, ^ «r Ln- 

nardo. 
Sier Francesco Fosnri. fo cao d3 riwjii C 
X.qu. sier Mcolò. 
Noe. Sier Prbmo Da Lne, fo tao da OaiqB C X, 
qu. sier AndreB. 
Sier .\)morò Dooado, fo podestà a h^qa. 
sier Piero 
.NoB. Sier Atviie Boo, è di fa Zanb, ^ mr 
Olavian. 
Sier Bernardo Uaraelo, fo pmintiiW « Ir 
Bave, qu. sier Andrea. 
Non. Sier Valrrfo ìlamlo, fo podestà e ofibM a 

Ruigo, qu. iter Janow .Aolonìo eaviin>. 
Non. Sier Zuan Vìtari, è dì fa Znnla, qu àcr D>- 
mH. 
Sier Fer^ da Uolin, é dì Prefadì, ^ air- 
livrea 

Sier yarro Antouio Venier d dolor, piwndi 

dot al Flixo, qu. sier Ouistafofo. 

■lem, qifsli aìlri fono i atomU, 

Sier Beoelo Dolfio. fo savio a Ten fcfat, fi 

sier Daniel. 

NOB. >:er l^nn Gtpelo. fo avogadiV di tsmm, qu. — 
^l'^^frii^'V<<•■■_ 
Sia- Balista Valier, è dì Prt^adi, fa. int B- — 

rooiokOL 
Sier Zuu Antonio Dandofo, è di P wgri i , qa. — 

Sier Alvise Beraardo, è di Prcgadi, qa. mt " 

Piero. 
\oa Sier Zuan DoIGn, fo avogador dì — na, fn 

sier Nicolò. 
Sier Hironiato Barbar^ é <fi ftigiiJ , fa. 

sier .\ndrei. 

E( da pcH Ombrìo h ^mrà s rcdasa n Ode- 
gio per aldir li dacieri di Bergamo con i TTiiiiih 
dori 9ora fa mercadaotia. Non vi fa il Doie, ci paK 
sier Andrea di PricA uno di provctfadori pcadW, ■ 
brordìfaS^noniper manteoir fa letan ferita. 
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Ae si observi lé fMirte prése in Pi^di zercha el 
com^hif {Mini di sede etc, e terminoìfio b Signoria 
e il Colegjio la teiera elesse ben et fosse observafay 
perché il Col^o tìon poi far eontra la parte di Pre- 
gadi. È se dadert voi èl dai5o bene giittfem, si noni; 
àM dì novo incnnftado e sr ofoservi adunqne la drfUr 
parte. 
ì6 À ài 14^ LuHi. Dà matina fo nvamdati xèntilbo- 
ittCM nominati di sofptà, èl qnetH hanno il Hàn da- 
vanti At>n véneno, a levar mùnfdgnor dii Talaghi è 
<$of1fdlDfrh) a fa Sfgrroria, et eravì Tofator di Frahii^f 
esistente qui, monsignor Zuan PinoTolesano. Rt i^- 
dtìlo nomerò ^ rrr ttrtto a San Zorzi Kfazo^ a bora 
dt feria, poi ta conduto A\fUy orator a la presentiar 
di ni liìigAoria ih Éolegia di suso. EF Principe tò te- 
Vario é R fé' gfatk careze, et sentati lutti dò oratori, 
èl éucfi ti (rttrr soi et nui, el la camera era ptem di 
zenle. Eravi solum Ire proéiiMorì di pie dit Gole- 
gib: siér ^tise da MoHn il^ àe^o, stéf Aiidi^ Griti 
in pHoAa»), ^t Lofenzo Lorèchrfr in ^caHàto. tré 
Ck>nsierf di piiottaato : Éìet ?krò QfueTini^ sier Atvise 
dì ftiòfi, ^1* Zmit Milani pe^ óorolo; el sier Alvise 
Gòdttrhif , é rtidiitW, etidiH lui Hfairiar auto paoAaito. Li 
ÙTi rfr Xt di pàònaito: siei* PMto Trun, savio dr 
féfni téfttìSy di tsé^, él li Savil ài oMèm di paò- 
tiktà: Hof dito' monsignor di Talagni apMstentò 1^ 
ìeiéfi di ci^efizii dft Re, data iti Paris a (ft 4 Zener' 
di cf^Aìtày scrinr in' bei^nrena ihr rraincese, còti 
Bòia di deì*a'. Là niirnsion: « A li nostri grandi amid 
è aliali et Doxe e Sig^ioria di Venecia m. Scrive come 
el manda de qui monsignor di Talagni zambérlan, 
suo consier el maraschal de Rovegna, per exponer 
alcune cosàe, al q'ual se K dagì ampia Tede etc, el a 
la fin dice: < Idfò vr conservi in h soa santa guar- 
da >. Poi dito orator in francese parloe, e fo inler- 
[iUtrif éaUSi^n^ di h Vedoa, dicendo sicorAé di sótto 
TKMtÒ la* soSi i^efetione:, coAic sart refertla al Pré- 
^; et ptfr non ^estai^d'di dir quéste paVlè Mecmie 
dte '1^ iDCbe: J^rinftrr, cbrte et Cttristianissritto re voléa 
mtriUSfltr la liafitea a quésto e^^celemissimo Stad^ et 
si ben alcuni haViat zet^ di nietéi^ mat, ma^ rtot^ 
rttavtstélfeft). Ih* disse, die havendo fato pnsé fiev- 
I*fi»dòt rt de Ittgaltéra; la nftndava ^iva Vófcè a 
cdthunT^ria ; e* intté le ailire paxe hte in divet^i 
léM^r ita qUé^H do effarto ad iempf4$y qiie^a é p^r- 
p6(W. Pò), còbchiso \\ mafriihortio di lo illn^trissimo 
DblRf) in K( fiòla di quel Serehtssittio ré- di' An^ra. 
El in difò i^dìé havia nominata la Signoria iVòStt^ 
cStf^sloa àifìfrìi e cohfóderata ; et che fi éfà sl3r re- 
slitùl fe^ villa di Tortia! e Mortaio, el tutto il feriloriò 
clJé t f6*de Wgalfera possedeva. Pòi dfesè, ii Siinto 
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Padre pef L^to drfdenal lér hffyia Mndib i fèàlk' 
der #to in favor de la chMtiàni(à ; èli 41*1 si bif 
ofeHo daf 300 horbeHi d*flrrme, 5Ò nrilnt /auCi, aMe- 
larie al bisogno contraf il tureo, etiam biso([nfl!ndo, 
végnir in (^erSomt; et che essendo domandato' cW 
nAròlti signori qneHó farla la Signoria di VenèHeiiif; 
havia risposto che sempre che la Signoria Védè^ If 
/Principi chrisliani far li effecti, lei ethitn éA éanto 3$é^* 
Suo farla ef dover : fyerd Sòa Maestà ^vMìi è clift^ 
sa^r c(ueflo vòi^i Ibr lar Signoria con éfiMIo éòMrè 
él Turco etc. El volendo atidar drio, ptt édséit pfénit 
laf sala di bri|;ate, se levò Sd^ diei^ Andrea^ Ti^iViXtftf 
; él ca^'àffier, doMef, ^1^ Lunardor Mocébigo é Si^ 
IKM Jtm savii dif Gonsejo, andfono dal tnf^ 
érar mi^or daf tfudieAtia sécreUf, et feno' cMimat' Il 
Cai di X, e lutti fo mandati fuora, ttiam Cai dt XL^ 
Stftif ai oHehì e niri altri 20 lutti di j^regèdf ; re- 
stoéio loi^o do soli oraloi^i. £1 ventili li Ori di ^ dèn- 
ti^, Séjgiùfite la so^ èìtposiliòné,' éf Siete pidr de mw 
bora. É d^ saper: Fui eri a siét' Andretf Gritr proev- 
rattyi^ òhe fo àiidò a visitor, disse voleva exptmct at 
Pr^dh p^tò fo cbiiaimati queHi di Pregildi e Tatt 
véKyi^ K Proéùralori ; rtia M còssa' non^ arvie èfibetoV 
come hb dilto. El colpito che dito oratok* bave di: 
paria^, A PrirVéi^ fi usò' aléuAe paiole jòst^ et so- 
M) : An^ il ben veAulo, ^ consuiteriir la risfk^star 
e se K ri^STfrànderiar éonr li Consegli. £1 poi lo aisoAi- 
paghsfiienVò' a i^ Zorzi a* Iff soa habitìafiòiy dovè 
disnoe F af!ro orator el qìiél di Ferara conf Itli; el* ^ 
diliga p^r tutto voi farsi Imperatola, et il Pa^ vo^ 
fartò el ruòr il reame di N^li e da^ pèrfido a' 
qu^la té^ra ; ma voi' ajuto e metemé in gnteAi: 

Da: poi disnar, fo termétteto Tar Gòlegib' di' Sàvir 
per cónsùltaf^ t^l* materiar,- qnaf prilli^ si Aia^legaMr 
nel Constjo di X cbfi la Zonta, por si' ve^ ai* Pi<é* 
gadi. 

tk Miim, f&Uiéfé dil Cat<Mo éMtéti^à; 
di ... ; qtiestd ilmUm. CòMe it fid di VMM vòf 
farsi itnpét^dbf ; ha manda el BastaMò di Stf^oia'if 
sgtiiatirt'i etc, coihè dirò dì sòto. 

Dt Ike±a, Si tectori ^kt Zuan BèO&èt eh- 
ter è caDcAief, e sier Storno HUchiél^ ai .... 
Mandano uno aviso auto di sier Antonio Venief |M^- 
vedìador di Anfo, h* pei' uno* todesco vénoW diso- 
pra", come ei^ ^i fato comandamento a tutft slé^M6' 
còtr lé arine préparafr, é clii- non le ha lé compflWò, 
perché ^ulzari vbléano venir a Itio^ il- conte* di* Ti*» 
rirol é *I dt^catJo di Austria. 

lòf que^' iliati^, avanti veMsse rambaSMibl*dt 
FTafrtza novò^ io Colegio, fo girato disputaliòn ^iìMim 
dovesseno aldii^ li scolari tanfi é in qnestalehiV, ve- 

30 
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DuU eoo ì loro redorì dil Studio e doclori per el 
caso baoDO fato; il Dose con molli di Colegio doo 
voleaDo aldirii. Et sier Alvise di Prioli consier e 
sier Luca TruD savio dil GoDsejo, fo di opioioo di 
aldirii, ei fo suspeso Taodata di sier Nicolò Micbiel 
dolor, avQgador a Padoa fino fosseoo aldili, che sa- 
ria doman da roalina. 
357 AéHlOfìa maiina, fo ìeiere di Carfù, di 
sier Bernardo Sorango baylo e Consien\ di 16 
Zener^ eoo una deposition di uno, di avisi turche- 
jthl El Signor era a Salonichi con pocba zente, et si 
aspetavi a la hnina per olachi mandati a preparar 
per andar in Soopia; si dice voi luor Y impresa di 
Hongaria. Et die Peri bassa era zonto a Constantino- 
poli, qual vien di Sona ; e di armala non si fera pre- 
panlion; con altri avisi, come dirò di soto. 

Veneno in Colegio il Rector di scolari di legisti 
di Pudoa con zerca altri 8 doctori e scolari, el na- 
roBO h oossa seguita in Padoa, qual era : Secondo il 
consueto andavano a tuor li caponi da li doctori le- 
genti et da li zudei li do ducati, et erano armati 
jusla qudlo sempre si ha fato ; el li zudei non volen- 
do darli, lolseno una vesta per pegno, unde venen- 
do si scontrono in li rectori, et il magniflco missier 
Ifarco Antonio Fx)redan capilmio li feno comanda- 
oaento meteseno zoso le anne, e li primi scolari le 
messeno, et a uno, volendo el capilanio luor Tarma 
di man, se tajò un poco ; e con quelle arme instesse 
essi ofidali le tulseno e fono adosso li scolari, de che 
s^ite la baruffa. Unde ci Prindpe li disse queste 
cosse era da non suportar, e che lenivamo il Studio 
a Padoa per el più quieto de Italia, et chi li padri di 
scolari uoD li mandavano per studiar con arme, ma 
sui libri; e volendo andar tuor caponi, doveano an- 
dar con soni, volendo far feste, e non armali, et che 
li rectori nostri doveano esser riguardali ; però si 
mandava uno Avogador suso, aziò inquirisse la ve- 
rità e punir li auctori e capi di tal cossa. E loro sco- 
lari disseno esser contentissimi. Et poi dimandono 
uno lector in humanilà concorente a domino Mario 
Bicichemi; il Principe li disse si drizaseno a sier 
Zorzi Pixani e sier Marin Zorzi dolori, è sopra el 
Studia 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonta. Et sier 
Domenego Trivixan el cavalier, procurator, fé* la re- 
latione di lutto quello havia ditto monsignor di Ta- 
hgni in Gol^o publice e scerete^ che voi farsi Im- 
perador per forza eie., e fo terminato la materia 
tutta dedurla poi doman al Pregadi, et far un su- 
mario di qudlo se dia lezer al Consejo di X. Et ste- 
teoo io Consejo di X fin bore 3 di note. 



Fu preso certa gratia di debito 30 et 40 per 
100 di sier Alexandro Marzello di sier Zuane, fo 
podestà a Maran e preson di todeschi, ut in ea. 

Fu terminato, contra T opinion di Cai di X, che 
havia suspeso, che sier Nicolò Michid dolor, avoga- 
dor di Comun andasse a Padoa a formar processo 
contra li scolari eie 

Adì 16^ la matina^ fo letere di Padoa, di 
rectori. Dil zonzer de li lo illustrissimo signor 
Thodaro Triulzi govemador zeneral nostro, qual 
vien in questa terra; et vien perché compie h sua 
ferma. 

Vene V armiraio dil porto, dicendo, per peola 
venula, le galie di Barbaria e in Ilistria ; sicbé col 
primo tempo sarano di qui. E perché d vieo uno 
orator dil re di Tunis, fo mandato per il nosser di 
le fìazon vechie, e (aioli prepar la caia per la sua 
habitalione ; qual fu preparata. 

Di Fransa, fo lettre da Paris, di 3,dira 
rator nostro^ di 22 Zener, il sumario di le qual 
scriverò doman, che le sarano lede in Pr^idL 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad eonsu- 
lendum la risposta se dia dar a 1* oralor dil re Chri- 
slianissimo monsignor di Talagni; et stdeoo li Sa- 
vii dil Consdo e Terra ferma soU con Gasparo di la 
Vedoa secrelario, qual noterà le parte, licei Zuan 
Baplista di Vielmi, che à successo in loco di AUmHo 
Tealdini el iutra nel Conscio di X, sia declo a tal 
oargi. Et fo expedito lelore a Roma in Frama et 
Spagna con li sumarii di Corfiì d a Milan, quaU 
sono quegli : 

Advisi havuti per letere di Carfi, 
di 16 Zener 1518. 

Come, per letere di la Parga, di 1 1 Zener, si ha 
inteso che el flambular era per venir a la Janioa, 
dove era etiam zonto uno nominato Cassa Mnslafi 
primo timaroto di la Janina e li altri limanti ; per 
il che se diceva per il vulgo cbe erano per dannifi- 
char albanesi che sono in qudle parte. 

Come se havea inteso, cbe apresso la Janioa in 
molle caverne et busi de grebani se facevioo gran 
quantità di polvere per il Signor turco. Ifan, per 
uno mercadante venuto di Salonichii, parlilo di fi a 
di ultimo Decembrio, se intendea come d Signor 
turco era a le Seres el aqiectavase io dito loco dì 
Salonichii, dove erano preparate ux>lle stamie. 

Pneterea, cbe Peri bassa, venuto de Sona, era 
zonto a Constantinopoli, d Mustalà bassa etiam en 
zonto ch'é bilarbd di l'ADalolia; et per (guanto se 
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bifeva inteso da molli, el dicto Signor era per an- 
dar in Scopia e poi drezarse verso SoGa et Filipo- 
pali per tuor la impresa de Hongaria. 

SSS') A dì 17. Non fo alcuna letera. Vene in Colegio, 
vestito di negro con barba e la cadena negra dì la 
insegna di l' bordine di San Michiel al collo, lo illu- 
strissimo signor Theodoro Trìulzi governador ze- 
neral nostro, qual eri zonse in questa terra, alozato 
nel campo di San Polo in la caxa el lien di Afaitadi. 
Era acoropagnato con 9 zentilhomeni di Pregadi ve- 
stiti di scartato : sier Andrea Badoer el cavalier, sier 
Gabriel Moro el cavalier, sier Antonio Surian dolor 
e cavalier, sier Lorenzo Orio dolor, sier Marco An- 
tonio Venier dolor, sier Orsalo Juslinian, sier Toma 
Micbiel, sier Nicolò Lipouìano el sier Ferìgo da Mo- 
lin ; né altri vi fu, cbe Tono comandati 'a venirvi. Ira 
li qua! Io fui comandato. Et inlrato in Col^o, sen* 
tato apresso il Principe, et non introno alcun di 
Éenliihomeni che Io acompagnono, ma rimaseno di 
fuora, et ave audientia con li Cai dìl Conscio di X. 
Quello disse no 1 so ; ma sapendo, scriverò di sotto. 

Da poi disnar, fo ordinalo Pregadi per expedir 
la risposta a V orator di Pranza et aprir le cose dil 
Conscio di X con la Zonta in camera dil Colegio; 
et cussi feno et sleteno assai dentro. Preseno aprir 
certe teiere drizale al Conscio di X al Pregadi, et 
in questo mezo li Cai di XL andono a la banca, et 
fo leto le letere. 

Di Boma, di V Orator nostro, di 4. Come, ha- 
vendo auto letere di sier Pelegrin Venier da 
Palermo, di 11 et 21, zerclia le galie di Barbaria, 
quale parlino di Saragosa a di 5 con la scorta di le 
nostre galie sotil e do grosse di Alexandria, e li 
corsari si levono e andono a la volta di Zerbi e ha- 
veano presa una nave di formenti di zenoesi. Scrive 
dito Orator, ricevete 3 nostre letere con sumariì lur- 
cheschi, di 2i et 35, et debi ringraliar il Papa zerca 
il suo bon voler a la canonizalione dil bia' Lorenzo. 
Fo dal Papa, qual era redulo in castello ai so' solili 
spassi, e comunicatoli tal nove, Soa Santità disse : 
e É bon star riguardosi >. Tatnen li a Roma tulli 
tien per questo anno non si babbi a temer dil Turco. 
Poi ringratiò il Papa dil favor zerca la canonizalio- 
ne, et cbe per il primo la Signoria scriveria le le- 
tere justa r arìcordo suo ; il Papa disse queste cosse 
era pid presto divine cbe humane, e bisognava far 
cussi. Poi partono zercba la morte di Tlmperador, 
dicendo il Papa: <L*è vera, si ben non si ha altro 

(i) Le oart« 258 e 258* sono )>iaiiche. 



dal nostro L^to e in Germania, perché si 1 non 
fusse Tarla revocalo >. Et che T orator di Poiana li 
havia monstri una scrilura, cbe 4 Eleclori si havia 259 * 
soloscrilo in vita di Timperador di far Re di ro- 
mani il re Calholico, con parole mollo eficace; non 
è promessa absolula, ma havea molla forza. E dito 
Orator scrive, a di 5 Seplembrio scrisse di questi 4 
Eleclori a la Signoria, tamen T orator di Poiana 
tien ancora non sia morto ; et à parla a lui Orator, 
dicendo le letere e dil Legato, e zomi ^ vene, poi 
non e altro. Item, é ìetere di Zenoa, di 29, Come 
il Calholico re armava li molti legni, el il Christia- 
nissimo re havia richiesto a* zenoesi armasse 8 galie 
per Soa Maestà, et non havea ancora auto risposta ; 
ma si tien le armerano. Et Marco Antonio CoIona, 
é li a Roma, à dito el conte Pietro Navaro armava 
in Provenza e feva fanti per cargarli su le nave, poi 
farli montar su le galie e melerli in terra dove vorà; 
e di fama voler andar in Barbaria. Scrive aver 
auto letere di Napoli, di uno. Come il Calholico 
re manda ducali 120 milia in Germania, et zi man- 
dati ne sono 50 milia nel banco di Focher. Item, è 
aviso li a Napoli aver di Syo, come il Turco toleva 
r impresa contra Hongaria ; e dite letere sono di 6 
Zener. 

Dil dito, di 8, Come erano venule letere di 
24, di Germania, conGrmava la morte dil Re di ro- 
mani, et che a li 17 il corpo fu posto in una cassa 
coperta di veludo negro e posto sopra una careta e 
mandalo a Naustal, dove Soa Maestà a ordinalo es- 
ser sepelito. Et per letere di Pranza, di 24, par 
il re Christianissimo, inlesa tal morte, sia disposto a 
favorir il duca di Saxonia sia eleclo Re di romani. 
Et r orator dil re Christianissimo à *uto tal avuto, e 
rà comunichato al Papa, ovcro farsi lui Resi ben ci 
dovesse spender assa* danari, purché non sia il re 
Calholico. Scrive, il Papa è partilo da la Magnana e 
va a Palo ai solili piaceri. Il reverendissimo Voliera 
voria da la Signoria una scrilura, il Papa li desse il 
confin nel regno di Napoli. El governador di Bo- 
logna, fo Gol di domino Obielo dal Eliseo, é morto, 
cazete apoplelicho; havia bona fama. Il Papa farà 
governador de li lo episcopo di Treviso di Rossi, 
qual é governador in Romagna. 

Di Pranza, di V Orator nostro, date a Pa- 
ris a dì 28. Come a di 25 scrisse l'aviso venuto di 
la morte dil Serenissimo Re di romani, qual poi é 
conGrmato per teiere dil Ibesorier Philinger e di 
madama Margarita, fo so' Gola. Scrive a questo Re 260 
e a la illustrissima Madama racomandandoli li ne- 
poli li Irati come fioli, eh' è il re Calholico et don 
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Faraiftoy fngmàAo babino cura di ìmq. Seme de li 
a 6^ ^011 si sia su altre praticbe cbe di h eleliop 
4i V Ifnpendor, a la qua! queslo Chrtsliaoissiino re 
e ipolto podinato a esser lui, et ooo resleri |jer 
49IHUÌ, dì altro babi a £ur per aver V mies^io $i|0. 
1^ ipap per le posie in Gemapia luoosigQor l' AT* 
ipifiio (ti piQfìsigiior di Rovai, ei if do allro ad alcuni 
4i pieetovi, el in Uongaria e Polena Laggi^ el tf- 
l'^ttb, f( f s^ìistiì e| Bastardo ()i ^voi^ ; e fin do 
ififm padiruio UfUl Non fu) restart per daiipri, di 
?YfSf qi^Q $uo intento, et ba gran spepnza po- 
terla ol^pir, et 1^ mapiljito a uno suo xea|i- 

IbOfOQ di cantera, qooiin^to , qiMil é 

, P)a uso ip questa corte^ per (ar ogni oossa. 

Tprw ^i¥!Or? POQ é sta eopsegpabi, m^ tieoepo 
^ fiQQ^^p^t» oertÌKifi9P- i'm» ^ prioinp^ dj 
Onogie e jf J09«dre è zonta li dal Be pier £m* oi^ri- 
QKmip 1)0 1^ tenta fio|4 di mQDsijpior di Rp^fil, A 
coq qi(^ ftotfi irepripier^ le q)pve$te di Ri|b^lQ 
4^ la Ifaicbia. 

^i Jlfi2(^i|^ 4ii Secretami di 6- Come pru 
ipQlO» t(Bfxo ionio li, nioqsi|pM>r el magnifico Comp- 
ili iMKtn), cb'è li a iar l'oficio. Esso Segretario é ai|- 
«or^ indisposto di la gamba. Monsignor di Uitrech 
ba sq)raseduto Tandala in Pranza e starà tultg que- 
sto fiulefrar a >lilan; aspeta U tbesorierì fasipo i pa- 
gaipeplL Scrive, è zqnto uno monitorio i" ueùoesi 
dil (^pa per aver impedito b mercad^ti di sali per 
qixop dil S^viati. Scrive, el Cbristiapissin^o ft pre- 
tiifld^ iDoito forte a T Imperio, el alcuni di questi 
dopton lui dito a monsignor di Lulrech il Papa ba 
^uploritat vficanie sede Imperita di poterlo elezer 
non o(istaute le ooostitution di electori di Geroiania, 
e| ìnavoo di questo etiam parlato a monsignor Pre- 
^ckjfiple; sjcbè d Re non aleode ad altfo. fi Mon- 
sjjgi|pr illustrissimo ba mandato uno in corte a Roma 
ppf Qatstq^ per stafe(a, nominato in le letere; sicbè 
QQil stili ffit danari. Et ba donato ducati 1^ miUa 
4 Ofdeiial Saqta t per questo, el scudi iOQO a do- 
lilo Jiiljia di San Sererìuo. 
360* JM CorfUL dil Bagìo, di 16 Ztmtr, Come 
^Bfìi» ifer maikbto do nootii a Salonico per in- 
nove turebescbe, uno di qual loruoe ; el come 
nel Vania capitanio de la Parga, di 1*2, 
lofoato non aver potuto passar la Janina 
|Kr ìft gnn neve, et mania la letera eoo li a\isL 
L'aillra i fina relation di uno Tbodarin Perdidia, 
Tonilo di Andtmopoli et di Salonicbii, partì ézomi 
17, sicpqf^ il tutto si vederi inserte in le klere. 

Ei h leten di Zorzi Vania dì la Parga, scrive 
dito uoo^ ooQ passò a la (joreoa apresso la Jaoiua, 



dove enqo venuti tre olachj, e n 4i 9 vuum ì| 
bular eie. per s%*aUsar albanesi ; et altri ansi 
bo sento di sopra. Item^ il Signor a di 24 dil pas- 
sato era a Gran Parte, zoruate 3 sopra TArta, e vo- 
leva andar a veder quel loco. Jfeai, la dfpwMinn di 
Tbodaro Perdicha, parti da Salooidii è zomi 17» ^jim 
el $Ìgpor turoo era eoo 1000 jaqiiari p Sercs ci si 
aspeitva % Siiloniebi, e P^ (ittsi et d flpnitiylar ili 
la Anatolia venuti di Soria er|0Q zoi^ a fnnstiBti* 
i)opob, ^ va drio \\ idtri avisi oot^Kli di 9opra- 
Sigw^r voi tuor l'iiupresa eootra T Homim» fotm 
se divulgava, p veniva io Sropia. U qua) Sifqor |W 
sja molto epntento e satisbto de la ppoe ha coq jp 
SùsoQrja nos^ e se contenta più cbe ik ni^a iMro 
principe cbrisliaii, et cbe ') non er9 per \t9if ^ I9 
VaiiW. 

1;Vh limOH venufo so$o, il B^imfsio low 
queste a)tre (etere 4i online 4il Caqaw 4i ^ CTT 
non perder teniipo. 

Ì>i ^M|^ di V Orator Mf (nt , dok a fih 
ris^d^S' Come scpse a di ^8, |f Chnjtiinririffia 
Maestà nop ale^idev^ #d altfo che ^ fìm^^po^^k 
spazi a Roma al Papa d Povtoo, et 9I r* d^inpl- 

tera , et d dMd^ di (ìeldria mofì^g^nr dm |p 

Gm coP danari, aziò susati guer^ » «idr |iaf«)e 
per disturbar eie Et in ileqagaa ha spialo^ ppr le 
poste, tre maistri di richieste; et uiqp^gppif $ |fa»- 
vai et mpqsignor V Armiraio parlino pa 1 iB 99 ad 
alcuni Electori; anderano prima a Latv^ f boi pia 
olirà. Et ippns4pK>r di 'Htiagm, q|ial spoo fi k Si- 
gqoria Qostra, come scrisse per altre sue» li a nu- 
dato upvp on}epe di questo, e s^bctti il tamia ì^^ì 
siche de li si alende ad a|ln> che a wstou il il fp- 
vependissimp Bibiena legalo, pariaardo a) ^ difph 
sto, disse cbe per dimooslnr tanta aCeetioRi IM é 
a proposito di biv^ d desideialo fin ^ Jifpillif i t 
k (BPS9, et ^ Maestà a|odf»e più ifserf^l^ cop- 

ioriaiidolo mollo a queste. Undfi Sm Mirt è m 
turbò Mio ; e se dite Li^iA D^D w4^ di IM^ 

mi a parkrb prima li parlasse il Re, perdef^l h 99* 
Uà di Soa Maestà. I4 qual MadsuNi k pkfioe^ #■»- 
dok le ra^on ; e che diUo Ugate div:) VMilì IWMdì 
per ben e a bon fiq. Scrive die Buberlci h^ dite al 
prelate Oralor nostro, se non era Madami, il )iE|gi|la 
perdeva k gratia «luislata. Siche de U S» fi tilllì ì 
provedimeoti a queste effedo, e k Maestà Qiri^* 
nissioM voi al tette kr^ Imperador, zoé Be di 10- 
mani, per danari, con k arme- Il ifutal ba do cpì- 
Stìopi dectori, zoé Maguntino e Trevarao^e» e il 
marchese di Brandiburg e il Conte Paladin, fi qodi 
I 11 hanno promesso, per scritura^ di kr Sm 
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Ae 4ì roiptoi, ^ qMOStq 9vaoU la morie di V Impe- 
T'ador, io esso e^ noo fosse elecio avanti la S3a 
iBfìP^ il elnerlo ppi i^ morie. I qaali si scusavano 
qH^n^lo ^ tralava ({i far il re Calholico, che non era 
cparso.d q9bo 4i la morie, ma si feva Hp <li romani 
ìq vite, però aieodeano al re Catbolico; siche il 
Christianissimo voi spender e spander, si dovesse 
spender un milion d'oro; siche non voi perir di 
non esser per danari. Et ha dato aviso a V Armirajo 
ito in Germania, redopii la posta, e non atende ad 
f l|n»; e f{je^ v^l ess^r Imper^dor pef |>6n universal 
d# ìfL |d)|rÌ6Uj|p|(ft, per pii^er opggqar poolra el Turpo 
€fm piA anioriCi. liem, scrive é passato mqo corier, 
iÌM de Ingeltera, parti a di 6, dia esser Domenega 
m RAfpa. Par abuni grao personali de li siano sqb- 
lewaU MAtra el reveteodissiroo Eboracense legalo. 
Dil dito, di 4, Carne ha parla a monsignor 
BMliertet sereha |i brexani, qual tandm ha 'uto 
liberti da monsignor di la deta, e eontenti di V a- 
cordo e tuor la promission a Milan, qual sia fata al 
thesorìer Oarlet. il Christianissimo re é andato a 
solaio, et ha spazi, per starela, tutti li oratori ; 
donaiQ sari ie qui. Scrive, é stafo a visitation dil 
CriA maestio, qpal è indisposto per gole, e introno 
ìq «pk^ 3fepcha kf Imperador il jE}|Pistianissimo 
ve» pepebé de H non si parla di altro abe di questo; 
« ilieae usa* parole, ut in ÌHkria: dil beneficio 
SMWi » la Signoria nostra quando el fiisse, e non 
aspira a questo se non per loro, pevobé li sarà più 
|ivÌn(o di spesa grande, ma fa per obstar i| re Cha- 
lolipo fiofi sìa ; et dice ari sguizari con luì, et Soa 
I^mUi spera ipqIIo li vegnirà fata. fX si 'I re Catho* 
Ito» Ama, non saria un amieo di la Signoria, oqine è 
il ClhrMaoissiniQ ; eoo altre parole, ut in litteris. 
"TlUPfial POP é restituita ancqra poi la n^orte di Tlm- 
WV^Jf^h ^ ^Q^ta esser fat^ a monsignor di S^ti- 
^lioD, e il Gran zamberlap ^nijò |>er far far titl con- 
SiffMMkWf- Sfifive, si tegui secreto a parlar di IMm- 
9§fÌBf pspebè le parole dite so le pia^» nqceno 
i^i^t^elo. 

IH Sgognck, di VOrqtar nostro, da Sturagosa 

èli Baifon, €kdM2 gener. Come a di 17 fo finita 

quelle oorie e risolti dar in tpe anni al re Caiolico, 

• per la ap^ a tutto ducati 230 milia, di quali 20 

aaU^ si ii^aza per spese dil Gran canzelier e altri, ut 

ìfs UHmè; et il Re spera esser servito de ditta 

sumroa da' ii^ercadanti, con farli Tubligalion senza 

iaiNie. Et ai 4 sii servito di docati 50 milia per 

|0|iar ipdar a BsFzelcma, et il resto ubligera che 'I 

tbesorier dì Valenza li scuodi etc, et pagi quelli 

hanno servito per la rimessa fata in Germania. Scri- 



ve aver ricevuto li suroarii di nova lurchesdie; andò 
per comunicarle al Re, non potè aver audientia. Le 
eomunicoe a monsignor di Clevers, quai dise haver 
auto aviso di Napoli, che 

La Catholica Alteza partirà Luni per Barzelona, 
poi partirà esso Orator per seguir Soa Maestà, et a 
di 17, vedendo non esser zonta la risposta di Pranza 
zerca Y abocarsi di Clevers e il Gran maestro, il Re 
haspazà uno zentilhomo di camera, chiamato la 
Trojeta, di nation francese ma stato assa' in questa 
corte, con ordene parli a la madre dil Re e solieiti 
si fazi questo abocamenlo, et è contento intrar in la 
liga fiita tra il Christianissimo re et quel di Angiia, 
et voi dar el regno di Navara, eome ha inteso, soto 
eolor di noze, dar una sorda dil Re prefato a quel 
re di Navara, che è vedoo. Item, scrive esser Eonto 
de li al Contestabele, come scrisse si aspetava, ve- 
nuto con gran compagnia, et il ducha de X (nfantado. 
Jtem, lì napoletani erano venuti de li per a¥er li soi 
Stadi, justa la eapitulaiione fata col Christianissimo 
re, vedendo star suspesa e non far nulla, è partiti, il 
andati in Pranza contra il Gran maestro per venir 
poi con lui a tal abocamento. Jtem, è fonto, |à 4 
zomì, uno araldo di Pranza eoo letere a questo ora- 
tor dil Christianissimo, che lo abocamento seguirà 
per tolto el mese di Fevrer, e sarà a Monpelier ; et 
cussi é stato a comunicar tal aviso al Catholieo 
reste. 

Da Milan, dil aeer^tario Caróld^, di U. 
Come é uno aviso de li, che madama Margarita era 
andata in Germania con assa' provision per far el 
nepote, re Catholieo, Re di romani. Nò altre sorive 
da eonto. 

Et essendo pur el Consejo di X dentro, mando- 
HO queste letere a lezer. 

Ib Udene, di sier Lasaro Moeenigo luogo- 262 
ienonto di la Patria di Friuì, di iS. Qom 
quelli citadinì, intesa la morte di V Imperador, vo* 
tendo recuperar le loro possession, domandono di 
elezer do oratori a la Signoria nostra, e lui li desuase. 
Ultimate instando volerlo far, né li ha valso dirla 
le letere à aule de Yspruch la Signoria nostra opn la 
risposta fata, sicome per letere di la Signoria nostra 
ha auto la copia di quelle; pur a la' fine ne hanno 
electi do oratori, i quali verano de qui. Itom^ manda 
una letera li l» scrilo el capitanio dj Maran e la ri- 
sposta fatoli, avisando quelli di Maran e Gradisca 
fanno danni al solito, et molti insulti. Scrìve haver 
aviso da Gìvidal esser passa molli fanti, quali vano a 
Gradisca e Maran per butar artelarie elp., zoo balote 
di fero. Jtem, manda una relatìone di uno seeretwo 
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di domino SigtsmoDdo Liecbtisten, qual é viceré in 
Gnriotbia. Ikrn^ avisa quelli di Gradisca e Maran si 
fartificaDO più che i pono, facendo gravi e altro, e 
cussi a Gorizia. 

La relatione predila è di dito secretano alo74ito 
in cua dì sier Paris Bo, parti a di 4 di Costanza. 
Dice, de li si dicea le terre franche non voleno Tlm- 
perador si fazi per simonia, e chi voleva don Fé- 
rante, e chi il re Catholico ; e dite terre non voleva 
dì un, ni Taltro, et voriano fusse electo uno Im- 
perador che non li desse cargi, come ha fato questo 
re Masimiano; et che sguizari voleno esser con le 
terre franche, e voriano la elelion andasse in longo. 
Et che don Ferante era zonto a . . . . , et che dito 
secretano andava a Concia mandalo per dar uno 
raynes per uno a quelli sen'e de li. Parti a di ... di 
Cologna, et a di 14 zonse lì in Udcne, et è partito 
per Concia. 

El compito di lezer dite letere, stato un pocho, 
vene el Principe con la Signoria, G)nsejo di X, 
Zonta, Procuratori et Colegio in Pr^di per lezer 
alcune cosse per deliberation fata nel dito Consejo 
di X di v^ir al Pregadi, et emvi sier Antonio 
Crimani procurator, che poi la morte dil Gol non é 
mai stato in Consejo di X, ni in Pregadi. Eiiam 
vene sier Antonio Trun procurator, qual non è solito 
vegnir in Pr^di, et havia el suo mantelo paonazo. 

Hor fono cazati tutti li secretarli fuora, excepto 
questi: Alvise Barbatela, Zuan Soro, Bortolamio 
Comin e Andrea di Franceschi. 

EC poi dito, per il Canzelier grando, si lezeria 
alcune cose per deliberation di lo Excellentissimo 
Gonsqo di X con la Zonta de grandissima impor- 
tanlia solo la credenza, che bora sarà lecta. 

Poi Gasparo di la Vedoa andò suso et lese una 
grandissima credenza, che queste letere e scriture 
si lezerano per deliberation fata ne lo Excelentìssimo 
362* Consejo di X con la Zonta; alcun non parli fuora di 
le parte, ni un con Taltro di questo Consejo, ni in 
questo Consejo soto pena de la vita e de la faeultà, 
e li Cai dil Consejo di X e li Inquisitori fazano dili- 
gente inquisition di questo; con altre parole tutte 
però tremebonde de lenir profondissima credenza. 

Poi fo chiama a bancho a l)anco tutti e Cai di 
XL e Savii, e fato zurar sul messal, sul Crucefixo 
di lenir secreto, e tolti tutti in nota quelli erano in 
PrqpKli. 

Poi Zuan Baptista di Adriani andò a lezer alcune 
letere di Pranza drìzate a li Cai di X, ut in eis, e 
do risposte fate per el Consejo di X con la Zonta. 
Demum una ìeiera dil Caroìdo^ da Milan, di 



11^ dritaia a li Cai di X, le qual letere per h 
grandissima credenza non farò altra nota. 

Poi sier Domenego Trìvixan el cavalier proca- 
rator, savio dil Consejo, per esser in setimana, andò 
suso a far la relatione di quanto havia exposto om»- 
signor di Telagni orator dil Christianissiaio re, 
Luni in Coi^o. 

Eocemplum 

Sultan Selim sach Dei gralia Rex maximus et 
Imperalor utrìusque continentis, araburo el persa- 
rum, Asias et Europe etc, ad illustrissimuiD et vaMe 
honorabilem Ducem Ulustrissìmi Venetiamm Dooni- 
nii, dominum Leonardum Lauredanum Dei grafia 
et convenientem salutationem cum convenieoli af- 
fectu splendori tuo mittimus. 

Script» in aula nosfne regi» potestalìs Ander- 
nopoli, 30 mensis Octobris. 

A tergo: Titolo dil Gran turco, 1518. 



Poi fu leto la risposta si ha a far per dito Ga- 
sparo di la Vedoa, posta per i Savii dil Goosqo e 
Terra ferma d*acordo, et la materia era importan- 
tissima. Parine sier Alvise di Prioli el consier, qoal 
insieme con sier Zuan Miani consier voi eerti opi- 
nion ; et bessendo 1* bora tarda, messeoo indusiar 
a doman, e li Savii voleano andasse le parte. Sier 
Antonio Trun procurator se levò per voler parlar 
che se indusiase; ma sier Francesco da Pexaro, fo 
savio a Tera ferma, qu. sier Marco, andò in renga 
et parto contro la risposta di Savii. Et per 
r bora tarda, fo rimesso a doman con h credena 
solita; el era bore 3 di note, fino la qual bora siete 
sier Antonio Grimanì procurator e sier Antooio^Li^ao 
Trun procurator e tutti i altri. 

AiilS.lai matìna, non fo alcuni letera 
conto. Veneno alcuni ecclesiastici, hanno ìnlrade 
padovan, per caxon di T estimo si fa. Parlò el 

scovo di Napoli di Romania, domino Zaba^ 

rella, et fo commessi a esser alditi da li SaviL 

Da poi disnar, fo Pr^di, et prima posto, par w 
Consìeri, dar il possesso di un beoeBcio di Sii 
Zuane Baptista di Medolo a uno domino 
di Lamberti dal Pomo Doro, per renontia bloli 
el cardenal Corner; et fu presa: 161, 6, I. 

Fo leto una Utera di sier Orio Temer e 
Francesco Minio auditori e shidiei eie., data 

{ì) U carta SS3* è bianca. 
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4Jampo San Fiero adì Scriveuo come sier 

Sernardo Donado suo colega compie di brieve, 
però richiedeno sia perlongà el tempo aziò possi 
campir el sindacato suo, come a lui sier Orio Venier 
et litri è sta concesso. 

Fu posto, per li Gonsieri, che non ostante dillo 

sier Bernardo Donado compia, possi perseverar 

l'oGcJo fin al compimenlo dil sindacato suo, come 

ad altri in simel caxi e sta concesso ; fu presa. Ave 

135, 56. 

Poi fo mandato fuora tulli li altri secrelarii, et 
siridato, per el Canzelier grando, se ne e alcun non 
fo eri vadino ai Cai di X a zurar et darsi in nota, i 
qual fono: sier Zuan Marzelo qu. sier Andrea, sier 
Alvise Capelo qu. sier Francesco, sier Marin More- 
Zini qu. sier Polo, sier Nicolò Gì pelo di sier Dome- 
nego et sier Hironimo Loredan dil Serenissimo, 
eh' e anni 10 non e sia in Pregadi. 

Poi fo lelo ilerum la risposta si ha a far a i*ora- 
lor di Pranza, posta come eri d'acordo, conzato po- 
che parole. 

Parloe primo sier Marco Foscari savio a Terra 
ferma, in ris[K)sla dil Pesaro; poi sier Lorenzo Orio 
é dotor, fu Avoj^ador, e fé* una brava e gajarda 
renga. Poi sier Doujenego Trivixau el cavalier, prò- 
eurator, savio dil Consejo ; poi sier Manin Murexini, 
fo Avogador, e parlò ben e a propusilo. Poi sier 
Luca Trun savio dil Consejo, qual fé' una belissima 
et artiflciosa reuga, dicendo molli avisi auli per le- 
tere nel Consejo di X drizate. Poi sier Zuan Mìani e 
sier Alvise di Prioli consieri (pno lezer la soa opi- 
nion ; et sier Andrea Trivixan, ci cavalier, consier 
messe una altra. Poi parlò sier Zorzi Emo el prò- 
eurator contra l'opinion tutte; poi parlò sier Alvise 
di Prioli, el consier. Et andò le parte, et fu presa 
queUa di Savii, in la qual in(roc sier Michiel Sala- 
moD el consier, utpatet 

El fono chiamali alcuni cavalieri, dolori et alcuni 
dil Consejo di X e Zonta ad acompagnar doman 
monsignor di Talagni in Colegio ad aver la risposta, 
el fo comandato slrelissima credenza more aolito. 
Et si vene zoso a bore 3 e meza, et tutti siete sem- 
pre, et sier Antonio Grimani procurator e allri. 
Eramo in Pregadi, che balotava, numero 210. 

Poi fono chiamali sier Gabriel Moro el cavalier, 
sier Antonio Surian dolor, cavalier, sier Lorenzo 
Orio dotor el sier Marco Antonio Venier dotor, el 
ordenaloli vadino da matina a San Polo dal Gover- 
nador nostro a condarlo a la Signoria nostra, per- 
dié voi tuor licentia e tornar a Verona. 

tu questo zorno, dito Governador di sora mon- 



signor di Talagni e il fradelo dil marchexe di Mon- 
ferì, che studia a Padoa, et Toralor dì Pranza resi- 
dente qui, fono a veder TArsenal acompagnali da 
tre zenlilhomeni : sier Nicolò Tiepolo dolor, sier 
Hironimo da cha* Taiapiera dolor e sier Francesco 
Morexini dolor, et era sier Jacomo Michiel patron 
a TArsenal a la cassa, qual li monslroe TArsenal, 
qual e ben in ordene di galle sotil. 

A dì 19, SabadOj la matina fo teiere di sier 
Piero Mareeìo conte e sier Zuan Nadal Saia- 
mon, capitanio di Zara, di ... . Come el conte 
Coxulc, signor di alcuni lochi li vicino et havia cUicu 
slipendii di la Signoria nostra, era morto; el qual 
avanti morisse scrisse a loro rectori una lelera qual 
manda indussi, over teslamenlo: lassava la Signoria 
et alcuni allri nominali soi comessari, racomandao- 
doli el stado suo. 

Vene poi monsignor di Talagne l'altro orator, sta 265 
qui in Coiaio, acompagnali da tutti li sotloscriti dil 
Consejo di X e di Zonla dil Consejo di X, zoé: 

Sier Francesco Donado el cavalier fo Cao dil 
Consejo di X. 

Sier Marin Zorzi el dotor,^ fo savio dil Consejo, 
di Zonla. 

Sier Andrea Foscarini, fo Cao dil Consejo di X, 
di Zonla. 

Sier Alvixe Malipiero, fo Cao dil Consejo di X, 
di Zonta. 

Sier Lorenzo Capelo, fo Cao dil Consejo di X, 
qu. sier Zuan procurator. 

Sier Zuan Marzelo, fo Cao dil Consejo di X, di 
Zonta. 

Sier Alvise Gradenigo, fo Cao dil Consejo di X, 
di Zonta. 

Sier Nicolò Venier, fo Cao dil Consejo di X, qu. 
sier Hironimo. 

Et sier Leonardo Emo, fo consier, perché *1 va 
orator in Pranza. 

El inlralo in Colegio, el Principe con acomodate 
parole li disse : « Magnifico ambasciator I A le pro- 
position fate per vui 1* altro zorno, vi si risponde 
col Senato >. Et tutti chi non intra va nel Consejo di 
X e Cai di XL e Savii ai ordeni fo mandali fuora, e 
allri secrelarii, et per Gasparo di la Vedoa li fo leta 
la deliberation, el ditolì in francese la continentia di 
quella; il qual atentamente udite el . . , . 

Vene poi in Coiaio, acompagnato da quelli 4 diti 
di sopra, el Governador nostro per tuor licentia^ va 
a Verona le stanze. Parloe zerca le abitazioo di sol* 
dati in Verona, che li citadioi hanno el torto a do< 
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leni ; disse dt ZiqpM) inquilui ooniiavia auto le 
so' page. Poi K danari di le fimilation a le xenle 
d'amie per le camere erano mal p^le, e se tiesse 
prof isioo. P^rioe dì Jufìo Manfìron eoodutier nostro, 
cli*é qni, sialo asa' prexoo di todesphi, et é valente 
bmio, e lo racomandoe. Poi, el Confin da Marti- 
neagm fesse redufo a grafia, è bon servHor, è va- 
lente homo, e la so* compagnia sta mal senza esser 
pa|^. Il Principe comesse ste cosse a K Savii; el 
lobe Kcentia el parti. 

DH poi disnar, h Consejo di X con la Zonta, et 
ymeìeteredi Boma, di VOraiar. di 15, e di 
263* IfèfoH^ di . ., Fo preso donar a monsignor di Te- 
lagni; onler flrancese va via, 4 veste di seda, in le 
(fmA m spender! ducati . . . . , aziò vadi ben con- 
teMor tia. 

Fa fato alcune altre grafie e cose non da conto. 

Di Boma aàunca, di VOrafar fwsfra. di 
IB, Gonve ermo fefrre di (^ermanioj dil Legato^ 
di gran eonftision de K, et che li Electari erano di- 
ferenti in k elecliooe : dii voleva il re Qirislianis- 
Simo, chi il re Catholico. Scrive, è andato da li ora- 
tori dil Chrisliaoissimo re per saper quakossa ; li 
hanno dito che il suo Re voi favorir il ducha di 
Saxooia, aziò il Catholico non sia. Ma Marco An- 
tonio 0>lona, che tien con Pranza, dice Soa Chri- 
stianiasima Maestà voi esser lui Re di romani. Scrive, 
il ducha di Urbin ussi di caxa e ricadete ; però il 
reverendissifflo Medici non è tornato a Roma. Scri- 
ve dito Oralor, eri ricevete nostre letcre di 30 et 
3 dil presente, con avisi turcheschi, et alcune ietere 
al Papa, Colegio di cardenali e altri reverendissimi 
cvdenaG in materia di la canontzatione dil bia* Lo- 
renzo, e una scritura di la sua vita per Taltra letera. 
E eone Hirooimo Dedo, suo secretario, vadi a Na- 
poTi con domino Francesco di Tolmezo dotor, e li 
trovi ducati 40, dandoli a iinprestedo cavaHf 4. 
Scrive, li danari troverà, ma li cavalli non li par 
dar di soi con restar con cavalli 6 ; che saria sua 
i^Mi^gogna che Torator dt Féraira cavalcasse con altri 
ctrai pie che hn, ma dura uno per la sua persona, 
li aUri ìtùv^fk ad impresiedo. Scrìve, fo facte le 
4jm | ifc dil signof Zuan Jaeomo lYiulzi in Smta 
MMa dH Popolo, hte per questi reverendissimi car- 
àMìv TrinM; Vi fono fO caniinali, e lui^ (hlitor in- 
vilii» ibswine con rorafor dil Crisltaoisstmo, dt Po- 
lana et Ferara*, et fu fiita una oratione ktthia. Scrive 
OMM d sialo dat Papa a la Magnana^ e lo trovò in 
cMipagni^ artdalo ar veder a volar i soi falconi; Ir 
ooiMmioò Ir avisi tunrhesthi; li adi atenfameMe. Poi 
li ilMMBdè zercha qoeslt eletion di Re di romani 



chi saria. Soa Santità rispose boa salpél'. Et Mto 
Ietere di Prama, die il fé CbrislìMissiiiio éfi AnRa 
intento a questo, havia mandalo nodlii a B Cfedori 
et do altri, uno in Anglia, l'altro a'sgtftari; • hi 
scrita a Soa Santità voy darii 6to# a qoesfo, e i si- 
mile ha scrìto il re CathoKco, diceodo : e Che opi- 
nion é qoella di h Signorìa? » Rispose TOralor non 
la saper, el é confederata con la ChristimiMila 
Maestà, e eul re Catholico havia bona amiieilja. E fl 
Papa disse: € Credemo sarà il re di Pranza v, di- 
cendo in quello poria non mancfaeria qnla^ Pranza; 
ma ben non voria fosse ni uno ni VAìèo di quuii 
do Re. É UUre di Frmijga^ di 4^ e di l^pagmm^ di 
90. Sanno la studine di P hnpendor, mr ilb* la 
morte, per quanto dicono ; et erano ìekre H Am- 
glia, che non sapevano di tal lisorle. Di Gehmia 
erano venate tre poste, fnmefi ptf Mert dì Spu- 
gna, di 30, si poi conjelùrar la sapevaAo; mf k&^ 
zevano non la saper. Scrive por, avet inteso di Pa- 
mico esser ìeiere di primo et 2, de IngàìlML 
Come quel Re havia inleso la morte di MallìBfl l a ftDr 
e r avisava il Legato al htpè ; et che do otalasi 
efano ^nti et aspetavano li altri pef fin' It fts6- 
tution di Tornai. Scrive, el reVmndtaiiiio Uéiki 
non e ancbf tornato ; é" sigaA il l^iefta non SUf 
bene. Il govemador di Bologna, scrisse pe^ le dM 
era morto, non è morto, e K do brievi sofsBfer rf 
Papa, r ulìo al govertiador di Romagna e|)i5dbp6 A 
Treviso andasse a quel governo, 1* altro a' la MUtf- 
nilà lo acefasse, andono a Fiorenza al reveiMdteifllo 
Medici e li ha retenuti ; ma, sa dice, non potsM^ 
di questa egritodhie. Scrive, la lelefa al Pìapaftirtar 
il bia' Lorenzo, né a li cardenali non ha ditta, peMi 
quelbr scritura non sta ben; paMft fosse fitto pro" 
cesso avanti fusse comessa; pefb è boa W aif Mrf 
letei^ al Papa con dir rhavet sfkìrilo df pitikGi; 
come si proverà nel proces^. Scrive atet^ tiWl R 
ducati IO per il secretario dil blAeo di ÉRM; e 
fafoli Ietere di cambio, e trovert li cSmN. SoMtt 
partìfa dil suijcessor suo, art f h Kfleiri^. 

Di EStontfiw Dedo sHò aedeAirio, wS 
Come ha ricevuto le Ietere vidi ar Napòl! eiNi dbrii^ 
no Francesco da Tolmezo dolor: esequìrlr e soU- 
lerà. Ra scrito a !hpoK al Consolo melli iA^ 
le sacrifore aciò non si perdi tempo, et doanino P)te- 
cespo possi passar a Barzelona, per easef il iHfe 
Marzo. 

Di Napcti, Xt Consoh mOto, éi 5. 
a di 29 scrisse, arisa di corsari pirft pttÉeMt e 
galie di Barbaria veAe via a di primo, ftedlrit in 
stello di baroni e altri dil regno. Il vkei^ 
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la morte di V Imperador certa, benché prima V ha- 
Teano auta ; e cossi li barooi si dolseno e levoDo la 
granala, secondo V usanza di U. Scrive, vedendo de 
li nostri mercadanti esser torlizaii, et non observar 
privilegi], ha scrilo a V Oralor nostro in Spagna 
parti al Re di questo, e scrìve al Viceré, perché le 
altre teiere volendo farle publicar, quel maran dil 
seeretario voleva ducati 60. Non li volse dar tanti 
danari per aver una patente. 

IH Anglia, di sier Sebasiian Jmtinian el 
eavalier araiar nostro, date a Lambi a dì 19 
Zener. Come il Re é fuora, e cussi li do Legali a* 
so* solili piazeri. Poi lui Orator é sta indisposto; non 
ha potuto comunicar li sumarii mandatili per letere 
di 34 Decembrio. Scrive aver ricevuto letere di 7 
eoD altri sumarii. Luni sarano ritornati e li comu- 
Didieri. Si ha é sia manda 25 milia scudi per quel 
Re in Augusta ; tamen questa cosa non la aferma, 
Hit é sta dito cussi. Ben é vero che il Catholico re 
ha rimesso in Germania scudi 200 milia per farsi 
Re di romani. Le galie nostre si ha esser passate e 
xoDte a Porto Camera ; ancora non sono zonte in 
ÀDiona ; e li garbugii li fo fati in Fiandra, hanno 
eonzi con ducati 5000. 

Nota. Poi si ave, a di 36 Zener erano zonte in 
Antona. 

Io questo Consejo di X fo expedito la gratia di 
Damiano di Tarsia, qual à perso assa' facoltà in que- 
sta guerra, per valuta di ducati 20 milia ; però li sia 
dato di intrada a l'anno ducati 200 di V intrade di 
lòchi aquistadi in questa guerra in V Histria, ut in 
parte. 

A di 30, Dotnenega. La matina, non fu altro 
eosa di novo, sdum le galie di Barbaria si ha certo 
il suo esser a Liesna; ma in Ilistrìa, ni altrove, come 
fo dito, non è vero, né etiam di sier Bortolamio 
Gootarini, vien con galia solil, qual parti di Candia, 
a (B . . . , non à sa alcuna cossa de lui. 

Veneno in Colegio monsignor di Talagni e l'al- 
tro orator existente qui, acoiopagnali da do cavalieri 
e do dolori, e tolse licentia. Si parte da matina; >*a 
beo satisfato di la Signorìa via ; si ofcrìsse in ogni 
cossi per questo Stado. El Prìncipe lo carezoe molto. 
Poi Taltro orator monstrò una letera di Rodi, dil 
Otan Maestro, vechia, con nove turchesche. 

Et poi veneno a veder le zoie di San Marcho. 

Da poi disnar, el dito Talagni e V altro orator 
preditto, e il fratello dil marchese di Salucia, studia 
a Padoa, vestito a la longa di raso negro, et Torator 
dil ducha di Ferara domino Jacobo Tebaldo, et sen- 
tali apresso il vicedoxesier Mìchiel Salamoo, vestito 

/ JHerti di U. Sanoto. — Tom. Ufi. 



di veludo eremexin. Acompagnono questi : sier An- 
drea Badoer el cavalier, sier Gabrìel Moro el cava- 
lier, sier Lorenzo Orìo el dolor, e sier Marco An- 
tonio Venier el dolor, et sier Sebasiian Fosearini el 
dolor. Il Consejo era ben reduto. 

Fu fato Podestà a Brexa, in luogo di sier Zuan 
Badoer dolor, cavalier, refudò za più zorni hessendo 
in rezimento, et rimase sier Piero Trun savio a 
Terra ferma, qu. sier Alvise, qual za 10 anni fo po- 
destà a Vicenza, di assa' balole da sier Zuan Doifln 
fo consier in Cyprì, sier Lunardo Orìo el dolor fo 
avogador, e sier Michiel Memo, fo di la Zonta. Et 
come fu baiotalo Podestà a Castelbaldo, diti oratori 
si levono et (oiseno licentia ; et monsignor di Tala- 
gni parti la matina sequente, et questa matina parti 
il Govemador nostro. 

Fu continuato a balolar le voxe. Tulle passoe ex- 
cepto un di la Zonta. Tolti di la Zonta sier Andrea 
Bragadin fo pruvedador di Comun qu. sier Alvise, 
sier Jacomo Corner fo luogotenente in la Patria di 
Friul di sier Zorzi el cavalier procuralor, e questa 
é numero 19 volle é cazuto, poi fo a Udene, tra 
Pregadi e Zonta, et il quarto fu sier Marco Vendra- 
min, fo capitanio a Vicenza, qu. sier Polo, qu. Se- 
renissimo. 

In questo zorno, a Santa Maria Zubenigo sul 
campo fu fato una festa di caza di lori e di uno orso 
con altri fuogi, auctor domino Zuan Cosaza, sta 11. 
Vi fu assa' persone. Etiam diti oralorì francesi us« 267 
sidi di Consejo andono a veder, et cazete un soler, 
rupe la gamba a sier . . . Juslinian di sier Hironimo 
procuralor, era su dilo soler, etiam 

Perché erano alcuni stravestiti contra la crida 
fata per li Cai di X, fono retenuti do e menati in pre- 
xon : sier Andrea Conlarini qu. sier Teodosio e sier 
Domenego Lion qu. sier Alvise. E nel venir coso, 
li feno meter in caxa dil capitanio di le prexon, 
monstrandoli voler slesseno in prexon ; et a bore 5 
di note li cavono fuora et li mandono a caxa. Nil 
nUrwn si non é ubedientia, perché non é puniti li 
contrafozenti. 

A dì 21. In Colegio, per il Prìncipe, essendo 
compito di pagar la rata di cavati di Y imprestedo 
di Gran Consejo, fo cava, per boletini, li altri nume- 
ro , e intesi resta a pagar creditori per ducati 

1 80 milia, e non si potè compir di cavar tutti ; do- 
man si compirà di cavar il resto. 

Di Franga, fo letere di V Orator, di 11, da 
Paris, et di 8. Di la restilulion di Tomai, e altri 
arisi. È letere drìzate a li Cai di X ; il sumario di le 
qual scriverò di solo. 

31 
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Da poi disiar, fo Gol^o di Savii ad eomuten- 

368 A (fi i2. La 0)atina non fo alcuoa teiera, e fo 
ordioato far Pregadi per le eosse dil Uoote Nuovo, 
licei sier Zorzi Coraer el cavaiier procuralor prove- 
dador sopra quesia materia, non sia ussilo di caxa. 

Da Buigo^ di sier Gasparo Coniarini prò- 
veiadùr sora la Camera d'imprestidi, fo letere. 
Come bavea dato prìocipio a mesurar li campi di le 
pofisessioq; qual e campi a do misure, e li fo scrito 
li fasi mesurar tulli a mesura padoaua. 

Da poi disoar, fo Pregadi et lete le infrascripte 

late»: 

Da Zara, di reciori, di 4. Come a di 29 Ze- 
QE^ morijl^ el conte Copule, e il suo corpo fo portalo 
a sepelir a Scardonn ; ha lassato la dona e uno solo 
. entello di anni 40, qual non é homo valoroso, imo 
dado i la crapula, flavea ben un uepole, al qual per 
teslaioeBto bavia l&ssa il dominio dil suo castello e 
possaasiony el fo morto, combatendo turcbi poco è. 
QMesb) castello é lonlau mia 6 dil cooGn di Lavrana 
Ipeo di la Signoria nostra ; per il che essi reclorì 
o^wdoQO tto suo nonlio ciladin de li a dolersi di tal 
m«orta e intender dil governo e arlelarie e nel ditto 
castello el monilione; riporta esser a quel governo 
iin zenero fo dil dito Coxule, qual non ha bon nome 
e pratica con turchi; el é bocbe di bombarde di fero 
miipjBro 44, arcbibusi 7G, el polvere eie., ma pochi 
boli, ìiut il ban di Croatia li habi nuindato 4 Tanti. 
É locp sterile e molto vexato da* turchi ; qual si ca- 
pitasse ùi loro mano, saria mal per la Dalmatia. £1 
^ella dona si ricomandò a la Signoria nostra ; a la 
qval esso ooolio li disse la Signoria non era per 
ipaoiciur, persuadendola insieme col zenero a ben cu- 
stodir il castello. 

De li ({jii, di 9. Come erano venuto a loro 
ii|y) pra* Antonio, fo capelan dil dito Coxule, con 
una lelera scrita a loro rectori per Coxule avanti 
chs *l morisse, qual manda inclusa ; per la qual ri- 
conanda il suo castello a la Signorìa nostra e di- 
manda si continui la provision V havea a li soi sol- 
dati, aodò quel castello non vadi in man de' turchi. 
1^ li liaono risposto, ditta dona e nepotc atendino a 
la bona oooservatiou di quello, e non li pono rispon- 
dar altro di questo, ma seriveriano a la Signoria ; 
siche si dillo castello venisse a le man di turchi, saria 
ruioato quel leritorìo di Zara. Scrìvono, esso prete 
averli dito la dona non si Odu dil zenero, per aver 
aomerdo con turchi. Itentf . scriveno eri zonse li a 
Zara il conte Zuane di CorlMvia, dicendoli non poi 
dorar cootra turchi che minano il suo paese se da 



da la Signoria nostra non esalalo, at fi eoangmi 
abandonar quello ; et che fino 3, over 4 zorni rol 
venir a la Signoria nostra, li hanno fato preaeoli et 
carezalo ; però la Signoria nostra disiXMii qvello li 
par. 

La lelera dil dito Coxule con la aMOSioD : « à 
li mei Rectori di Zara, signori mei ultimi >, d«te a 
dì 8 dil mese, rìcomanda V anima sua a Dio, e li 
soi dona et fiol orfano a la Signoria nostra, e lassa 
governalora dil suo castello la dona sua e suo fra- 
tello chiamalo ... ; ben prega la Signoria iroy eoo- 
tinuar il soldo li dava, aziò possino durar eoatra 
turchi, che altramente sarà mal ; con altre parole; 
come in la dita lelera si conlien. 

Di Franga, di l'Oratar, da Pws, di8. Co- 
me a di 5 rìcevete do lelere di 23: |n ana li ijgìirii 
dil Turco da esser comunicati eie. ; per Taltft di la 
ville dil Frìul si soliciti con la iUustrissina Madama. 
Et perché monsignor il Gran maestro ba questa 
materia a le man, pariò prima a lui ch(B il Be di diie 
ville; qual li disse non li par tempo per qoq esaer a 
chi drizar le letere. Qessendo morto T Imperador, 
bssò il suo stato a don Feranta suo napote, ai* 
Cora non ha auto la possessioo, e il re Gatholico 
vora per lui ; però non é da scriver adeiso. Plcsto 
si savera chi sarà fato Re di romani; però è boa ia- 
dusiar. Fin mexi do tien sarà electo, dìaaodo si *l 
sari il re Christianissimo, hareti questo a 8M|jor (Dosa; 
si sari il re Calholico o altri, alhora il re Christia- 
oissimo fwk l'oGaio. ^ soprazoose il Gran caipeiicr, 
qual eiiam li disse in oonrormilà non è tempo a si 
aspetasse un poco ; per il che ha parso a dito On- 
ior non parlar al Re di tal materia, ma nsalvaria in 
altro tempo. Poi li dimandò ai h Signoria li barn 
scrito chi saria Re di romani, e li rispose esao Ora- 
ior la Signoria nostra non ba niun in G^rmaMi la 
possi avisar. Poi li disseno esser letere di Aogbt 
molto humane, dil Re, che scrive e prpmete tntlo il 
suo favor e forze a la ChristianissiBDa Ibesià parlai 
eletione ; pur la cita di Tornai non è ancor 
fa star suspesi tutti. Vanno prolomando tal 
con exalion dil contado, o con non esser passi a 
Cales li obslasi ; tamen ozi si ba auto letoe lutti 
sono passati su Y Ingaltera. Scrive, Rubertet fCM; 
qual sta sempre col Gran maestro, e li dimnodd cha -^ 
farà la Signoria. L'Orator li disse credeva aspalaria 
il zonzer di monsignor di Talagni. Poi esso Ruber- 
tet li messe la boca in rechia, dieendo S bisofna h 
Signoria dimonstri il suo boa animo al Re, e lairia 90 
avisato di ogni cossa se intende zerca tal eiedioBa 
el ogni ocorentia, per confirmar il Re ift la bona bA* 
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mfoieolia; eoa altre parole. Perché si 1 Re sarà Re 
di MinwtH, iDieso questo bon voler, porà far di le 
eosse ben a quella Signoria che non K aspelerà, e la 
SJgDorit li poi zovar e scriver al Papa per questo, 
e cbe li scriva spesso di questa cossa de qui, perchè 
ài ogaì lòeo vien avisi al Re. E li disse la oreria ha 
MiBdl a ter it re di Angfia a questo efeeto. Poi li 
Urne Torvlor flo^entjno ha comunica a) Re, il cardi- 
ud Medid^ esser andato per le poste a Fiorenza con 
dir é amdàf per la ^ritodine dil ducha Lorenzo ; ma 
tfeUMBo sin tndalo per questa eletion dii Re dr ro- 
ÉBui, perché fi Pa>pa voria tese don Ferante ; di la 
fMf cOBt il Chrislianissiiiio re sr haf dolesto con A 
Legifo. K quel Orator però justificò il Piapa, dicen- 
do t qoel tem^ Soa Maestà procurava noB fusse 
fiMo il r» Cifliolieo, però il Papa Iralava questo ; ma 
aiiasBOr ebe t intenderà il vofer di Sua Maestà, Tara 
So» Santità a un altro modo. Et clte il Re ha dillo, 
il Pipi DOG voi che *l sia Rie di romani. 

JDil dito, di IL Come parlò a( Cbristianissimo 
ri, et eri^ veue fa nova di la consignalion di Tornai, 
ef «so Omlor lì coiDunioò li sumariè auti per teiere 
di 97. Poi scrive, a di 8 monsignor di Saliglìon in- 
trò in Tomai con le zente e m la- forleza, et angiesi 
UHilBQO Aiora ; ei h (ardita di lat consignatione 
diVtf che dir assaii Scri^e^ vene teiere di 30, da 
Boma^ di oratori di Soa Maestà. Come il Papa 
en» «kolbeBolento Aisse imperador Soa Maestà Chri- 
sUBOiSBinaa per beo di la christianità, ef li promete 
éÈf ognir firror, danari, benefici!, capelli^. £è cusd è 
Il Am àiì fofa ai suo Legato, quai eri andò a 
ifiKM Sot Maestà e dirli questo, e dal Gran mae- 
sHro ed^ la iMustrissima Madama, qual è andata za 
8 lomi' fuori di Paris a uno palazo lige meza lon- 
tsÉ^, Al secretano Viitaroy. Scrìve, la venuta di 
monsignor di^ Lutrech in Franza é sta suspesa per il 
Rte. Hofisigoor dt' Rovai, qual anfdò per andar in 
Germania con monsignor rArmiraio, è cascato indi- 
spoBlb e noff aodEato, e solo va monsignor T Armi - 
rqo. Scrive, il Legalo à 'uto bole dUi Papa di^ intrar 
iv br ligi' rè^ il' Re con Anglia* come capo* principai. 
Scrive poi dito Orator dimandar, per Sforzo, il' suo 
successor azìò possi vegnir a repatriar^ suplichando 
cosdsii foto. 

IH Jffoma, Napoli et Anglia fono lecte le 

Di Udtne, di sier Laaaro Mòeeniffo luogo- 
temfrtèy di 16, Manda uno aviso di Alemagna, auto 
da Gemona per letere di quelli d'eputadi, di 15. Co- 
me era venuto de li uno corier di mereadanU, vien 
di At^usta, alozato a V hostaria, al qual dhttandono 1 



di novo. Li ha dito il duca di VH*tknbergi e andato 
con zente e artellarìe a una terra Tranca a di 29 Ze* 
ner, et quella hanno expugnala e presa ; per il che 
le terre franche si hano poste in arme; il qual é cu- 
gnado dil ducha di Baviera. Item, che la eletion dil 
Re di romani par sia sta 3500 raynes per uno di 
Electori, et si dice voleno fer don Ferante, il qual si 
trova in Borg(%na. 

Poi Mo le dite lefere, Gasparo di ta Yecfoa an- 
dò suso e lexe una parte presai nel Consejo di X e 
Zonta, solo gravissime pene non si prì^ di alctma 
eletion si babbi a fat, e si dagt sacramenffo per li 
Avogadori a cadauno ; et si sarà prega e non ateàse- 
rà cazi a gran pene, ut it^ patte; e sempre s! fazi 
tal eletione sia lecta questa parte, e a li contrarazanti 
non se R possi Ihr grafia, e sia pubNcada quiésta 
parte nel Consejo di Pregadi a nolitia di tMfi. 

Fu posto, per i Savii tutti, cxceplo sier' Marco 
Foscari cazado, bessendo morto sier AI^M Griti 
soraeomilo et havia speso assan in la g^lia, che sier 
Piero Griti so* fradello vadi in locò sCfo con Ir mo- 
di eie. era dito sier Afmorò. Et perché sier Nicolò 
SaAudo (b posto vicesordcomilo per il Éaylb di 
Corto e ha speso danari, che *1 ditto sia ihbfigato 
pagarti avanti li sia cohsignà la glEilia, còAie siarà 
justificà per il Provedador di l'amtada, over vice- 
provedador, ut in parìe. E cazadr l( parenti dil 
GriU è Samido, Tu presa. Ave de si balote 164, di 
no 2f. 

Fu' posto, per K Consieri e tbfti, coMiedbr a 
l' orator dtt Christianissimo re it dtoio dr attlbre 6 
dk viB. Fu presa : 20* di no. È nota in fièro : fSS, 
0,0. 

Fu posto poi queste 4 parte povdispotà l'opinion 
dil Honlé Nuovo ; tanìm per sc^irle ttitté qui le 
noterò. 

Fa posto, per li Savii tutti, che addando hr nave, 
patron Matio Verga, a^ ConstantinopoK- moKo rieba, 
sia scrito al Provedador di Y armada, zòè vicepro- 
vedador, li dagì dogdlie sotil Taconipagof Ano a Gao 
Mallo per dubito di corsari ; fb presa. Ave itS, 5. 

Fu posto, per li Savii tutti, cbe sier AfVise da 270 
Riva, qual e stato mexi 2$ fuora, et la^ doa galtaé 
innavigabile, vegni a disarmar, ut ihi parto ; fu 
presa. Ave 171, 12. 

Fu posto, per li Savii, che il dieicier di drèta di 
rintrade e dil' vin dil 1517, qual voi resterò, sia 
per il Colégio expedito per li tre quarti di le bafot'e. 
Fu' prèsa. Nome Pilastro Dilacera : 1*31, 55. 

Fu posto, per li diti, che ut^o Nicori^ Argiro- 
fo, quai dil 151 1' fo daeier di Napoli di Romania, 
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vd ristoro, etìam possi esser expedilo per il Coìe- 
gio per li tre qinriL Fo presa : 133, U. 

Fu posto prima, per li Savii, una bona parte 
zeroi rqiular la marioareza, viddicet che ogni anno 
si armi io questa citi 10 galie, videlieet 4 per mexi 
d, et 6 stagi mexi 18, et siano pagale le zunne e 
litri, ut in parte. Al qual pagamento sia deputa li 
ducati ^ milia trovadi per il Consejo di X, e ducali 
10 miKa di la masena, et ducati 5000 dil dazio di la 
carne si porta di la città di Verona, che sono ducati 
40000, e ogni do mexi sia manda sovenzion, over 
pagamento, in armada, et siano eledi dil corpo di 
quello Goosejo do priniarii con autorità etc., quali 
scoodino li danari, zoè solidtar armar e disarmar, e 
ibiiio Tautorìtà hanno lì Provedadorì sora TArsenal, 
siano per uno anno, non possano rerudar solo pena 
ducati 500, et in cao di Tanno possino esser rerati. 
Item^ fo limita il precio si dia dar a lulli per lo ar- 
mar de emtero a questo modo : una longa parte. Et 
li Provedadori sora TArseoal andono a la Signoria, 
videlieet sier Alvise di Prìoli e sier Hìronimo da 
cba' da Pexaro, per impedirla. Et sier Gasparo Ma- 
lipiero, fo savio a Terra ferma, andò in renga per 
contradirla et per inlrar in la materia dil Monle nuo- 
vo; fo rimessa a uno altro Consejo. 

Fto poi intrato in la materia dil Monte nuovo, e 
leto la parte, per Alvise di Mann secretano, mete 
sier Domenego Trìvixan el cavalier, procurator, sa- 
vio dil Consejo solo ; il sumario non scrìverò, per- 
ché tutta sarà notada di soto. Era ben sier Alvise da 
Molin procurator etiam provedador sora il Monle 
nuovo, sentalo al banco di Procurator et nulla vol- 
se meter. Et lecta dita parte, sier Piero Capello sa- 
vio dil Consejo Te* iezer un* altra soa opinione, ri- 
delieet voler la parie, ma se incorpori ei cavedal 
con li prò* et si pagi per via di 6 sestieri. 
370 * Parfoe sier Lunardo Mocenigo savio dil Consejo, 
fo dil Serenissimo, e pariò allamenle : si dovesse 
mmlenir la fede e pagar quello si po\ Fé* Iezer la 
creation lata nel Consejo di X, a di 8 Zugno 1517, di 
Provadadori sora il Monle nuovo, vecbio el novis- 
simo, qual fo lecta per Gasparo di la Vedoa. Fé' 
leier la parie di la creation dil Monte nuovo 148^, 
a di . . . Avosto, e disse era pena a chi parlava, e 
non sape dir dove era la parte ; persuadendo non 
si rompi la fede, si pagi quello si poi ; et parlò assai. 
li rispose sier Domen^ Tririxan el cavalier, pro- 
curator, savio dil Consejo, è provedador sora il 
Monle nuovo, per la sua opinion, di la qual etiam 
è der Zorzi Corner procurator, é amaialo, e sier Al- 
vise da Molin procurator, eh* è qui presente, ma e 



poca discrepantia, videlieet zercba fl pagar, 
rando molto e bon francar questa usura ei adjotar 
la patria con un pocho di tempeufo. 

Poi pariò sier Piero Capello, savio dil Consqo, 
per la sua opinion. Et venuto zoso, vedendo altri 
non voleva parlar, lieet sier Luca Trun savio dil 
Consejo havia falò Iezer questa matina una parie di 
vender jpro fiiiiic le possessioo dil Poiesene e non 
pariar di altro, videlieet a conto di cavedal e prò 
dil Monte nuovo, tamen non voleva meter niente. 
El fo manda do volle le parte ; lo vulsi andar in 
renga a persuader si nìetesse V induaa a doman. Et 
sier Lunardo Mocenigo savio dil Cons^ sier Znan 
Trivixan, sier Piero da Pexaro e sier Marco Fosea- 
rini savii a Terra ferma messeuo iodusiar a doman. 
Sier Pandolfo Morexini niente messe. Andò le par- 
te. Non sincere . . . , di no . . . , 33 dil Capefo, 51 
dil Trivixan, in h qual introe sier Alvise da Molin 
procurator, el 1 IO di V iodusia ; e questa fo presa. 
Era bore ì di notte. 

A dì 23, Là matina, vene in Cokgio Tontor di 
Franza per certa diferenlia di jurisdition tra mona- 
gnor di Lutrech govemador a Milan» et il podestà 
el capìtanio di Crema etc. 

Di Fransa, fo teiere dil Carddo eeeretarie^ 

di , qual manda letere di TOralor nostro in 

Franza, di 1^2, drizate ai Cai di X. 

Da poi disnar, fo Pregadi per h materia dil Mon- 
te nuovo, et fo posto prima una gratia, per li Gon- 
sieri, che alcuni monaci di Padoa, zoè uno aeordo 
fato dil 1510, a di % Zeoer, per li redori di Padoa 
con maestro Berton Hungareto di do mode di mo- 
lin a le graele de i pdatieri di Carmeni, pagando 
moza 3 per moda a la Signoria nostra di brina, sia 
conflrmato. E telo una letera di sier Mareo Antonio 
Loredan capitanio di Padoa, coosqa si poi oonde- 
der, et fu presa. Ave 81 di si, 20 di no, 10 non sin- 
cere. 

Fu posto, per sier Andrea da Molin e sier Anto- 
nio Zorzi provedadori di Comun, far dtadin de in- 
ius et extra uno Alvixe Musia, olim di Cy| 
in questa terra per anni 30 e più, ut in parte; 
fu presa. Ave 1 40, 7, 7. 

Fu posto, per i Consieri, poi leto do ìekre di 
sier Ferigo di Remer podestà et capitanio di 
Crema, di certi assassinamenti eie, darti libertà 
meterii in bando di terre e lochi e di Veiiiexia, con 
taia lire 1000 vivi el 500 morti, e li soi beni confi- 
schati, ut in parte: fo presa. Ave 127, 3. 

Da MHan, dil secretario Caroldo^ di 18. 
Scrive questa matina nMndò letere di Fhinza. Da 
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il Dootio dil marchexe di Mantoa ba monstralo 
3lostrÌ9$imo Luirech alcuni avisi di Germania, 
^Uam a lui Secretano, qual manda la copia. Scri- 
ft aver parla a lo illustrissimo Lutrech, justa le le- 
seritoli, in recomandalion dil magniflco Colale- 
^^^ nostro ; li ha promesso juslitia. 

Avisi di Qtrmania. Come a di 9 si dovea far 
mjiHi dieta in Yspruch di quelli dil conta di Tirol, a 
^ qual era venuto il reverendissimo cardinal Cur- 
wBom. liem^ che 1* Imperator havia lassato il suo 
stelo eqoalmente al re Calholico e al re don Feran- 
le. Jfem, come era sta richiesto l'orator dil re Qiri- 
stimisBiroo andasse acompagtìar il corpo di V Impe- 
Tidor fino in ... , dove dia esser sepelito : non ha 
irohilò andarvi, dicendo non era orator poi che dita 
Ifaèstk era mancata, ma havia cessa di l'oficio suo, 
«I era andato in Àlemagna per praticar a V Imperio 
per il Christiapissimo re. Et che al presente il re 
Cbristianiasimo e il re Catholico tutti do praticano 
per tarsi loro e non il re don Ferando, et non po- 
tendo ftrsi, il re Christianissimo Tavorizerà il ducha 
di Sixonia. Item, che il re Catholico ha scrìtura di 
5 voti di Electorì, videlicet Maguntino e Coloniense, 
GoDle Pahtin, marchexe di Brandiburg e il re di 
Boemia ; ben però fu Tata in vita di 1* Imperator ; e 
die al presente li principi di Germania non vorano 
forestieri, ma il duca di Saxonia. Item^ che la dieta 
si fiieea in Yspruch era per ordinar governo al conta 
di Tmiol, et che venitiani vorìano fusse il duca di 
Saxonia. Et che le terre franche erano in arme con- 
tra i eonati dil duca di Virtiml)erg, qual havia tolto 
con le arme una terra franca chiamata Raxolin con 
il livor dil re Christianissimo, e questo perché, quan- 
do 90* moier andò da' soi fratelli duchi di Baviera, 
hanno fatto 2000 fanti et 4000 cavalli, et uno capi- 
tanio li ba mandato il conta di Tiruol nominato Zorzi 
Gbayspercb ; ma perchè è uno capitolo, capitanio dì 
tote le zente voi esser un prìncipe, però hanno electo 
Caaibìier di Brandiburg ; et che sguizari feva zente 
el feva una dieta a di 6 dil mexe. Item, che fo dito 
che Rocbader era sta lassato, per V Imperador, al 
governo di l'Austria ; non è vero, ma ben maestro 
di casa di don Ferante. Item, che avanti morisse, 
era zonto a V Imperador uno òrator di Anglia acciò 
entri in la liga fata col Christianissimo re ; il qual 
Imperador ha scrito al re Catholico, se il non porà 
intrar lui avanti el muora, esso Re entri. Item, che 
la Imperatrice, fiola dil re di Hongaria non tran- 
sdota ancora, sarà moier dil re don Ferante. Itém, 
cbe quelli di Yspruch, zoé li rezenti, haveano scrito 
a Veoetia voler beo intender V animo suo, el non 



havia ancora auto risposta ; et questo è il sómark) 
di diti avisi. 

Da Veia, di sier Marco Antonio da Canal 
provedador, di 15. Come a di Vi zonse de 11 sier 
Stefano Trivixan camerìengo e castéllan, e li à fato 
consignar l'oficio a sier Hichiel Barbarigo. Scrive di 
danari mandati a l'Arsenal, in tutto ducati 840, et 
manda eUam altri danari per il Camerìengo vien, 
oltra altri danari spesi per l'Arsenal de li, et manda 
li conti ; siche za assa' anni la Signoria non ha auto 
danari tanti di quella ixola etc. 

Fu posto, per i Savii tutti, atento è rimasto molte 
robe di la nave Zuan Vasaio a Mesina di mercanti 
nostri, per valor di ducati 12 railia, utpaiet in po- 
liza, che 1 sia sento al viceproveditor di l'armada 
mandi una galla a levarle et condurle a Corfù, dando 
li mercanti a Corfù, ducati 100 per galla per so- 
venzion etc.; e alcuni voleano li fosseno donati, 
altri che andasseno a conto di le rifusure, e diti da- 
nari vadi per varia di la merchadantia. Et stando in 
queste altercazion, fu remessa a uno altro Consejo. 
Fu poi intrato in la materia dil Monte nuovo, 
posta la parte di sier Domenego Trivixan proveda- 
dor, conzala un poco etiam per sier Alvise da Mo- 
lin procurator. Item, sier Piero Capelo, sier Zorzi 
Pixani dolor e cavalier, sier Luca Tran savii dil 
Consejo, sier Piero Trun, sier Pandolfo Morexini, 
sier Piero da cha' da Pexaro savii a Terra ferma. 
Et a r incontro di sier Lunardo Mocenigo savio 
dil Consejo, che vuol non si tagi i prò, ma si pagi 
questo Marzo proximo quello si puoi, el che si vendi 
le possession dil Polesene, com'è l'altra opinion, in la 
qual inlrò, subilo lecta, sier Zuan Trivixan savio a 
Terra ferma quando fo manda le parie, per non si 
partir, ìicet voleva certa altra soa opinion. 

Parloe prima sier Marco Foscari per la sua opi- 272 
nion e per la justitìa, che era pagar quello si poi ; li 
rispose sier Alvise da Molin procurator. Poi parlò 
sier Zuan Trivixan su la rengela ; fu poco aldito. 
Poi sier Pandolfo Morexini ; poi Io Mario Sanudo 
con dimonslrar le leze tutte in questa materia dil 
Monte nuovo, che non si poi parlar, ni mover prese 
in Gran Consejo, solo pena di ducali 10 milìa, et 
non li pagando in termine di zorni 8 privi lui e soi 
eredi di ogni oficio, beneficio etc, ut in parte. Poi 
parlai su la inegualità zercha il vender di le posses- 
sion, laudando la parte dil Mocenigo etc. Mi rispose 
sier Piero da Pexaro. Et poi sier Alvise di Prioli, el 
consier, voi una opinion, pagar quello si ha a conto 
di prò', taiando non cora più prò', e poi si pagi il 
cavedal; e^iamsi vendi le possession dil Polesene 
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ar pagtr dll éavédal dolamente dtt Monte nuovo, et 
andò in renga. Et volendo parlar, l'ora era larda ; 
(^ peràjaso non oomenseasse e metesse de indisiar. 
Afldd ad^Beba tre opinion, ehe di raxon^doveafio et 
aeWdb ìndusìar a Venere, eome omesse el Comim*; 
ma vobeno^ maodeff le parte. NuU^ non sìncerk, 
Balhr di no-, 38 i» Hozenfgo, Triyiian e Foscariv 78 
dfwr Etomeuego TrivMian^ proeupalor e altri oMii- 
ntdiv 84 dil Prhilt di Kindtisiaw Iterum balotado 
ipiesie d» : 88 dif Trivixa», 102 di V iadusiay «i fu< 
preso indusiar a Venere. Era bore 3 di noie quaodo 
si ve^eaoeob 

F» pesto etiam in quesk) Pregadi, per li Ckm^ 
siariy atamè^dil 1503, a'di tfr Fevrer, fusse preso^in- 
Pregadft inìa parte si refodaseno i beni paterni quelli' 
ftolr t padrir di qnal tùsseu^ debitori, el uon^ bevendo* 
ìaksf» M parte, sier Nicolò^ e sier Fmneeaeo BeUd* 
qu.' sii^ ibivixe, qilal. norite e zere» amar da, perè^ 
sia prlMO' che K diti possisi» refudar i beni paterni 
■OB: db^ftle il passar dil tempov e li Provedad^ii 
sort r enAìt Ta&ino inquisttion* si< bantto auto beni pa- 
temi,^ sieome fui eoneesso a sier Domenego Mdù 
fnMo di» H diti ; li presa. Ave 1^25, 18, et 3. 

A itià, faf San MaUa, La> malMa, nou> fo al- 
e«ffa leCera^ tene Y oralor dr FerM per certo nave 
eoa seti retenuCa m Histria, dioendov poiché si y^ lai 
pagi' ì dacii tìome etiam si paga^ r nostri sali vanno» 
'm Lombardie» a fiorar a, et sopra questo ia Gol^o- 
fe fBrt^ cfÀnioni Hor (b scrito sv mandasse ditla 
m/H m qoesta terra, el poi sarà terminar quef \fo( 
jwtWai 

Di! poi disnar, fo Gran Gonsejo. Fu Tato^eleiioa 
di CkyremBdor di^ V intradé e niuik passò. Tolti sier 
Sebastiani Moro^ fb provedador in armada, sier Car- 
lo Contamni fo provedodor A Sal^ sier Mafoo Cen^ 
tanni fe provedador a ie< Mave^ et sier fiasparo 
iislipiere to savio » Terra ferina. 
372 * i^aiit^ fof faèo' Auditor nnovo e uiun» passoe. Di In 
ZMtai rimase sier Hironimo Barbai^igo fo oonsier, 
quak eazelf di* la( Zonta ordinario, et poi 5 X& zivit 
d at Fònneiilo iir Rialto passoe. 

Pir pesto, per i^ Consieri^ dar Kceotia a sier Àn*- 
lonio €apelb eapitanio e provedador a Lignago, di 
vegnir a Venecia> per zomi li5 ; fo presa». Ave 835, 
Sto, ti. 

Fv pi^to, per N dki^ una parte, che li Auditori; 
vecbii'e nuovi, atento il cargo hanno, non sotozaei a: 
h parte di le eontumatie poi barano compita i lora 
ofl^ii, ut in parte; la qual messe sier Mlcbiel Sa*- 
hmon, sier Alvise Contarìni, sier Alvise di Prioliv 
sierZban ffiaaì' e sier Andrea Trivi^can et cavalirr, 



oonaieri, e non era sier Piero Onerini ; e tamm il 
Salamon anditor nuovo pur la messe. Etiam miss- 
seno che li Auditori presenti e futuri fosseno in dilla 
parte compresi : et dita parte ave ... . 

Et non fo strida le balote, che mai ptd kt Mtf, 
e questo perché tre Coosieri voleva strida? pr^, 
perché Ta-via pidi balote di no, et do* ho» vota^Ainte 
la ciMStfetudine> vot li do terzi a revottiruMrpBrlBL 
E eosst fo termina in te parte, che poco i fti measai 
per li einiqne di h Paxe, ehe non baffiessa^t^ coMf* 
; maéia^ e ave piA di si ehe di no ; et fo stridi dM 

; era presai Eiéam è contra la parte m 

noo' voi a cUé in oficio* si acressr salario, vtililii efe. 

A dì 25. La matina, nuiia fo di novw Sàìàm 
; unoavisodr Germania, comed dovea redurri li Ehi- 
; ctori e br Re di' romanf ìì re Catboiieov perthj «ria 
j cinque toti. 

Da' poi disnar, fe Pr^adi per expedir h mate- 
ria! dil Montb novo, et non fo leio aleoMF hitonr In 
materia di Sladb. 

Fo leto una letera di sier Andrea Magm 
pedeetà di Terona, di 7 Fewrer. D» certo* corpo 
trovato morto in strada con* fèridìe, qua! era nno 
Ziian Maria arlievo di Zuan Baplista df h^gaslorr 
citadin de li«; però dtmafnda: lìcentia di darli taiii. 

Unde fo posto, per R Consierì, Rm 5M a etti 
acuserà, et libertà, now potendo aver Ki malAietori, 
darli taia, ut in parte: 

Fw poi mtrato in h niateria* dil Monte nuovo, e 
leto pria»- la pari» di' sier Alvise di* Prit>li il con- 
sier, che voi si comonzi' questo' Marzo proximo' a 
pagar i prò' dit 1510 di tutto quello li' è ubKgato, 
exeepto' R 37 miNa ducati pro' nune obKgè 9 V im- 
prestedb dil Gran Consejo; etr che si' vendi I0po9- 
sessìon dit Poleseoe e altri beni a conto dll cavedil 
solamente, e vadi dò di Provedadori coni no di 
Provedhdori sora la Camera d'imprestidii JfeM, sia 
tata non cori pid pro* et si vengi ab Consdjo* zerca ìì 
beni condìlionadi; conaitrechusule, «iriijHirlK B 
leto h parte di sier Domenego Trivoan e compagni, 
in la> qual introe li altri' consieri eh Cai diJQL, el 
leta h* parte di sier Luuardo Mòdenigo,. sier Zuan 
Trivixan, sier Marco Poscari. farlo prima sier Alvise 
di PrioH'; U. rispose sier 2)orzi Pixan» dbtoro'oava*' 
KcRTy savio dii'Consejo; Poi fo manda le parte semsa> 
altro parìar ; et do fo non sinceri^ do^ di no, M dil 37 
Mozenigo, 37 dil Paioli, 133 di Gonsieri e altri, et 
questa fo- presa. Et fo tolto in execution W scuMnio 

eori polize, tolti , tra i qual Procuratori e atarì, 

i et' don voleano esser provadi. 

F» poslo, per i CoOsieri, che^ H dMi ProvedMori 
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di emt ieiecU, aleoto in la parte noo diga il tempo, 
habino % sUr per uno anno, poteixlo esser refati per 
Wio aUro, et siaqo con pena di ducati 500 ; et fu 
pwa; i37disi, 21 di no. 

ISi leto il scurtinio, ii Procuratori non voleano 
esser provadi ; erano tolti con bolelini numero 23. 
Unde iterum li Ck)nsieri messeno eiezer si potesse 
que^ di ogni loico e oficio e oficìo continuo, et fu 
presa. Ave 154 di si, 17 di no. Et iterum si conve- 
lle rieiluor con boletini, fo tolti quelli inslessi, e di pili 
^ff Andrea Griti procuraior e sier Alvise Malipiero, 
et rimaseno sier Domenego Trivisan cavalier, prò- 
WiatoTi 137 ; sier Antoni<^ Trun procurator, 1 13 ; 
sier An4ffìa (rriti procurator, 107. Soto sier Lunar- 
do lioeenigo, 73. Tolti nachero 25. Il scurtinio sarà 
fili ^o(o posto ; et chiamati a la Signoria, tutti tre 
aootooo. 

Fu posto, per li Savii tutti, che una gajia sotil 
ya4i a (evar a Messina le robe fo di la nave patron 
Zuan Vasaio, et li mercanti voleno dar ducati LOO a 
la Si^^Qoria in don, i quali siano di la fabrica di Cor- 
iu, con altre clausule, ut in parte, Sier Michiel Sa- 
lamon, sier Alvise Conlarini, sier Zuan Miani con- 
sieri messeno che siano dati a la marinareza di dita 
galla da esser mes^ a conto di la r^fusura ; e fo ré- 
mor al Consejo. 

Et sier Zuan Francesjco ilocenigo savio ai Or 
deni andò in renga, dicendo è confusion questo 
mandar danari, perché, sempre si vorà farle andar, 
si coQV^nirà mandar danari eie. 

Li rispose sier Michiel Salamon el consier, con 
Testa di scarlalo, maplel paooazo et |}eabeto rosso; 
dipeqdo é molti anni non adopera queste renget, et 
ha apui 86, ma la compassion di la marinareza lo fa 
parlar ; et laudò la soa opinion e li compagni per 
fhr -qualcossa a li poveri meschini etc. Poi parlò 
sier Vetor Michiel, el censor, voria li fusse donadi, 
perché metendoli a conto di rifusura, di fuorail du- 
(iato vai ducati 1 e Vt e saria usura. Hor andò la 
parte, et fu presa di Consieri, et questo perché li 
savii dil Consejo sier Zuan Trivisan, sier Piero Truu 
^vii a Terra /erma introno in dita opinion, et re 
atopo sier Pandolfo Uorexini, sier Piero da Pexaro, 
si^ Marpo Foscari savii a Terra ferma. Sier Piero 
Morpùoi, sier Gabriel Veneto, e sier Zuan Franco 
800 HoQenigo, sier Nicolò Arimondo savio ai orde 
qi, ^eteno su la parte prima. Ave 98 di Gonsieri 
62 di altri, 8 di no, 2 non sinceri. 

Fu posto, per i Savii dil Consejo e Terra ferma, 
uoo si possi più per gralia dar alcun vicaria eie con 
retori di fuora, soto pena etc*, ut in parte, la qual 1 



si habi a meter a Gran Consejo ; et fu {ireaa. Ave 
143 di si, 17 di no. 



Eleeti tre Provedadori sora la vendition di 273 * 
beni di la Signoria per froHcation dU Man- 
te nuovo, ju$ta la parte mo' presa. 



Sur Piero da cha' da Pexaro savio a 

Terra ferma, qu. sier Nicolò . . 52. 1 1 1 

Sier Marco Donado, fo consier, qu. 

sier Bernardo 91. 75 

Sier Lunardo Moienigo savio 4i 

Consejo, fo dil Serenissimo . . 93. 78 

Sier Zorzi Pisani dolor, cavalier, sa- 
vio dil Consejo, qu. sier Zoana . iOAit 
t Sier Antonio Truo el procurator. , 1 13. 54 

Sier Paniel Renier, fo capitanio a 

Verona, qu. sier Constaolin . . '44.120 

Sier Alvise Gradenigo el govemador 
di r intrade, qu. sier Domenego 
ehavalier 89.135 

Sier Luca Trun et savio dil Consejo, 

qu. sier Antonio 82. 84 

Sier Francesco Foscari, fo savie dil 
CoQsejo« qu. sier Filipo procu- 
rator 88.i8d 

Sier ifarin Zoru el dolor, fo savio 

dilCoBsqo 80.198 

t Sier Pomenego Trìvixan el cavalier, 

* procura tor, savio dil Consqo. . 132. 34 

Sier Polo Capelo el cavalier, fo savio 

dil Consejo, qu. sier Vetor . . gi6.105 

Sier Marco Orio, fo duca in Candia, 

qu. sier Piero 27.141 

Sier Hironimo Justinian el procurator 58. 1 10 

Sier Batista Erizo, fo Cao dil Consejo 

di X, qu. sier Stefano . . . . 42.127 

Sier Alvise da Molin el procurator . 78. 92 

Sier Antonio Gondulmer, fo savio a 

Terra ferma, qu. sier Bernardo . 83.187 

Sier Piero C^)ello, el savio dil Con- 
sejo, qu. sier Zuan procurator . 87. 77 
t Sier Andrea GriU procurator. . . 107. 60 

Sier Zorii Corner el cavalier, procu- 
rator, savio dil Consqo ... 80.108 

Sier Marco Loredan, fo avogador di 

Comuo, qu. sier Domenego . . 28.18S 

Gasparo Malipiero, fo savio a 
Terra ferna, qu. iiar Miebial . 40.128 
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SierZuan Marzeilo, To governador d 
r intrade, qu. sier Andrea . 

Sier Alvise Malipiero, To Cao dil Con 
sejo di X, qu. sier Stefano prò 

curator 

Noo. Sier Alvise di Prìoli el consier, qu 
sier Piero procuratore per esser 
consier 
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34.131 



29.137 



El è da saper, in el primo scurlinìo con pena 
fu tolto sier Luca Trun, et nel secondo no ; et nel 
primo et nel secondo To cava primo el bolelin per 
balotar di sier Piero da cha* da Pexaro. 

Fo etiam io questo Pregadi provado li tre pa- 
troni in Fiandra, e tutti rimaseno caratadi per ex- 
cellentia il forzo per sier Alvise Pixani procurator, 
zoè per sier Zuaoe suo fiol, per esser tutte tre a soa 
maona; i quali patroni provadi sono questi : 

Sier AdzoIo Zustigpan di sier Alvise, sier Ber- 
tuzi Conlarini qu. sier Andrea, sier Lucha Griti di 
sier Francesco: hanno di don per galla ducati 60G0. 

Noto. Se intese, incerto auctare, ma è per via 
di Fontego, come lo episcopo Coloniense elector 
di r imperio era morto in Alemagna, et uno altro 
gran principe, e che V Alemagna era su le arme. 

Di le galie di Barbarla si ha el suo zonzer a 
Zara a di ... di questo, et è venuti alcuni nobeli 
roercadanti di dite galie eoo barche di peota. Dicono, 
a la Valona, per esser sta roba 6 schiavi negri di 
r ambasciator va al Turco, é sta retenuti 6 homeni 
di le galie, vidélicei 



Et come dite galie havia patido asa* fortuna in 
.... e lasato ancora etc. 

Exemflum, 

274 1518, die 25 FebruarU, in RogaUe. 

Troppo grande inconveniente e quello che pro- 
cede da la corte et oflciali de li rezìmenti nostri, i 
quali, havendo conseguito de tali oflBcii chi per gratia 
et chi altramente per li Consegli nostri, perché non 
sono idonei ad exercitarli, sustituiscono altri cum 
patto di certe pensione, et questi, havendo comprato, 
è necessario che siano inclinati al guadagno il più de 
le volte cum extorsione et grande discontento de li 
subdili ; oltra che de tal persone li rectori mal si 
possono fidar et pegio servir in le cose a loro oco- 
rente, tutto al contrario di quello che ad altri tem« 
pi si faceva, quando cadauno retor bavea libera la 



electione de li oflBciali et de la corte sua ; al che é ne- 
cessario di opportuno rimedio proveder. Et però 
l'anderà parte, che per auetorità di questo Comeglio 
sia firmamente statuido che de cmtero non si possa 
conferir ad alcuni, sia per qual causa esser si voglia, 
alcun vicariato, judicalo, cancellaria, cavallaria, con- 
testabelaria o altro offitio solito cum li rectori no- 
stri si da terra, come da mar, ma resti in arbitrio e 
facullà di essi retori far electione di quelle persone 
che li parerano piiì apte^ idonee et sufficiente, come 
é ben honesto et rasonevole. Non si possa contrafar 
a Tordine presente solo pena di ducati 500 d* oro i 
chi metesse, over consentisse in contrario, da esser 
scosa per cadauno Advogador de Comun senza altro 
Conseglio; et tamen non vaglia concessione o parte 
alcuna che fusse posta io opposito se la non sera 
posta per luti 6 Consieri et tre Capi di XL, et se non 
la averà de si li cinque sexti dil Hazor Conscio 
congr^lo al numero di 1000 in suso. £t la pre- 
sente parte non se intenda presa se la non sera 
presa etiam nel dito nostro Mazor Consqo, nel 
qual primo siano obligati meteria i Gonsieri avanti 
ogni altra cosa. 

De parte ... 144 
De non. ... 10 
Non sinceri . 1 



Et die 27 Febntarii^ in Majari CangUio. 

Fu posto la sopradita parte per sier llichiel 
Salamon, sier Alvise Contarìni, sier Alvise di PrioK, 
sier Andrea Trivixan el cavalier, consieri; et a rin- 
contro messe: 

Sier Johannes Emilianus consiliarim wdt 
partem nunc lectam in omnibus sed cum hae 
additione. 

Non é dubio alcun che dandosi adito et favor a 
li citadini di questa nostra citi, molti si dariano a li 
studii et a le virtù, che rìussirìano cum honor d pa- 
blico come etiam particular; i quali, cessanddi i 
partiti, in loco de la industria et virtù, quasi a fmxa 
divertiscono a la sinistra parte, che é villosa et vi* 
tuperosa. Et però sia preso che ne 1* ad venir tatti ti 3* 
rectori nostri si da terra, come da mar, i quali, per 
vigor di le presente parte haverano libera in sé la 
electione de la corte et oficiali sol, siano obligati 
dezer et menar seco la mità almeno di loro che sia- 
no boni et originarii citadini nostri venitiani, sotto 
pena de ducati 500 d' oro et de privation de ogni 
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oMo «t» fenmeBto per anni tre immeiiate s^ 

Deih'pMie di 4 Gonsieri, prem in Rregadi, fo 
SOM. 

DiqiNBtadilcoDSierMiam, 349* 

Noi^moert 83. 



JbremfrfMm. 



ma^dfe^ 



{», tu Bogatit. 



Ncm é piil<li diflsrir la provisioii de regebr el 
Ifonte'DMro, tioU «eoessariaqwiQle ogaon intende» 
etCM»4iìodo che per; le eondiliondi temprsia oca* 
veMiite^etiaBdiMe, però: 

Ii*tn4eri parie» che e^m é, nenie del Sparilo 
SMiliy perunlerità de qtsslo Ooosqo sia peeao che 
diÌN fti <<np'iìeD'6e lievi ppò de esso MonU*novKS na 
diMe debi"pi<ìneipio al framar ei cavedal de quelp, 
dando •'Cadauno eleverò credile deli caTedali snl 
redoli a- dueaik* Et ' perché i prò de ditto Monte 
nofO) corsi fln^qoestezorno, se possino reputar de 
una toedesinM' natura cmn^A cavedal prefate^ sia 
sMUridé cbeparimente se debano pagar ditti prA-et 
CMPa4>ordene che sono corsi, prineipiande é$ìiptòf 
1510, cVé esprimo che^ die pagar» et^ussi m9- 
cetme; a-la qua! francation et pagamente siano obli- 
gali et-^epulatr tdti 1^ danari che avanti la proxtma 
paasale^foerra qtiècmiùdocmnqne^ si per conto de' 
prò; oemede désfidction erano spettantf et ()ertinenti 
al prafiltO' Monte, remanende i ducati 37000 de la 
CanendeMmprestedi come bora sono a Timpre* 
steck» de Gran' Gonseja, fino el sia compitamente pa- 
gate, et poi retomeno ad essa franoation et paga* 
mente. Et acciò che tute proceda eum ben- ordine- 
et eensa eenfusion, sia statuido che de li* sopraditti 
cavedafi el*pr^ se tenga conto separato, et dedi: 
dinariPsopraeerittij da eseer obligati et deputotiìa la 
franealiiMi et pagamento predille, et de tulli li altri,* 
dinari che per^queete Consejo se deputaseene per- 
lai eausa, i dò ter» se intendene per francation del 
cavedal, et uno terzo per^ pagamento del prò» es- 
sendo, comete vede, el credito de runo^et l'altre in 
laFpto pu r Ho n et summa/ DecMarandè, chee^cadaun 
sia libero el vender; comprar et contrattar de^i so- 
pradilti cavedali et prò, et li' compradorr se-inten-' 
dine {dia medesima condition che erano li venditori 
di-quelli senza alcun impedimento. Et acciò che la 
francation predHa se fozi i^m el debite ordine,-sia 
preso che luti i creditori, si de cavedtfl ^come^de^ 

/ DUHi di U. Sanuto. — Tm. UVL 
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prò siano messi in Ire sestieri, zoé San Marco, Ca- 375 * 
stello et Ganaregio; et sia in libertà de cadauno de 
farsi scriver in qnal de' ditti sestieri el vori, de: 
quella summa li parerà ; et de dilli sestieri butar se 
debi le tessere per ogni paga ^ un sestiera«la volla, 
come se observa del Mente vechio^ et poi se habia a^ 
cavar li 'boilslini de' cadauno de' ditti isestieri, i qual 
boUetini siano tratti a la preseotia del Serenissimo 
Principe come se fa de quelli de V impresiedo. De- 
chiarande che li boUetmi de li prò, che se hanno a 
pagar con J' ordine che sono corsi, corneo sopra- 
scritto, se fadno separati da li bolletini del cavdlaL 

La) ralla veramente far se debi el mese de Marze 
prosimo a rason de 6 per cento, et cussi de tempo 
in tempo; et perché ne sono Qu>lti cavedali. condi- 
cionadi, dà rao' sia preso che '1 se habia a venire 
questo Consegiio peripeoveder opportunamente a li 
ditti cavedali. 

Vérwn^ perché 1' è conveniente favornr ewn 
ogni mezo la francation el pagamento preditte per 
honor de la Signoria noslria, sia preso che» per seur- 
tinio'dé questo Consejo, elezer se debi tre honorem 
veli IVoveditori, a li quali sia comesso che debano 
vender al pnblico incanto in Rialto tulle le posaes- 
Sion el altri beni* de la Signorìanoslfa détogni con- 
dHlon postvfìci Polesene deRnigo, cum quella for^ 
ma che pererlesserdeimazor: avantaze dar la. Si^ 
gnoria nostra, vendendo a parte a parte, el deli* 
vrandoa chi più offrirà, essendo in facuUàdrcom- 
pradoride pagar quanto compreraoo del credile 
del Mente novo diMr do terzi de cavedal, et uno 
terzo de prò^ coreriti almeno dal 1511Jndriedo;e4 
se voranedar tado cavedal e non prò. el possine 
far; non se intendi ferma alcuna vendeda se la non 
sarà ballotada etapprobada per el GoUegie nostro 
cwm intervento de li' Capi del Conaeglio nostre. dii 
X, sicome se observa ne lévendede de>roffioio dal ^ 
fischoj et habia almeno do terzi deJe ballote^ servata 
la l'orma de la parte de le pregierie <;inni el •saora- 
mento-de esserli dato- per un de i Avegadorr nostri 976 
de GOmun ; deehiarando che li frulli et : iotiwte de 
l'anno futuro 1519 siano dada Signoria noeln over. 
de queUi che fano per. nome di quelku Etiaeeiò^li. 
compraddrideiditte possessioni et>'beni' le 'poasioo 
comprar euffi meglion et pitt> secare .animo» da no' 
sia prese che hr Signoria nostra sia- obligatain ogni> 
caso mantenir et conservar tutte le sue jurisditioa ; 
in qualunque modo a quelli'spellaate, jpneoòpMeial 
farde-Ii arzeri maistfi per bisogno ct>deiÌBn8ion.di. 
esse possession, per coloro i quali per lo passalo et 
deprasenti a questo sono oUigati*, realando* im- 
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mimi et esempli li lavoradorì de quelli da ogni an- 
garii si cum Ruvigo come cum c^ni altro loco, 
sieome è stà sempre observato nel tempo de la Si- 
gnoria nostra. 

Prmterea sia statuido che, sotto debito de sa- 
crameotOy i Provedadorì sopra ci Monte novo siano 
tenoU in termene de zomi 15 venir a qaesto Con- 
sejo, et proponer tutte quelle provision cbe i judica- 
rano utile et espediente ad operar lo efletto preditto 
de francation, si de recuperar altri danari come de 
baver altro subsidio, acciò che non se manchi de 
ogni onesto favor et sufragio a la celere satisfaction 
dd debito soprascritto, a publico et privato comodo. 



277*> Noto. Come l'altro eri sier Alvise TriWxan di 
sier Domen^ el cavalier procurator, stato prove- 
dador a Cividai di Friul, havendo compito il suo 
rezìmento, vene via et consegnò la terra ai governo 
di dtadini come era prima, in execution di letere 
scritoli per Golegìo. 

Morite in questi zomi a . . . . madama Julia da 

Cohito, fo moier dil conte , e lei di caxa . . 

, dona di gran nome, molto rica e di gran 

iazooe. 

A A 36. Il Patrìarcha nostro fo in Colegio a do- 
mandar ajuto a la Signoria contra sier Anzolo Tri- 
vixaD, qoal li tien possession dil patriarcado et à 
auto tre sententie conforme in Rota. £1 Prìncipe 
disse se manderia a dirii, et cussi fo mandato uno 
secretano a ditto sier Anzolo. 

É da saper, anche in questi zomi veneno in Co- 
legio sier Beneto Bon qu. sier Alexandro, sier Vi- 
cenzo Pobni qu. sier Jacomo, sier Ruzier Conlarìni 
qu. 9» Bernardo e alcuni ailri hanno stabeli e stano 
a li Carmeoi, dolendosi dil reverendo episcopo di 
Cremona, abate di Borgognoni, qual voleva ocupar 
certa strada andava a Santa Maria Mazor, et haven- 
dola serada di pare, questi per via di Signori di note 
la feno butar zoso, e lui si apela in Rota el li i citati 
atento e boma Eedesia, et li dtono in Rota. Hor per 
h Signoria e tutto il Colegio li fo mandato a dir si 
abstausse di far questo per esser contro le leze, 
àliter 9e li provederia, et lui non feze altro. 

Vene Torator di Pranza per cosse particular. 

Dì Verona, di rectori, fo lekre. Dì certo 
aviao aoto da la Chiusa, qual non si crede, zercha 
queste cose di Germania, ut in ea. 

DiMilan, dil Caroldo secreiario, di 23. 
Come mons^;nor di Lutrech voleva andar in Pranza, 
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et parlirìa al primo o secondo zorao di Quaresiou, 
et la fameja é posta in ordene tutta; non reslarà 
alcun in loco suo, perché, dice, tomeri presto. 
Poria esser che monsignor di Td^ni, tornato sari 
di Venecia, restasse fino d ritomi di li. Scrive aver 
ricevuto letere, di 16, con li sumarii, ha comunica a 
Monsignor illustrissimo, e scrive coloqnii anti, e che 
la causa Tomai non fu restituito cussi presto, fo per 
uno obstaso si amalo in camino. Poi li disse suo fra- 
delo, monsignor di Scut, il Re Thavia iato capitanio 
di le fantarie. Si dice la Christianissima Maesti aver 
fato meter a ordine in Pranza li soi capitani, e voi 
con ditte zente andar a Lorena per esser vidno a la 
Germania, per dar favor che 1 sia detto Re dì ro- 
mani. Item, scrive esser zonto li a Miian domino 
Camilo Trìulzi fo fiol naturai dil signor Zoan Jaeo- 
mo, qual vien di Plranza e someia in efl^ il pidre,^ 
et ha parlato a esso Secretario, dicendo voler 
le vestigie paterne ; e cussi come il qu. suo 
servitor di la Illustrissima Signoria nostra, ei es — 
sendo in brexana li fo oferto per quella il 
cussi lui voria conzarsi a' stipendi nostri, 
aver auto bona licentia dal Re di conzarsi eon chi 
voi. Et ha gran seguito di soldati di Lombardia, 
ha con si quelli havia il padre; dicendo, si '1 sari 
la Signoria, a qualche tempo tornerà ben al Stalo, 
la Signoria si poi prometer averi bon frato di lui. 
Da poi disoar fo Consejo di X con la Zonta, 
scrisseoo al capilanio vice di le galie di Fiandn, 
uisse adretura et lasasse i scale, viddieei 
Majorica, Messina et Palermo, che per li soi i 
dia locar; et questo perchè potria ooorer le ripre 
saie non fosseno perioogate etc Fu (alo, a 
di sier Piero da Pexaro. é in Colegio, e sier Al 
da Molin procurator, et sier Lunardo Mocenige0=3> 
savio dil Consejo, hanno da far su dite gilie, dieen 
do e riche di 300 milia ducati, et é mal metcrle 
pericolo; iamen era materia di Pr^adi. E si la 
ni^-a, lo la oontradiceva; non sono Temili, e 
specie di bria secreta Thanno bta in Pregadi: «li 
nam sia bona ddiberatioo. Po Irata TaUro zomo 
Colegio, e sier Piero Morexini savio ai ordeoi eon 
tradise, et tutto il Colegio restono suspesL 

Fu fato gratia a sior Lunardo Michid qiL 
Mafio, qud fo frate, debitordìSOel 40per 100 
la capitanarla di Zara, di ducati . . ., che li sii 
speso il suo debito per do anni; et fu presa. 

Fu posto, di 20 zentilhomeni poveri, debitori 
30 et 40 per 100, voleoo pagar in Ire termeni 
prò di Monte novissimo, ut in gratia, e 
penati; e non Al preso. 
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Fo licentià la Zonta et restò Consejodi Xsim- 
plice col Col^o, et feno gratia e salvocondulo a Ni- 
colò di le Carte, era scrivan a le Cazude et per la 
QaariDtia posto in exilio, e stava ascoso per do 
mezi, e si oferisse mostrar inganni di creditori che 
DOD sono per ducali 1 5 miiia, et preso, monstrando 
per 8 in 10 milia vero, sia asolto. 

Fu preso, atento in questi zomi passadi era sta 
buU alcune polize afixe in palazo e Rialto contra 
si^ Bernardo Donado, è synico di Terra ferma, 
ignominiose etc., che quello o quelli hanno posto 
ditte pcdize si vengino ad acusar a li Cai di X in 
lermene di zorni 15 e dir la verità, però che sarà 
bto justicia; ma non venendo, chi acuserà siche 
per la sua scusa si habi la verità, habi over habino 
live 1000 di pizoli, ut in parte. E chi non venisse 
e sapesse, incori io la istessa pena, e si fosse più 
di UDO quello si vera acusar, sia asolto e habi la 
laia. Et fo publicata a San Marco et a Rialto a di 
ultimo di questo, da matina. 

É da saper, etiam è sta dito, per alcuni, non 
si sa chi, è sta fati alcuni nomi (?) di triumphi su li 
qua! è posti li primi di la terra, alcuni in laude, 
alcuni in biasmo ; cossa molto vergognosa, e saria 
da proveder per il Consejo di X e dar taia a Tin- 
feotor. 

Noto. In questo carlevar non si poi far mascare, 
ma hse caze per campi et comedie di zentilhomeni 
e altri in caxe, dove intravien putane solamente ben 
vestite, e siano a baiar etc. ; cosa, per opinion mia, 
vergognosa a questa ben insliluta Republica. 

Di Frama, fono letere di VOrator nostro, 
da Paris, di 16, lete ozi nel Consejo di X con 
Zonta. Scrive, come per le sue ultime avisoe le 
oblaUon mandò a far il Papa al Chrìstianissimo re 
per iario Re di romani, qual fo aceptate da Soa 
Maestà, di qual è resta salisfato et ha e.xpedito Soa 
Maestà corier a posta a Roma con ringratiar il 
Pdpa etc; siche sperano de li si oblenira. Si atende a 
recuperar danari a impresiedo dai principi e signori. 
Et hanno fato una lanxa di la summa, e tutti vanno a 
ragatar a oferirli miara di ducali, dolendosi alcuni 
non esser sta posti in lista, dicendo esser sta nomi- 
nati nei numero di quelli é per favorir Soa Maestà. 
E quelli è tansà manco di quello li par, redopìano 
da à la posta e dimostrano il bon animo verso Soa 
Maestà, e fino le done di la corte li hanno fato obla- 
tion di danari ; siche ara tanta summa che non ar- 
disse a scriverla. Scrive, ozi aver parlato con la il- 
lustrissima Madama, qual li ha ditto non vede difi- 
culla a la eletione predita, e aver 4 Electori fermi ; e 



che di quelli era in corte di V Imperador lo voleno. 
E à 'uto il Re assai letere di principi di Germania 
che lo voleno ; siche, essendo, sarà un.gran amico di 
la Signoria nostra. Scrive aver ricevuto li sumarii di 
cose turchesche, e letera e risposta fata a Yspurcb, 
qual cose comunicò a Madama e prima al Re. Soa 
Maestà dise é cose de iroportantia aver il Turco fato 
acordo col Sofi, e voler tuor Y impresa di Hongaria, 
e il tornar di Peri bassa a Constantinopoli. Poi laudò 
la prudente risposta fata a quelli di Yspurch, dicen- 
do e bon temporizar al presente e star senza novità 
di le ville dil Friul, perché non si starà tropo; et 
che Soa Maestà mai è per mancar di far per la Si- 
gnorìa eie. E soa madre disse, si *l Re sarà electo, la 
Signoria si poi prometer da lui aver Stado e ogni 
cosa onesta. Item, scrive esser aviso di Milan, di 
13, dil zonzer di monsignor Talagni li, et era par- 
tito per Veoetia, dicendo sarà risposta bona quella 
farà la Signoria. Etiam il Gran maestro li usò al- 
cune parole, dicendo tutti zercha star ben con que- 
sto Christianissimo re, e spera etiam averla da la 
Signoria. E domandò se Thavia auto risposta di le 
letere di 25. Disse di no, perché le letere aule sono 
di L Rispose, subito doveria zonzer la risposta, e la 
Signoria harà inteso il tutto; speramo aver da quel- 
la bona risposta. Scrive coloquii fati col Re. Do- 
mandò a Soa Maestà se Thavia auto alcun aviso di 
sol mandati in Germania. Rispose di no, e che auti 
li habi, li farà saper il tutto. Scrive, doman e sta 
ordenato far le exequie dil Serenissimo Re di ro- 
mani in la chiesa cathedral de li, chiamata Nostra 
Dona. Vi anderà Soa Maestà, et li oratori, et altri 
signori. 

A dì 27 y Domenega. Vene in Colegio sier Àgu- gyg 
slìn Moro, venuto podestà e capitanio di Feltre, in 
loco dil qual andò sier Andrea Malipiero; vene ve- 
stito di veludo negro amarin dogai, et referì di 
quelle cose. Et come li borgi si va redugando, et che 
il capitanio di Prìmier todesco non voi nostri deba- 
no posieder le ville é li vicine, ch'é sotto Feltre, e la 
jurìdition, dicendo aver auto cussi ordene etc. Il 
Principe il laudoe. 

In questa matina, messe bancho sier Domenego 
Capelo, va provedador in armada, vestilo di veludo 
cremexin, in mezo di sier Alvise Pixani procurator, 
di negro. Altri cavalieri et patricii di Colegio e altri 
assai lo acompagnono al banco a TArmaroento, et 
molti vestiti dì color; et sier Polo Nani qu. sier Ja- 
como di veludo cremesin. Non vi fu sier Andrea 
Grilli procurator, electo capitanio zéneral di mar, 
perché suo cuxin sier Francesco Grilli da San Sai- 
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valor stavi in extremis, e( morite a on di dfesar 
indrcba. 

Da poi disoar, fo Grao Coosejo. Fato governa- 
dor de r ÌDlride sier Andrea Foscahoi fo Cao dil 
CoiMqo di X, qu. sier Bernardo, da sier Carlo Coo- 
toriiù fo provedidor al Sai, sier SeiMStiao Moro fo 
.pro?edador io annida, cbe fo sotto, e sier Andrea 
Badoer el eavalier fo Cm> dil Coosejo di X. Guner- 
leogo 1 Breia nino pasaoe; il resto di k voxe 

{■BBÒ. 

Fu stridalo tre filiri di le cazode di ddHtori, 
che, poi fo il foogo, più non é stato mandati Iììmì 
•1 MiaBo; siche tatta la terra a nota gran gir- 
bufoetc 

•Fu posto, per li Consieri, h parte presa in Pire- 
gadi a di 35, aerea de emiero non si pofià iar gratie 
dì viearii, judici etc., uiinea. Sier Zuan Miani el 
covier, mesR voler b parte con certa adilion^qual 
sari notada qni sotto, et era mala opinion. Contra- 
•diae sier Fhmcesco Moro <pi. sier Fuitin, dicendo la 
Signoria non se dia privar di poter iar gntia di tal 
cose a* soi benemeriti etc. Et lo mandai suso sier 
Zoan Franeeseo Mooeoigo savio ai ordeni qii. sier 
Lnnardo, qual laudò la parie e biasemò Topinion 
dil liianL Poi parlò sier Francesco Morexini qu. sier 
Piero, ditto SgmUarimy io (avor dil Miani: ha poea 
voxe et non fo inteso . . . non sinceri, 136 di no, 
349 dU IGani, 1011 di Consieri, et fo presab parte 
preditla, eh* è anotada qui avanti con il scontro 
posto. 

In (pesto zomo, fo fato, a San Toma sul campo, 
una festa di combater su un ponte di do castelli, e 
unacazaetc. 

Jfem, a liuran, facendosi feste, come si suol, fo 
in etta di Anaofo Barovier verier per uno Slehnin 
.... da Gorfu amazato uno altro verier rico, nomi- 
fiato .... Dragan, qoal era mascara, et combateoo 
li in portico. 
379 A^ti28,ìa matina, fo leiere di Bom^arìa 
di VOrator nosfro, di 10 Fenrier ; il somario di 
le qua! seriverò di sotto. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonta. Pri- 
ma fenoli Cai per il mexe di liarzo 1519: sier 
Franeeseo FiHer, sier Francesco Foscari et sier 
Flnneesco Donado el cavalier, stati altre Sade. 

Di BùmOj vene leiere di VOraior nastro, di 
20 ti 2é. In la prima, come erano leiere di Spa- 
gna, di 10, quel Catbolico re pretende mollo la 
promotion in Re di romani, et dicono non poter far 
che non sia, atento la proinisBion aula vivente Maxi- 
mHiaoo, qual, essendo s^ta la morie, più dia aver 




loco, e queUa non se poi resdqger. S per yipini è 

sta dito che sgnoari sarà con Soa Mufli, el ^ io- 

ieno per Re di romani. Hsm^ è ìstere H 

ma, di 9,partiaUar. Dieoao quelli nobcii 

insse ditto re Cathoheo, il qoal sono inclinai; il 

che le lem franche e h liga di h Svevii ma i an- 

beli di Norimberg humo fato iiga inàene, e ■■■- 

dato orator a Ysprach i ofarini in favor di k chi 

di Aoslria, a dolersi di la morte, fi cbe i ¥qpmfc 

erano andati uno nrman dil mutheK dì 

borg ci uno fridelo dil Conte MaliD el il 

Baviera a dolersi di h morte et elMMPi a 

k caia di àastria; et che quelli di Yspmeli 

mandato oratori a* sguiavi, con i qnd vnkBO 

uniti; ci hmnomindito Andrei di flofgo 

il re Catholioo. Scrive ditto Onlor» unse m 

tilhomo B 1 Romi dil ChrislkniBaìmo ve, 

el Poyton, per tntir coi iVipi di k iklÌDae, iqflal 

ikm eon monsignor episcopo di SèoM omlor di 

re Cbristiinissimo.' Scrive iverio viiRà do v«le; 

una quando et vene, Taira andò per akgnrsi tf k 

rcstiotion di Tonni, e pirloe eon lutti do. 

oratori vanno riserfiti: dicono i re 

fori ogni eosi il suo inimico non ndedo^d 

do paresse i U Eledori di far Soi Mirsiàikrialk 

nissimi, saria contento; siche diti oratori 

servati, e per Roma si park firi nramc n te i m Ori 

stianissimo voi esser hii. A di 18 fa falò k 

di r Imperador ; vi fo i Pipa con N oratori; om 

di Franta e Spagna non vi fono, che pane di 

1 moHL Qud di Spagna restò per non far k 

di vestir k famqa sua, e dii K domandò k 

disse non erano fate k veste di k famqa, d 

fl Pipa avesse induskto do tomi, e non 

Scrive aver ricevuto 5 leiere, di 16. In 

arisi di Gorfu; peri altra licentk di Inr900 

di semenae di cancri dil bologneae; perf atra 

la vaie di San Marlin di Bergamasca è 

gar k decime a llikn, va il Paps; per k 

tera si ilegri col Papi di k vilitndine dil 

quinU in favor di DmdoKn per k spcfi di 

di Pidoi, per il credilo hawano al 

Pietro m Vincula, qoal é venuto in man di 

rendissimo Oomelio, che adean è epimpo di 

Scrive dil »»zer di domino Frimeeaco di 






dolor, va insieme col suo lecrelario a Nipoi, il 
qual ha soUdtà vadi presto, dn esser per Wk 
Mano in b corte di Spagna. Si scusa none 
le robe, qual fo cargate a Pexaro, e aonli,ai 

IMdiio, di sa. Come fo dal Papa m 
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^ftA «iba raduto per «tansi su* pkieèri. Si'alegrò'dil 
Duca sao nepote, Set SMlilà f(Q|iT>tiò fa Signoria. 
fM4f''M[eii sumarii turèbe^i; domandò di quelli 
■aHtiMai. Pòi itti Orator li dooiaodò te havia MiHa 
di novo. Disse il re Chrislianis^mo voleva aéaer fato 
Ha '4! ffoadani, et trovava, per ietere aute di Fran- 
la, sSoii ^Haaati credeva *Soa Santità K fosse edn- 
iHVli^ U Mn 'era 'il Vero; «la ti prinèipio, avanti 
'Il iMTle jBisae P^era mal oonsef^o- Poi, inlwe 'el 
900 voler, li W Mebdcfe* «ira eobtéoto^ et questo 
suo leotilbomo venuto li ha dito che Soa Maestà 
pei la^nMltioa rimase satMato di fe parole dil ftpa, 
e elfé 1 HhM SOO Mlia duoati ^ ono di Beton 
per esser, et spera aver gran favor in la Germa- 
-iiiy tat 'fol maridar madama ijeoevre, eoa cognata, 
in^ flol "dil Mrcbese di'Brandibuif;; ei facendo, 
%M4<toii: Itti Marchese «ai «uo fradeto . . . 



lUMifle tinelli 4\ 'Germania i IncKnati a Air 
R rfctGMieifeo. ÌRmÌH 'non ha ««^ ìmte dll Mo 
IDUMo, à 4MI%amrfto'^lli più apresso di laléi« 
éw% M iMoMio « ^ iHe'^i'romani, per intender 
'tt^lHb 4e fsa». £t iAé -1 re di Pranza non 8ohm 
SBOtaUKa, «la f0D^ SOO milia dicali d«fà per 
iMii^iSeefcfriperiasservi. Sdrive, farlo ìm)ì esso 
OMbr <M Alpa p^ quelli ili 4a vaNe di San «artin. 
fitta SiiMIi fWsè li pareva 4ioiiesto, issiÉando aildJti 
'di la "S^KMftria, 'lièn tias» ^IteW <i <pag« dediìM ^ 
y ^É ll ì i ^^ a UJp o éì MWtiù, t cottQknìsae «'«ndasie^l 
iClMkDMal^iili^iaatrt), hirfii >tfno btefe. iQlianto-<di 
hHéÈmSbéì tifMì, 4isse «^B ^È(9toleffto,^#Mmi 
Santi -ISMflh) Mia li ttieti. Et é«d dMoidnltor 
tMM6 "al fifamo CaMetoal, «e i 'uto li do br«vi ; ti 
CMIa tilMti 9 <ft jnHi S. Serive at^ dito ^ lele#a 
M I^IMréMHsalmò^rd^^ San Zerisi. Ril^tiata 
agnM4a 'di ai ferisse, ttm, doaruin parte iìòMm 
RiMaMo Vìtlnetoo^ il sue secMtario per NapoN. 
444iilH'iil eecMiafo una cavalcadura, «ina i «mia 
4al ' li Wa ai riiariaBo Gervelio, et ioy TanQiii dai ai- 
gmir'Mnao.dce aver 4ilo al Papa questa andata 
a fiÉlpoK par «usa ^ repreSaje. i.aiódò, e disse ^é 
tM IbHo 46teDft!r «I rie Christiaòrssiaiyo. li tiadha 
41 VHMn tiaanò, ^ fl «cardietoMl Mediòi ritornava a 
Viiba; *poi fNM* ^ recaìMlo. 

ikt MUàn, m 4tmtUxrio (królià f» Mere 
éi ét,'€knfùte « Il <M Oi X, ei Se JèS ^ la 
^BìflMrkL Mr queste a la Signoria, scrive èhtere 
di JUmMjtfà, di 9, di ima «otofederttion fata 4\ 
le lette ftanohe e 'sguiearì, e si fa ^orea 4iete « Da- 
rièh ddvé ^enò domino fliroannò Mo^on e altri fe- 
raii^mi ail ^^lo «ì Maab, «t nnò òratinr di Spaglia. 



ìltem, manda létere drinte a l'bnilor dil 
nissimo sta in qoesla terirai. 

In questo Consqo di X, Ai posto prima nna gra- • 
ik di suapemler li debili per do anni di sier'^rian 
<kmtarini qu.sier 'Bernardo, debttordì le SO et 40 
«per itOO »per la eameriengeria di Cardia -e altlNy; 
^t'Ai^presA. 

Fu posto, che li Provedadchri ^raT te i pitfdt édb 
habino libertà quelli cassieri non salderano le casse 
far far in suo locho, e debano tuor bona moneda, e 
farli saldar le casse; el'ftijìresa/Éì^rovédaHori sier 
Batista Erizo e sier Zuan Ilarzelo, ì quali sono di 
Zonta dil Consejo di X, é il terzo e sier Polo Vala- 
resao. 

ftiÌN(<eso,'die1i AlvepidM 0}rtraéMinlfriì4iabhio 

lìbeiftà de procMer contra K IraosgresBOri, ebaae 

baiftioUi Avogadori ordénarii, et^ia^riBervafa aatri- 

-pre Partorita di Avogadori ordinarli. iTMiij'ebe arel 

coodatìir «ablno eorae tamio li A'vogadori elò. 

Fu posto, per i «Gai 'Hi X, far eerti 4)è^ d'ar- 

aento londi, con «da f da dna lihnda, 

'Ut tH fa¥tB; et non iTu pi^sda. 

Pn «prc^posto, ixfrsièr D(Menégo<]Oiftami'GBo 
di X, ésora I^HéMe, eerte pMe di fbr aHélariè, 
>etfodispuWla^ manda a itionte. ìiMa, di «Ini- 
tri ietc. 

'Pu ^Msò liK^ flucaC ^00 di depdÉm pér^KpèMr 
i Lidi, e darii a sieir Nicdiò RMi^ém ^^Éf8« Il 
Sai te ^ quella casa ; e fh >pl*èisa. 

Kèto. fn i^itiasla tnatina, per li AVofgafioH tìktìra- 
loiHkMarii sfcfr 'PVlnde^ Hot^e^ini, "sTer ik^rcb §MtÒ- 

nio Contarini, %iiel- llafiò Udù, Ve f^hè^ 

di r^t^nH* IVahqtrilo, ^ ^^Mfrsfn f^ò per il 

^Jonsèjo'd! ')t a le€a^ude, quM«^ aèà^dò'pet 'ffi- 
•cMò di te Carte, à *ulò "satvocbndnlò pet <l iQortslèjò 
di X. et questo tranqtdlo fo tjfùéRo ^^i&tò KMsk ai 
le CMIe et esso WèòM^ IM, et toè* gela téìsé.'Et 
eri tn^Gòlegìo dito Mtiòlò, vfeMto lodn li AvdgadM 
èt«raot*didarii, disw dfto TranquHòaver datò rnSUo 
a moM «he iìtìtì halUM, per dUbalti tt) milia ivi T^hoa. 
fior tMenóto il preMo TnrnqdSo (st pttì\o In ^- 
itoera. Te ci» eleaYmnato da fi pi^li Ai^dWI Oe 
plano; el qual confessò, sicome apar nel pKkiIMso'èl 
'SUO coiiMituto. 

3K Bofifg/Win, 4i JH^ lioaoriptò di «opn «Mr 
venute Ietere, questa matina, di rOràtertt^ro^ièt 
«ftfeato é 41 samario notado qoi avanli, «quat fo ban- 
dito in'Pranaa, a Roma « per tutto. É di pM iH le 
lelere publice, come Tera tornalo fra* Nicolò, fo nen- 
6o dil Papa in Polonia, per adatar quella BfaesU con 
il Gran mae^iro di Pro^, dovè par poeo habi epe- 
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rato. Et come dì boemi venuti col Viceré di quel 
regno à pregalo questo Re voy andar in Boemia, et 
Soa Maestà li ha promesso e dato la man cbe Tan- 
derl; la qual cossa dispiace a questi di Hongarìa. So- 
licita possi venir esso Orator a repatriar e aver li- 
380* centia. Item, par turchi verso Zagabria hanno fato 
danno et menato via da anime 600; et altre particu- 
iaritl, com' é qui soto. 

Avisi havuti di Hongaria in teiere di 10 
Fevrer 1518, date a Buda. 

G>me quel Serenissimo re de Hongaria non ha- 
veva avuto altra nova de quelle zente turchesche cbe 
se baveano messe per andar a quelli do loci di Sua 
Maestà nominati Bodem et Serin ; ma che tutti judi- 
cavano che le fusseno disranlate, avendo forsi pre- 
sentito le bone provision fate per quella Maestà et 
signori hongari in quelle bande. 

Che se atendeva a celebrar el convento de la Epi- 
phania, el qual se aveva diferito alquanto, perché se 
die far la restìtntion dei beni regi, et za se haveva 
dato principio a restituir; et el reverendissimo car- 
denal Strigoniense ha restituito Strigonia. Et cussi de 
mano in mano se andari restituendo, et se ha ateso 
a (ause judiciarie, et asetar differenlie che sono tra 
li signori bohemi et comuni loro. 

Che a Buda erano venuti i primarii dil regno di 
Boemia et el Viceré in persona, i quali avevano re- 
chiesto al Re che '1 se volesse transferir de U io Boe- 
mia ; ma non sa quel seguirà de tal andata. 

Che era zonto etiam 11 a Buda uno ambasador 
dil signor vayvoda moldavo, quale haveva referito 
che *1 Signor turco ha destinato de andar contra 
el signor suo et invader Tuna et Faltra Valacbia, et 
voler expugnar do castelli, che sono le chiave de la 
mazor et menor Valachia, chiamati Nester et Chile; 
et che a questa expedition el Signor turco é solici- 
tato da lo imperador de' Tartari, al qual ha promes- 
so de tuor dita impresa questa eslate ventura, et li 
persuade in questo mezzo che 1 debbi andar a* dan- 
ni del re de Polonia. 

Come la Serenissima regina de Polonia haveva 
parturito una fiola, et quelli dil regno hariano vo- 
luto fosse sta maschio. 

Come turchi hanno inferito non vulgar danno 
nel teritorio de Zagabria, et hanno menato via più 
di siecento anime. 

Come a' cinque dil sopraditto me.\e era man- 
chato di questa vita el Conte palatino, sofocato da 



cataro ; et che h eletion dil novo Conte si ha a di- 
ferir a questo San Zorzi venturo. 

Come se aveva posto bon socorso in Jayca de 
vituarie et ogni altra cosa necessaria a conservatioo 
di quella forleza. 

Et in le teiere publice, é che la dignità dil Conte 
palatino; qual sta al Re a farla, et quelli signori sono 
tre che pretendono questa dignità : il duca Lorena), 
el vayvoda Transìlvano et il conte di Temìsvtr, el 
per questo se iodusierà a far tal electione. 

8umariodileterediBama,disierHiromm0 31 
LippamanOf date a dì 22 Fevrer 1518. 

Come de li tulU ride e smata di queste cose tur- 
chesche, et par che da Venetia solum se babia le 
nove ; pur quando hanno qua! eossa dil Turco per 
via di Hongaria, over per via di Zenoa, che sono 
però rare, lo credeno, ma non le stimano ; e si dice 
de 11 il Turco manda zente verso la Ziuoera per di- 
sfar quelli albanesi. Scrive, za tre zomi li a Roon 
sono fredi e pioze, e fredi sifati cbe poi è a Roma 
non ha veduto li mazorì. Scrive esser teiere di 
Spagna, di 10. Il Re feze la entrata in BarzeloDa a 
di 9; et la nova di la morte di Tlmperador la sefMOO 
a di primo, ma non la vobeno dir al Re fino el non 
fesse la intrata in Barzelona. È subito che il Re h 
intese, fece provixion grande di zente e danari per 
esser lui fato Re di romani, e II a Roma dal volgo si 
tien el sarà. Il re di Pranza tia mandato qui un altro 
orator; siche sono tre: fa ogni cossa el poi per esser 
lui. Ha mandato a li Electori con promissione di uo 
milion d'oro et ducati 100 milia de entrata a quelli 
Electori ; ha mandato uno gran maestro al re di Hon- 
garìa, qual per esser etiam re di Bohemia é elector, 
e fo floi di una francese. Questi francesi dicono Tor- 
nai é sia restituito, el é partito di Pranza uno gran 
maestro per abocarsi con monsignor di Clevers, ch*é 
quello governa il re di Spagna ; siche le cosse é più 
in garbuio che mai. E si dice che 1 sarà guerra in 
Italia, et che 1 re di Pranza voi il reame di Napoli, 
et che quelli oratori venuti qui et a Venetia sodo 
per questo. Questi dil Papa dicono il Papa voi esser 
neulral el non se voi impazar, che sono però cosse 
impossibile e non ha dil raxonevole, e dicono la Si- 
gnoria nostra farà el medesimo; siche cbristiani 
fanno poco peiisier a le cosse dil Turco, et non fa 
per la terra nostra guere, ni fa per nui per do o 
tre tere meler il Slato in pericolo, come é stato 
questi anni passali con dano e morte di tanti, e tanti 
danari s|)esi ; e chi potesse star a veder, saria leu- 
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devoi cosa, perché in do e(ade non si po(ri Tar una 
liga di Carobrai. Conclude, vede le cosse de Italia in 
qualche garbuio, e non poi esser senza pericolo dil 
sudo nostro, et maxime per la spexa, che bisogne- 
ria trovar danari al lutto, et la terra é suta. 

Dice, lauda molto la pace et quiete, come hanno 
fato sempre li nostri progenitori. Di Aleroagna non 
xe altro : si tien le cosse non si Tarano si presto, et li 
Electori sarano pazi a non si far uno di loro. Questa 
matina il Papa ha 'ulo letere di Fiorenza. Come il 
Ducha era libero dil tutto et era cavalcato a certo 
suo podere per mutar aiere, et la magniGca madama 
Alfonsina sua madre andava migliorando, dil che el 
Papa é molto di bona voglia, grasso, alegro et con 
bona ciera et non voi Tastidi. Il reverendissimo Me- 
dici dovea partir questa matina da Fiorenza per 
Roma, ha differito tre zorni per veder se la muta- 
»on di Taere ha Tato il Ducha li zovava, e non li tor- 
nasse il male. Il Papa sta in castelo su piazeri e feste 
a veder mascare, et quando fa concistorio aut capel- 
la, va in palazo quella matina, et poi expedito toma 
in cistelo; siche questo carlevar non si partirà di ca- 
stello. Venere, a di ^5, si farà le exequie a la Mi- 
nerva dil cardenal Ragona. Morite el governador di 
Bologna Flisco. 11 Papa ha dato el suo episcopato di 
Mondovia a uno nepote dil morto, al qual renontioe 
in questa malatia Nevere su quel di Zenoa ; et do 
abazie, una ha 'uto il reverendissimo Medici licei 
sia absente di la corte ; r altra il cardenal Cibo. Il 
Papa voi adesso lui dar li beneficii, et ha revocato 
tutte le riserve quomodocumque et qualitercum- 
que. Scrìve non vede sul nostro Stalo vachanlie si 
non poche possi vacar; siche di questa revochation fa 
poco conto. Scrìve, va per governador a Bologna lo 
episcopo di Trevixo, era prescidenle in Romagna, 
qoal ha aquistato bon nome in questa Romagna. Uno 
pre' Sebastian de Federìcis di Treviso, che za alcuni 
zorni falsificò certa suplica, fuzite di Roma e adesso 



con queste maschare è venuto stravestito, vien dito 
voleva amazar el conte di Colalto, qui é slato co- 
gnossuto, prexo et messo in castello, el ozi à inteso 
é sta fata la sentenlia ad mortem ; ma se li soi 
verano de qui per scapolarlo con danarì, perchè 
omnia Eomts cum pratio si fa aut saltem farlo 
meter in galia non havendo danarì, et hessendo in 
galia fin qualche anno sarìa remedio, ma non ve- 
nendo altra provisione, sarà brusato, et questa è 
cosa certa. 

Et per letere di Roma, particular, di VOra- 382 
tor, di 24, è questi avisi di pid di quello è in le pu- 
blice. Come quel zentilhomo francese di la camera 
dil Re, venuto de lì, nominato el Poyton, era venu- 
to per far el Papa li presti favor a questa election, a 
la qual Sua Maestà è inlenta, né resterà per ogni 
gran summa di danarì. Dubita di la voluntà dil Papa. 
11 Catholico pertende che la obligation fata per li 
Electorì babbi efieclo, et ne sono letere di Spagna, 
da la corte, di 10, et al presente cessa Topositione 
dil reame di Napoli. E dicono, la investition fata fu 
per papa Julio, fata in persona di re Ferdinando e 
de' suo' descendenli mascoli e femene, e questo re 
Catholico non é descendente da esso Re ma di Ma- 
ximiliano. Li spagnoli et alemani, sono 11 a Roma, 
tieneno per certo il Catholico babbi ad esser. É lete- 
re particular di Germania, el ducha di Vertimberg 
era andato a campo a una terra francha, et che quelli 
di le terre franche, la liga di Svevia et li nobeli de 
Norìmberg haveano mandato noncii a Yspurch a 
dolersi di la morte de la Cesarea Maestà, e rechieder 
artelarie per esser a rincontro dil ditto Ducha. 
Scrive era morto li a Roma el dispoti di V Aria, io 
fiol dil signor Lunardo di Santa Maura. Ha lassato 
uno fiol di mexi 8; havia provision dal Papa. Lo epi- 
scopo di Trevixo di Rossi è intrato governador in 
Bologna ; si dice restarà etiam prescidente di Ro^ 
magna. 
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ieopuli, 162, 202, 227, 264, 458 

Skopelo, isola delPArcipelago, cbe insieme air isola 

di Skiato. cbiamavasi SckÌMÌi$eopmii, 176, 210, 458. 

Skyro {Schiw) (isola del P Arcipelago), 182, 202, 245, 

264, 458. 
Soave (veronese), 57, 263. 
Sofia, 469. 
Soldo {laido) , 206. 

Soria, V. Siria, 15, 21, 26. 109, 130, 158, 182, 187, 
188, 238, 263, 373, 344, 845, 400, 406. 461, 4», 
417, 418, 425, 427, 428, 467, 468, 472. 
Spagna, 7, 9, 11, 13, 20, 25, 51, 56, 88, 94, 91,98, 
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Venezia, Arsenale {la casa de VAruHat\, 87, 44, 46, 
47, 55, 70. 73, 75, 76, 82, 90, 102, lOÓ. 
HO, 117, 118, 125, 129, 135, 137, 176. 
180, 215, 228, 229, 240, 248, 294, 237, 
394, 402, 435, 478, 487, 191. 
» calle delle Rane, 49. 
u calle Vendramin a S. Polo, 131. 
» Campanile di San Marco {fkmpanitlh 21, 53, 
103, 181. 
Campo di s. Polo, 469. 
» di s. Toma, 503. 
Canale di s. Marco, 215. 
Canal (rrande, 147, 148, 209, 222, 396, 412. 
casa AfTaitati a S. Polo, era Garzoni, 48. 
» Ccmtarini a S. Travaso, 48. 
3» Corner, 52, 53, 69. 
» del marchese di Ferrara, 9, 140. 
» Gritti alla Giudecca, 136, 140, 143, 147, 

158. 
» Marcello a S. Toma, 290. 
, » Pisani a S. Paterniao, 278. 
Castelli di Udo, 246. 
chiese della città, 
chiesa (cioè di s. Marco), v. sotto. 
» dei Croceochierì, 215. 
» dei FraU minori, 214, 246, 298, 299. 
» della Misericordia, t. a. Maria. 
» della Pietà t. s. Maria. 

di s. Antonio di Castello, 109, 1 10. 
di 8. Boldo (Ubaldo), 290. 
di s. Bartolomeo, 181. 
» di s. Francesco della Vigna, o della 

ca'graiUl^, 110, 176. 
» di 8. Giacomo dairOrio, 217, 246. 
» di s. Giovanni Lateraoo, 299. 
» di 8. Giovanni Decollato, 217. 
» di 8. GiorfiTio maggiore, 298, 299. 
» dei ss. Giovanni e Paolo, [$, Amepolo), 

44. 112,176,190. 
» di 8. Marco, 44, 86, 152, 175, 298, 299, 

338, 4H, 481. 
» di 8. Maria della Miaerieordia, 246. 
» di s. Maria dell'Orto^ 24a 
3» di 8. Maria dei Seni, 148, 153, 155, 

176. 
» di 8. Maria <Ulla Pieii, 299. 
» di s. Maria Formosa, 412. 
» di a. Maria maggiore, 299. 
» di 8. Pantaleone, 209. 
» di 8. Pietro di Castello, 248. 
» di 8. Polo, 64. 
» di 8. Salvatore, 153, 445. 
» di 8. Silvestro, 299, 31 8. 
3» di 8. Simeooe profeta, 217. 
» di a Stefano, 55, HO, 303, 378, 386. 
» di s. Zaccaria, 86. 
» di s. Zanepolo, v. dei ss. Gio?. e Paolo. | 






» 
» 



3» 
3» 



3» 
3» 

» 






Venezia, cimitero di s. Stefano, 308. 

3» contrade [contrà) o parrocchie. 

» » di a Benedetto, 81. 

» » di a Casfiano, 182. 

I» » di 8. Fantino, 396. 

n » di 8. Laca, 81. 

n » di s. Marco, 81, 286, 397, 40S 

501. 

» » di a Maria del Carmìoe, 499. 

i> » di a Maria del Giglio (Jb* 

482. 

» » di 8. Maria Formosa, 108. 

» u di 8. Marina, 81. 

» » di a Polo, 131,477. 

» » di 8. Rallbele, 310. 

» » di s. Salvatore, 81. 

i> 31 di 8. Zaccaria, 86. 

» Conventi, v. Monasteri. 

» Dogana di mare, 46, 215. 

» Due colonne (sulla Piazzetta), 378. 

» Fondaco ifontego) della Arina, 80. 

1» fondamenta s. Biagio, 208. 

» Isole della laguna : 

» » Gludeoea, 136, 140, 143, 19t, 196 
324. 

»i » Udo (Zio), 246, 299, 506. 

M » di 8. Giorgio Maggiore, 153. 

n » di a Giorgio in Alga, 136, 137, 
141, 143, 147, 461. 

» Merceria [wuinuHa), 1 53, 4 H . 

» Monasteri o conventi. 

» n dei frati Minori, 246. 

» » degli Osserranti, 17. 

» 3» di a Francesco della Vigna, 

146. 

v 1» di 8. Giacomo della Giodeoes, 

» » di 8. Giorjrio Maggiore, 147, 

460, 465, 466. 

» » di a Giustina, 147. 

• » di 8. Maria di Grakia, 106, 818^ 

» u di s. Maria Maggiore, 499. 

» » di 8. Spiritò, 29. 

3» » della Pietà, 17. 

» » della Trinità, 29. 

» » delle Vergini, 17. 

» Gspedaletto di s. Marco, 104. 

» Ospitale di s. Antonio, 57. 

» Palazzo ducale, 1 H . 145, 282, 828, 407, 

442, 443, 444. 

» » » cappella di a Nloolò, 8 

» » » prigioni, V. sotto questa 1 

» » » sala del gran GonaigUo, 

» » » sala delle armi, 155. 

» » » sala dei X, 145. 

» Piazza di a Marco, 299, 360, 463. 

» Piazzetta di s. Marco, 396. 

» ponte a a Giuliano, 152. 
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Venezia^ ponte progettato sul Caoalgrande a a. Barnaba, 
a 8. Vito, a 8. Gregorio, od alla Carità, 222. 
» Prigione dei Gabbioni (in Terranova), 49, 69, 

118, 119. 
» » delle Torreselle nel palazzo ducale), 

11, 49, 110, 121, 122, 152, 181, 
193, 201, 211, 286, 808, 327, 
339. 
» Rialto (centro commerciale della città), 10, 
48, 125, 148, 153, 245, 250, 275, 278, 280, 
391, 397, 402, 412, 498, 501. 
» Rivo di 8. Polo, 148. 
» Sestieri, 87. 
» » di Caooaregio, 498. 

» » di Castello, 130, 318, 498. 

» M di Dorsoduro [Osso Duro), 9, 14, 16, 

230. 
» » di 8. Croce, 130. 

Il » di 8. Marco, 498. 

n » di 8. Polo, 230. 

» Terranoova (Inattuale Giardino reale), 101. 
Veniexia, Vlniexia, ?. Venezia. 
VenUmiglia (Liguria), 212. 
Venzone (Friuli), 105. 

Verona, 5, 11. 16, 17, 44, 46, 61, 53, 57, 58,61,62, 
67, 69, 81, 85, 89, 90, 102, HO. 124, 131, 
139, 145, 177, 178, 183, 184. 194, 204, 211, 
214, 217, 218, 227, 228, 229, 249, 250, 252, 
261, 286, 288, 298, 299. 304, 307, 311, 318, 
326, 327, 329, 336, 358, 362, 303, 365, 378. 
382, 383, 386, 401, 421, 460, 477, 478, 487, 
492, 499. 
» ca* de* Maxi, abitazione del governatore ge*- 

nerale dei veneziani, 17. 
» Castel vecchio, 184, 335. 
» chiesa san Bernardino, 183. 
» castelli (in generale). 311. 
» Duomo, 326. 
Veronese (contado di Verona), 363. 
Vicentino ( Vitentina) (contado di Vicenza), 46, 56, 57. 

284, 363. 
Vicenza, 17, 49, 56, 57, 60, 62, 95, 104, 107, 136, 



141, 18J, 192, 235. 244, 281, 313, 317, 320, 338, 

377. 382, 383, 460, 482. 
Vicovaro (campagna di Roma). 252. 
Vigevano (Vegetene) [U>mh9^Td\Q), 123, 148, 156, 198, 

199, 259, 372. 
Villaco (Vilacho) (Carinzia), 372, 382, 383. 
Viterbo, 19, 93, 94. 
Visentina, v. Vicentino. 
Vrana, v. Urana (la). 
Vuels, V. Liuz. 



W 



Wojutza {Vaj'usa), fiume in Albania, 214. 



Yemen [Gemme) (India), 247, 273. 
Ynspurch, v. Innsbruck. 



Zafo, V. Jaffa. 

Zagabria (Croazia), 507. 

Zante. 21. 25, 53, 108, 113, 160, 163, 202, 345, 403, 

417, 434, 457. 
Zara, 23, 105. 111. 117, 131, 151. 164. 165,243,245. 

328, 870, 381. 383, 387, 434, 435, 462, 478, 483, 

484, 495, 500. 
Zefalonia, ?. Ce&lonia. 
Zenoa, v. Genova. 
Zerbano (?;, 283. 
Zerbi, v. Dscherba. 
Zerines, ▼. Cerines. 
Zervia, v. Cervia. 
Zerzenta, v. Girgenti. 
Zier, ▼. Algeri. 
Zidcn (India), 163, 188. 
Zimera. v. Chimera. 
Zlves (?) (a 22 leghe da Parigi), 178. 
Zold, V. Soldo. 
Zurigo [Zurich], 505. 
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Aéeoltl Pietro, già vescovo di Ancona ed Umana, car- 
dinale, S85. 
AeliDDat Carzecro, v. Hiirsek. 

» pascià, 162. 
Aemeth Bobach, cittadino primario del Cairo, 871. 
Acqui (di) vescovo, t. Solino. 
Adanà (di) aifirnore, 389. 
Adda (d') Francesco, banchiere a Milano, 237. 
Adriani (di) Giovanni Battista, segretario del Consiglio 
dei X, qu. Alvise, 79, 181, 208, 209, 309, 839, 883, 
475. 
Affaitati {Faitadi), famiglia nobile cremonese di mer- 

cadanti a Venezia, 18, 469. 
Aguilar [Agilar) (de) marchese, spagnnolo, 100. 
Aiafer agà, v. Zaflr agà. 
Alba (di) duca, Federico di Toledo, 223, 368, 370. 

» vescovo, V. Novelli. 
Alban (d') Francesco, cavaliere bergamasco, daziere 
del sale di Cremona, 16, 281, 308. 
» N. N., 281. 
Albanese Andrea, 280. 

» Cristoforo, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 60. 
i> Giorgio, bazariotto al Zante, 113. 
» N. N., padrone di barea, 942. 
Albaffj [Albania) (di) duca Giovanni Stuart, gover- 
natore di Scozia, 88, 185, Ì95, 258. 
Alberti (di) Girolanto, notaro alla Cancelleria ducale 

a Veoetia, 50, 70, 816, 327, 401. 
Alberto (o Alberti), casa patrizia di Venezia. 
» Giacomu, fu de^ Pregadi, di Marino, 293. 
» Nicolò, fa capitano deir isola di Corfu, q«. 
Giovanni dottore, 229. 
Alcantara [Aleantio] (di) commendatore maggiore del- 

rordine, 99, 100. 
Aleardo Silvestro, contestabile al servisio dei veneilaul, 

60. 
Alegretto (di) Elia, padrone di nave, 23. 



Alen^n {Èinson) (di) monsignore, Carlo, 128, 302, 

329, 331, 332, 
350, 353. 
» » » » Anna, V. Monfer- 

rato. 
» » » » (di) moglie, Mar- 

gherita di Va- 
lois sorella del 
re Francesco 1, 
186, 332, 848, 
350, 353. 
A leppo (di) signore, v. Ormas. 
Ali Celabi, medico del Gran Tnrco, 264. 
Ali Mahmeth bei, dragomanno o turcimanno delia 

Porta, 108, 263, 264, 801, 874, 375, 418. 
Altachiera, donna di Gromo in bergamasco, accusata 

come strega, 324. 
Altan (d*) Martino [Val Tan)^ tedesco, prigioniero dei 

veneziani, 85. 
Altavilla (di) Andrea, duca di Termoli (Termini), 167. 
Alva (di) duca, v. Alba. 

Alvarotti (degli) Alvarotto, canonico di Padova, 125, 

201. 
i> » Giulio, nipote di Alvarotto, 201. 

Aman (di) pascià, v. Storaza. 

» signore, v. Charachasa. 
Amboise (d') Giorgio fu arciveecovo di Roiien e ca:r- 

dinale, legato in Francia (ricordato), 114. 
Ameto Babacho, v. Achmet Bobach. 
Anatolia (delP) bilarbe), 342, 355, 468, 472. 
Ancona (di) cardinale, v. Accolti. 
Ardagio, v. Artachio. 

Angelo Maria, ftimiglia di Girolamo Benvenuti di Cre- 
ma, 300. 
Anglia, V. Inghilterra. 

Anselmi Leonardo, console veneto a Napoli, 19, 117, 
176, 196, 220, 283, 285, 252, 262, 285, 297, 813, 
870, 880, 895, 4SI, 484, 460, 480. 
Anselmo (di), casa patrizia di Venezia. 

» Giacomo, della Giunta, qu. Bartolomeo, 
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198, 204, 210. 232, 233. «34. ^' ^^ 
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Bada (di), figlio del marchese (erroneamente Suda), 

314. 
Badegoza {rediui Badajoz) (di) vescovo, v. Mota. 
Badoer, casa patrizia di Venezia. 

» Alberto, fu podestà a Torcello, di Pietro, 28. 
9 Alvise, fu capo dei XL, capitano delle Saline 

di Cipro, qu. Giacomo, 201. 
» Andrea cavaliere, fu capo del Consiglio del 
X, della Giunta, qu. Giovanni, 73, 79, W, 
91, 153, 182, 191, 307,356,462,463,469, 
482, 503. 
» Giacomo, fu capo del Consiglio dei X, della 

Giunta, qu. Sebastiano cavaliere, 5, 83. 
» Giovanni dottore e cavaliere, fu oratore in 
Francia, podestà a Brescia, qu. Renier, 52, 
135, 361, 391, 466, 482. 
» Giuseppe [Ixepo], qu. Bernardino, qu. Marco 

cavaliere, 292. 
» Lorenzo, patrono all'Arsenale, qu. Roberto, 

180, 208. 
» Marc'Antonio, 392. 
» Maro* Anton io, patrono di una galea di Bey- 

rut, di Girolamo, 48. 
» Pietro, fu capo del Consiglio dei X, de* Pre-- 

gadi, qu. Albertino dottore, 13, 105. 
» Sebastiano, consigliere in Cipro, qu. Giaco- 
mo, 158, 188, 201, 370. 
Badri Joseph, moresco, 404. 
Baffo, casa patrizia di Venezia. 
» Girolamo, provveditore sopra le camere, 860. 
» Vincenzo, rettore a Skiato e Skopelo, di Bene- 
detto, 210, 227. 
Bafo [rectius) Pafo (di) vescovo, v. Pesaro (da) Gia- 
como. 
Bagaroto Pietro qu. Bertuccio, 376. 
Baglioni, famiglia e fazione di Perugia. 

» Gian Paolo, fu governatore dell'esercito dei 

veneziani, 14. 
» Malalesta, di G. Paolo, condottiero al ser- 
vizio dei veneziani, 110, 243, 377. 
Bagnacavallo (di) Toso, contestabile al servizio dei ve- 
neziani in Cipro, 159. 
Bigadolze [rectiut] Badajoz (di) vescovo, v. Mota. 
Bajaloto Francesco cavaliere, oratore della comunità 

di Verona a Venezia, 217. 
Balon, V. Baglioni. 

Bakacs d'BrdOd Tommaso^ arcivescovo di Gran o Stri- 
goniense, cardinale del titolo di S. Martino nei 
monti, consigliere regio in Ungheria, 9, 43, 225, 
607. 
Balastro, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu alle Ragioni nuove, qu. Pietro, 
141, 154. 

/ Diarii di M. Sànuto. — Tom. XI VL 



Balbi, casa patrizia di Venezia. 
» Pietro, de'Pregadi, provveditore sopra gli uffici e 
cose del regno di Cipro, qu. Benedetto, 201. 
» Sebastiano, fu giudice del Procuratore, qu. Gia- 
como, 68. 
» Alvise (cittadino) addetto air ufficio dell'Avo- 

garia, 69. 
» Girolamo (cittadino) scrivano air ufficio dei Si- 
gnori di notte, 339, 340, 360. 
Balzanella o Balzanina, donna del veronese, 445. 
Bannisius (da) Antonio [alias Giacomo) segretario im- 
periale, 434. 
Barbafela Alvise, segretario veneto, 214, 475. 
Barbadico, v. Barbarìgo. 
Barbari go, casa patrizia di Venezia, 396. 
» Agostino, doge (ricordato), 32, 34. 
» Francesco, qu. Angelo, 404, 430, 431. 
» Francesco, fu provveditore al sale, consi- 
gliere, qu. Giovanni, qu. Francesco pro- 
curatore, 16, 77, 292. 
» Francesco, qu. Nicolò, 103. 
» Girolamo, della Giunta, podestà a Chiog- 
già, qu. Andrea, qu. Serenissimo Prin- 
cipe, 74, 75, 79, 92, 320, 338, 395, 402, 
464. 
» Girolamo, fu consigliere, della Giunta, qu. 

Benedetto, 40, 81, 320, 401. 
» Girolamo, protonotario apostolico, primice- 
rio della Basilica di S. Marco, 239, 313. 
» Lodovico, fu governatore delle entrate, qu. 

Andrea, 50, 84, 129, 141, 154, 402. 
» Marco, auditore nuovo, qu. Andrea, qu. Se- 
renissimo Principe, 398. 
» Marco di Bernardo, qu. Serenissimo Prin- 
cipe, 291. 
i> Michiele, fu castellano e camerlengo a Ve- 
glia, 490. 
» Stefanojicittadino), 70. 
Barbaro, casa patrizia di Venezia. 

» Almorò, fu alla Dogana di mare, di Alvise, 
qu. Zaccaria cavaliere e procuratore, 291. 
» Alvise, fu capo del Consiglio dei X, della 
Giunta, qu. Zaccaria cavaliere e procu- 
ratore, 80, 102, 106, 192,1320. 
» Alvise, fu de^ Pregadi, qu. Leonardo, 82. 
» Antonio, f^i savio agli Ordini, di Francesco, 

qu. Antonio, 28. 
» Cornelio, giudico del Procuratore, di Alvise 

qu. Zaccaria cavaliere e procuratore, 29. 
» Francesco, fu provveditore al sale, qu. Da- 
niele, qu. Zaccaria cavaliere e procura- 
tore, 79, 80. 
i> Giovanni Antonio, fu capitano e provvedi- 

tre a Nauplia, qu. Giosafatte, 39, 77, 
» Girolamo, dottore e cavaliere, fu della Giunta, 
qu. Daniele, 74, 75, 80, 92, 192, 277, 319, 
321. 

85 
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Barbaro Vincenzo qn. Berti, da Ss mia Croce, 35(J. 
» Zaccaria, il ffrande, qu. Daniele, qa. Zac- 
caria caTaliere e procaratore, 81. 
Barbarossa, corsaro torco, ▼. Urve. 
Birbo, casa patrizia di Venezia 

» Benedetto, fu de' Pre^adi, qa. Inarco, 83. 
» Faustino, fu avogradore del Cornane, qu. Mar- 
co, 39, 40, 73, TS, 92, 319. 8*38, 836, 394. 
» Gabriele, fu podestà a Castelfranco, qu. Pan- 

ta leone, 29. 
» Giacomo di Faustino, 29*2. 
» Giovanni Francesco di Faustino, qa. Marco, 

28, 291. 
» Marco, consig^liere a Corfù, qu. Marco, 180, 

203, 416. 
» N. N. eoclesiastico, 359. 
Barlxm, ▼. Borbone. 
Bui (di) duchessa, ?. Sforza. 
Barisello Girolamo, contestabile al servizio dei ?ene- 

xiani, 60. 
Barovier An^lo, fabbricatore di vetri a Murano, 503. 
fiaroxxi» casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni, podestà alla Badia, qu. Giacomo, 
219. 
Bartolomeo N. N., corsaro, 421. 
Barai Pietro, capo di stradiotti del marchese di Man- 
tova, 19tì, 197. 
» m (di) moglie. Reggina, rimaritata al cava- 

liere Spada, 196, 198. 
» » (di) figlia, Bernardina, 19o, 197. 

BasadoDO», casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fa consigliere, qa. Filippo, 130, 

137, 19«. 
9 Giovanni dottore, dei X savii, di Andrea, 

13. 44, 107, 138. 
» Girolamo, fu della Giunta, qo. Filippo, 81. 

N. B. è erroneamente indicato Girolamo 
qu. OiMomo. 
» Michele qu. Francesco, 450. 

BMeggio, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu conte e capitano a Spalato, qu. 
Nicolò, 76, 19>, 274, 376, 885. 
BMBà (il) V. Machmet pascià. 
Bastfe (de la) signore, Oliviero de la Vemede, oratore 

di Francia in Inghilterra, 220. 
BatelU (di) Vincenzo, mercante in Ajas, 389. 
Bathor (do) Stefano, conte di Tesmewar. consigliere 

regio in Ungheria, 225, 419, 428, 596. 
Batia, o Vacia (di) vescovo, v. Zalluin. 
Battaglia {Battaim), casa patrizia di Veoetia. 

» Francesco Bernardino, di Pietro Antonio, 

183, 184. 
» Lodovico, fratello di Pietro Antonio, ^3. 
9 Pietro Antonio, detto Battaglione, collate- 
rale generale detr esercito veneziano, 18, 
471, 480. 
Baviera (di) duca, 486, 504. 



Baxejo, v. Baseggio. 

Begiar ;di; duca spagnuolo, v. Vejar. 

Bflegno, casa patrizia di Venezia. 

» Benedetto, rectius, Vincenzo, v. questo nome. 
9 Vincenzo, capo dei XL, podestà e cajrftano 
a Conegliano, qu. Benedetto, 41, 52. 
Bembo, casa patrizia dì Venezia. 

m Alvise, fu di Pregradi, qu. Lorenzo, 81. 
» Antonio, fu capo del Consiglio dei X, qa. Gi- 
rolamo, da San Giuliano, 38, 79, 29d. 
» Bernardo dottore e cavaliere, qu. Nicolò, 298. 
» Bernardo, fu consigliere nel 1485, 32. 
» Leonardo, bailo a Costantinopoli, 5, 66, 107, 
108, 109, 111, 113, 130, 132, 139, 144, 178. 
179, 243, 246, 247, 263, 264, 265, 267, 274, 
298, £99, 300, 301, SOS, 335, Uì, 374, 375, 
376, 381, 384,415,417. 
» Leonardo, fo esattore alle Cazade, qa. Fran- 
cesco, 68. 
» Paolo, fu Cattavere, qn. Girolamo, 463. 
» Zaccaria, fu alle Ragioni vecchie, qa. Da- 

niele. 80. 
» Zaccaria, fa provveditore a Breneim, qa. Fran- 
cesco, 69. 
Beneanes (forse Beuè-Ames), capo di milizie arabe 

dette Macademi, 189. 
Bene Cormas o Corcones, capo di arabi, era signore 

di Bejrrutb, 189, 345. 
Benedetto (Bemeto), easa patrizia di Veoesia. 

» Alvise, camerlengo in Cipro, di Domenico, 

157, 341. 
» Domenico, fu consigliere, della Ghrata, qn. 

Pietro, 83, 85. 
» Gsbrieìe, fa aavio agli Ordini, di Domeci- 
co, 89, 90, 239, 246, 49a 
Bene Dianis, cittadino primario del Cairo, 9^71. 
Beaevegnudo» t. Ben venati. 
Benincasa Francesco, siciliano, padrone di galeone, 

282. 
Benvenuti, famiglia nobile di Crema, 249. 

» Girolamo dottore, cavaliere, giostiziato, 

249, 300. 
Bergamaschi, v. Bergamo (di; romanità. 
Berganno (di) camere, 230. 

i> comunità e consiglio, 5, 7, 8, 2^, 312. 

» dazieri, 464, 465. 

» oratore a Venezia, v. Fino (da) Fran- 

cesco. 
Beriszlò Pietro, bano di Croazia, vescovo di Vesprim, 

43, 238. 
Bemarda (eloè dei Bernardo), nave mercantile, 182, 

186. 
Bernardino conte, v. Caracciolo. 

» N. N. canonico di Aqaih^a, 422. 

Bernardo, casa patrìzia di Venezia. 

9 Alvise, de' Pregadi, qo. Pietro, 464. 

» Filippo, fu savio a terraCémia, qu. Dan- 
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dolo, dalle Navi, 138, 153. N. B. Acci. 
138 è erroneamente indicato Filippo qu. 
Andrea. 
Bernardo Francesoo, fu dei X savii, qu. Dandolo dalle 
Navi, 79, 182, 209, 292, 356. 
» Mafflo, patrono di nave, 17. 
» Nicolò, oonsiKlicre, savio del Consiglio, del- 
la Giunta, qu. Pietro, 83, 85, 102, 137, 
240, 241, 26 U 305, 321, 336. 
» Sebastiano, governatore delle entrate, qu. 

Girolamo, 320, 837, 395. 
» (di) Giovanni (cittadino), segretario ducale 
veneto, 211. 
Beraia (di) barone, 372. 
Beroaldi Filippo, dotto bolognese, 19. 
Berretta verde (della) signore e popolo, 345, 356, 425. 
BereoHoi Onofrio del qu. Leonardo, fiorentino, ar<3i- 

vescovo di Pisa, 45, 
Besan^on (di) decano, del consiglio regio di Spagna, 

115, 142, 261. 
Bettino prete di Valcamonica, accusato come strego- 
ne, 55. 
Bettola a Venezia, 278, 298. 
Bezalù Michele Giovanni Ruiz, spagnuolo, 209. 

» sua vedova, 209. 
Bezzi, V. Monete. 

Bianca Maria, donna di Valcamouioa, 55. 
Bibiena cardinale, v. Dovitiis. 
Biciehemo {alias Bizichemi) Marino, professore di ret- 

torioa nell'università di Padova, 14, 467. 
Bigot Ilario, francese, 167, 168. 
Binson (di) monsignore, v. Alenoon. 
Bisignano (di) principe, v. Sanseverìno. 
Bituri, banchieri a Roma, 480. 
Bo Paris, udinese, 475. 

Bobadjila [Bovadilia] fra Pietro, corsaro, 195, 196, 272, 
285, 304, 346, 416, 481, 439. 
M Francesoo vesoovo di Salamanca, 195. 
Boemia (di) re (in generale), 51, v. poi Ungheria 

(di) re. 
» viceré, 507. 

Bobicr Antonio, arcivescovo di Bourges, cardinale del 
tìtolo di S. Anastasia, 328, 330, 332, 346, 348, 350. 
Botasi (di) cardinale, rectiui fratello di monsignor di 
Boissì, V. Gouffler. 
» sigrnore Arturo Gouffier, gran maestro di 
Francia, 114, 123, 185, 204, 214, ?23, 
224, 235, 259, 261, 302, 318, 382, 350, 
351, 354, 366, 367, 380, 419, 448, 449, 
450, 473, 474, 485, 502. 
» sua figlia {madama la vindama), Blena 
Gouffier, moglie di Luigi di Vendóme 
Vidame de Chartres, Principe di Cha- 
banois, 350. 
» suoi fratelli, v. Bonnivet e Gouffier. 
Bolani, casa patrizia di Venezia. 
» Antonio, qu. Alvise, 250. 



Bolani Domenico, fu oratore al sultano Abu Tezid, 
375. 
» Francesco, fu avogadore del Comune, qu. Can- 

diano, 39, 92, 820, 337, 394. 
» Maffio, fu de* Pregadi, qu. Pietro, 79. 
» Trqjano il grande, qu. Girolamo, 89, 74, 75, 

79, 92, 125, 201, 292, 319, 338, 394. 
» Troiano (di) figlio, 202. 
Boldù, casa patrizia di Venezia. 
» Domenico, qu. Alvise, qu. Filippo, 491. 
» Francesco, qu. Alvise, qu. Filippo, 491. 
3» Giacomo, qu. Girolamo, 104, 445. 
» Nicolò, qu. Alvise, qu. Filippo, 491. 
» Nicolò, fu avvocato grande, qu. Girolamo, 291. 
» Pietro, provveditore sopra le Camere, qu. Leo- 
nardo. 139, 153, 360. 
Bologna Antonio, di Girolamo, vicentino, 113. 
» Bernardino, di Girolamo, vicentino, 113. 
» (di) comunità, 480. 
Bombardiere N. N. sulla galea Contarini, 3()3. 
Bon, casa patrizia di Venezia. 
>» Alessandro, iK>destà a Montagnana, 396, 426. 
» Alvise (?) 23. 

» Alvise dottore, oratore in Ungheria, della Giun- 
ta, qu. Michele, 8, 43, 45, 46, 48, 80.88, 129, 
130, 139, 211, 225, 226, 230, 234, 238, 249, 
262, 275, 279, 340, 381, 415, 418, 419, 503, 
506, 607. 
» Alvise (di) segretario, 129, 226, 238, 262, 381, 

418. 
M Alvise, fu de' Pregadi, della Giunta, qu. Otta- 
viano, 81, 337, 464. 
» Benedetto, qu. Alessandro, 499. 
» Domenico, rettore alla Canea, qu. Ottaviano, !;:00. 
» Marino (?), 417. 

n Ottaviano, di Alvise, qu. Ottaviano, 359. 
9 Francesco, cittadino di Candia, 160. 
Bondimier o Bondumier, casa patrizia di Venezia. 
» Francesco, qu. Bernardo, 229. 

n Giacomo, capo dei XL,qu. Bernardo, 54, 71, 
72, 206, 229. N. B A colonna 229 è erro- 
neamente indicato: Giacomo qu, Giovanni. 
» Pietro, provveditore alla Camera degli im- 
prestiti, qu. Girolamo, 139. 
» Giovanni, avo di Giacomo e Francesco, uc- 
ciso dai Turchi a Negroponte nel 1470, 229. 
» Vincenzo, fu nobile di galea, qu. Bernardo, 
229. 
Boni (di) N. N. bresciano, vescovo di Famagosta, 23, 53. 
M Valerio prete, preposto in Valcamonica, 288. 
Bonini (dij Girolamo, bresciano, 11. 
Bonnivet (di) monsignore Guglielmo Gouffier, grande 

aimirante od ammiraglio di Francia, 
' oratore straordinario in Inghilterra, 
87,88, 113, 1)5, 116, 124. 135, 150, 
169, 171, 172, 173, 174, 185, 186,223, 
318, 332, 471, 472, 473, 485. N. B. A 
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colonna 332 eorrc^gatsi 1* errore di 
pQDteg-giatara legr^endo : . . . monsi- 
§nor Varmirojo tuo fHtdeìo monsignor 
di Orvaleco. Vedi anche: Francia (di) 
oratori in In «z hi 1 terra. 
BoDoiTet (di) sua moglie, Luigia, figlia di Francesco 

di CrÓTecoear e di Tbois {madama 
Varmiragìina), 3^. 
Bonvisi [Bonfixi], di Lucca, banchieri a Bruges, 258. 
Bonomo Pietro, vescovo di Trieste, 105. 
Borbone (di) casa. 

» duca, [moufignùr, Carlo, i^ran contestabile 

di Francia, 30*2, 329, 33Ì, 332, 334, 
420. 
Borgia Giovanni li, duca di Gandia, 101, 253. 
» Cesare, duca di Valentinois {i7 Valentino^ 233. 
262. 253. 
Borgo (dal) Andrea, oratore d' Innspruck al re Cat- 
tolico, 504. 
» Teodoro, contestabile al servizio dei ve- 

neziani, 60, 422. 
Borgognoni (dei. abate, vescovo di Cremona, t. Tre- 

visan Girolamo. 
Borìanico Francesco, bandito veronese, 390. 
Borromeo conte Lodovico milanese, 218,236,260, 314. 
» contessa, moglie di Lodovico, fisrlia di Ga- 
leazzo Visconti, 350, 353. 
Bosnia (di) san^iacco o pascià, v. Mustafa. 
Boza N. N. ladrone di nave, 130. 
Bozolo (da) Federico, v. Gonzaga. 
Bragadin, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, cassiere al Monte nuovissimo, 20. 

» Andrea, fu provveditore del Comnne, qu. 

Alvise procuratore, 482. 
» .\ndrea, qu. Alvise (di| figlio, 313. 

» Francesco, fu savio del Consiglio, consi- 

gliere, qu. Alvise procuratore, 14, 26, 
64, 104, 107, 112, in, 120, 125, 121, 
1*37, 146. 180, 184, 190, 206, 232, 272, 
806, 337, 398. 
» Giovanni, fu al X savii, qu. Andrea, 293. 

» Giovanni, qu. Sante, 460. 

» Girolamo, dei XL al criminale, podestà a 

Pirano, qu. Andrea da t. Severo, 68, 327. 
» Lorenzo, fu ai X uffici, qu. Francesco, 12, 

13, 76, 92, 419, 321, 337, 394. 
V Nicolò, fu ai X savii, qu. Marco, 76, 139* 

N. B. a colonna 76 è erroneamente in- 
dicato Xicolò qm. Bernardo. 
» Nicolò, console In Alessandria, qn. Andrea, 

163, 207, 271, 438. 
n Pietro (?), 460. 

» IMetro, Ih provveditore sopra le Camere, qu. 

Andrea, 77, 317, 320, 322, 327, 339, 
340, 341. 
» Vettore, fu dei XL al civile, qu. Pellegri- 
no, 68. 



Brain Lodovico dottore, 190. 

Brandeburg^ (di) casa marchionale di Germania, 1^. 
m Alberto, arcivescovo di Magooza, 

principe elettore delllmpero, car- 
dinale, 37, 38, 51, 141, 185, €79, 
489, 505. 
» Alberto, Gran maeslro delPOidine 

Teutonico {di Pmnia^ ed erro- 
neamente di Frisim), 222, 225. 
V Calembach (margravio dì) Casaùro, 

489. 
m Gioacchino, marcbeM, elettene del- 

l' Impero, 51, 185, 472, 489, 504. 
» Gioacchino (di) figlio, 185, 186, 506, 

» Gioaechino (di) altro figlio, dimo- 

rante in Ungheria, 418. 
Bran (de) Marco, frate, priore di Marsiglia, 168. 
Branzo Ettore dottore, vicentino, 49. 
Brescia (da) frate Antonio, domenicano, fo inqvtslore 
nel bresciano nel 1485, 32, 33. 
» (di) camera, 18, 33. 

» comunità e conidglio, 289, 290, 303, 361, 

366, 420, 473. 
Bresciani, v. Brescia (di) comunità. 
Bressan [Bresffn) Pietro, segretario veneto, 244. 

» Pietro, da Lubiana, 392. 
Briancese Annibale, 300. 

Bri^nnet Dionisio, vescovo di Saint Malo, figlio del 
cardinale fa vescovo di Saint Malo , oratore di 
Francia a Roma, 222, 251, 358, 369, 379, 470, 

479. 504. 

Broccardo Marino, medico a Venezia, 119, 121. 

Brugies rtciius Bourges. (di> cardinale, v. Bobier An- 
tonio. 

Brunel {Pruner, 6 rumor) Girolamo, dottore, eommts- 
sario deir Imperatore per la ratifica della tiegca, 
16, 40, 46, 66, 69, 185. 

Brutan Nicolò, fu compagno sulla galea Contarìca, 
67. 

Bucintoro, 136. 

Buekingam ;di) duca, 171. 

Buda (di> marchese, erroneamente io luogo di Bade v. 
questa voce. 

BuIlo(i?«f«) Sebastiano, da Chioggia, padrone di mar- 

ciliana, 297. 

Busichìo Giorgio, capo di stradiotti al servizio dei ve- 
neziani, 85. 

Businello {BusinaU, Buteneh) Alessandro, segretario 
veneto, 211, 327. 

Butrigaro Galeazo, vescovo di Gaeta, 313. 

Bnzulo (de) Donato, prete in Valcamonica, condannato 
come stregone, 36. 



Cabrici, V. Gabriel. 

Cacuri N. N., cittadino di Corfb, 23. 
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Calabria (di) duca, y. Napoli. 
Calafati N. N. di Candia. corsaro, 424. 
Calbo, casa patrizia di Venezia. . 
» Alvise, capo del XL, qu. Girolamo, 4U. 
» Domenico, contestabile in Fam&fpsta, 388 
» Maro' Antonio, fu sindaco in Levante, qu. Gi- 
rolamo, 89. 
Calderaro Bernardino, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 61. 
Calese (del) Annibale, bolognese, uomo d*armi, 184. 
» Bartolomeo, detto Menin, bologrnese, 184. 

» Pirro, bologrnese, uomo d'armi 183, 184. 

Caligola imperatore (ricordato), ITO. 
Campeggi Lorenzo cardinale, legato in Inghilterra, 
103, 107. 156, 170, 171, 173, 220, 257, 316, 893, 
450, 480, 481. 
Campi (di) Domenico, oratore di Scio al Gran Turco, 

265, 266. 
Campo FregosOi v. Fregoso. 
Canal (da) casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, sopracomito, vice provveditore nel- 
l'armata, qu. Luca, 207, 227, 297, 298, 
302, 306, 328, 388, 390, 403, 416, 437, 
439, 446, 451, 452, 453, 486, 490. 
» Antonio, de' Pregadi, qu. Giorgio, da tan- 

ta Marina, 82. 
» Antonio, fu al luogo di Procuratore sopra 

gli atti dei Sopragastoldl, della Giunta, 
qu. Nicolò, 78. 
» Baldassire, podestà di S. Lorenzo, 231. 

» Bartolomeo, fu auditore nuovo, qu. Gia- 

como, 139, 154. 
» Bernardino (di) figlio naturale, 221. 

» Cristoforo, qu. Cristoforo, 11. 

» Francesco, qu. Giovanni, 70. 

j» Gaspare, fu podestà e capitano a Mestre, 

di Cristoforo, 155. 
» Giovanni il grande, savio a terraferma, 

della Giunta, qu. Nicolò dottore, 78, 
240, 316. 
» Giovanni, soldato, qu. Paolo, 242. 

» Girolamo, ufficiale alle Ragioni vecchie, 

qu. Antonio, 139, 154. 
» Girolamo, patrono all'Arsenale, di Bernar- 

dino, 117, 180, 208. 
» Girolamo qu. Pietro, 70. 

» Marc'Àutonio, provveditore a Veglia, qu. 

Francesco, 490. 
» Pietro, della Giunta, qu. Nicolò, dottore, 

319. 
» Pietro, del V alla Pace, 215. 

» Girolamo (cittadino) segretario di Antonio 

Giustinlan oratore in Francia, 231, 331. 
Candia (di) arcivescovo, v. Landò. 
» camera, 14, 57, 335, 423. 

» rectiui Gandia (di) duca, v. Borgia Gio- 

vanni. 



Canisio Egidio, da Viterbo, generale dell'ordine degli 

Eremitani, cardinale del titolo di s. Bartolomeo in 

Isola, legato In Spagna, 250, 251, 261, 262, 269, 

286. 315. 368, 447, 450. 
Canonici della chiesa di s. Marco di Venezia, 86. 

» del Duomo di Verona, 326, 827, 362. 
Canonizzazioni di santi, 212, 222, 223, 254, 255, 312, 

313, 379, 880, 419, 437, 439, 440, 441, 442, 443, 

444, 469, 479, 48o 
Canossa (di': Lodovico, vescovo di Trlcarlco e poi di 

Bajeux, 195. 
Cao di Vaoha, v. Capodivacca. 
Capodivacca Antonio, cavaliere, cittadino padovano. 

fu collaterale generale nell'esercito dei veneziani, 

360. 
Cappella Alessandro, è alla cancelleria, qu. Febus 

cancelliere grande, 231. 
Capello, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, qu. Francesco, 477. 

» Alvise, qu. Girolamo, 231. 

c< Antonio dal Banco, fu provveditore del Co- 
mune, qu. Leonardo, 293. 

» Antonio, provveditore a Legnago, qu. Gio- 
vanni Battista, 491. 

» Bernardo, di Lorenzo, qu. Bernardo, da San 
Samuele, 21, 278. 

» Bernardo (di) moglie, figlia di Girolamo Lo- 
redan, 21, 278. 

» Carlo, fh savio aprii Ordini, del XL al crimi- 
nale, qu. Francesco cavaliere, 44. 

» Cristoforo, qu. Francesco cavaliere, 898. 

» Domenico, fu capo del Consiglio dei X, qu. 
Nicolò, 71 . 

» Domenico, fu capo del Consiglio dei X, prov- 
veditore generale dell'armata, della Giunta, 
qu. da san Polo, Carlo, 68, 77, 78, 102, 
206, 810, 502. 

» Filippo, fu provveditore sopra il cottimo di 
Damasco, di Lorenzo, qu. Giovanni procu- 
ratore, 292, 398. 

» Giovanni, fu avogadore del Comune, de' Pre- 
gadi, qu. Francesco, 105, 188, 464. 

» Lorenzo, fu governatore delle entrate, capo 
del Consiglio dei X, cassiere, qu. Giovanni 
procuratore, 16, 73, 86, 91, 127, 187, 154, 
155, 175, 191, 217, 281, 478. 

» Nicolò, di Domenico, 477. 

» Paolo cavaliere, capo del Consiglio del X, fu 
provveditore generale dell' esercito, della 
Giunta, fu savio del Consiglio, qu. Vettore, 
10, 14, 45, 81, 187, 298, 494. 

» Pietro, savio del Consiglio, consigliere, qu. 
Giovanni procuratore, 17, 26, 64, 118, 120, 
125, 137, 147, 152, 175, 184, 207. 226, 228, 
232. 307, 335, 337, 487, 488, 490, 494. 

» Simeone, rettore e provveditore a Cattaro, di 
Domenico, 16, 164. 
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Capello, Vettore, fu sindaco e prowpditore a terra- 
ferma, qu. Andrea, 13, 241, 338. 
» Vettore, fu provveditore dell'armata, qu. Ni- 

colò, 203. 
» Vincenzo, capitano a Famagosta, 1^9, 189, 
343, 344, 388, 389, 398, 424. 
CanasoD Gauri, v. Egitto. 
Caracciolo, casa nobile nel regno di Napoli. 

» Bernardino conte dell' Anti$>:uola, nipote 

di Bartolomeo Alviano, 294. 
» Giovanni, duca di Melfi, 117. 
» N. N. protonotario apostolico, 47. 
Caraffa, casa nobile di Napoli, 286. 

if Vincenzo arcivescovo di Napoli, preconizzato 
cardinale, 286. 
Caramal, contestabile al servizio dei veneziani, 61. 
Cardello fuoruscito (di) figlio, Nicolò, 382. 
Cardinali (dei) collegio, 437, 440, 441, 442, 443, 479, 
480. 
» incaricati di trattare la materia della guerra 

ai turchi, 250, 251. 
» in Francia, v. Bohier, Gouffier, Vandome e 

Numaglio. 
» in generale, 94, 95, 165, 195, 213, 223, 234, 

254, 284, 312, 813, 379, 380, 479. 
» preconizzati, 166, 175. 
Gardena, famiglia principesca di Spagna. 

» (di) don Raimondo (erroneamente Ugo), vi- 
rò di Napoli, 166, 196, 260, 262, 366, 367, 
370, 480, 481. 
Carducci [Carduzo) Baldassare, professore di diritto ca- 
nonico, prima neir università di Pisa, e poi di Pa- 
dova, 117. 
Cariati (di) conte, v. Spinelli Giovanni. 
Carissa pascià, v. Ormus. 
Carlo IV, imperatore, 251. 

Caroldo Gian Giacomo, segretario ducale veneto re- 
sidente a Milano presso monsignore di Lautrec, 
10, 17, 54, 68, 72, 86, 107, 112, 116, 122, 123, 
128, 134, 146, 147, 148. 154, 156, 197, 201, 205, 
208, 210, 211, 213, 218. 230, 236, 259, 266, 287, 
303, 304, 314, 326, 329, 334, 339, 358, 350, 361, 
370, 371. 372, 386, 390, 395, 396, 401, 421, 406, 
471, 474, 475, 488, 489, 499, 500, 505. 
Carozio Luigi, oratore di Spagna a Roma, 251, 270, 

358, 369, 380, 459, 504. 
Carpi (da) Alberto, oratore imperiale presso.il Papa, 

▼. Pio. 
Carretto (del) Fabrizio, dei marchesi del Finale, gran 
maestro deirordine di Rodi, 122, 158, 223, 
296, 322, 323, 343, 371, 424, 432, 481. 
» suoi oratori in Francia, 223. 
Carte fdalle) Alvise, fu scrivano alle Cazude, 506. 
» » Nicolò, fu scrivano alle Cazude, di Al- 

vise, 601, 506. 
Carvs^al (da) Bernardino, cardinale, vescovo Sabinense, 
del titolo di Santa Croce in Gerusalemme, 2C0, 471. 



Casale (da) N. N , frate domenicano, 411. 
n Monferrato (di) vescovo, v. Monferrato. 

Case di ballo a Venezia, 278. 

Cassa Mustafà, timarato della Jannina, 468. 

Cassan o d^asca pascià, 164, 384. 

Cassaruol Giovanni, proprietario di una nave mercan- 
tile, U5, 388. 

Castegnere, capitano spagnuolo, 167. 

Castello (da) Antonio, cavaliere, contestabile al servi- 
zio dei veneziani in Brescia, 60. 

Castiglia (di), re, v. Spagna. 

» contestabile, v. Fernandez. 

M grandi del Regno, 448. 

C^tiglione (da) pirolamo, dottore, senatore di Milano, 
218, 314. 

Castro (di) don Pietro, condottiero spagnuolo, fu vi- 
ceré in Puglia, 167, 314. 

Catanei Vanozza, madre del duca Valentino e della 
duchessa di Ferrara, 233, 252. 

Catanio N. N., funambolo modenese, 299. 

Cattaro (da) Nicolò, contestabile al servizio dei vene- 
ziani, 60. 

Caitolioo re. Cattolica maestà, v. Spagna. 

Cavalaaeuse cardinale, v. Pallavicini Giovanni Bat- 
tista. 

Cavalieri deirordine di s. Michele di Francia, 883. 

Cavalli (di) casa veronese e patrizia di Venezia. 

» Sigismondo, provveditore sopra gli uffici 

e cose del regno di Cipro, qu. Nicolò, 
139, 154, 175, 245. 

Cavaoia Antonio, prete bresciano, condannato come 
stregone, 34. 

Cavezza Costantino, segretario veneto, 122, 181, 182, 
362, 401. 

Celai, casa patrizia di Venezia. 
n Francesco, conte e capitano a Spalato, qu. Ste- 
fano, 151, 370, 437. 

Cenchon Benedetto, prete di Marsiglia, 168. 

Centurione (il), corsaro genovese, 272, 282, 283,285, 
304. 305, 314, 346, 416, 431, 432, 438, 489. 

C^re (da) Renzo, v. Orsini. 

Cesarea Maestà, o Cesare, v. Austria (di) Massimi- 
liano. 

Chairbech, governatore dell* Egitto pel Gran Turco, 
U5, 103, 188, 247, 265, 271. 
» (di) ambasciatore al Gran Turco, 274. 

Charaic'hasa, signore di Ama, 189, 345. 371. 

Chateaubriand [Satohriand] (di) moglie di monsignore, 
(di casa Foiz), 350. 

Chatillon (di) monsignore, capitano francese, 314, 329, 
331, 333, 473, 485. 

Chaumet Kmerico, dottore, francese, 168. 

Cbaysperg Giorgio, capitano tedesco, 489. 

Cherea, buffone della Corte pontificia, 19. 

Cherso (da) Antonio (erroneamente Francesco) v. Mar- 
cello. 
» (di) Camera, 462. 
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Chiaravalle (df) monsìpnore, (Trivolzio?) 236, Si39. 
Chieregrato, v. Chiericati. 

Chiericati Francesco, commissario ponttflcH) in Spa- 

g:na, 220, 252, 447. 
» Nicolò dottore, cavaliere, oratore vicentino 
a Venezia, 40, 56. 
Chiesa (cattolica), 270, 302, 303, 312, 379. 
Chiòvres {Cleven, Chieven] (di) monsiprtiore, Gugliel- 
mo di Croj, governatore di Fiandra, 52, 115, 116, 
123, 142, 143, 185, 213, 223, 224, 260, 261, 315, 
366, 367, 880, 446, 447, 448, 419, 474. 508. 
(HiioggìA (da) ^rate Lodovico, francescano Osservante, 

209. 
Cibo Franceschetto, conte delTAngailIara, figlio di 
papa Innocenzo Vili, 50, S59. 
» Franceschetto (di) figlia, 359, 369. 
» Innocenso cardinale, arcivescovo di Genova, figlio 
di Maddalena de* Medici sorella di papa Leone 
X, 19, 50, 52, 53, &I, 55, 69, 141, 165, 166, 
359, 509. 
Cimooe Giovanni, t. Simofie. 
Cinquechiese (di) vescovo, v. Szakmarj. 
Clolek Erasmo Vitellfo vescovo di Plok, oratore di 
Polonia al Papa, 131, 194, 196,212,219,220,234, 
251, 458, 459. 470, 479. 
Cipelli (detto rBgnazio) Ignazio Battista, prete e let- 
terato veneziano, 104, 106, 110, 122. 
Ciurme di galee veneziane, 90, 287, 81), 938, 456, 487. 
Cividale di Frinii (di) eonsìgfia, 392. 
Civran {Zivran) casa patrizia di Venezis. 
» Bertaeeio, qn. Pietro, 108. 
» Gerolamo (cittadino) addetto alla eaneelleria 
ducale, interprete di Unga» torca, 249. 
Clada Manoli (Bmanoele), capo d» stradiotti al servizio 

dei veneziani, 434. 
Clemente [Ckimento) prete in Istria, 209. 
Cleopatra (ricordata), 170. 
Cles (di) Bernardo, vescovo di Trento, 5, 16, 214, 238, 

365, 882, 386, 391 . 
C'ietto [Cleto) {de la) monsignore a bastardo, fu capi- 
tano franoese in Itali», 150, 236, 286, 287, 366, 
420, 473. 
Clevers, v. Cbievrs. 

Cliense rectius £liensa vescovo, v. West. 
CocQo {Chv€Q), casa patrizia di Venezia. 
» GiscoiBO, di Alvise, 119, 127, 194. N. B. A col. 
119, in luogo di €on bando leggasi con- 
trabbanio. 
Còliva Nicolò, di Candia, 433. 
Collalto (di) fomigUa del conti di CoJlaUo e S. Sal- 
vatore. 
» N. N. ooDte (a Roma), 510. 

» Giulia, 499. 

Collegio sacro, v. Cardinali. 
Collocense vescovo, ▼. PraDgipani Giorgio. 
Colio (o Colle) (de) Antonio, cittadino di Coneglia- 
no, 41. 



Coloni!i (di) arcivescovo, v. Dann Oberstein. 
Colonna, fiimiglia principale e fazione di Roma. 
i> Fabrizio, 167, 358, 434. 
i> Marc'Antonio, 484, 470, 479. 
» Prospero, 117, 167, 313, 358, 368, 369, 434. 
» Prospero (di) nipote, figlia di suo figlio, 368. 
Colocnt (di) signore nelP India, 163. 

i> suo ambasciatore al Gran Turco, 163. 

Comfna, donna di Valcamonica, 55. 
Comino Bartolomeo, segretario ducale veneto, 146, 178, 

211, 248, 437, 475. 
Como (di) cardinale, r. Trivulzio Baoramuzza. 

» (da) Giovanni, contestabile al servizio dei 
veneziani, 426. 
Compostelli Bartolomea, vedova di Giovanni di Bas- 
sane, 26. 
» sua figlia, 26. 

Condulmer, casa patrizia di Venezia. 

ìf Antonio, fu savio a terraferma, della 

Gionto, qu. Bernardo, 7, 8, 67, 72, 78, 
90, 91, 105, 190, 218, 249, |250, 279, 
49«. 
n Giacomo, qa. Bernardo, 361. 

Conegliano (di) comunità, e collegio dei notari, 41. 
Consiglio dei XII (dei mercadanti veneziani) io An- 
versa, 71, 86, 89, 90, 237. 
Consoli varii in Alessandria d^Egitto, 164. 
Con tari ni, casa patrizia di Venezia. 

» Agosthio, di Maro* Antonio, 390. 
» Alessandro, q«. Andrea, 317. 
» Alvise, fu podestà di Verona, consigliere, 
qu. Andrea, Catcki, 5, 81, 102, 230, 411, 
41&, 465, 491, 493, 496. 
» Ambrogio, fu camerlengo del Comune, di 

Andrea, qa. Ambrogio, 29. 
» Andrea, fu della Giunta, qu. Ambrogio, 

136, 319. 
n Andrea, qu. Teodosio, 482. 
» Antonio, fu provveditore al Sale, de* Pre* 
gadi, qu. Francesco, qu. Andrea procu- 
ratore, 38, 63. 
» Antonio junior, patriarca di Venezia, 209, 
217, 226, 244, 248, 256, 286, 361, 380, 
411, 412, 436, 445, 499. 
» Antonio, di Ferigo, 237. 
» Bartolomeo, provveditore in Opro, prov- 
veditore sopra le acque, qu. Paolo il 
ttcckio, 14, 15, 73, 80, 157, 179, 182, 
187, 188, 189, 191, 192, 291, 294, 298, 
806, 341, 348, 844, 345, 359, 371, 375, 
388, 423, 424, 481. 
» Battista, fu de* Pregadi, di Carlo, 399- 
» Bertuccio, patrono di una galea di Fian- 
dra, qu. Andrea, 48, 389,371,389,495. 
» Carlo di Fanfilo, 13. 
» Carlo, fu provveditore sopra le acque ed al 
Sale, qa. Battista, 191, 491, 508. 
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Con tarili i Cipriano, fu camerlenp^o in Candia, qa. 
Bernardo, C8, 506. 

» Domenico, fu capitano a Padof a, capo del 
Consiglio dei X, provveditore sopra le 
artiglierie, qu. Maffio, 70, "2, 73, 76, 
85, 86, 242, 401, 411, 506. 

)) Domenico, provveditore sopra le acque, qu. 
Bertuccio da* Santi Apostoli, 27d. N. B. 
è erroneamente chiamato Giacomo, 

» Francesco, fu capo del Consiglio dei X, qu. 
Paolo, 293. 

i> Francesco, fu provveditore in Asola, qu. An- 
gelo, 118, 119, 120. 

»- Francesco, oratore in Ispagna, qu. Zacca- 
ria cavaliere, 12, 13, 25, 60, 225, 260, 
262, 315, 318, 322, 448. 

» Gaspare, provveditore sopra la Camera de- 
gli imprestiti, qu. Alvise, qu. Federico, 
12, 13, 89, 71, 74, 75, 90, 129, 241, 819, 
321, 337, 895, 483. N. B. A colonna 129 
correggasi la punteggiatura, leggendo : 
,,.qu. sier Alvise. Ma non passò quattro 
voxe ecc. A colonna 321 è erroneamente 
indicato: Gasparo qu. Gasparo. 

j> Giacomo, provveditore sopra le pompe, ree- 
tius Domenico, v. questo nome. 

» Giorgio il grandty qu. Lorenzo, 104. 

» Giovanni, fu sopracomito, patrono di una 
galea di Alessandria, di Marc* Antonio, 
12, 27, 67, 126, 229, 363, 388, 390. 

» Girolamo, da Londra^ 44. 

» Girolamo, fu consigliere, capo del Consi- 
glio dei X, della Giunta, qu. Bertuccio 
procuratore, 79. 

i> Girolamo, fu provveditore generale nell'ar- 
mata, 203. 

» Girolamo, qu. Priamo, 125, 317. 

» Leonardo, fu podestà a Portogruaro, di Do- 
menico, 28. 

» Leonardo, di Girolamo, qu. Bertuccio ca- 
valiere, 398, 401. N. B. a colonna 398 è 
erroneamente indicato Leonardo qu. Ber^ 
tucclo. 

» Lorenzo (?), 157. 

» Maffio, qu. Angelo, 398. 

» Maro* Antonio, avogadore straordinario del 
Comune, di Carlo, da s. Felice^ 506. 

I» Marc'Antonio, qu. Michele, da san Felice^ 
38. 

» Marco, de* Pregodi, fu provveditore alle 
Biade qu. Pietro, 105, 491. 

» Marino, provveditore sopra gli uffici e cose 
del regno di Cipro, qu. Bartolomeo, 139, 
292. 

» Natalino, qu. Girolamo, 451, 

i> Nicolò, di Stefano, 28. 

» Paolo, patrono all^Araenale, 70, 71. 



Contarlni Pietro, fu provveditore aopra il cottimo di 
Londra, qu Agostino, 292. 
» Pietro, savio a terraferma, qu. Alvise, 112, 

124, 193, 240, 316, 336. 
j» Pietro, qu. Imperiale, 183, 187, 188, 189. 
» Ruggiero, qu. Bernardo, 499. 
i> Sebastiano cavaliere, podestà a Vicenza, qu. 

SebasUano, 25, 104, 135, 377. 
» Stefano dottore, consigliere, provveditore 
all'Arsenale, qu. Bernardo, 26, 64, 117, 
118, 120, 129, 130, 135, 137. 
» Stefano, fu provveditore alle biade, esat- 
tore, qu. Davide, 68. 
» Taddeo, 17. 

» Tommaso, fu console a Damasco ed in Ales- 
sandria, fu della Giunta, savio aopra le 
mercanzie e navigazione, bailo a Costan- 
tinopoli, qu. Michele, 192, 291, 293, 319, 
337, 348, 357, 362, 373, 374, 377,885,393. 
» Zaccaria cavaliere, 48. 
Conti (di) Matteo, commesso di Angelo Gluatinian in 

Tunisi, 96, 97. 
Coppo, casa patrizia di Venezia. 

M Nicolò, fu provveditore al sale, de* Pregadi, 
qu. Giacomo, 106, 321. 
Corbavia (di) conte Giovanni, 131, 483. 
Corbello Balzarino, cittadino bergamasco, 113. 
Corboli Pietro (di) eredi, banchieri fiorentini, 17, 20, 
27, 132, 219, 239. 
n Francesco, 363. 
Coreggio (da) Macone, contestabila al servizio dei ve • 

nesiani, 61. 
Corcai gentiluomini di Candia e loro nave, 162, 423. 
Corfii (di) arcivescovo, v. Marcello Cristoforo. 

» camera, 456. 
Cornelio, v. Corner. 
Corner, casa patrizia di Venezia, 368. 
» Alvise (?) 397. 
» Alvise, capo dei XL, qu. Marco, 244, 246, 

309, 402, 403. 
» Alvise, fU consigliere in Cipro, qa. Donato, 

417. 
» Andrea, arcivescovo di Spalato, di Giorgio 

cavaliere e procuratore, 53, 54. 

I» Francesco cavaliere, fu consigliere, oratore 

al re Cattolico, di Giorgio procuratore, 7, 

9, 10, 11, 20, 51, 76, 97, 102. 115, 141. 

142, 213, 223, 224, 239. 250, 260, 261, 

262, 270, 310, 313, 315, 365, 366, 368, 

434, 436, 446, 447, 448, 473, 474, 481. 

» Francesco (di) segretario, v. Rosso Andrea. 

» Francesco, fu ai X savi, qu. Andrea, da 

Santa Marina, 79. 
» Giacomo (?), 397. 

» Giacomo, fu luogotenente in Friuli, di Oior« 
gio cavaliere e procuratore, 71, 81, 102, 
106, 181, 219, 278, 402, 482. 
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Corner Giorgio cavaKere, procuratore, safio del Con- 
giglio, 10, 20, 44, il, 73, 84, 85, 200, 
240, 249, 280, 281» 308, 311, 368, 388, 
483, 487, 491. 
» Giovanni, qu. Alvise, qa. Francesco, 29. 
>» Giovanni, qu. Alvise, qn. Giovanni, 292. 
» Giovanni, podestà e capitano di Rovig^o, di 

Giorgio cavaliere e procuratore, 244. 
» Girolamo, di Giorgio cavaliere e procurato- 
re, 133. 
» Marce {?), 423. 

» Blaroo, cardinale diacono del titolo di 6. 
Maria in via Lata, vescovo di Padova e 
Verona, di Giorgio cavaliere e procura- 
tore, 20, 44, 50, 52. 53, 54, 55, 69, 125, 
141, 165, 175, 250, 251, 312, 327, 363, 
369, 860, 437, 443, 444, 459, 476, 504. 
» Marino, fu al luogo di Procuratore aopra 
gli atti dei sopragastaldi, de^ Pregadi, po- 
destà e capitano a Crema, qu. Paolo, 52, 
105, 190, 218, 249, 279. 
» Paolo, fa alla Tavola dell'entrata, di Mari- 
no, 28. 
Correr, casa patrizia di Venexia. 

» Antonio, provveditore 8opra il cottimo di Da- 
masco, 120. 
9 Giaeomo, qu. Marco, 103, 183. 
» Lorenzo, fu consigliere, delia Giunta, qn. Lo- 
renzo, 77, 106. 
Corrieri veneti di Roma, 141, 217, 220, 233, 235, 244, 

251, 313, 358. 
Corsani Duca, di Skiato, 210. 
Corsari dei mari di ponente, di Barbarla e del Ti- 
reoo, 19, 88, 93, 94, 142, 165, 175, 176, 
194, 196, 286, 294, 297, 299, 305, 306, 813, 
346, 396, 403, 416, 42), 431, 432, 433, 438, 
439, 451, 452, 453, 454, 469, 480. 
» dei mari di levante e sull'Adriatico, 23, 25, 
53, 108, 132, 134, 158. 159, 160, 162, 164, 
188, 189. 203, 263, 264, 267, 280, 296, 341, 
342, 404, 405, 423, 424, 428, 429, 430, 451, 
486. 
Corso Battistino, contestabile al servizio dei veneziani, 

60. 
Cortlvo (dal) Andrea, scrivano airAvogarìa, 208. 
Cosazzm Giovanni, cittadino veneziano, 482. 
Cosenza (di) arcivescovo, t. Ruffo. 
Corvati, V. Croati. 

Corvatia (Croazia) (di) bano, v. Berizlò. 
Còsroe re (ricordato), 170. 

Costa Bernardo, catalano, dimorante a Napoli, 283. 
Costanzo, segretario di G. G. Trivulzio, 148, 259, 864. 
CozQle (di) conte, in Croazia, 131, 164, 165, 478, 483, 
484. 
» fratello, moglie, genero e nipote, 483. 
Crestina N. N. di Modone, oomito di galea veoesH^ 
na, 12. 

/ Diarii di M. Sanuto. - Tom. JXVI. 



Crestina (di) moglie e figlia, 12. 
Crema (da) frate Agostino, provvisionato della Signo- 
ria, 46. 
» (di) Camera, 46, 434, 435. 
Crespo Giacomo, castellano di Cefalo nell'Arcipelago, 

160, 161. 

Il Giovanni, duca di Nesso (Nixia)^ 23, 24, 160, 

161, 458. 

Cristianissimo re. Cristianissima maestà, v. Francia. 

Cristoforo conte, v. Frangipani. 

Croati soldati, 220. 

Croazia (di) bano, v. Berizlò. 

Crociata contro i turchi in progetto, v. Turchi. 

Curtavilla (di) monsignore, gentiluomo fiammingo, 367. 

Curtogli (Coriu§ol$f Coriogoli), corsaro turco, 26l^, 425. 

Curzense cardinale, v. Lang. 



Dacia (di) oratori in Inghilterra, 172. 
Daina Bertolino, cittadino di Asola, 120. 
Damasco (di) signore, v. Sibes. 
Dandolin (?), 504. 
Dandolo, casa patrizia di Venezia. 

» Daniele, fu de' Pregadi, della Giunta, qu. 

Andrea, 83, 192, 278, 292, 821. 
» Daniele (di) figlia, v. Vitturr Giacomo. 
» Giacomo, qu. Alvise, 11. 
n Giovanni Antonio, de' Pregadi, provveditore 
alla custodia dei prigionieri di guerra, qu. 
Francesco, 49, 69, 74, 75, 119, 121, 181, 
193, 286, 319, 837, 839, 464. 
» Girolamo il grande, qu. Franoeaco, 399. 
» Lorenzo, fu ai X savli, qn. Antonio, 82, 

245. 
» Marco, dottore e cavaliere, capitano in Can- 
dia, qu. Andrea, 15, 133, 159, 203, 208, 
423. N. B. A colonna 298, è erroneamonte 
chiamato Landò, 
I» Marco, qu. Matteo, 46. 
» Marino, f^ de' Pregaéi, qu. Pietro, 82. 
Dario Francesco, segretario veneto, 401. 

» Giovanni, fu segretario veneto, 375. 
Dann Oberstein Filippo II, arcivescovo di Colonia, e- 

lettore dell'Impero, 19, 51, 185, 489, 495. 
Devila Nicolò di Cipro, vescovo di Modone e di Co- 
rone, arcivescovo di Lepanto, 45. 
Dedo Girolamo, seg^tario dell'oratore a Roma Marco 

Minio, 270, 438, 479, 480, 504, 505. 
Demostene (ricordato), 108. 
Diede, casa patrizia di Venezia. 
» Alvise, qu. Franoesco dottore, 165. 
Il Andrea, qu. Antonio, 899. 
» Giovanni, fu camerlengfo in Capodistria, qu. 

Giacomo, 292. 
» Girolamo, dei Y alla Paee, 215. 
» Pietro, qu. Giovanni, 104. 

86 
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Diedo Pietro cavaliere, fu consigrliere nel 1485, 12. 
» Simeone, qu. Arsen», 245. 
» Vettore, fa conte e provveditore a Lesina, 119. 
Dllaciera Pilastro, fu daziere a Brescia, i86. 
Discalzo Alvise dottore, padovano, avvocato a Vene- 
zia, 190. 
I>ocwra Tomaso, priore di S. Giovanni di Cerasa- 
lemme in Inghilterra, oratore straordinario in Fran- 
cia, 205, 833, 350, 364 (v. anche : Inghilterra (di) 
oratori in Francia^ 
Dogre di Venezia, v. Loredan Leonardo. 
Dolflo Delfino, ca.<%a patrizia di Venezia. 

» Alvise, fa consigliere, della Giunta, qo. Mar- 
co, 80, 85. 
» Benedetto, fa al luogo dì procnratore, qn. Ber- 
nardo, 50. 
» Beìipdetto, fa savio a terraferma, qo. Daniele, 
74, 75, 11, 92, 291, 293, 294. S17, 319, 337, 
395, 464. 
» Bernardo, sopracomito, di Lorenzo, 162, 207, 

29R. 328, 370. 
» Donato, fu camerlengo a Rovigo, dì Seba- 
stiano, 291. 
» Giacomo, fu podestà a S. Lorenzo, qn. Andrea, 

68. 
« Giovanni, fu consigliere in Cipro, de' Pregadi, 

qu. Daniele, 40, 105, 138, 153, 482. 

« Giovanni, savio agli Ordini, di Lorenzo, 27. 

» Giovanni il grande, fa avogadore del Comune, 

qu. Nicolò, 76, 337, 339. 340, S60, 394, 464. 

» Nicolò, fu avogadore del Comune, capitano a 

Bergamo, qu. Marco, 230, 340. 
9 Nicolò, nobile di una galea di Fiandra, qa. 

Bernardo, 71, 237. 
» Zaccaria, fu savio del Consiglio, della Giunta. 

qo. Andrea, 71, 73, 77, 85, 88, 298. 
» Almorò, (cittadino), 54, 70. 
Dona {DwMdo, Ihnaio), casa patrizia di Venezia. 
» Alessandro conte, capo di cavalli leggeri, natn- 

rale di Pietro, 243. 
» Almorò, fa pDdestà a Padova, de* Pregadi, qu. 

Pietro, 41. 138, 153, 404. 
» Alvise, dì Paolo, 397. 
» Andrea, fa podestà e capitano a Treviso, qu. 

Antonio cavaliere, 74, 75. 
» Bartolomeo, di Bernardo, 286. 
» Bartolomeo (di; sposa, figlia di Fraucesco Lou- 

go, 286. 
» Bernardo, de* Pregadi, qa. Pietro, 105, 192, 320. 
» Bernardo, auditore noovo, ^ìndaco in terrafer- 
ma, qu. Giovanni, 26, 477, 501. 
» Francesco cavaliere, fu savio a terraferma, ora- 
tore a Roma, capo del Consiglio dei X, qu. 
Alvi», 12, 16, 21, 44, 51, 64, 65, 86, 102, 
107, 137. 147. 153, 154, 166, 175, 217,239, 
251, 311, 326, 336, 380, 396, 478, 480,503. 
» Marco ;?), 41. 



Dona Marco, fu consigliere, della Gionta, qn. Ber- 
nardo, 78, 85, 102, 491. 

9 Matteo, fa capo del Consiglio dei X, della Gion- 
ta, qu. Francesco, 81. 

» Paolo, fu podestà a Padova, qa. Pietro. 113. 
HO, 461. 

V Pietro, qo. Alvise, 144. 

» Tolomeo (del qn.), figlia, abbadessa nel mona- 
stero delle Vergini, 17. 
Doris Alfonso, nunzio in Cipro del Grain maestro di 
Rodi, 158. 

» Andrea, capitano dell'armata del genovesi, 176, 
283. 
Dono Pietro, capitano spagnoolo, 167. 
Dovitiis :de) Bernardo, da Bibtena, cardinale del ti- 
tolo di s. Maria io Portico, legato in 
Francia, 9, 87, 106, 107, 1 U, 18$, 
187, 214. 259, 302, 303, 812, 328, 329. 
331 , 332, 334. 346, 347, 348, 349, 850, 
353, 363. 364, 383, 420, 449, 450,465, 
472, 4^. 
» soe nipoti, monache a Venezia, 420. 

Dragan N. N. fabbricatore di vetri a Marano, 503. 
Drappi?ri a Venezia, 445. 
Dresano, v. Trissino. 

Dresico (da) Raffaele, cittadino di Cònegliano, 41. 
Duia Nicolò, fu ammiraglio aopra le galee venesa* 

ne, 12. 
Dulmense reeiius Dnnolmense vescovo, v. Rathall. 
Duodo, casa patrizia di Venezia. 

9 Bostacchio (Stai), de' Pregadi, qo. Leonardi. 

79. 
» Giovanni Alvise, della Giunta, qu. Pietro, 8J- 
» Pietro, fu de' Pregadi, qu Francesco, 293. 
Stai, V. Eustaccbio. 

Tommaso, priore de' ss. Pietro e Paolo, pati 
no di nave, 215. 



9 



Bboracense veaeovo e cardinale, t. Wolaej. 
Ebni di Padova, 461, 467. 

» di Tunisi. 97. 
Egidio cardinale, v. Canisto. 
Egitto (di) casa regnante. 

» fu soldano, Tomon liei, 16, 345, 400, 401. 

» fu soldano. Kampson Bl Oawrì, 16, 159, 1 
188, 345, 400. 

» figlio del soldano Kampson Bl Gawri, 15. 

» armata del Soldano, 345. 

9 marnai neh i, 400 

» nadraches (magistrato), 371, 429, 430 
BgmoDt (d") Carlo, duca di Goeldres (tfi Geìéris 

186, 391, 449, 472. 
Bgnaxio BattìsU, v. Cipelli. 
Blena greca (ricordata), 196. 
El Gazelli, v. Ghazali. 
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Slettorì dell'Impero, 7, 37, 51. 67, 93, 134, US, 185, 
195, 198, 212, 257. 315, 459, 470, 471, 472, 479, 
480, 489. 492, 501, 504, 505, 508, 509, 510. 
Sila N. N., 196. 
SlieDse vescovo, v. West. 
ISmilianuiy v. Uiani. 
Smo, casa patrizia di Venezia. 
» Giorg'to procuratore, qu. Giovanni cavaliere, 56, 

73, 85, 360, 385, 477. 
» Leonardo, fu provveditore nel bresciano^ fu con- 
si^T^i^re, della Giunta, oratore in Francia, 
qu. Giovanni cavaliere, 8, 12,83, 102, 105, 
118, 137, 211, 318, 322,329,383,415,421, 
449, 463, 478, 485. 
SiigiadoI (?) signore di Monfalcone, 392. 
Surico' IH imperatore, 251. 
Srasmo vescovo Plocense, oratore di Polonia a Koma, 

V. Ciolek. 
Srbero (cioè venditrici di erbe medicinali) a Venezia, 

266, 360, 306, 412. 
Srizzo, casa patrisia di Venezia. 
» Andrea, della Giunta, qu. Francesco, 78. 
» Andrea, di Battista, 898. 
» Battista, capo del Consiglio dei X, qu. Ste- 
fano, 63, 105, 127, 231, 233,246,281,308, 
494, 506. 
» Blisabetta, vedova Zemovicb o Czernovicli, 857. 
» Marc' Antonio, qu. Antonio, 399. 
Sste (d*), casa dei duchi di Ferrara. 

» Alfonso duca, 150, 156, 178, 193, 218, 236, 
275, 287, 302, 330, 332, 346, 348, 350, 
353, 383, 391, 449, 450. 
» Lucrezia Borgia, duchessa di Ferrara, 233, 

253, 2';4. 
» messo straordinario del Duca a Venezia. 
n oratore del Duca a Milano, 330, 312, 391. 
M oratore del Duca a Roma, 165, 479. 
» oratore del Duca a Venezia, v. Tebaldeo 

Giacomo. 
» oratore del Duca in Francia e suo segre- 
tario, 275. 



''acohiQ Giovanni Battista, bandito di Bassano, 26. 
^aensa (da) Benedetto, professore di medicina a Bo- 

lugna e poi a Padova, 118. 
^aitadi, v. Affaitati. 

Saliera, nave mercantile, (cioè dei Falier), 130. 
^alier, casa patrizia di Venezia. 
» Prancespo, capo del Consiglio dei X, qu. Pie- 
tro, 54, 70, 311, 326, 503. 
» Lodovico, qu. Tommaso, 12, 13. 
» Lorenzo, fu della Giunta, qu. Tommaso, 80, 

102, 14 1, 231, 293, 357, 435. 
» Marco, camerlengo del Comune, qti. Bartolo- 
meo, 245. 



Falier Marco, fu de' Pregadi, qu. Francesco, 79, 399. 
Famagosta (di) vescovo, v. Boni. 
Fano (dì) vescovo, v. Gerì. 

» (da) Francesco, v. Fiano. 
Faracsar bei bilarbel della Grecia, genero del Gran 

Signore, 301, 842, 355, 417. 
Faraone Bernardo, mercante a Mef8iua, 454. 
Farfarello da Ravenna, contestabile al servizio dei 

veneziani, 60. 
Fausto Vettore, dottore, umanista a Venezia, 52, 107, 

125, 126, 127, 
Fazio Agostino, dottoro in diritto, 190. 
Federicis (do) Stefano, prete di Treviso, 509. 
Ferando don, v. Austria. 
Ferantino, v. Tolentino. 
Feretrio Nicolò vicentino, dottore, lettore in diritto 

canonico, 112. 
Fernandez de Velasco don F'edro, conte di Haro, con- 
testabile di Castiglia, 262, 448, 464. 
Fernando, (maestro) medico del Papa, 51, 223. 
Ferrara (da) Andrea, frate eremitano, predicatore nel- 
la chiesa di s. Stefano a Venezia, 363, 378, 
886. 
» (di) duca, duchessa, oratori, v. Este. 
Ferrerò Sebastiano, tesoriere generale delle finanze in 
Italia pel rp di Francia (</ zeneral de Milan), 198. 
Ferreto Giovanni Battista, dottore, 190. 
Ferro, casa patrizia di Venezia. 

» Antonio, oratore al sultano Abu Yezld, 375. 
Fiamminghi signori in S^mgna, 223. 
Fiano (da) Francesco, cancelliere di Lorenzo Orsim 

da Ceri, 369. 
Fieschi, dal Fiesco [Flisco] Nicolò, cardinale prete 
del titolo di Santa Lucia in Settìsolio, ve- 
scovo di Frèius e Ventimiglia, arcivescovo 
di Ravenna, 250, 380, 459. N. B. A colonna 
250 è erroneamente ripetuto due volte. 
» Obbietto (di) figlio naturale, governatore pon- 
tificio di Bologna, 470, 480, 509. 
Fino (da) Bartolomeo dottore, avvocato in Venezia, 131 , 
213, 218, 300. 
» Francesco, oratore della comunità di Ber- 
gamo a Venezia, 5, 7, 8. 
Fioravante Giovanni Pietro, fu segretario veneto, 211, 

281. 
Fiorentini (dei) oratore in Francia, 332, 346, 348, 350, 

485. 
Firenze (di) Signoria, 18. 
Flato Pietro, cipriotto, 370. 
Flisco cardinale, v. Fieschi. 
Florio Giacomo dottore, oratore del Friuli a Venezia, 

217. 
Flourent Adriano Nicolò d'Utrecht, vescovo di Tor- 

tosa (erroneamente Tolosa), cardinale, 115, 223, 

2G0, 446, 459. 
Focher, v. Fugger. 
Fonseca Antonio, signore spagnuolo, 370. 
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Porner Giovanni, padrone di nave, lai. 
Foacari, casa patrizia di Venezia. 

9 Alessandro, fa de' Prendi, qu. Urbano, qa. 

Filippo procaratare, 11, 
» AUise, fu de* Prendi, qa. Nicolò, 1*72. 
» Federico, qu. Nicolò, qa. Giacomo, qa. Se- 

reoissiaK) Principe, 39d. 
» Filippo, di Francesco, qa. Filippo procaialore, 

398. 
» Francesco ,?;, 221, 260, 261. 
» Francesce doge ;ricordatj,, 86. 
» Francesco, fu capo del Consiglio dei X, qa. 

Nicolò, 462, 464. 
» Francesco, fu savio del CoLsiglio, capo del 
Consiglio dei X, qu. Filippo procaratore, 
14, 63. 64, 65, 66, 72, l'ò, lù, 91, 126. 135, 
13-7, 191, 231, 233, 21G, 308, 491. 503. 
B ^aroo, censore, savio a terraferma, della 
Giunta, qa Giovanni, qo. Marco procura- 
tore, 38, 78, 89, 92, 228, 240. 334, 347, 
377, 384, 385, 477, 486, 488, 490, 491, 492, 
493. N. B. A colonna 488 è erroneamente 
chiamato f./scanni. 
Foacarini, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu de* PrCiTadi, qu. Uareo. 76. 

m Andrea, fu capo dei Consiglio dei X, fu 

provveditore sopra la camera degli im- 
prestiti, governatore delle entrate, qa. 
Bernardo ém S, Puh, 73. 76, 80. 91, 105, 
118. 127, 137, 191. 306, 336, 478, 503. 
N. B. A colonna 127 è erroneamente in- 
dicato Andrea qu. Francesco, ed a co- 
lonna 307 Anéffùt qm. Andrea. 
» Antonio, provveditore sopra le pompe, qa. 

Nicolò, qu. Alvise procuratore, 278. 
B Giovanni Arseni, fu avogadore del Comu- 
ne, della Giunta, qu. Bartolomeo, 39, 81. 
B Giovanni, qu. Nicolò, qu. Francesco, 71, 

219. 
B Marc'Antonio, fu provveditore alle biade, 

di Andrea, 293. 
B Marco, savio a terraferma, recttus Foscari, 

V. questo nome. 
B Sebastiano, dottore, lettore in filosofia, è 

al luogo di Procuratore sopra gli atti dei 
aopragasUIdi, di Pietro, 13, 44, 107, 153, 
181, 24G, 394, 482. 
B Vettore, fu camerlengo del Comune, qa. 

Alvise dottore e procuratore, 208. 
» Alessandro icittadino), esattore ail'oficio 

delle d^je di Pjdova, 26. 
PmooIo, casa patrizia di Venezia. 

B Andrea, fu bsilo a Costantinopoli, 155. 

B Andrea, fu savio a terra ferma, della Giunta, 

qu. Marco, 78, 241, 321. 
B Pietro, fu provved.tore a Cefalonia, qu. Giro- 
lamo, 202, 457. 



Fostinoni ,ée Ftuiin6niòm$) Ermanno od Armaao, 

in Valcamooica, condannato come stregone. 34, 25. 
Fojs (di), casa principeaca di Francia. 
B Odetto, V. Laotrecb. 
B Tommaso, v. Lescnn. 
Fracastori .de*; Giovanni Battista, veronese, 4M. 
Franceschi (de*> Andrea, Kgretario veneto. 5, 16, 17. 

40. 46, 66, 69, 71. 85, 87, 186, 211, 
244, 271, 378, 475. 
B Matteo, 63. 

Francesco, capitano, v. SeckìngeiL 
B duca, T. Sfona. 

B Maria, t. Rovere- 

Francesi, gestiloomini e princìpi, 172, 173, 174, 388, 

330, 331, 383, 348, 350. 
Franche terre di Germania, 475, 486, 489, 504, 9i». 

510. 
Francia, cioè re di Francia, t. Francesco L 
B casa reale, 288. 
B Re Carlo Vili. 222. 347. 
B re Luigi XII o Alvise, 148, 222. 364. 
B re Francesco I, 9, 10. 20. 37, 42, 51. SS, 53, 
59. 87. 88. 94. 103. 107. 110. Ili, 113. 
114, 115. 116. 117, 123, 129, 134. 135, 140, 
142, 146, 148. 149, 150, 151. 154, 156, 165. 
166, 167, 169. 170, 172, 173. 178, 185. l», 
187. 193, 194. 195. 199. 201. 204. fCG, 210, 
212. 214. 220, 223. 224. 230. 234, 235. 235. 
237. 240. 244. 250. 251 , 253. 257. 258, 259. 
260, 261 . 275, 284. 286, 287. 288. 295, 3W. 
303. 304. 312. 314. 315. 328. 329. 330. 331. 
332, 333. 334, 346. 347, 348, 349, 350. ^1. 
852, %S. 354, 355, 358, 3S9. 363, 364, 365. 
366. 367, 368. 369. 376, 380, 882. 3ì3, 38d. 
891, 393. 397. 408. 409, 419, 420. 421, 426, 
434. 448. 449. 450, 459. 460. 465, 466. 467. 
468. 470, 471, 472, 473, 474, 479, 480, 484, 
485. 489, 500, 501. 502, 504. 5(». 508, 510. 
N. B. A colonna 473 corregasi leggendo: 
e uom aspira a questa se msn per Vero tce~ 
B regina Claudia, moglie di Francesco 1, 9. 59. 
87, 106, 111, 114. 115, 123. 178. 186, 5<'l. 
329, 331, 332, 334. 346, 348, 352, 353, 366, 
420, 449, 450. 
B Carlotta, figlia secondogenita del re Fianee- 
800 1, 114, 115, 123, 142, U8, 166, 178. 
185, 186, 214, 224. 
B Francesco, figlio del re Francetco I. Delfino 
di Francia, 114. 135, 150, 169, 170, 272. 
185, 214, 329, 331, 334, 363. 364, 4^ 
B Luigia [JUisMi figlia primogenita del re Ffan- 
cesco I. 87, 111, 114. 115, 123, 142, 14^, 
149, 176, 178. 185, 186, 187, 204. 
B Luisa di Savoja, docheasa di ▲ngonlàcùe, 
madre del re Francesco 1 [Madtatm), 9, 21. 
69. 87. 106, 113. 114, 115,123,146,149. 
185, 186, 204, 2t>3, 287, 329, 332, 346, 318, 
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852, 353, 3o6, 367» 4S0, 448, 440, 472, 474, 
484, 485, ."^01 , 502. 
Francia, Reniera, figlia del re Luì^ XII, cognata 
del re Francesco I, (erroneamente Zenevre), 
114, 186, 505. 
» Delfino, V. più eopra Francesco, 
v regina precedente, v. Suflblk. 
» principi del sangue, 346, 848. 
M ammiraglio, v. Bonnivet. 
» araldi del re, 351, 354. 
» capitani, 500. 

» Gran canoeUiere, 87, 106, 114, 1S3, 150, 185, 
186, 214, 259, 302, 330, 332, 333, 449, 
484. 
9 Gran maestro, v. Boissì. 
B Gran scudiero, v. Sanseverino (di) Galeazzo. 
» guardia degli arcieri del re, 173, 351, 351. 
» marescialli, 364. 
n maestri di richieste del re, 472. 
» nunzio alla dieta di Augusta, 149, 204. 
» oratore in Spagna, v. Rocbebeauoourt. 
» oratore in Inghilterra, ▼. Bastie. 
P oratore air Imperatore, lOG, 2^, 259, 4]^, 

480. 
» oratore in Ungheria, 303, 312. 
I» oratòri straordinari al re d'Inghilterra, 9, 1 16, 
135, 140, 151, 156, 169, 170, 171, 172, 173, 
174, 175,' 186, 220, 257, 287, 383, v. an- 
che Poncher, Bonnivet, Villaroy e Roche- 
ohouart. 
» oratori a Roma, v. Bri^nnet Dionisio e Poi- 

tou. \ 

» oratore straordinario a Roma, 252. 
9 oratore straordinario a Venezia, t. Teligny. 
» oratore a Venezia, v. Pin (du) mons. 
» scalchi del re, 354. 
Frangipani, famiglia principesca di Croazia. 

» Apollonia (Lang), moglie del conte Cri- 

stoforo, 49, 119, 181, 182,308, 327, 
839. 
j> Bernardino conte, 119, 199, 201,811, 

284, 294. 

n Cristoforo, conte di Segua, Veglia e Mo- 

drussa, capitano dell'esercito imperiale, 

prigioniero dei reneziani, 11, 49, 109, 

121, 158, 181, 193, 199, 801, 205, 211, 

2:55, 257, 259, 284, 286, 294, 303, 308, 

312, 327, 339, 358, 361, 383, 420, 449. 

» Giorgio, vescovo Coliocense, consigliere 

del re d'Ungheria, 225. 

Frate domenicano {reciius agostiniano), eretico, v. Lu- 

thero. 
Frati conventuali (in generale), 143, 146. 
» domenicani di Bergamo, 411. 
» domenicani in Cipro, 57. 
1» francescani a Montagnana, 393. 
» firascescani di Candia, 136. 



Frati francescani (in generale), 143, 146, SOO. 
M gesuatj di Treviso, 271. 
» serviti (in generale), 143, 147, 155. 
» serviti di Venezia (dei) priore, 155. 
» di san Giorgio maggiore di Venezia, proprie- 
tari del tenimento di Correzzola, (benedettini) 
16, 21, 70, 153, 218. 
» di s. Giustina di Padova. 140. 
» di s. Giustina (di) Priore, 155, 
» di san Salvatore, a Venezia, 445. 
» di sant'Antonio di Venezia, 110. 
» di santa Maria della Grazia a Venezia, 106. 
» di sante Maria dell'Orto a Venezia, 226. 248. 
9 di santo Stefano a Venezia (eremitani), 239. 
9 eremitani (in generale) 207. 
9 conventuali (dei) generale, v. Marcello. 
3» francescani (dei) generale dell'ordine, v. li- 
cheto. 
D di Milano, 408. 
Fp^goso ,e Csmpofregoso, famiglia e fazione genovese, 
212. 222. 
9 Alessandro, vescovo di Ventimiglia, 212. 
9 Jan US o Janes o Giano, fu doge di Genova, 
condottiero dei veneziani, 5, 23, 24, 124, 
159, 162, 199, 200, 201, 202, 203, 206, 2.^7, 
228,244,301,308,339,361. 
9 6U0 luogotenente, v. Spinola Giacomo. 
9 uomini d'arme della sua compagnia, 244. 
Freniout Elia, procuratore nelle corti secolari, fran- 

<3efle, 168. 
Frescobaldi Girolamo, banchiere fiorentino a Londra, 

17. 
Frisia {reclini Prussia) (di) gran maestro (^ioò del- 
l' ordine Teutonico), v. Brandeburgo (di) Alberto. 
Friuli (del) oratori a Venezia, 105, 208, 217, 474. 

9 parlamento, 105. 

Frizier Alessandro, massaro alle Ragioni veachie, 154, 

176, 461, 468. 
Fugger {Focher), banchieri in Augusta, 46, 12^^ 459, 

470. 
Fuorusciti, ribelli dei veneziani, 865. 
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Qabriel, capitano degli arcieri del re di Francia, 351. 
Gabriel, casa patrizia di Venezia. 

9 Angelo, fu consigliere nel 1485, 32. 

9 Angelo, qu. Silvestro, 12, 13. 

9 Benedetto, fu dei V alla Pace, savio agli or* 

dini, di Domenico, 28, 126, 435. 
9 Marco, fu consigliere, della Giunta, qu. Zac- 
caria, 78, 105. 
9 Zaccaria procuratore, qu. Marco, 44,84,85, 
175, 199, 338, 340, 412, 414. 
Gabriele frate, vicario generale degli eremitani, 239. 
Gadis (di) Alessandro, mercante, da Castellazzo, 21G, 
218. 
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Galee del Papa, 93, 165. Ke, 194, »?3, 585. 
» del Papa delle* capitano, t. Vitario. 
« di Genova» 19, 38. 

» deMarmata di Letaote, r. Yeoeziani {di; ar- 
mata. 
» deli'armaU di Aleesandrìa d'Bjritto, 25, 27, 

H5, 163, 164, 2in, 3?8, 390, 
403, 437, 439, 431, 452, 453, 

451, 469. 

» » di Barbina, 10, 91, 95, 96, 97, 1 17, 

176, 220, 224, 2 17, 232, 272, 
283, 285, 289, 290, 294, 297, 
299, 305, 306, 313, 3H, 328, 
358, 3ì9, 370, 380, 381, 388, 
390, 395, 396, 403. 416, 419, 
421, 432, 436, 438. 439, 451, 

452, 453, 459. 468. 469, 480, 
481, 495. N. B. A colonna 299 
corregr^si la pantefr^iatura, 
leggendo ... « /«r lo effet^^ 
fo teiiHinà ìa Prejaii, lite- 
mr efc. 

» » di Be.Trnth. 24, 46,47, 48, 52, 290, 

386. 
» » dì Cardia (candiotte], 162, 423. 

» » di Jaffa. 182. 

» » di Fiandra, 46, 47, 48, 52, 86, fì9, 

224. 237. 2S8, 258. 277, 816, 
436. 450, 481. 500. 
Galiano Giovanni, corsaro di Nizza nel 1490, 307. 
Gambara idi) S. N. conte, qa. Matteo, 182. 
Gambarescbi, famiglia e fazione dei Gambara in Ere- 

«eia, 146, 182. 
Gandia ;di) duca, t. Borgia. 

Gara della Rovere Sisto, cardinale del titolo di s Pie- 
tro in riHCèiUs, 504. 
Garlet, tesoriere francese a Mihno, 473. 
Gartoni (di) casa patrizia di Venezia. 18. 

» Alvise, bailo e capitano a Corfa. qa. Ma- 

rino procuratore, 23, 122, 133, 144, 
179. 180, 221, 226. 
» Francesco, fu consiirliere, qu. Marino 

procuratore, 10, 16. 63, 311. 
» Vettore, fu sopraoomito, patrono di una 

galea di Alessandria, qn. Marino pro- 
curatore, 27, 390. 
» Vincenzo, savio ag'Ii ordini, qu. Alvise, 

47. 
Crasparìni G.isparino, di Org^liano, 426. 
Gato Carlo, del sentito del principe di Bisig-nano, 101. 
Gauro, v. Sg^uro. 
Gazeli, T. Gbazali. 
Geler, Geldrìa {cioè Gueldres; idi) duca, v. Egmont ^d') 

Carlo. 
Gemen o Gemme M*) re nell* India, 247. 

» SUD aml>a9c:atore al Gran Turco, 247, 265, 
273. 



Gemona (da) Bartolomeo dottore, oratore del Piioli m 

Venezia, £08. 
Genova ,dii armata, 272, 283. 
» castellano^ 86. 

« governatore, 54. 58 

» governatore idei; segretario, francne, 58. 

» oratore in Ispagna, 447. 

» repubblica, o comunità, 459. 

Genovesi, cioè repubblica di Genova, t. Genova. 
Gerbessi Messd, stradiotto al servizio dei venezìBnì, 

57. 
Gerì Gregorio, vescovo di Fano, 213. 
Germania (di) prìncipi, 500, 505. 
Gbazali od .\1 gazeli, fu sultano di Ama e di Tripoi:, 
gevematore di Damasco, 159, 189, 297, 343, 345, 
424, 425. 
Germano maestro, cnardiano di scuola n«rlla chiesa 

dei Frari a Venezia, 102. 
Gero, monaco, abate di S. Maria dì Gelomeni in Gre- 
cia, df fror.te a Corfù. 416. 
Ghisi iGixi . casa patrizia di Venezia. 

» Zaccaria, soldato, qu. Angelo, 243. 
GiaconM) N. N. mantovano, studente a Fadova, 461, 

403. 
Gienes rtctius Gnisoes (di> capitano, oratore straor- 
dinario d* Inghilterra in Francia, t. Vaax. 
Giorgio N. N. padrone di ciravella, 342. 
Giovanni Angelo, capitano delle tMnde del Coosiglio 
dei X, 217. 
» Battista frate domenicano, inquisitore nel 

bergamasco. 324. 
» Girolamo, spagnuolo, ebroo fattosi cristiano 

e frate, 110. 
» Maria N. N. allievo di Gio. Batta de Fr«ea- 

ston, 492. 
» Pietro, prete della chiesa di s. Bartokxneo 
di Venezia, 299. 
Girolamo N. N. eremita, dimorante in Ancooa, sialo 
m Venezia, 29. 
» N. N., padrone di nave, 344. 
Ginliano tedesco, interprete delle lettere pobbliche a 

Venezia. 2Bo. 
Giustiniani {Zmstignan), casa patrizia di Venesia. 

» Andrea, fii provveditore al sa!e, qa. Un- 

fredo, 79. 
» Angelo, patrono di una galea di Barba- 
ria di Fiandra, di Alvise, qu. Marino, 
48, 96, 495. 
» Antonio dottore, Ai saTio del Consìglio. 
oratore in Francia, qu. Paolo, 9, 10, 
20, 50, 51, 72, 73, 87, 106, 112, 113. 
114, 123, H7, US. 149, 169,177.178, 
181, 183, 185, 186, 201,803, S04. «14, 
231, 235. 236, 210, 259, 280, 286. 287. 
2b8, 295, 203, 318, 328, 830, 332, 338, 
346, 248, 350, 360, 363, 964, 465,375. 
S78, 382, 383, 393, 395, 419, 420, 421, 
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435, 445, 448, 449, 450, 460, 468, 4*70, 
472, 482, 484, 485, 488, 501. 
Giastiniani Antonio (dì) segretario, 450. 

» Antonio, di Girolamo procuratore, S8o. 
» Bernardo, cavaliere e procuratore (ricor- 
dato), 248. 
» Dardi, 10, 11. 

» Francesco, di Alirise, da San Barnaba^ 402. 

» Francesco, qa. Pietro, dalle case nuove, 

(orroneamente dalle Caneve\ 361. 
i> Giacomo, castellano del borgo di Corfd, 
» Giacomo, qu. Marino, 398. 

» Giovanni Francesco, qu. Pancrazio, 399. 

y> Girolamo, castellano di Castelnuovo di 

Corfù, 221, 226. 
}i Girolamo, procuratore, qu. Antonio, 10, 

44, 73, 84, 85, 89, 91, 102, 127, 137, 
191, k90, 340, 491. 
» Girolamo, rettore a Retti mo, qu. Bene- 
detto, 298. 
» Leonardo (?), 23. 

» Leonardo, fu governatore delle entrate, 

qu. Lorenzo, qu. Bernardo cavaliere e 
procuratore, 48, 79, 248. 
» Lorenzo, qu. Antonio, 398. 

1» Lorenzo (beato) primo patriarca di Venezia, 
(ricordato), 248, 254, 255, 313, 379, 380, 
419, 437, 439, 441, 4l2, 443, 444,469, 
479, 480. 
» Marino, di Sebastiano, cavaliere, 82. 
» Nicolò, fu bailo a Costantinopoli, qu. Mar- 

co, 15, 133. 
» N. N. di Girolamo procuratore, 482. 

» Orsato, fu capo del Consiglio dei X, della 
Giunta, qu. Paolo, 77, 106, 138, 308, 
464, 469. 
j» Sebastiano cavaliere, oratore io Inghil- 
terra, consigliere, qu. Marino, 14, 16, 
21, 50, 72, 87, 103, 112, 116, 150, 151, 
154, 156, 170. 171, 172, 173, 178, 201, 
204, 219, 220, 237, 246, 257, 258, 288, 
308, 314, 316, 393, 436, 447, 450, 481. 
i> Domenico (genovese) della Maona di Scio, 
15. 
Gixi, v. Ghisi. 
Gobbo Giovanni, corriere veneto, 130. 

» Luca, padrone di nave, 21, 359, 371. 
Godis (de') Arrigo Antonio (Rigo Antonio), dottore, 
avvocato a Venezia, 11, 217. 
» Marcantonio, professore di diritto civile 

neir università di Padova, di Arrigo An- 
tonio, 117. 
GoDzaga, casa dei marcbesi di Mantova. 

]» Giovanni Francesco marchese di Mantova, 

87, 134, 156, 198. 
» Federico, figlio primogenito del marchese, 
87. 



Gonzaga, nunzio del marchese a Milano, 134, 489. 
» oratore del marchese a Venezia, v. Preti (di) 

Donato. 
» casa dei signori di Bozzolo. 
n Federico, 87, 359. 
Gorizia (di) Giovanni, 202. 

Goszton^i Giovanni, vescovo di Raub o Jaurinus, 45 
N. B. è erroneamente nominato in luogo del ve- 
scovo Vaciense, v. Zalkan. 
Gouffier (di) Adriano, vescovo di Coutances, cardinale 

del titolo dei ss. Pietro e Marcellino, 
114, 195, 252, 328, 830, 332, 334, 
346, 348, 350, 354, 449. 
» Arturo, v. Bois^ì. 

» Elcna, V. Boissl. 

» Guglielmo, v. Bonivet. 

Goti (di) Alessandro, capitano deir isola di Corfù, 229. 
Gradenigo, casa patrizia di Venezia. 

1» Alvise, capo del Consiglio dei X, gover- 
natore delle entrate, qn. Domenico ca- 
valiere, 5, 12, 48, 54, 85, 191, 192, 240. 
241, 280, 289, 295, 306, 321, 366, 383, 
478, 494. 
» Antonio, fu provveditore sopra il eottimo 

di Alessandria, qu. Bartolomeo, 293. 
» Francesco, de' Pregadi, ó al luogo di Pro- 
curatore sopra gli atti dei sopragastaldi, 
qu Paolo, 77, 130. N. B. A colonna 130 
correggasi la punteggiatura leggendo : 
, . . . qu. sier Polo. E non passò capi- 
tano ecc. 
» Gabriele, fa alle Cazude, qu. Pietro, 80. 
» Girolamo, capo dei XL, ufficiale alla ta- 
vola dell'uscita, qu. Federico, 68,232, 
244. 
» Giuliano, fu capitano a Padova, della Giun- 
ta, qu. Paolo, 77, 118, 187. 
» Lorenzo, capo dei XL, qu. Marino, 411. 
» Marco, dottore, fu de' Pregadi, qu. Bar- 

tolomeo, 13, 74, 75, 79, 91, 92, 128, 
153, 319. 
» Marco, fu sopracomito, capitano delle ga- 
lee di Alessandria, qu. Giusto, 126, 888, 
390, 416, 437, 455, 458. 
» Nicolò, fu de' Pregadi, qo. Francesco, 78. 
» Tommaso, dei V alla pace, 215. 
Gran Bastardo, v. Savoia. 
» Contestabile, v. Borbone. 
n maestro, v. Boissi. 
» Signor, Gran Turco, v. Turchia. 
Grassi Luca, di Skiato, 210. 
Grassìs (dì) Achille, cardinale prete, 45, 220, 250. 
Graziabona Lorenzo, mercante in Barbarla, 313. 
Grecia o P^orea (della) bilarbel, v. Faracsar bei. 
Greco Michele, corriere veneto, 232, 372. 
Grego [Griego) (da ca'j, casa patrizia di Venezia. 
» Daniele, sopracomito, 803. 
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Greifenklau (di) Riccardo, arcivescovo di Treviri, e- 

lettore dell'Impero, 51, 4*2. 
Gribia Marino, padrone di nave nel 1490, 307. 
Griego, v. Grejro. 
Griflbni da Sant'Angelo Anjrelo Maria, cittadino cre- 

masco, (del qn.) figlia, 800. 
Grimaoi, casa patrizia di Venezia. 
9 AWise, dai Servi, 1*76. 
9 Alvise, fu consigliere, della Giunta, qa. Ber- 
nardo, 13, 78, 85, 91, 127. 
9 Antonio procuratore, 21, 71, 73, 85, 88, 125, 

475, 476, 477. 
9 Domenico, cardinale, fu patriarca di Aqui- 
loia, di Antonio procuratore, 43, 52, 143, 
155, 208, 219, 231, 233, 247. 
Francesco, 17. 

Giovanni Battista, fu de' Pregadi, qn. Giro- 
lamo, 399. 
9 Marino, vescovo di Ceneda e patriarca di 

Aqoileia, di Girolamo, 155, 208, 219. 
9 Pietro, al)ate di Rosazzo, priore a Bologna, 
di Antonio procuratore, 475. 
Grisogonis (di) Girolamo, cittadino di Zara, 384, 387, 

435. 
Qritti» casa patrizia di Venezia, 136, 140, 147. 
9 Agostino e fratelli, qu. Giovanni, 403. 
9 Agostino, rettore in Setta, 40 1, 412, 423, 424, 

428, 430. 
9 Almorò, sopracomito, qo. Omoboono, 207, 228, 
388, 415, 453, 456, 486. N. B. A colonna 
453 è chiamato Hermolao. 
Alviae (naturale) di Andrea, 386. 
Andrea, procuratore, capitano generale del ma- 
re, savio del Consiglio, 87, 44, 85, 93, 104, 
173, 217, 264, 305, 338, 361, 375, 379, 381, 
414, 415, 465, 466, 493, 494, 502. 
Andi^ea (di) nipoti, figlie di suo figlio, 3G2. 
Domenico, fu alla Camera degli Imprestiti, 

qn. Francesco, 277. 
Fraticesco, fu provveditore del Comune, qu 

Luca da San Salvatore, 81, 502. 
Giorgio {naturale}, di Andrea, 130. 
Giovanni Francesco, capitano di Bergamo, qu. 

Girolamo, 8, 113, 230. 
Hermolao, rtetiut Almorò, v. questo nome. 
Luca, patrono di una galea di Fiandra, di Fran- 
cesco da San Sahature, 48, 495. 
Marco (del qu.) figlia, v. Pisani Giovanni. 
Omobuono, fu patrono all'Arsenale, qu. Bat- 
tista, 77. 
Pietro, de' Pregadi, qu. Lorenzo, 105, 193. 
Pietro, qu. Omobuono, 486. 
Vincenzo (?,. 230. 
Vincenzo, patrono di nave, 215. 
Gmmor, v. Brunel. 

Gualdo, famiglia nobile di Vicenza, 107. 
9 {é\) Antonio, 49. 



9 
9 



9 
9 

9 
9 

9 

9 

9 

9 



Gualdo (di) Nicolò, 49. 

Guarda (altre volte Tarda) Antonello (erroneamente 

Giorgio , capitano della Parga, 416, 471. 
Goar lenti Guglielmo, dottore, oratore della comunità 

di Verona a Venezia, 217. 
Guevara (di) Antonio, conte di Potenza, 167. 
Guglielmi (di) Giovanni Battista, segretario del Con- 
siglio dei X, 70, 178, 393, 426, 468. 
9 Tommaso, fu pievano di San Boldo 

(Ubaldo) a Venezia, 290. 
Quiche [Gita) (da) oratore straordinario del re di Fran- 
cia al duca di Gueldres, 472. 
Gnidotto o Guiotto, famiglia di Montagnana, 396. 
9 Alvise, 122, 396. 
9 Filippo, di Girolamo, 122, 396. 
9 Girolamo, fu contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 61, 122, 396. 
9 Giovanni Giacomo, 122. 
9 Vincenzo, segretario veneto, 244. 
Guisne {Gienes) (di) capitano, v. v^qx. 
Guora galea, (cioè del patrono Guoro), 453. 
Guoro, casa patrizia di Venezia. 

9 Benedetto, qu. Paudolfo, 95, 97. 

9 Giusto, patrono di una galea di Barlnria, qu. 

Pandolfo, 95. 
9 Vincenzo (naturale) di Benedetto, 97. 
Gussoni, casa patrizia di Venezia. 

9 Andrea, fu della Giunta, qu. Nicolò, 78. 



Uaros {ffares) (di) governatore, 447. 
Hermann prete, v. Fostinoni. 
Herzok Acbmet pascià, (Carzego), 340. 
Hongaro, v. Ungheria (di) re. 
Hironimo, v. Girolamo. 
Hongareto Berton, v. Ungaretto. 



I 



Imbaga (dell') figlio, (?) alla Corte di Francis, 450. 
Imperatore, v. Austria (di; Massimiliano. 

» Carlo, V. Carlo. 

Imperatrice, v. Ungheria (di) Anna. 
Infantado (dell') duca, della casa Hurtado di Meo- 

doza, 474. 
Inghilterra od Anglia, cioè, re d* Inghilterra, v. sotto 
Enrico Vili. 
9 (d") casa regnante. 

9 9 re Enrico Vili, Tudor, 9, 17, 51, 52, 

87,88, 103, 107. 116, 117, 184, 
135, 140, 142, 149, 151, 154, 156, 
166, 169, 170, 171, 172, 178, 174, 
178, 195, 205, 210, 212, 220, 284, 
237, 244, 246, 250, 257, 258, 261, 
284, 287, 303, 812, 815; 816, 829, 
333, 334, 347, 349, 858, 364, 865, 
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866, 369, SaS, tH», 420, 421, 450, 
465, 472, 474, 480, 481, 484, 485, 
489. 
aghilterra (d*) regina, CatterìDa d'Aragona figlia di 

Ferdinando il CatioUco, 171, 205, 
246, 278, 288, 393. 
» » Maria, figlia del re, 135, 169, 170^ 

171, 172, 174, 185, fe4, 465. 
1» » figlia seoondogrenita del re, nata morta 

246, 278, 288. 
» » sorella del re, v. Suffolk. 

» » cardinale, v. Wolfley. 

» » goardia del re, 173. 

» » lord ciambellano, oratore straordinario 

in Francia, t. Somerset. 
» ìì oratore a Roma, 165, 250, 286. 

» » oratore deir Imperatore, 489. 

» » oratori straordinari in Francia, 204, 

205, 223, 233, 235, 236, 937, 258^ 
275, 284, 287, 295, 304, 314, 328, 
829, 380, 331, 332, 338, 334> 346, 
347, 348, 349, 352, 353, 35^, 355, 
863, 364, 365, 867, 391, 420, 345, 
448, 449, V. anche Docwra, Somer- 
set, Vaux e West 
a » oratori in Spagna, 215, 447, v. anche 

Kite. 
igleti signori e gentiluomini, 172, 173, 174, 205, 

393, 384, 350. 
inabraeh <di) consiglio e reggenti, 425, 426, 489, 

502, 504. 
iquisitore di Brescia, ▼. Lodi (da) Girolamo, 
ipaoetlo Hodolfo, bandito di Esrte, 25, 26. 



J 



léiob ebreo, figlio di Anselmo banchière a Venezia, 

339, 340, 341, 360. 
f> (di) moglie, 349. 

leonis Pellegrino Arate, priore del convento di s. Ma- 
ria di CorfLi, 12. 
lihizo, V. Jan uso. 

iBtts Aglà, oratore del Gran Turoo a Venezia, 166, 
246, 249, 263, 265, 266, 267, 275, 278, 299, 
311, 312, 327, 384, 347, 808, 361, 363, 365, 
87Si 877, 378, 384, 385, 886, 388, 390, 392, 
993, 891, 396, 403, 415, 417, 418, 437, 446, 
447^ 456. N. B. A colonna 885 corregasi leg- 
gendo: qual ta latin. 
lAgnore, t. Januzo. 

muso (f^a*) cavaliere di Rodi, corsaro francese, 272, 
285, 804, 805, 813, 814, 846, 403, 416, 431, 432, 
438, 439. 
sai Nicolò, qu. Lazzaro, di Ckxrf&, fa strsdiotto nel- 
r^leroito dei veheztahi, 14. 
urense vescoto, ▼. Gosztonyi. 
seph Joar, interprete tnrco in Soria, 188, 342, 344. 

/ Diatii di M. Sanuto. — Tom. XXVI. 



Joubert Francesco cavaliere, consigliere regio, go- 
vernatore de la Rochelle, 167, 168. 
Jova Girolamo, console dei veneciani in Damfetta, 158. 
Justinian, v. Giustiniani. 



Kite Giovanni, areivescovo di Armagb, oratóre in- 
glese in Spagna, 315. 



Lalio (di) prete Clemente, 234. 

Lamberti (di) Francesco, dal Pùmodoro, abate di S. 

Gio. Battista di Medolo, 476. 
Landò, casa patrizia di Venezia. 

n Giovanni, areivescovo di Candia, 53, 340. 
» Marco, capitano In Candia, rectius Dandolo, 

▼. questo nome. 
n Marco, duca in Claudia, reeiius Loredan An- 
tonio, V. questo nome. 
» Pietro, consigliere, savio del Consiglio, capi- 
tano à Padova, qu. Giovanni, 73, 88, 89; 
91, 122, 123, 126, 282, 242, 276, 808, 809. 
ff (de) Alvise, qu. Sebastismo, milanese, fetto 
cittadino di Venezia, 14. 
Lanech (f; inesso del re di Francia in Ungheria e Po- 
lonia, 471. 
Lang (0 Lanoh) Matteo, cardinale, vescovo di Gurk 
Cuneense, legato in Germania, 193, 327, 
489. 
n Apollonia, v. Frangipani. 
Langiach (?) messo del re di Francia in Ungheria e 

Polonia, 471. 
LatisoD, Lanzot)) ▼. Alen^on. 
Lanza Nicolò, il gobbo, daziere a Venezia, 242. 
Laroca Giovanni Giacomo (o Paolo) di Messina, pa- 
drone di brigantino, 272, 282. 
Lassau (di) monsignore, v. Nassau. 
Lascari Giovanni Ettore Maria, detto Pii-gótele, uma- 
nista a Venezia, 53, 126, 128. 
n Giovanni, greco, alla corte di Francia, 303. 
Lautrech (d!) viscotitie, monsignor Odetto di Fojs, ma- 
resciallo di Francia, luogotenente del 
Re in Italia, 10, 17, 55, 58, 59, 86, 
87, 107, 116, 124, 128, 129, 134, 135, 
140, 148, 150, 156, 198, 199, 205, 213, 
218, 235, 236, 259, 260, 268, 294, 304, 
308, 314, 330, 359, 861, 364, 372, 376, 
387, 390, 391, 401, 409, 410, 421, 471, 
485^ 488, 489, 499, 500. 
» suo fratello, 872. 

Lecce da Mariano, eèntestabile al selhvizio dei vene- 
ziani, 60. 
Legati pontificii al principi criiitiani per la crociata 
dentro i ttrrobi ^cardinali Bibienà, Canisio, Cam- 
peggi e Vio), 88. 
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Ltge [de), v. Lene. 

Le^re, rtctiut Liegi (di) vescovo, t. Mark. 
Lenio (da) Annibale, oootesUbile al servixio dei ve- 
neziani, ^. 
Lescun [de le Scu) (di) signore, Tommaso di Foix, ca- 
pitano francese, fratello di monsignor de Laatrech, 
332, 500. 
Leva o Lejva (dej Giovanni, condottiero spagnuolo, 

167. 
Lezze (da) casa patrizia di Venezia. 
» Donato, di Michele, 3^9. 
1» Donato, fu podestà e capitano di Rovigo, 
de* Pregadi, qa. Priamo, 105, 102, 279. 
» Giovanni, fa consigliere nel 1 185, 32, 276. 
D Michele, fa capo del Consiglio dei X, delia 
Giunta, qa. Donato, qu. Luca procu- 
ratore, 16, 80, 85, 102, 231, 233, 246, 
248, 283, 308, 401, 411. 
» Priamo, fu capo del Consiglio dei X, qu. 
Andrea, 138, 154, 464. 
Lezze (da) Mariano, v. Lecce. 
Liango (da) Antonio, bergamasco, 113. 
Ueheto Francesco, generale dei Francescani osser- 

vanU, 143, 146, 152, 209. 
Lichtenstein (LiechiisUn) Sigismondo, viceré in Carin- 

tia (di) segretario, 474, 475. 
Limboorg (erroneamente nel testo ZiJitm^iify) (di) fi- 
glio del duca, 332. 
Limpach, tedesco, dimorante a Venezia, 385. 
Lioo, casa patrizia di Venezia. 
» Andrea, fu podestà a Chioggia, camerlengo del 
Comune, qu. Alvise, qu. Giacomo, 140, 327, 
397. 
» Domenico, qu. Alvise, 48*2. 
» Filippo, consigliere in Candia^ di Tommaso, 160, 

161, 458. 
» Girolamo, qu. Francesco, 397. 
» MaiBo, avogadore straordinario del Comune, qu. 

Lodovico, 359, 506. 
» Marc' Antonio, qu. Tommaso, 317. 
» Tommaso, fu al luogo di Procuratore sopra gli 

atti dei Sopragastaldi, qu. Nicolò, 72, 83. 
» (da) Giovanni Battista padovano, oratore della 
comunità di Padova a Venezia, 8, 19. 
Lippomano, casa patrizia di Venezia, 92. 

m Girolamo dal Banco, qu. Tommaso, 19, 

459,508. 
9 Nicolò, fu provveditore al Sale, qu. Fran- 

cesco, qu. Marco dottore, 82,412,464, 
469. 
» Pietro Alessandro, fu savio agli ordini, 

qu. Nicolò, 28. 
» Pietro, vescovo di Bergamo, 199. 

Liurieri, gioielliere, 415. 

Liviano Nicolò, padrone di un grippo di Corfìi, 122. 
Lodi (da) Girolamo, frate domenicano, inquisitore in 
Lombardia, 95. 



Lodovici (di) Daniele, ordinario alla Cancelleria dacale, 
segretario del Bailo a Costantinopoli, 181, 182, 362, 
401. 
Lodrone (di) conte Giorgio, di Bernardino, 391. 
Lombardi Francesco di Ferrara, proprietario di una 

marci liana, 297. 
Lombardo, casa patrizia di Venezia. 

» Almorò, capo dei XL, esattore alle Ragioni 
nuove, qu. Giulio, 68, 71, 103, 408. 
Longo, casa patrizia di Venezia. 

1» Francesco, fa provveditore al Sale, qu. France- 
sco, 82, 286, 293. 
» Francesco (di) figlia, y. Dona Bartolomeo. 
» Girolamo, qu. Giovanni, 310. 
» Nicolò, qu. Giovanni, 310. 
Lonzeuseh (?) Alvise, cittadino di Treviso, 271. 
Lopes Giovanni, capitano qngnuolo, 167. 

m Sancio, capitano spagnuolo, 167. 
Loredano, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, de' Pregadi, di Leonardo doge, 257. 
» Alvisa, provveditore sopra le camere, qu. 

Antonio, 360. 
» Alvise, sopraoomito, qu. Luca, 162, 207, 

298, 328, 370. 
» Alvise, sopracomito, qu. Matteo, 162. 
» Andrea, savio agli Ordini, qu. Bernardino, 

qu. Pietro, 28, 29. 
» Antonio, duca in (^dia, qu. Matteo, 133. 
159, 203, 422. N. B. A coloanm 422 è 
erroneamente chiamato Landò Marco. 
» Bernardo, capo dei XL, qu. Pietro, 71, 206. 
» Bernardo, di Leonardo doge, 99. 
» Giorg^io, fu provveditore sopra le emiiiere« 

qu. Marco, 82. 
» Girolamo, di Leonardo doge, 21, 278, 477. 
» Girolamo (di) figlia, v. Cappello Bernardo. 
» Girolamo, mercante a (^ostantlnqpoli, qu. 

Marco, 231 
» Leonardo, doge di Venezia {Principe, Sere^ 
nissimo, SablimiUh 9, 20, 37, 41, 42, 
49, 55, 56, 84, 86, 110, 112, 119, 128, 
140, 144, 146, 152, 154, 155, 156, 176, 
183, 193, 498, 200, 201, 208. 210,217, 
230, 231, 241, 242, 246, 248, 249, 255, 
256, 257, 266. 277, 279, 280, 281, 286, 
289, 294, 295, 298, 299, 306, 310, 312, 
323, 327, 330, 339, 341, 357, 363, 372, 
375, 376, 378, 381, 384, 385, 388, 893, 
400, 401, 403, 411, 412, 416, 428, 429, 
430, 431, 436, 439, 442, 443, 444,451, 
452, 453, 454, 455, 456, 458, 461, 464, 
465, 466, 467, 469, 475, 476, 478, 479, 
481, 482, 499, 502. 
9 Lorenzo, qu. Pietro, 14. 
9 Lorenzo procuratore, di Leonardo doge^ 21^ 

29, 44, 103, 175, 257, 340, 465. 
9 Luca, patrono di nave, 215. 
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Loredano Luca, fa rettore alla Canea, fa della Giunta, 
qu. FraDcesco, 199, 200, 215, 357, 402. 
9 Marc*ADtoDlo, capitano a Padova, qu. Otor- 
gio, 26, 122, 140, 232, 383, 461, 467, 
488. 
» Maroo (?}, 218. 

ìì Marco, qu. Lorenzo, qu. Marco, 130. 
» Marco, fu avogadore del Comune, de' Pre- 
gradi, qu Domenico, 63, 74, 76, 90, 92, 
105, 190, 249, 250, 279, 319, 337, 394, 
494. N. B. A colonne 76 e 337 è erronea- 
mente chiamato Nicolò, 
» Nicolò, fu avogadore, rectiui Marco, v. que- 
sto nome. 
.» Paolo, qu. Francesco, qu. Alvise procura- 
tore, dalla etudeeca, 183, 192, 292. 
» Pietro, qu. Marco, qu. Alvise, 145. 
» Francesco, fu capitano delle galee di Barba- 
ria nel 1 490, 307. 
» Zaccaria, fu capitano delle g&l6e bastarde, 

115. 
» Zaccaria, fu podestà e capitano a Crema, qu. 
Luca, qu. Giacomo procuratore, 8, 277, 
464. 
Lorena (di), casa ducale in Francia. 

» Antonio duca di Lorena e di Bar, mar- 
chese di Pont, eoo. figlio di Renato II, 
186, 194, 198. 
Lorenzo beato, t. Giustiniani. 

» duca, ungherese, ▼. Uilaky. 
n o Lorenzino (il magnifico) duca, v. Medici. 
Lucca (di) comunità, 455, 456. 
Lucerna (di) cantone, ▼. Svizzeri. 
Luthero Martino (erroneamente chiamato : frate dome* 

nieano), 18. 
Lutrech (di) monsignore, v. Lautrech. 



Macademi, capi arabi, 159. 
Machmet, 133. 

» Mehemet pascià, 66, 108, 109, 132. 
Madalin, capo della guardia del borgo di Corfù, 446. 
Madama illustrissima (di Francia), ▼. Francia, Luisa di 

Savoia. 
Maestra di bambini e bambine N. N. a Venezia, 131. 
Magaianni Costantino di Corfù, 126. 

» Zaccaria di Corfii, 126. 

Magno, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, podestà a Verona, qu. Stefano, 85, 
102, 110, 131, 177,238,252,281,326,378, 
492. 
i> Stefano, di Andrea, 383. 
Maguntiuo arcivescovo, v. Brandeburgo. 
Malipiero, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu capo del Consiglio dei X, della 



» 



» 






Giunta, qu. Stefano procuratore, 78, 106, 
191, 478, 493, 496. 
Malipiero Andrea, fu conte a Zara, fu della Giunta, 
podestà e capitano a Feltre, qu. Matteo, 
, 23, 78, 245, 502. N. B. A col. 245 ò er- 
roneamente indicato Andrea qu. Andrea. 
9 Angelo, console a Damasco, qu. Tommaso, 

425. 
» Fantino, fu de' Pregadi, qu. Francesco, 81. 
j» Francesco, console a Lecce, di Agostino, 1 76. 
9 Gaspare, Ai savio a terraferma, censore 
della Giunta, provveditore sopra le acque, 
qu. Michele, 21, 88, 39,64,73, 77. 91, 125, 
127, 136, 137, 180, 191, 218, 307, 317, 
321, 336, 487, 491, 494. 
Giacomo, di Girolamo, 193. 
Giovanni, fu provveditore alle biade, qu. 

Girolamo, 71, 82, 293. 
Girolamo, fu provveditore sopra la camera 

degli imprestiti, qu. Giacomo, 356. 
Marco, provveditore sopra gli uffici e coso 

del regno di Cipro, qu. Marino, 245. 
Matteo, qu. Bartolomeo, 103, 183. 
Michele, fu patrono airArsenale, qu. Giaco- 
mo, qu. Dario, 73, 76, 337, 394. 
» Nicolò, provveditore al Sale e sopra i Lidi 

qu. Tommaso, 506. 
»» Paolo (?), 246. 

n Paolo, fu de' Pregadi, qu. Giacomo, 78. 
» Pietro, fu capitano delle galee di Fiandra, 

89. 
» Sebastiano, fu consigliere a Corfù, qu« An- 
drea, 399. 
» Giacomo (cittadino) contestabile, 61. 
Mamin, turco a Venezia, 193. 
Mandres Pietro, capitano spagnuolo, 167. 
Mamfrone Gio. Paolo, condottiero al servizio dei vene- 
ziani, 49, 201, 211. 
9 Giulio di Gian Paolo, condottiero al servi- 
zio dei veneziani, prigioniero, 49, 119, 199, 
201, 211, 257, 284, 294, 361, 391, 479. 
Manolesso, casa patrizia di Venezia. 

» Francesco, fu esattore alle Cazude, 68w 

Mantova (da) Maroo, dottore, fu professore nellVUni- 
versità di Padova, 112. 
» (di) marchese, Federico, oratori ecc. v. Gon- 
zaga. 
Marabotto Giovanni, mercante a Venezia, 112, 113. 
Marano lagunare (di) capitano, 474. 

ìì » » pievano, 43. 

Maraschino Marco, 336. 
Marascotto Antonio, cittadino di Asola, 120. 

» bolognesi, v. Marescotti. 
Maroadeli, v. Mercatelli. 

Marcella galea (cioè del sopracomito Marcello), 844. 
Marcello, cioè moneta coniata sotto il doge Marcello, 

2ia 
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Marcello^ casa juitrizia di Venezia, 286. 

» Alessandro, fu podestà a Marano, di Gio- 

Tanni, 468. 
» Andrea, fu de' Pregradi, qu. Antonio, da i, 

PùmiaUoM, 11. 
» Andrea, qu. Iacopo, 6. 
9 Antonio, da Cherso, generale dei Minori os- 
servanti, 102, 143, 209, 35T N. B. A co- 
lonna 103 ò erroneamente chiamato Fran- 
Cesco. 
w Bernardo, de* Pregadi, fu provveditore alle 
biade, podestà a Bergamo, qu. Andrea, 
105, 138, 306, 464. 
» Cristoforo, arcivescovo di Corfù, 44, 53, 226. 
» Donato, fu consigliere, della Giunta, qu. 

Antonio, 1ù. 
n Francesco, consigliere in Cipro, qu. An- 
drea, 341, 370. 
m Francesco da Cherso, rectiui Antonio, v. 

questo nome. 
9 Francesco vescovo di Traù, 44. 
m Giacomo, fu provveditore sopra la camera 
degli imprestiti, capitano delle galee di 
Bejruth, qu. Giovanni, 63, 386, 437. 
» Giovanni, fu provveditore sopra la sanità, 

qu. Pietro, da Santa Mariaa, 82. 
» Giovanni, fu governatore delie entrate, della 
GiunU, qu. Andrea, 80, 85, 477, 478, 
4(fó, 506. 
» Giovanni Francesco, de* Pregadi, qu. An> 

tonio da San PantaleonCt 138. 
» Girolamo, qu. Vettore, 44. 
1» Natale, sopracomito, qu. Nicolò, 158, 207, 

342, 423. 
» Pietro, consigliere, capitano a Verona, qu. 
Giacomo Antonio cavaliere, 16, 2d8, SU, 
326, 378, 445, 446. 
» Pietro, conte a Zara, qu. Giovanni, 105, 

131, 151, 164, 383, 4-8. 
» Pietro, fu de' Pregadi, qu. Benedetto, 77. 
» Pietro, fu de* Pregadi, qu. Alvise da santa 

Marina, 277. 
» Troilo, qu. Francesco, 125. 
9 Valerio, fu podestà e capitano a Bovigo, 
qu. Giacomo Antonio, 284, 461. 
Marche (delle) y. Mark. 
Marchetti, monete veneziane, 210. 
Marco N. N. di Cividale, 392. 
Marconi, armatori di Venezia, 210, 260, 262. 

m Bernardo, padrone di nave, 117. 
Marescotti Annibale, bolognese, 184. 

» Ercole, bolognese, 184. 
Margherita madama, v. Austria. 
Manetta, nome di una nave mercantile, 283, 432. 
Mann, casa patrizia di Venezia. 

» Pietro, abate di san Giorgio maggiore, 155. 
» (da) Alvise (cittadino) segretario veneto, 487. 



Mariu Guglielmo (cittadino) contestabile al aerrizio 
dei veneziani, 60. 
» (da) Marino (cittadino) segretario veneto» 241. 
Marinai Teneziani, 336, 338. 
Marino prete, v. Raimondi. 

Mark [àfarckia, Marche) (della) Eberardo, vescovo di 
Uegi, 186, 449. 
» Roberto, capitano neir esercito francese, 18G, 
383, 391, 449, 471. 
Martineogo, ikmiglia castellana in Lombardia, patrizia 

df Venezia, 40. 
» BattisU, 40. 

» Camillo, detto il Contino, figlio dal co. 

Vittore di Villachiara (da Barco), 40, 
479. 
Martini (di) Bernardino (del qu.) commissaria, 84. 

» (di) N. N., cavaliere di Rodi, 26. 
Maiaelo, v. Marcello. 

Maschere, proibite a Venezia, 278. 484, 501. 
Mattio (di) Girolamo, padrone di na^e, 388. 
Mauro t ▼. Moro. 
Maarooinutt ▼. Morosini. 

Maximiano o Maximtiiano, r. Austria (di) Massimi- 
liano. 
Mazzante Antonio, primicerio del duomo di Verona, 

S27, 362. 
Medici (de) casa principale di Firenze, 156. 

» Giuliano (di) figlio naturale, 368, 379. 
)» Giulio, cardinale prete del titolo di S. 
Maria in Dominica, 165, 194, 234, 250. 
312, 379, 380, 395, 397, 419, 434, 456, 
458, 459, 479, 480, 485, 505, 509. 
» Lorenzino, fu Pietro, duca di Urbino, 7, 
18, 53, 91, 142, 156, 165, 166, 175, 187, 
194, 216, 245, 287, 395. 397,419,434. 
455, 456, 458, 459, 479, 480, 485, 505. 
509. 
» Lorenzino (di) madre, Alfonsina Orsini, 18, 

94, 194, 216, 223, 245, 395, 459, 509. 
» Lorenzino (di) moglie, Maddalena de la 

Tour d'Auvergne e di Boologne, figlia 
di Giovanni II. 166. 
» Lorenzino (dij segretario, memo in Fran- 
cia, 106. 
Mehemeth, ▼. Machmet 
Melfi (dì) duca, t. Caracciolo Gio\anni. 
Melga Giacomo, cittadino e notaro di Brescia. 25, 36, 

37. 
Mema (di) sire, v. Santa Mema. 
Memmo, casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni Battista, qu. Andrea. 64. 

» Giovanni Francesco, rettore ali* Egina, dt 

Nicolò qu. Lodovico, 280. 
» Marco, fu provveditore sopra la anità» qo. 

Andrea, 79 
»i Michele, fu della Giunta, qu. Antonio, 193, 
320,482. 
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Memmo Pietro, fu consigliere nel 1485, 82. 

» Silvestro, afficiale alle Ragioni vecoUiei di 
Michele, 00, 139, 153. 
Mendoia (di) don Ugo, di casa Hurtado, 370. 
Mecoanti feneziani a Costantinopoli, 231, 284. 
» » a Napoli, 481. 

» Da Damtsoo, 399, 424. 

i> » in Fiandra, 237. 

» » a Londra, 257. 

» fiorentini a Costantinopoli, 66, 1 1 1 , 265. 
» ragusei a Costantinopoli ,111. 
y» tedeschi a Venezia, 310. 
Mercatelli Andrea, famigliare del Papa, 125, 201. 
Ileasio Girolamo, albanese, era veaooTo di Corone, ar- 

oifeaoovo di Lepanto, 45. 
Metet (?) (di) monsignore, 420. 
Iflani, casa patrizia di Venezia. 

» Bernardino, capo dei XL, qu. Paolo Antonio, 

232, 309, 384, 403. 
i> Giovanni Pranoeseo, fu alle Ragioni vecchie, 

qu. Giacomo, 399. 
» Giovanni, fu al luogo di Procuratore sopra gli 
atti dei sopragastaldi, consigliere, qn. Giacomo 
180, 181, 180, 184, 206, 226, 276, 290, 809, 
384, 402, 415, 465, 476, 477, 491, 493, 496, 
497, 503. 
1» Lorenzo, fu ai X savii, qa. Giacomo, 402. 
» Marco, fu podestà e capitano a Belluno, qu. 

Angelo, 206, 219, 356. 
» Paolo Antonio, fu consigliere, della Giunta, qn. 
Giacomo, 83, 226, 277. 
Micbiel, casa patrizia di Venezia. 
» Andrea, di Leonardo, 243. 
» Angelo, ili viceconsole a Damasco, qu. Giro- < 

lame, 293. 
n Francesco, di Leonardo, 243. 
n Giacomo, capitano a Brescia, qu. Tommaso, 

55, 135, 361, 891, 466. 
» Giacomo, fu de* Pregadi, patrono air Arse- 
nale, qu. Girolamo, da S. Barnaba, 129, 
180, 208, 402, 478. 
» Giacomo, fu della Giunta, qu. Biagio, 80, 

293, 857. 
» Giovanni, qu. Donato, 325. 
» Giovanni (di) moglie, 825. 
» Leonardo, fu capitano a Zara, qu. Maffio, 

106, 243, 403, 500. 
i> Maffio, fu capitano e conte a Spalato, è ai X 
savii, di Nicolò dottore, cavaliere e procu- 
ratore, 11, 80, 356. 
» Maro'Antonio il grande, qu. Vettore, 69. 
» Melchiorre {Marchiò), di Tommaso, 397. 
n Nicolò, fu conte a Traù, qu. Alvise, 16. 
i> Nicolò, dottore, avogadore del Comune, qu. 
Francesco, 54, 64, 65, 71, 127, 281, 339, 
341, 360, 386, 462, 467, 468. 
» Pietro, capitano delle galee di Barbarla, qu. | 



Paolo, 96, 97, 196, 199, 213, 272, 288, 285, 
804, 305, 345, 346, 370, 380, 416, 431, 432, 
446, 451, 454. 
Michiel Tommaso, dei XL al criminale, qu. France- 
sco, 291. 
9 Tommaso, de* Pregadi, qu. Giovanni Matteo 

138, 153, 464, 469. 
9 Vettore, fu capitano e provveditore a Ber- 
gamo, censore, qu. Michele, 21, 38, 39, 50, 
118, 137, 190, 216, 229, 240, 317, 319, 
822, 827, 390, 493. 
» Vitale, dei V alia pace, 215. 
Michieli (di) Alvise, notare airufficio del provveditori 

sopra le mercanzie, qu. Gian Giaco- 
mo, 43Q. 
» Gian Giacomo, fu segretario del Consi- 

glio dei X, 438. 
Milanesi, cittadini, 10, 236, 334, 361. 
Milano, arcivescovo (in generale), 505. 
» clero, 887, 391, 408, 410. 
» collegio dei medici, 804. 
» collegio dei mercadanti, 304, 814. 
» comunità [Miianesi], 58, 260, 304, 314,815. 
Jl Generale e tesoriere, v. Ferrerò. 
» oratore in Francia, 178. 
Minerva (doò del titolo di S. Maria in Minerva) car- 
dinale, V. Vio. 
Minio, casa patrizia di Venezia. 

» Francesco, auditore nuovo, sindaco in terra- 
ferma, qu. Bartolomeo, 26, 476. 
» Lorenzo, fu al Frumento in Rialto, qu. Fran- 
cesco, 68. 
» Marco, oratore a Roma, fu savio del Consiglio, 
della Giunta, fu avogadore del Comune, qu. 
Bartolomeo, 6, 18, 87, 45, 47, 51, 56, 72, 
82, 93, 94, 127, 141, 165, 166, 175, 176, 
194, 196, 199, 212, 213,216,219,222,230, 
233, 234, 235, 239, 244, 248, 250, 251, 252, 
254, 284, 285, 294, 310, 312, 313, 317, 340, 
858, 368, 369, 379, 380, 896, 419, 434, 439, 
440, 443, 456, 458, 463, 469, 470, 479, 503, 
504, 505, 510. 
Ministro dei francescani in Candia, 136. 
Minotto, casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni, fu della Giunta, qu. Giacomo, 81. 
821. 
Miracur, v. Turchia (di) Miraour. 
Mirandola (di) conti, v. Pico. 
Mirandollno, vescovo di Nissa, v. Aragi. 
Mocenigo, casa patrizia di Venezia, 217. 

ìì Alvise cavaliere, fu capo del Consiglio dei 
X, della Giunta, fu avogadore del Comune, 
18. 73, 79, 90, 91, 126, 136, 137, 179, 180, 
183, 191, 227, 241, 305, 362, 373, 875, 894. 
ìì Andrea, dottore, fu de' Pregadi, di Leonardo 
qu. serenissimo Principe, 12, 39, 44, 74, 
75, 77, 90, 91, 107, 188, 147, 153, 192, 320. 
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Uoeenigo Àcdrea, qu. Lorenzo, 56. 

» FraDceaco, podestà e capitano di Treviso, qa. 

Pietro, 112. 124, 136. 282, 2"71, 361, 426. 
» GioTaoni Praucesco, savio a^li Ordini, qn. 
Leonardo, qa. Tommaso procaratore, 28. 
89. 90, 122. 126, 206. 226, 228, 239. 246, 
299, 306, 317, 318, 373, 874, 375, 377, 
384, 385, 886. 393, 435, 493, 503. N. B. 
A colonna 299 è erroneamente chiamato 
Jfarmmi. 
» Lazzaro, luogotenente in Priali, qu. Giovan- 
ni, 42, 46, 54, 63. 105. 136, 185, 242. 381, 
382, 391, 392, 421 , 422, 426, 474, 485. 
» Leonardo, fa podestà a Padova, della Giunta, 
savio del Consiglilo, qu. serenissimo Prin- 
cipe, 44, 79. 85. 279. 307, 326. 476, 487, 
488, 490, 491, 492, 493, 49 1, 500. 
» Nicolò, provveditore sopra le pompe, qu. 

Francesco, 278. 
» Pietro, fa capo del Consiglio dei X, de' Pre- 
gradi, qu. Francesco, 81, 105, 284, 338, 
3^. 
» Tommaso, fu capitano a Vicenza, savio so- 
pra la mercanzia e navigazione, di Leo-> 
nardo qu. serenissimo Prìncipe, 104, 141, 
291, 292. 317. 320. 338, 395. N. B. A co- 
lonna 395 è erroneamente indicato Jbm- 
maso di Leonardo qu. Hironimo. 
Modone (da) Nicolò. 196. 
Moldavia (di) vojvoda, 507. 
MolMta cardinale, v. Ponoetti. 
Molin (da), casa patrizia di Venezia. 

» Alvise procuratore, savio del Consiglio, 
qu. Nicolò, 10, 56, 85, 107, 200, 249, . 
279, 298, 308, 388, 445, 465, 487, 488, 
490, 491, 494, 500. 
» Andrea, fu provveditorp sopra le Camere, 
camerlengo del Comune, qu. Uarino, 
275, 277, 284, 488. 
» Federico [Ferigo], fu della Giunta, de' 

Pregadi, qu. Marco, 81, 464, 469. 
» Francesco, camerlengo in Cipro, 158. 
» Marco, provveditore sopra le Camere, qu. 

Francesco, 11. 
9 Marino, della Giunta, fu console in Ales- 
sandria, savio sopra la mercanzia e na- 
vigazione, qu. Giacomo. 77, 126, 192, 
291, 293, 319, 321, 338, 395 
» Sel)a8tJauo, fu dei V alla pace, «qu. Deg- 
nato, 68. 
Momorensi, v. Montmorency. 
Monache di sant'Agostino di Verona, 229. 
Moncada (di) don Ugo, capitano generale dell'armata 
apagnaola, 55, 58, 93. 94, 31, 98, Ili, 116, 123, 
148, 167. 305, 367, 368. 433. 
Monetari Cilsi a Venezia. 358. 
Mooeta forestiere a Venezia, 152, 210. 



Monete veneziane, 210, 506. 
Moofalcone (di) podestà. 392. 

Monferrato (di) casa dei marchesi, marchese, marche- 
sana, fratello e figli del marchese ecc. v. Paleologo. 
Monfort (di) conte, capitano del re di Spagina, 448. 
Monopoli (da) Domenico, medico a Venezia, 121. 
Monsignore illostrissimo, v. Lautrech. 
Montagroana (da) Bartolomeo, medico a Venezia, 119, 

121. 
Montalto o Monte alto (di) Lorenzo, fu governatore 

di Napoli, 117. 
Monte (del) Antonio Maria, vescovo di Siponto (Man- 
fredonia), U7, 155. 
» o de Moutibus Antonio Ciocchi, cardinale 

del titolo di s. Prassede, o di san Vitale, 
vescovo di Pavia e Novara, 135, 136, 
137, 140, 143, 144, 145. 146. 147, 152, 
153, 154, 155, 175, 176, 180, 182, 313, 
380, 437, 444, 445. 
» suo secretarlo, v. Nibio. 

Montmorency (di) Guglielmo {wiomipnor di Mowè^ 

ransiu 346, 348. 
Morea (della) sangiacco, v. ZimoL 
More Tommaso (erroneamente Hicolò), consiglieTe del 

re d'Inghilterra, 116. 
Moretto (il) da Mentono in veronese, 177. 
Morexini, v. Morosini. 
Moriani Girolamo, segretario veneto, 401. 
Morì, V. Tunisi (di) re. 
Moro, casa patrizia di Venezia. 
m Agostino, podestà e capitano a Feltre, qn. Ma- 
rino, 381, 382, 502. 
j» Alvise, fti capitano delle galee di Fiandra, qn. 

Gabriele, 89. 
» Bernardo, fu provveditore al sale, qu. Leonar- 
do. 77, 102, 141. 
» Francesco, qu. Fantino, 503. 
» Gabriele cavaliere, fu oratore in Spagna, de* 
Pregadi, qu. Antonio, 44, 74, 75, 90, 92. 
141, 147, 153, 246, 321, 394, 462, 463, 469, 

477, 482. 
» Giovanni, fu capitano delle galee bastarde, ca- 
pitano delle galee di Fiandra, qu. Antonio, 

52. 89. 

» Giovanni, fu provveditore a Veglia, qu, Da- 
miano, 78. 

» Girolamo, fu Cattavere, qu. Manno, 309. 

» Luca, fd consigliere nel 1485, 32. 

» Mare'Antonio, fu auditore vecchio, qu. Marino. 
309. 

» Sante dottore, fti de' Pregadi, qu. Manno, 13. 
44, 74, 75, 80, 241, 319, 321, 337. 

» Set>a6tiano, provveditore dell'armata, qu. Da- 
miano, 5, 23. 24, '-?5, 68, 132, 133. 160, 161. 
162, 180, 200, 202, 206, 210, 265, 2», 289. 
295, 296, 297, 299, 300. 302, 304. 305. 306, 
I 311, 322, 328, 330, 335, 846, ;n0. 881, 38T, 
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S88, 390, 423, 432, 435, 436, 437, 438, 440, 
451, 452, 453, 454, 455, 456, 457, 458, 486, 
491, 503. 
Moro Giorgio, (moresco) corsaro nei mari di Levante, 
164. 
» domino (inglese), v. More. 
Morone Girolamo, fuoruscito milanese, 505. 
Morosini, casa patrizia di Venezia, 
j» Angelo, di Battista, 389, 424. 
» Andrea, mercante in Soria, di Battista, 14, 

187, 188, 342, 343, 344, 389. 
» Antonio, fu bailo a Corfù, consigliere, qa. 
Michele, 8, 14, 64, 120, 125, 180, 184, 
226, 242, 276, 281, 290, 295, 298, 309, 
311, 411, 415. N. B. A col. 8 devesi cor- 
reggere, leggendo : a sier Antonio More- 
xini [consier] et sier Hironimo Zane cao 
di XL, » etc. E nella linea successiva, 
leggasi: « 118 di do Consieri e Cao di 
XL, » etc. 
» Barbon, di Giustiniano, 292, 356. 
» Cristoforo, 11. 
» Federico [Ferigo), fu patrono all'Arsenale, 

qu. Girolamo, 84, 294. 
» Federico [Fetigo), qu. Battista, 29. 
j» Francesco, avogadore straordinario del Co- 
mune, 360, 506. 
» Francesco dottore, qu. Gabriele, 13, 90, 138, 

153, 241, 321, 478. 
» Francesco, qu. Pietro, detto Sguatarin, 503. 
» Giacomo, qu. Antonio,. 313, 358. 
» Giovanni Antonio, qu. Nicolò, da Santa Afa- 

ria Formosa, 356. 
» Giovanni, di Pietro, qu. Nicolò, 57. 
» Giovanni Francesco, savio agli ordini, re^ 

ctius Mocenigo, v. questo nome. 
» Giovanni Francesco, fu consigliere, della 
Giunta, qu. Pietro, da San Castiano, 78, 
106. 
» Girolamo, frate a S. Spirito, qu. Battista, 29. 
» Giustiniano, savio a terraferma, della Giun- 
ta, qu.^ Marco, 82, 112, 192, 240, 316. 
» Marco, da san Cassiano, 182. 
» Marino, fu avogadore del Comune, de* Pre« 

gadi, qu. Paolo, 39, 71, 192, 320, 477. 
n Nicolò, qu. Battista, 29. 
» Pandolfo, savio a terraferma, de' Pregadi, 
qu. Girolamo, 38, 52, 71, 84, 317, 319, 
326, 450, 488, 490, 493. 
» Pietro, savio agli ordini, qu. Lorenzo, 28, 
89, 90, 126, 239, 279, 306, 334, 347, 374, 
435, 493, 500. 
n Pietro, fu provveditore sopra gli uffici e cose 

del regno di Cipro, qu, Francesco, 13. 
» Tommaso, di Antonio, 28. 
» Vettore, fu provveditore sopra le pompe, qa. 
Giacomo, 39, 209. 



Mosto (da) casa patrizia di Venezia. 

» Bartolomeo, capitano a Famagosta, qu. 

Giacomo, 344, 388, 389, 398. 
» Benedetto, fu alla Beccaria, qu. Pietro, da 

SS. Apostoli, 29. 
» Domenico, provveditore sopra la sanità, qu. 

Nicolò, 139. 
» Francesco, fu de' Pregadi, qu. Giacomo, 

82, 404. 
9 * Giacomo, fu capo dei XL, qu. Andrea, 68. 
» Antonio (cittadino), 404. 
Mota (de la) Pietro Ruis, vescovo di Badajoz, 116, 

142, 368, 447. 
Motte (Mota) (de la) monsignore, 173. 
Moti (di) Marc'Antonio, mercadante in Alessandria, 164. 
MoaenigO) ▼. Mocenigo. 

Mudazso, Muazzo, casa patrizia di Venezia, 369, 370. 
j» Andrea, fu al luogo di procuratore sopra 
gli atti de* Sopragastaldi, della Giunta, 
qu. Nicolò, 80. 
» Marco, 423. 

9 PJetro, dei X sa vii a Rialto, qu. Marco, da 
ss, Giovanni s Paolo, 104, 819, 337, 395. 
Mula (da) casa patrizia di Venezia. 

9 Andrea, provveditore del Comune, 222. 
9 Antonio, fti al luogo di procuratore sopra 
gli atti de* Sopragastaldi, consigliere, qu. 
Paolo, 16, 64, 107, 120, 125, 180, 184, 226, 
275, 276, 290, 309, SU, 385, 39H, 408, 
411. . 
9 Francesco, podestà e capitano in Capodistria, 
qu. Alvise, 386, 392. 
Mulo (dal) Qirplamo, dottore, oratore della comunità 

di Padova a Venezia, 183. 
Musata Giovanni, commissario di Gorizia, per la defi- 
nizione delle controversie fra V Imperatore e la Si- 
gnoria di Venezia, 252. 
Mnsia Alvise, eipriotto, fatto cittadino veneziano, 488. 
Mnatafà pascià, capitano turco, 468. 

j» aangiaooo della Bosnia, 49, 264, 383, 884, 387. 
Muxuro Marco, fu vescovo di Hiempietra, arcivesco- 
vo di Malvasia, pubblico lettore di greco a Vene« 
tìà, 52, 104, 127. 






Nacbilixes, moresco, 405. 
Nadal, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, pievano di san Boldo (Ubaldo) a Ve- 

* nezia, 290. 
» Giovanni, capo dei XL, qu. Bernardo, 52. 
Nadracbes, v. Egitto. 
Naiara (NaMta) (di) duca^ della casa di Manriquea» 

grande di Castigala, viceré d| Navarra, 224, 262. 
Naldo (di) Babon, 184. 

9 Giovanni, condottiero al servizio dei vene* 
ziani, 60. 
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Naldo (di) Guido, contestabile al servizio dei Venezia- 

Di, 61. 
Nani, casa patrizia di Venezia. 
» Giovanni, de* Pregr^di, qa. Giacomo, 105. 
» Michele, qa. Francesco, 40. 
m N. N. patrono di nave, 417. 
» Paolo, de' Pregradi, qa. Giacomo, 138, 153, 192, 

321, 356, 415. 
» Paolo, podestà e capitano a Treviso, qa. Gior- 
gio, 6, 81, 112, 215, 219. 228, 245, 306, 
361 , 502. 
Napoli (da) Marco, contestabile al servizio dei vene- 
neziani, 61. 
» (di) arcivescovo, v. Caraffii. 
n 9 casa reale. 

m » regina igiotane) Giovanna, figlia di Fer^ 
dinando I d'Aragona, vedova del re Fer- 
randino, 19, 101, 142, 367, 358, 369, 448. 
» » regina {vtcckim) Giovanna, vedova di Fer- 
dinando I, 19. 
» » Cesare d'Aragona, figlio del re Federico IV, 
dimorante colla madre alla eorte di Fer- 
rara, 397, 419. 
» » Ferdinando d'Aragona, daca di Calabria, 
figlio di re Federico IV, 252. 
ItaBardin (?) 345. 

NaBMQ [LMtmu] (di) monsignore, 116. 
Natin Goffredo, francese, 168. 
Navagero, eaaa patrizia di Venesia. 

» Andrea, qa. Bernardo, 314, 397. 

Kavfljer, v. Navagero. 
Navarra (di) casa reale. 

m re, Bnrico d* Albret, 9, 388, S39, 846, 

368, 474. 
9 oratori del re al re di Spagna, 9. 

* ainisoalco, o maresciallo, prigioniero in 

Ispagna, 205, 235, 259, 367. 
Navarro Pietro [Havaro), spagnnolo, fa capitano dei- 
Tarmata del re di Francia, 124, 134, 865, 459, 470. 
Nave (della) N. N. mercante (probabilmente alVin- 

$$§nm d€lla natt) dimorante a Venezia, 102. 
Navi mercantili (in generale;, 164. 
» » veneziane, 21, 24, 115, 190, 163, 215, 

323, 312, 417. 
» » genovesi, 469. 

1» » inglesi, 431 , 454. 

» » ragosee, 19, 433. 

i> » tarche, 404, 412, 423, 424, 428, 429, 

430. 
Nazara (di) daca, v. Naiara. 
Negro Domenico, veneto, stampatore, 14. 
Nemoars (di) madama, v. Savoia. 
NIMo Fìranceseo, segretario del cardinale del Monte, 

145, 146. 
Nicolò, frate, messo pontificio in Polonia ed Ungile- 

ria, V. Sebomberg. 
Niederlingea (volgarmente Kiieriick o Stapula) cioè 



la fermati va per ana notte delle merd viaggianti 

da Portogrruaro in Germania, e viceversa, per la 

Pontebba, 310, 456. 
Nixia(di) duca, v. Oespo. 
Nizza (di) vescovo, v. Aragi. 
Noal (da) Alvise, dottore, avvocato a Venezia, 131. 
Nogarola (da) Lodovico o Carlo, di Galeotto, 183, 184. 
Norimberga (di) nobili, 504, 510. 
Normandia (di) generale e grande siniscalco (Lnigi di 

firezò, conte di Maulevrier], capitano franceae, 150. 
Nortfolk (di) daca, 171. 
Novelli Ippolito, vescovo di Alba, 128. 
Novello (da) Qiacometto, governatore di fonti in G- 

pro, 187. 
Nnmaglio, o Nomai Cristoforo, di Forlì, cardinale del 

titolo di Ara Coen, 328, 830, 332, 346, 348, 350, 

353, 419, 450. 



Oca (dair) Vincenzo, professore di diritto civile all'u- 
niversità di Padova, 190. 
Olivier, capitano spagnnolo, 167. 
» presidente di Parigi, 471. 
Onteta, donna di Gromo in bergamasco, accosafa co- 
me strega, 324, 325. 
Oniben, o Og^niben N. N., di Pqjana, 426. 
Grange (di) principe, Filiberto di Challon, 471. 
Oratori delle varie nazioni presso le Corti e gli Stati, 
Y. i nomi delle nazioni rispettive. 
» varli in Francia, 9, 20, 87, 106, 173, 214, 332, 

346, 348, 449, 502. 
j» Tari! in Inghilterra, 170, 171. 
» Tarli in Spagna, 223. 
» vari! presso la Santa Sede, 504. 
» varii a Venezia, 275, 276, 298, 412. 
Orio, casa patrizia di Venezia. 
» Bernardino cavaliere, soldato, qa. Pietro, 243. 
» Bernardo, dottore, avvocato, 340. 
» Lorenzo, dottore, fa avogadore del Comune, ora- 
tore in Ungheria, qa. Paolo, 26, 38, 44, '16, 
88, 130, 138, 144, 147, 152, 177, 180, 190, 
226,239, 263, 284, 317, 318, 322, 381, 394, 
419, 462, 463, 469, 477, 482. N.B. A cokiona 
482 è erroneamente chiamato Leonmrdo. 
» Marco, fa duca in Candia, fa capo del Còi»- 
gh'o dei X, qu. Pietro, 15, 72, 83, 133, 160, 
191, 193, 199, 200, 206, 494. 
» Matteo, Signore di Notte, qn. Giovanni, 4^6. 
» Pietro, fti dei XL al civile, di Bernardino cava- 
liere, qu. Pietro, 28. 
Orleans (di) decano, oratore straordinario di Francia 

a Roma, 194, 195. 
» Giovanni, vescovo di Tolosa, 333. 

Ormas aìiat Carissa pascià, signore o governatore di 
Aleppo« 296, 297, 342, 348, 344, Sl5, 355. 
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Orsioi, casa principesca romana e fazione, 244, 447. 
9 Aldobrandino arcivescovo di Nicosia, figlio di 

Nicplò, 166. 
» Fabio da Ceri, vescovo di Rimini, 859. 
» Felice, vedova di Giovanni Giordano, 244, 252. 
» Franciotto, cardinale dei titolo di s. Maria in 

Cosmedin, 459. 
» Giovanni Giordano, qa. Virginio, 244. 
» Lorenzo da Ceri, conte deirAnguillara, capi- 
tano pontificio, 244, 359, 505. 
» Lorenzo (di) figlio (erroneamente figlia), 358, 

369. 
i> N. N. nipote di Nicolò conte di Pitigliano, 182. 
Orsino Nicolò, qu. Giovanni, da Rodi, fatto cittadino 

di Venezia, 14. 
Ortolani, Compagni della Calza a Venezia, 278. 
Orval (Jioval) (signore d*), Giovanni d'Albret, 259, 
332, 346, 348, 471, 472, 485. 
» sua terza figlia, 471. 
Ossero (di) vescovo, v. Piperari. 
Ottoboni JBttore, proprietario di nave, 403. 

» Nicolò, segretario di Sebastiano Moro prov* 
reditore del rannata, 458. 
Ovidio, il celebre poeta latino (ricordato), 14. 



Pace Riccardo [Patoto, Panzeo), segretario del re di 

Inghilterra, 88, 103, 151, 170. 
Padova (di) comunità, 8, 19, 20. 

» oratore a Venezia della comunità, v. Lion 

(da) Giovanni Battista. 
9 Studio od università, 463, 467. 

» lettori o professori dell'Università, 14, 190, 

468, 467. 
i> studenti deir Università, 190, 312,461, 

462, 463, 466, 467, 468. 
ìì rettori dell' Università, 468, 467. 
Padovani, v. Padova (di) comunità. 
Palatino del Reno, Ottone Enrico, di Roberto di Ba- 
viera, Elettore dell'Impero, 51, 94, 185, 434, 472, 
489, 504. 
Palatino conte, ungherese, consigliere regio, 43, 225, 

507. 
Paleocapa Costantino, di Candia, umanista, 125, 127. 
Paleologo, casa dei marchesi di Monferrato, 128. 
n Bonifacio VI, figlio del marchese Guglielmo 

112, 128. 
» Guglielmo IX marchese, di Monferrato, 86, 
87, 112, 116, 121, 124, 128, 129, 156, 
287. 
i> Anna, moglie del marchese Guglielmo, A- 
glia del duca Renato d'Alen^on, 112, 
116, 121, 128, 129, 184, 287. 
» fratello del marchese, studente a Padova, 
nominato enoneamenla in luogo del 

/ Diarii di M. Sanut^ — Tùm, JXVI. 



fratello del marchese di Saluzzo, v. Sa- 
luzzo. 
Paleologo Giovanni Giorgio vescovo di Casale, fra- 
tello del marchese Guglielmo IX, 128. 
» Maria, figlia del marchese Guglielmo IX, 
promessa sposa di Federico Gonzaga, 
128. 
» seconda figlia del marchese Guglielmo IX, 

128. 
» Nicolò, capo di stradlotti al servizio dei 

veneziani, 434. 
» Teodoro, messo della Signoria al pascià 
della Bosnia, 49. 
Palio, cioè bersaglio pubblico a Venezia, 250, 278, 

299. 
Palissa (de la) signore, Jacopo de Chabannes, 351. 
» suo figlio, 94. 

3» suo fratello, zio del precedente, v. Ven- 

denesse. 
Pallavicini Giovanni Battista, vescovo di dJavaillon, 

cardinale, 380, 
Panzeo Rizzardo, v. Pace. 
Papa Alessandro VI (ricordato), 233, 252. 
» Giulio II (ricordato), 135, 136, 187, 222, 359, 

510. 
» Sisto IV (ricordato), 102, 209, 255. 
» Leone X, 6, 7, 9, 18, 19, 20, 37, 38, 43, 48, 50, 
51, 56, 58, 59, 88, 93, 94, 95, 103, 107, 125, 
131, 132, 134, 135, 141, 142, 149, 150, 151, 
156, 165, 166, 175, 176, 177, 178, 180, 187, 
194, 195, 199, 209, 210, 212, 213, 216, 220, 
222, 223, 225, 226, 233, 234, 235, 238, 239, 
248, 250, 251, 254, 255, 256, 257, 258, 259, 
268, 269, 270, 284, 285, 290, 296, 299, 303, 
312, 313, 315, 317, 318, 326, 329, 347, 357, 
358, 859, 360, 361, 363, 366, 368, 369, 370, 
376, 379, 380, 388, 397, 406, 418, 419, 434, 
437, 439, 440, 441, 443, 444, 447, 449, 451, 
458, 459, 469, 470, 471, 472, 479, 480, 485, 
501, 504, 505, 508, 509, 510. 
Papa (del) capitano delle galee, v. Viturio. 
» cubiculari!, 253. 
» medico, v. Fernando. ' 
» nunzio in Francia, 332, 346, 348, 350. 
j» nunzio in Spagna, 142, 447. 
» nunzio in Ungheria e Polonia, v. Schomberg. 
» oratore o legato alla Signoria di Venezia, 

V. Averoldi. 
» oratore od agente presso gli svizzeri, 107, 

114, 218, 234. 
» speziale, 51. 
Paradiso, casa patrizia di Venecia. 

I» Marco, fu della Giunta, qu. Giusto, 82. 
Parici Parci di Cipro (servi della gleba), 157, 371. 
Parigli (di) vescovo o monsignore, v. Poncher. 
Paris Ferrante, della compagnia di Teodoro Trivnlzio, 
445, 446. 

88 
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Pariflotto o Parisetto Pietro, di Sebenico, capo di inr- 

cbi, 151, 1&4. 
Parleonlo Qirolamo dottore, avvocato a Venezia, 217. 
Parma (da) Ag^Mtfno, fratello di Bernardino, 230. 
9 Bernardino, contestabile al servizio dei 

veneziani, 113, 230. 
» Francesco, fratello di Bernardino, 230. 

Paaino (di) trk Martino, domenicano, in Friuli, 136. 

» sua madre, 136. 
Pasqualino, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu capo del Consiglio dei X, della 

Giunta, qu. Filippo, 38, 80, 102, 106, 
131,138, 153. 
» Cosma (?), 157. 

» Francesco, fu de'Pregadi, qu. Filippo, 292. 

» Giovanni Francesco, fu capitano di Bre- 

scia nel 1499, 34. 
» Nicolò, fu podestà e capitano di Vicenza, 

fu della Giunta, qu. Vettore, 82, 192, 
293. 
Paula (di) Giovanni, da Rettimo, padrone di nave, 163. 
Pavia (da) Frate, contestabile al servizio dei Venezia^ 

ni, 62. 
Pazoto Rizardo, v. Pace. 
Pelizono Francesco, cittadino veneziano, 408. 
Pepoli (di) Ugo, conte, 173. 
Pcrdica Teodorino, 471, 472. 
Pergotole, cioè Pirgotele, scultore (di) figlio, v. La- 
scari. 

Peri pascià, primo visir, 15, 16, 18, 22, 93, 95, 109, 
130, 134, 146, 157, 158, 1&9, 188, 189, 227, 247, 
263, 264, 273, 279, 296, 297, 301, 302, 342, 343, 
344, 355, 371, 376, 389, 407, 415, 417, 418, 424, 
427, 428, 467, 468, 472, 502. 
Persia (di) casa regnante. 

» Ismaii, sofì, 5, 15, 18, 22, 23, 88, 48, 93, 
95, 129, 134, 146, 157, 158, 159, 162, 
163, 164, 187, 188, 247, .263, 264, 273, 
296, 297, 301, 342, 343, 344, 845, 355, 
356, 359, 389, 398, 399, 407, 417, 424, 
427, 428, 502. 
n hmail sofì (di) figlio, 48, 425. 
n ambasciatori del Sofì al Gran sultano, 15. 
» esercito, 15, 296, 344, 355, 371. 
Pesaro (da ca' da), casa patrizia di Venezia. 

n Andrea, consigliere in Cipro, qu. 

Bartolomeo, qu. Luca procura- 
tore, 25, 341. 
n Andrea (di) moglie e figli, 25. 

n Antonio, capitano a Vicenza, qu. 

Leonardo, 104, 135, 184, 377. 
n Antonio, fu sopracomito, qu. Fran- 

cesco, 356. 
» Benedetto, fu capitano generale 

del mare, 336. 
» Bernardo, fu avvocato grande, di 

Pietro, 292. 



Pesaro (da ca* da) Francesco, de* Pregradi, della Giun- 
ta, qu. Girolamo, qu. Luca pro- 
curatore, 39, 78, 106. 
» Francesco, fti provveditore aopra 

il Fisco, savio a Terra ferma, qu. 
Marco, 21, 90, 178, 214, 217, 
218, 2.'18, 286, 318, 322, 365, 
476, 477. 
» Giacomo, vescovo di Pafo, 53, 147, 

155, 180. 
» Giovanni Battista, fti auditorenuo- 

vo, savio agli ordini, dei XL al 
civile, qu. Alvise, qu. Luca pro- 
curatore, 28, 29, 126, 239, 290, 
291, 336, 411. 
» Giovanni, fti de* Pregadi, qu. Leo- 

nardo, 83. 
n Girolamo, (ti capitano a Padova, 

consigliere, provveditore al rar- 
senale, capo del Consiglio dei X, 
qu. Benedetto procuratore, 73, 
89, 91, 127, 135, 137, 154, 175, 
191, 217, 229, 240, 337, 401, 
411, 487. 
>ì Lorenzo, di Girolamo, 148. 

» Nicolò, fu consigliere in Cipro, 

370. 
» Pietro da Londra^ fu capo del Con- 

siglio dei X, de* Pregadi, savio 
a Terra ferma, qu. Nicolò, 50, 
74, 75, 89, 92, 138, 241, 817, 
320, 826, 376, 384, 415, 450, 
488, 490, 493, 494, 495, 500. 
9 Pietro, fu de* Pregadi, qu. Ber- 

nardo, da Canaregio, 83. 
» N. N. prete, vicario dei patriarca 

di Venezia, 244, 396,411, 412, 
436. 
Pescara (di) marcbese, v. Avalos. 
Petratin BaUisU, di Corfb, 336. 

1» Giacomo, fratello di Leonardo, 336. 
» Leonardo, fu sopracomito, 336. 
Pexaro, v. Pesaro. 
Pharaone, t. Faraone. 
Pbilinger, v. Villinger. 
Pico, casa dei conti della Mirandola. 

» Galeotto, conte, 288. 
Piero (di) Alvise, segretario veneto, 177, 878, 384. 
Pietradoro (Piera Doro) Pietro Antonio, commesso del 

banco dei Corboli, 27. 
Pietro (don), v. Bobadilla. 
Pietro N. N. di Modone, 425. 
Pietro Paolo, padrone sulla galea Guora di Barberia, 

453, 454. 
Pievani delle parrocobie di Venezia. 
» di 8. Giacomo dairOrio, 217. 
j» di 8. Giovanni decollato, 217. 
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Tie? ani di s. Paotaleone, 21*7. 
» di 8. Simeone profeta, 217. 
n di 8. Maria Formosa, 412. 
PignatelU Ettore, conte di Monteleone, luogotenente 
Srovernatore e viceré di Sicilia, 272, 286, 
305,881,431,432,438. 
» sua moglie, 881. 
3» sua madre, 381. 

» Troiio, contestabile al servizio dei venezia- 
ni, 60. 
Pinadello (da) Qiaeometto, contestabile al servizio dei 

veneziani, 60. 
Pin (du) Giovanni, oratore di Francia a Venezia, 87, 
104, 107, 111, 114, 115, 140, 147, 149, 150, 175, 
178, 182,199, 201,208. 211,217, 236, 238, 257, 
271,295, 299,312, 325, 338, 378, 412, 415,449, 
462, 465, 466, 478, 481, 486, 499, 506. 
Pio (o Pii) &miglia dei signori di Carpi. 
» Alberto (da Carpi), oratore imperiale presso il 

Papa, 187, 220, 222, 434. 
m (di) moglie. Cecilia Orsini figlia del cardinale 

Franciotto, 220. 
Piperari Andrea, vescovo di Ossero, 234, 313. 
Pirgotele, v. Lascari. 
Pisani, casa patrizia di Venezia. 
» (dei) Banco, 21, 119, 808, 455. 
» Alessandro, ufficiale alle Eag^ni nuove, qu. 

Marino, 139, 153. 
9 Alvise, procuratore, qu. Giovanni dal Banco, 
20, 44, 48, 134, 177, 228, 288, 340, 372, 495, 
502. 
» Bernardo^ qu. Francesco, dal Banco, 271 . 
» Domenico cavaliere (del qu.) eredi, 23. 
» Francesco cardinale del titolo di s. Teodoro, 
di Alvise procuratore, 20, 52, 53, 54, 55, 69, 
132, 141, 163, 177, 191, 213, 226, 251,288, 
312, 369. 
» Francesco, fìrate francescano, inquisitore a Ve- 
nezia, 412, 436. 
1» Giorgio, dottore, cavaliere, capo del Consiglio 
dei X, riformatore dello studio di Padova, 
fu consigliere, savio del Consiglio, qu. Gio- 
vanni, 16, 44, 45, 72, 73, 76. 88, 89, 91, 102, 
104, 105, 107, 112, 180, 226, 271, 240, 241, 
398, 467, 490, 492, 494. 
» Giovanni, dal Banco, di Alvise procuratore, 

397, 495. 
» Giovanni, qu. Vettore, 48, 278. 
» Giovanni (di) sposa, figlia di Marco Gritti, 48, 

278. 
» Paolo, cavaliere, fu capitano a Padova, 104. 
I» Sebastiano, consigliere a Corfìi, ì80, 203, 221, 

226, 416. 
n Sebastiano, qu. Bernardo, 438. 
» Silvestro, fu giudice del Proprio, qu. Nicolò, 
899. 
Pistoia (di) cardinale, v. Pucci Lorenzo. 



Plxani, V. Pisani. 

Pizsamano, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, conte e capitano a Sebenico, qu. 

Fantino, 299. 
» Giacomo, fu ai X savii, qu. Fantino, 277 
280, 284. 
Platet Pietro, dottore, francese, 168. 
Plocense vescovo, v. Ciolek. 

» reetius Bliense, vescovo, oratore d'Inghilter- 
ra in Francia, v. West. 
Poeti (di) N. N. bolognese, 45. 
Poitou {Pofton) (di) monsignore, messo straordinario 
del re di Francia al Papa, 472, 504, 505, 508, 510. 
Pola iPuola) (di) vescovo, v. Averoldi. 
Polani, casa patrizia di Venezia. 

» Girolamo dottore, fu de' Pregadi, qu. Giaco- 
mo, 13, 78, 107. 
» Vincenzo, qu. Giacomo, 449. 
Polonia (di) casa regnante. 

» re Sigismondo, granduca di Lituania, 

signore di Prussia e di Russia ecc. 88, 
156, 225, 507. 
» regina, Bona Sforza, figlia del duca Gian 

Galeazzo Sforza e d'Isabella d'Aragona 
duchessa di Bari, 507. 
» figlia neonata del re, 507. 

» oratore a Roma, v. Ciolek. 

Polonio V. Apollonio. 
Poncetti Ferdinando, napoletano, vescovo di Molfetta, 

cardinale del titolo di s. Pancrazio, 175. 
Poncher (de) Stefano, vescovo di Parigi, oratore stra- 
ordinario del re di Francia in Inghilterra, 87, 116, 
160, 151, 169, 171, 172, 173, 259, 834. V. anche 
Francia, oratori in Inghilterra. 
Ponte (da), casa patrizia di Venezia. 

i> Nicolò dottore, fti de' Pregadi, di Anto- 
nio, 44, 107, 141, 147, 158, 246, 249. 
Pontalto (da) Agostino, vicentino, fu daziere a Vi- 
cenza, 184. 
» x> (di) fratello, 184. 

Pontefice, ▼. Papa. 

Pontremoli (da) N. N. dei Frati minori, 215, 298. 
Porcellino Antonio, professore nell' Università di Pa- 
dova, 118. 
Porta (della) Paolo, friulano, 382. 
Porto (da) Federico dottore, oratore vicentino a Ve- 

nesia, 40, 56. 
Porto (da), famiglia nobile vicentina, 131, 281. N.B. 
A colonna 131 ò erroneamente chia- 
mata Sorto. 
» Nicolò, 382. 
Portogallo (di) re, Emanuele il Grande, 11, 142, 145, 

156, 163, 223, 248, 251, 315, 845, 

868. 
n regina, Eleonora d'Austria, terza mo- 

glie di Emanuele, 99, 142, 143,223, 
315, 368. 
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Portogallo (di) regina, 450 (più propriameDte figlia 

del re), t. sotto: Elisabetta. 
» Elisabetta, figlia del Re, 1 76, 316, 450. 

A colonna 450 è Dominata regina, 
» armata, 159, 163, 188. 

Portoghesi in India, 345. 
Potenza (di) conte, v. GneTara. 
Pòrzellino, v. Porcellino. 
PoytoQ, V. Poitoa. 

PooEo (da) Sebastiano, addetto ftl banoo Pisani, 18, 
455. 

Prato (da) fra Leonardo, fu capitano al servizio del 
veneziani, 248. 
» Mariano, nipote di fra Leonardo, S48. 
Presciani, v. Prisciani. 

Prescidente, cioè Presidente di Parigi, v. Olivier. 
Prete caduto in Piazza il giovedì grasso, v. Giovanni 
Pietro. 
» N. N. della chiesa di s. Maria Formosa, 102. 
Preti bresciani condannati come stregoni, 29, 30, 31, 

32, 34, 35, 36, 55. 
Preti (dij Donato, oratore del marchese di Mantova 

a Venezia, 198, 199. 
Prevost Andrea, bacelHere, francese, 167, 168. 
Prigionieri di guerra dei veneziani, 49, 182. 

» dell'Imperatore, 49. 

Primicerio della chiesa di s. Marco a Venezia, 86, v. 

anche Barbarigo Girolamo. 
Primiero (di) capitano tedesco, 502. 
Principe, v. Loredan Leonardo doge di Venezia. 
Prioli, V. Priulì. 

Priore di santa Giastiua di Padova, 147, 155. 
Priadanl (di) Nicolò, professore di logica a Ferrara e 

poi a Padova, 44, 118. 
Priuli, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fb provveditore al sale, consigliere, qn. 
Francesco, da san T(/mà, 71, 74, 75, 82, 92, 
232, 276, 290, 309, 311, 320, 337, 362, 384, 
385, 415, 465, 467, 476, 477, 490, 491,492. 
» Alvise, provveditore ali* Arsenale, qn. Pietro 
procuratore, 27, 47, 1 18, 229, 240, 487, 495, 
496. 
» Andrea, capitano delle galee di Fiandra, qu. 

Alvise, 71, 89, 90, 151, 237, 238. 
» Andrea, fu de* Pregadi, savio sopra la mer- 
canzia e navigazione, qu. Marco, qu. Gio* 
vanni procuratore, 74, 76, 79, 92, 192, 291, 
292, 320, 338, 357, 3^, 464. 
» Benedetto, fu de* Pregadi, qu. Francesco, qu. 

Giovanni procuratore, 294. 
i> Donato, fu dei XL, qu. Roberto, 68. 
» Francesco, provveditore sopra il eottlmo di 

Damasco, 126. 
» Francesco, qu. Giovanni Francesco, qu. Gio- 
vanni procuratore, 218. 
» Giovanni, de' Pregadi, qu. Pietro procurato- 
re, 82. 






Priuli Lorenzo, savio del Consìglio, qu. Pietro pro- 
curatore, 54, 64, 71. 
i> Lorenzo, qu. Alvise, qu. Nicolò, 18, 399, 401. 
» Marc*Antonio, fu patrono alPArsenale, qu. Al- 
vise, 292. 
i> Matteo, fu governatore delle entrate, de' Pre- 
gadi, provveditore sopra la mercanzia^ qu. 
Francesco, qu. Giovanni procuratore, 50, 90, 
125, 138, 189, 320, 394. 
n Nicolò, fu de* Pregadi, qu. Giacomo, da san 

Felice, 77. 
» Paolo, fu capo del Consiglio dei X, qn. Do- 
menico, 71, 78, 84, 245. 
n Zaccaria, fti provveditore al sale, della Gion- 
ta, qu. Marco, qu. Giovanni proc u r a tore, 
80, 105. 
Pruner, v. Branel. 
Prussia (di) gran maestro (cioò, deirordioe Teatooieo), 

V. Brandebnrgo (di) Alberto. 
Primo Manoli (Emanuele) dalla Canea, 335. 
Pucci Antonio, nipote del Cardinale, chierico di ca- 
mera del Papa, fu oratore pontificio agli 
svizzeri, vescovo di Pistoia, 108, 195, 21S, 
234. 
» Lorenzo, fu vescovo di Pistoia, Cardinale ptete 
del titolo dei Santi Quattro coronati, 93, 103, 
195, 250, 285, 505. 
Puderico Giovanni Maria, arcivescovo di Taranto, 1 17. 
Puhrf V. Pucci. 
Puola (di) vescovo, v. Averoldi. 



Qaerini {Quirini), casa patrizia di Venezia. 

» Benedetto, fu capitano dellMaola di Corfà, qo. 

Andrea, 229. 
» Francesco, fu patriarca di Grado (in cooeetlo 

di santità), 256. 
» Francesco il grande, qu. Paolo, qu. Antonio 

dalle Papotae, l(Kl. 
» Girolanso, de* Pregadi, qu. Andrea, 118. 
» Girolamo, fu de' XL, qu. Giacomo, da e. Maf- 

faeU, 68. 
» Girolamo, fu patrono airArsenale, qu. Pietro, 

74, 75, 82, 90, 92, 293, 323, 337. 
» Girolamo, podestà a Monselioe, 284. 
» Girolamo, savio agli ordini, qo. Franoeeco, 

qu. Girolamo, 27. 
» Matteo, abate di s. Eufemia di Camposampie- 

ro, 132, 175. 
» Michele, patrono di una galea di Beyrut, qu. 

Girolamo, 48. 
i> Nicolò [Siampalia), 10, 11. 
» Nicolò, qu. Andrea, 40. 
» Paolo, provveditore sopra le camere, 1(M. 
» Pietro, consigliere, qu. Antonio, 54, 232, 245, 
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276, 290, 295, 909, 327, 962, 898, 415, 

465, 492. 
Qoerini Pietro, fa al Piovevo, qu. Biagio, 69. 
» Vettore, podestà (a elusone ?) 323. 
» Vincenso, qa. Pietro, 46, 67. 
» Vincigtierra, capo dei XL, qu. Pellegriuo, 411. 



Raflpona, ▼. Aragona. 

Ragusa (di) comunità, o Ragusei, 28, 415, 417. 

» oratori al Gran Turco, 18, 365, 266, 274. 

Raimondi (di) Marino o Martino, prete ih Valcamo- 

nfca, condannato come stregone, 34, 35. 
Rahsa morta, cioò la Regina di Napoli, t. Napoli. 
Rali Maria, vedova di Nicolò, da Corfù, 18. 
» Nicolò, da Corfb, 12. 

» Nicolò, capo di strad ietti al servizio dei vene- 
ziani, 434, 
Ramazzotti (de'; Ramazzotto, ravennate, 165. 
» » (di) figlio, 165. 

Rambaldo Silvestro dottore, oratore della comunità di 

Verona a Venezia, 217. 
Ramusio Giovanni Battista, segretario veneto, (erro- 
neamente Tramusini) 177, 328, 472. 
Rangoni, famiglia nobile di Modena. 
» fratelli del conte Guido, 285. 
9 Guido, conte, 53, 285. 
Raplitl Andrea, di Giovanni, da Modone, 46. 

» Giovanni, di Modone, 46. 
Ravagnin Giovanni, oratore della comunità di Trevi- 
so a Venezia, 182. 
Reberban, segretario imperiale, 373. 
Recanati (di) vescovo, v. Tasso Lodovico. 
Rodolfi, V. Rldolfl. 

Regio Raflàele, pubblico lettore in umanità a Vene- 
zia. 104, 107. 
Reliquie sacre di s. Marco in Francia, 167, 168. 
Renesi Giorgio, qu. Januzi, di Corfà, 446. 
Renier (di) casa patrizia di Venezia. 
» Alvise, di Federico, 275. 
» Daniele, capitano a Verona, qu. Costanti- 
no, 5, 85, 110, 139, 183, 298, 252, 281, 
307, 311, 318, 321, 836, 494. 
* Federico {Ferigo), podestà e capitano a 
Crema, qu. Alvise, 222, 248, 249, 300, 
361, 488. 
Renovato Bartolomeo, cittadino di Adria, 123. 
Rezo (da) Cristoforo, v. Arezzo. 
Riario, casa dei già signori di Imola. 

» Cesare, arcivescovo di Pisa, del qu. Girolamo 

fa signore di Imola, 45. 
M Raflbele, cardinale del titolo di san Giorgio, 
45, 94, 358, 369, 379, 406, 437, 442, 443, 
505.- 

Ridolfl Nicolò, florentloo, cardinale del titolo dei ss. 
Vito e Marcello, 216. ;. 






Rieti {Ritte) (da) Giovanni, contestabile al servizio dei 

veneziani, 61. 
Rigo Antonio, v. Godis. 
Riva (da) casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, sopracomito, di Bernardino, 207, 

456, 486. 
i> Bernardino, fu rettore e provveditore a Cat- 
tare, qu. Venceslao, 16, 79, 141, 153, 
815, 275. 
Riva (dalla) Pellegrino, contestabile al servizio dei 

veneziani, 61. 
Rizan, capitano tedesco, prigioniero a Venezia, 49, 

69, 121, 283. 
RIzardo domino, segretario del re d' Inghilterra, v. 

Pace. 
Rizzo Andrea, cittadino veneziano, 340. 
Robertet Florimondo, segretario di Stato e tesoriere 
del regno di Francia, 235, 236, 259, 286, 887, 
366, 382, 420, 449, 450, 472, 473, 484. 
Rocca N. N. segretario veneto, 211. 
Rocbader, maestro di casa di Ferdinando d'Austria, 

489. 
Rocbebeaucourt (di) monsignore, Giovanni de la Ro« 
che [Roza)y oratore francese in Spagna, 52, 115, 
142, 223, 224, 367, 368, 380, 447, 448. 474. 
Roche Chouart, signore di Chandonier [Ban Daniel] 
Francesco, oratore francese in Inghilterra, 169, 171, 
172 ; vedi anche Francia, oratori in Inghilterra. 
Rodego (da) Antonio, contestabile al servitio dei ve- 

nezisni, 61. 
Rodi (di) gran maestro, v. Carretto (del) Fabrizio. 

» religione od Ordine, 283, 488. 
Roban (Rouen), cardinale, v. Amboise. 
Roma (di) governatore, 285. 
Romani (dei) re, v. Austrhi (di) Massimiliano. 
Romano Federico, di Messina, padrone di brigantino, 
272. ^ 

v> Giacomo, di Messina, padrone di brigantino, 
272. 
Rossi (di) Brione, cittadino di Asola, 120. 
» Bernardo, vescovo di Treviso, presidente gene- 
rale della Romagna, gof ernatore di Bologna, 
470, 480, 509, 510. 
» Luigi, cardinale del titolo di S. Clemente, 19, 
369. 
Rosso Andrea, segretario deiroratore veneto in Ispa- 

gna, 115, 447. 
Rota sacra (della) tribunale ecclesiastico, 812, 499. 
Roux (de) monsignore, gentiluomo fiammingo, 421. 
Rovai, V. Orval. 

Rovello Francesco, da elusone, 323. 
Rodere (della) Francesco Maria, già duca di Urbino, 

58, 117, 194. 
» suo nunzio a Venezia, 117. 

Rovere (da) Girolamo, oratore della comunità di Tre- 
viso a Venezia, 182. 
Roxa (de la) monsignore, v. Roux. 
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Rabertei, v. Robertet. 

RoiBaoi, banditi di VeDezia, 397, 398. 

Raflb TeodoH Giovanni, arci?escoro di Cosensa, nun- 
zio pontificio in Spagrna* 269. 

Rnio, rediui Baio, t. Bullo. 

Rutball Tomaso, ?escovo di Dnrham o Dunulmenu 
(erroneamente StUmnu e Dulmnu), 103, 170. 
ani» casa patrizia di Venezia. 
9 Carlo, di Domenico, qu. Ruggero, 291. 
» Domenico, fa de* Pregadi, qa. Ruggiero, 82. 



S 



Sabadin AI?ise, seg^retario veneto, 244, 318, 385, 888, 

S90, 392, 403, 437, 456. 
Saewnia, v. Sassonia. 
Sagredo, casa patrizia di Venezia. 

» Giacomo, fa capo dei XL, qu. Bernardo, 69. 
» Giof anni, capo dei XL, di Pietro, 103, 206. 
» Pietro, fu al luogo di Procuratore sopra gli 
atti dei sopragastaldi, 308. 
SagvndiDO o Sagudino Nicolò, segretario deiroratore 
▼eneto in Inghilterra, 172, 173, 174. 
» Alvise, segretario veneto, 374, 375. 
Saint Paul {Santo Ftu>U» (di) monsignore, Francesco 

di Bourbon- Vendome, 332, 352. 
Sala (di) Giovanni, di Simeone, da Lodi, 99. 
Salamanca (di) vescovo, v. Bobadilla. 
Salamona galea (cioè del sopracomito Salamon), 162. 
Salamoo, casa patrizia di Venezia. 
» Alvise, qu. Francesco, 64. 
» Giovanni Natale, castellano a Zara, qu. To- 
maso, 23, 105, 131, 151, 164, 883, 478. 
» Lorenzo, fu auditore nuovo, qu. Pietro, 398. 
» Michele, capo del O>nsigliodei X, dellaGiun- 
ta, consigliere, qu. Nicolò, 5, 45, 82, 130, 
906, 325, 338, 385, 412, 477, 481, 491, 
492, 493, 496. 
» Nicolò, fta avogadore del Comune, di Ili- 
chele, 13, 21. 76, 91, 92, 218, 241, 277, 
819, 821, 338, 395. 
» Nicolò, fti de* Pregadi, qu. Tomaso, da Man 
PanUUoM, 80. 
Salatin v. Janus agà. 
Satin ras, capitano di navi turche, 425. 
Salò (di) oratori a Venezia, 57. 
Salosio {Salmzia) (di) marchese (Michele Antonio), 156 
» » » fratello del marchese, studente 

neir Università di Padova, 478, 
481. N. B. A colonna 478 è er- 
roneamente chiamato fraUlh 
del wtarekiu di Monferrato. 
SalviaU, Simiglia fiorentina, 471. 

» N. N. fu prigrioniero dei turchi, 38. 
» » nipote del Papa, 50. 

» banchieri a Lione, 259, S03. 



Sances, tesoriere di Castiglia, 367. 

San Daniele (di) monsignore, v. Roche Chouart. 

Sandelli Giovanni Battista, scrivano a Bergamo, 312. 

San Francesco d'Assisi (ricordato), 254. 

San Francesco di Paola, sua canonizzazione, 212, 222, 

223, 254, 312. 
San Giovanni (di) monsigrnore, cavaliere di Rodi, ora- 
tore straordinario d'Inghilterra in Francia, v. 
Docwra. 
San Giorgio {Ioni) (di) cardinale, v. Riario Ralbala. 
San Lorenzo Giustiniani (uiBcii per la sua eanooisa- 
zione), 248, 251, 255, 313, 379, 380, 419, 437, 489, 
440, 441, 442, 443, 444, 469, 479, 480. 
San Marco, cioè la Signoria di Venezia, ▼. Venezia. 
San Pietro in vineniis (di) cardinale, v. Gara delia 

Rovere. 
Sanseverino (di) casa nobilissima di Napoli e di Lom- 
bardia. 
» Antonio, zio del principe di Btsigna- 

no, 261. 
» Berardino, principe di Bisignano, 101 , 

142, 19o, 224, 261. 
B Galeazzo, grande scudiere del re di 

Francia, qu. Roberto, 123. 
» Giovanni Angelo, vicario del patriar- 

ca d'Aquileia, 43. 
» Giulio, qu. Roberto, 123. 

i> Giulio (ecclesiastico), 471. 

» Onorato, fratello di Berardino, 196. 

Sanson Angelo, segretario veneto, 231. 

» Leonardo, segretario veneto, 231. 
Sant'Angelo (da) Angelo Maria, v. Griflboi. 
Sant'Antonino, arcivescovo di Firenze, sua canonisn- 

zione, 212, 254. 
Sant'Antonio (di) monsignore, v. Triulzio. 
Santa Colomba (?) (di) monsignore, gentiluoaio tnn" 

ceso, 107, 236. 
Santa Croce (cioò del titolo di), cardinale, v. Carvijal. 
Santa Mema (?; gentiluomo francese, 174, 351. 
Santa PrasMde (di) cardinale, v. Monte. 
Santi (Quattro Coronati (cioò del titolo dei) cardinale 

V. Pucci Lorenzo. 
Sanuto (Sanudoj, casa patrizia di Venezia. 

» Antonio, de' Pregadi, (n provveditore alle 
biade, qu. Leonardo, 127, 275, 338, Sfó. 
N. B. A colonna 275 è erroneamente indi- 
cato : Antonio qu, Lorenzo, 
» Girolamo, di Antonio, 52. 
M Marino, fu de' Pregadi, della Giunta, qu. Leo- 
nardo, lo scrittore dei Diarii, 13, 34, 38, 
39. 40, 52, 64, 65, 66, 72, 74, 75, 83, 85, 
86, 92, 102, 104, 106, 107, 110, 112, 125, 
127. 136, 138, 153, 179, 190, 191,200,215, 
226, 229, 231, 279, 290, 316, 317, 318, 320, 
326, 336, 337, 338, 340, 34l> 360, 374, 381, 
385. 392, 394, 395, 399, 412, 456, 462, «tei, 
488, 490, 500, 503. 
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Sanato Marino, fu savio a Terra ferma, della Oinnta, 
qu. Francesco, 71, 73, 74, 75, 78, 92, 79, 
105, 127, 130, 187, 190, 191, 218, 249, 279, 
306. 
» Nicolò, vicesopraoomito, 486. 
» Coraino, castellano alla Parchia alla dipen- 
denza del duca di Nesso, 160, 161. 
San Vitale, cardinale, ▼. Monte. 
Saragosa (di) presidente, v. anche Siraensa. 
Sassatello (Saaadelo) (di) Giovanni, da Imola, con- 

doiUero al servizio dei veneziani, 53. 
Sassonia (di) daca, Federico il saggio, elettore del- 
l' Impero, 18, 37, 51, 141, 142, 166, 187, 195, 198, 
257, 470, 479, 489. 
SaUlion, V. Chatilloo. 
Satobrian, v. Chateaubriand. 
Savola (di) casa ducale. 

» Filiberta, duchessa di Nemours, vedova 

di Giuliano de' Medici, 332, 350. 
» Luisa, V. Francia. 

» Gran bastardo o monsignore. Renato di 
Filippo li, 114, 115, 123, 186, 333, 351, 
450, 466, 471. 
Savorgnano, casa principale nel Friuli. 

» Antonio dottore, ribelle dei veneziani, 

279, 310. 
9 Girolamo, conte d'Arila, 310, 378, 456. 

Saxadello, v. Sassatella 

Schinner Matteo, cardinale, vescovo di Sion o Sedu- 
neuse {cardinale nizuro) 88, 194, 213, 
234, 312, 869. 
» suo segretario a Roma, 369. 
Schomberg frate Nicolò, oratore pontlflolo in Polonia 

ed Ungheria, 88, 222, 2^5, 283, 234, 238, 506. 
Scio (di), ambasciatore a Cipro, 159, 274. 

» oratore al Gran turco, v. Campi (di) Dome- 
nico. 
Scipioni Giulio, contestabile al servizio dei veneziani, 

60. 
Scozia (di) regina. Margherita Tudor, vedova di Gia- 
como IV Stuart, 108. 
Sou (de le) monsignore, v. Lescun. 
Sechberi, v. Sichberi. 
Saduoense cardioale, v. Schinner Matteo. 
Selim signor, v. Turchia. 
Semenza Agostino (di) fratello, a Roma, 234. 
Semitecola nave mercantile, 93. 
Serentayoer (Serentheim) N. N. segretario Imperiale, 

59. 
Seravale, reetius Chiaravalle (di) monsigiìore, v. Chia- 

ravalle. 
Seekingem {Sichino) Francesco, capitano dell' Impe- 
ro, 194, 198. 
Serdan Marco, gentiluomo spagnuolo (de la Cerda?), 

99, 100, 101. 
. Serenissimo, v. Loredan Leonardo. 
Sforza d'Aragona Isabella, duchessa di Bari, 448. 



Sforza Francesco li, duca di Milano, 124. 
Sganio V. Sgauro. 

Sgauro o Gauro Giorgio, della Vallona, 178, 179, 

183. 
» » Nicolò, della Vallona, 178, 179. 

Sguizari, v. Svizzeri. 
Sibes, signore di Damasco, 371. 
Sichberi, o Sechberi, mercante moresco in Damasco, 

187, 899, 425. 
Sichino, V. Seekingem. 

Sicilia (di) governatore, luogotenente e vicerò, v. Pi- 
gnatelli. 
» baroni e prelati del regno, 283, 433. 
Signorelli Baldassare, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 60. 
Signor, V. Turchia, Gran signore. 
Simitecolo, v. Sem itecelo. 

Simone (di) Giovanni, fu padrone di galeone, 282. 
Sion (di) cardinale, v. Schinner. 
Sipontino arcivescovo, v. Monte (del) Antonio. 
Siracusa (Saragosa) (di) presidente, 805, 481. 
Skiato (di) ribelli, 210, 227. 
Skiato e Skopelo (di) vescovo greco, 210, 227. 
» » » » suoi figli, 210, 

227. 
Soderini Francesco, cardinale del titolo di s. Susanna, 
già vescovo di Volterra e di Tivoli, vescovo di 
Vicensa, 94, 813, 470. 
Soifer Bmer, commissario imperlale in Friuli, 43. 
Sofì Sophì, V. Persia. 
Soldano, v. Egitto. 

Solino Domenico, vescovo di Acqui, 128. 
Somerset Carlo, conte di Worcester, lord ciambellano 
d'Inghilterra, oratore straordinario in Francia, 
205, 233, 332, 333, 334, 350, 864. 
Sommaripa Crusino II, signore dell'isola di Paro, 24, 
160, 161, 458. 
» Crusino (di) due mogli, 161. 
» Polimeno, nipote ed erede di Crusino II, 
signore dell'isola di Paro, 24, 161. 
Soncino (da) N. N. cittadino padovano, fatto cavalle- 

re, 41. 
Sopolk, V. Suffolk. 
Soprasasso, v. Supersaz. 
Soranzo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu alle Cazude, qu. Remigio, 68. 
» Bernardo, provveditore e bailo a Corfò, qu. 
Benedetto, 23. 124, 139, 164, 179, 180, 
203, 221, 226, 416, 446, 458, 467, 471. 
Bernardo, de' Pregadi, qu. Marco, 105. 
Francesco (?), 431. 
Giacomo, fu de' Pregadi, qn. Francesco dal 

Banco, 82, 275, 822. 
Giovanni Alvise, fu provveditore del Comu* 

ne, qu. Benedetto, 139. 
Pietro, qu. Vettore, 397. 
Vettore, Ai oratore in Ungheria, 129. 
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Soria, Siria, (della) governatore turco, 15. 

Soro Giovanni, segretario veneto, 4*75. 

Sorto (da) rectiui Porto v. questo nome. 

Soy (Foiz ?) monsignore, 8*79. 

Spada cavaliere, favorito di Q. 0. Trivulzio, 196. 

» » (di) moglie, v. Barzi Regina. 

Spagna, cioè re di Spagna, v. Spagna re Carlo. 
n (di) casa regnante. 

» » re Carlo, arciduca d^Ànstria, duca di 
Borgogna, principe di Costiglia, ecc. 
(Be Cattolico) 6, 7, 9, 10, 51, 52, 54, 
86, 93, 94, 97, 99, 101, 114, 115, 116, 
123, 134, 135, 140, 141, 142, 143, 148, 
150, 156, 166, 176. 185, 186, 187, 198, 
205, 210, 212, 213, 214, 220, 222, 224, 
234, 236, 237, 239, 250, 251, 252, 257, 
261, 262, 268, 270, 272, 277, 282, 283, 
284, 285, 286, 303, 312, 814, 315, 316, 
327, 348, 865, 366, 367, S68, 869, 370, 
376, 379, 380, 381, 386, 391, 411^, 421, 
426, 427, 432, 433, 436, 487, 446, 447, 
448, 449, 450, 459, 470, 473, 474, 475, 
479, 480, 481, 484, 485, 489, 492, 503, 
504, 508, 510. 
» » sua madre -Giovanna d'Aragona {la Paz^ 
%a) regina di Castiglia, Napoli, eco. 
261, 268. 
» » suoi fratelli e sorella, t. Austria. 
» » re Ferdinando il Cattolico, 262, ^68, 446, 

510. 
» » regina Giovanna di Foix, vedova di Fer- 
dinando il Cattolico, 205. 
n I) argentiere del re, 447. 
» » armata, 54, 55, 58, 86, 94, 97, 98, 116, 

148, 269, 282, 433. 
M « gran contestabile, v. Fernandez. 
» » console a Venezia, v. Zanzes. 
» » Cortes, 473. 

» » gran cancelliere nuovo (savoiardo, cioè il 
Gatt^nara), 224, 260, 261, 815, 366, 
417, 448, 473. 
» » grandi del regno, 213. 

» » oratore del Re in Francia, 87, 106, 114, 
185, 204, 214, 261, 286, 329, 332, 846, 
350, 365, 449. 
n 9 oratori del Re in Inghilterra, 150, 156, 

171, 186, 204, 237, 258, 262. 
f> » oratore del Re al Gran Turco, 385. 
^ n oratore del Re a Roma, v. Carozio. 
Spagnol Alfonso, corsaro nei 1490, 807, 908. 
Spagnofetto, soldato della compagnia di Teodoro Tri- 

YUlaio, 4^5, 446. 
Spagnuoli gentiluomini e signori, 223. 

» &nti e genti d*arml, 55, 58, 97, 98, 115, 
116, 123, 166, 167, 282, 369, 433. 
Spandolin Manoli (Bmmanuele) mercante a Costanti- 
Dojpoli, 108, 878, 877, 985, 893, 996. 



Spaia fora Giacomo, console dei veneziani a Messina, 

272, 380, 381, 454. 
Spatazi Giorgio, dalla Mirandola, 184. 
Spinelli Giovanni Battista, conte di Cariati, 117, 814. 

» suo genero, 196. 
Spinola Giacomo {alias Spinelli) luogotenente di Ja- 
nus Fregoso, 308, 339, 861, 383. 
» Giovanni, dragomanno a Costantinopoli, 265. 
» Sebastiano, 297. 
Spinoza N. N. capitano spagnuolo, 167. 
Spolverin Pietro, contestabile al servizio dei Venezia- 

ni, 61. 
Stapula di Gemona e Osoppo, y. Niederlingen. 
Stefaoino N. N. da Corfu, 503. 
Stella Giovanni Pietro, cancelliere grande, qu. Dome- 
nico, 277, 281, 382, 884, 393, 475, 476. 
Stievani Nicolò, giustiziere al Zante, 408. 
Stivali Nicolò, fu capitano del signore di Paro, 24. 
Storaza, pascià di Ama, 188. 
Storga (di) marchese, v. Asterga. 
Strassoldo (di) Antonio, nobile friulano, 43. 

» Ettore, dottore, oratore del Friuli a 

Venezia, 217. 
Stradiotti al servizio dei veneziani, 157. 
Streghe e stregoni in Valcamonica, processati ed ab- 
bruciati vivi, 23, *^Q, 30, 31, 32, 33, 58, 95, 324, 
325, 411, 413, 414. 
Streghe a Venezia, 217, 396, 412, 486. 
Striga alias Stringa Vincenzo mercadante a Me«iii«, 

282. 
Strigoniense cardinale, v. Bakaos. 
Stroiuli V. Stìvuli. 

Suflblk (di) duoa, Carlo Brandon, 170, 171, 175. 
» . » dnchesaa. Maria Tudor, vedova di Lui- 
gi XII, re di Francia, 170, 171. 
Suliman rai, fu capitano, dell*armata egrisiana, 16. 
Sulmense rectiut Dunul mense vescovo, v. Rnthall. 
Summarippa, ▼. Sommaripa. 
Supersax [Soprasaxo) Giorgio, capitano svizzero, 251, 

312, 829, 869. 
Surian, casa patrizia di Venezia. 

» Antonio dottore e cavaliere, oratore in Inghil- 
terra, fti al luogo di Procuratore sopra gli 
atti dei sopragrastaldi, qn. Michele, 151, 287, 
258, 316, 318, 393. 894, 450, 462, 463, 469, 
477. 
Svevia (di) lega, 504, 510. 

Svizzeri cantoni, 87, 88, 107, 117, 128, 148, 156, 194, 
198, 205, 218, 234, 244, 252, 259, 260, 288, 
304, 314, 365, 369, 434, 450, 466, 471, 478. 
475, 480, 489, 504, 50Ò. 
» cantone di Lucerna, 314. 
» della lega Grisa, 123, 288. 
» oratori in Francia, 1:!3. 
» oratori al Papa, 244, 252. 
» soldati di ventura, 117, 261. 
» nunzio a Milano, 117. 
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Synan pascià, 144, 400, 417. 418, 427. 

Szakmarj Giorg^io, vescovo di Fuenfkorken o Cinquo- 
chiese in Ungheria, consigliere regio, 225. 

Szapoiyai Giovaoni, voyvoda di Transilvania, consi- 
gliere regio in Ungheria, 46, 225, 418, 419, 428, 
508. NB. È nominato in luogo del Voivoda tran- 
salpino a col. 46. 



Tabia (di) Tommaso [alias Gabia) console dei vene- 

siani a Scio, 133. 
Tagliapietra galea (cioò del sopraoomlto Tagliapietra), 

199, 200. 
Tagliapietra (da cà), casa patrizia di Venesia. 

» Bernardino, fu della Giunta, qu. 

Nicolò, 81, 245. 
» Bernardino, sopracomito qu. Gio- 

vanni, 200, 206 
9 Giovanni Antonio, vicesopracomi- 

to, di Bernardino, 206, 207, 
453. 
n Girolamo dottore, fu podestà e 

capitano a Belluno, qu. Quin- 
tino, 107, 138, 322, 478. 
Taiapiera, v. Tagliapietra. 
Talagni v. Teligny. 
Tao (del) Martino v. Altan. 
Taranto (di) arcivescovo, v. Puderioo. 
Tarbe, ▼. Terbe. 

Taroniti Giorgio, di Modone, 265. 
Tarsia (di) Damiano, istriano, 481. 
llassi o Tasso, (di) Lorenzo, bergamasco, banchiere a 
Roma, 216, 217, 233, 234, 244, 251, 252, 
285, 350. 
» Pietro Andrea, bergamasco, banchiere a Roma, 
218, 233, 234. 
Tasso Lodovico, bergamasco, vescovo di Recanati, 147, 

155. 
Tartaria (di) imperatore, 507. 

Tealdini Alberto, segretario veneto, qu. Davide, 54, 

55, 69, 70, 178, 211, 231, 468. 
» 9 (di) figli bastardi, 55, 69. 

Tebaldao Antonio, titolare di un'abazia a Sebenico, 
380. 
n [Tgbaldo) Giacomo, oratore del duca di Fer- 
rara Alfonso d'Bste a Venesia, 107, 118, 
147, 175, 193, 199, 274, 295, 299, 325, 
826, 338, 412, 466, 481, 491. 
Tedesco N. N. a Venezia, 377, 882. 
Teligny (di) monsignore, ciambellano e consigliere del 
re di Francia, maresciallo di Rovegpna, messo stra- 
ordinario a Venesia, 882, 383, 386,397, 421, 460, 
461, 462, 463, 465, 466, 467, 468, 469, 472, 476, 
477, 478, 479, 481, 482, 484, 500, 502. 
Temesvsr (di) conte, v. Bathor. 
Tenez reciiui Tunez (di) re, v. Tunisi. 

/ Piarti di M. Sanuto. — Tom. XXVI. 



Ten (da) Giovanni Giacomo, 382. 

Teodoro Marco, padrone di nave, 163. 

Terbe [alias Termes?) (di) monsignore, segretario di 

monsignore di Lautrec. 54, 58, 124, 134, 391. 
Termoli {Termini) (di) duca, v. Altavilla. 
Testa Bernardino, mercante in Soria, 221. 

» Pietro, contestabile al servizio dei veneziani, 60. 
Thiene (di) Antonio, nobile vicentino, 382. 
Thodaro v. Teodoro. 
TJepolo, casa patrizia di Venezia. 

» Francesco, conte a Cherso ed Ossero, di Gi- 
rolamo, 188. 
» Gasparo, di Donato, 249. 
» Girolamo, patrono di nave nel 1490, 307. 
» Nicolò dottore, fu de'Pregadi, qu. France- 
sco, 13, 76, 83, 90, 92, 107, 138, 319,.321, 
338, 395, 407. 
Tilesio, oratore, 410. 
Tironi (de) (de Tironiàus) Marc' Antonio, cittadino di 

Conegliano, 41. 
Tlemcen [Tremiuen) (di) re, neir Algeria, 58, 195. 

» oratore del re al Gran Turco, 195. 
Tolentino, o Ferentino Lodovico, da Siena, 184. 
Tolmezzo (da) Francesco, dottore, avvocato a Vene- 
zia, 112, 279, 310, 438, 446, 479, 480, 504, 505. 
Tolosa, rectius Tortosa (di) cardinale, v. Flourent. 
n (di) vescovo, v. Orleans. 
» (di) Paolo, 367. 
Torre (della), nobili veronesi. 

M Lodovico dottore, oratore della comu- 

nità di Verona a Venezia, 217, 218. 
» Lodovico (di) figlio, studente a Padova, 

462. 
» Matteo (di altra famiglia) scrivano al- 

Tuffioio degli Avogadori del Comune, 
340, 402. 
Tortosa (di) cardinale, v. Flourent. 
Toso Benedetto, oratore della comunità di Milano in 
Francia, 58. 
» (dal) Matteo, vicentino, 131, 981. 
Tramolgia (de la) v. Tremouille. 
Tramusius v. Ramusio. 
Tranquillo, scrivano alle Cazude, 506. 
Transalpino voyvoda, (cioè, rispetto all'Ungheria, ol- 
tre i Balkan. È lo stesso che a colonna 46 è chia- 
mato voivoda Transiivano), 46, 48, 418. 
Transilvania (di) vescovo, v. Varda. 

)> voyvoda, v. Szapolyai Giovanni. 

Tremouille [Tremolgia) (de la) Luigi, capitano fran- 
cese, 351. 
Trento (di) vescovo, v. Cles. 

Trevense (cioè di Treviri), vescovo Elettore dell* Im- 
pero, V. Greifenklau. 
Trevisan, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, provveditore di Cividale del Friuli, 
di Domenico cavaliere e procuratore, 392, 
499. 

39 
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Trevìsan Andrea, cavaliere, fa provveditore a Brescia, 
savio del CoDsig^lio, della Giunta, consi- 
gliere, qu. Tommaso procuratore, 11,37, 
44, 45, 81, 230, 233, 240, 241, 247,271, 
280, 805, 318, 322, 411, 466, 477, 491, 
496. 

» Andrea, ecclesiastico, di Michele, 288. 

» Andrea, fu alle Ragioni vecchie, qu. Paolo, 
399. 

» Angelo (?) 44, 379, 499. 

9 Angelo, fu capitano a Padova, della Giunta, 
qu. Paolo, 81, 244. 

M Antonio, ufficiale alle Ragioni vecchie, 230. 

n Antonio (di) figlio, 230. 

» Benedetto, fu oratore al sultano Abu Jezid, 
875. 

>» Daniele, qu. Andrea, 70. 

» Domenico, cavaliere, procuratore, savio del 
Consiglio, 44, 104, . 175, 200, 249, 801, 
308, 326, 338, 389, 375, 388, 412, 414, 
467, 476, 477, 487, 490, 491, 492, 493, 
494. 

» Giovanni, fu consigliere, savio a terrafer- 
ma, qu. Zaccaria dottore e cavaliere, 71, 
74, 75, 77, 85, 86, 228, 488, 490, 492, 
493. NB. A colonna 77, é erroneamente 
indicato Giovanni Lorena, 

n Girolamo, abate dei Borgognoni, vescovo 
di Cremona, 84, 499. 

» Girolamo, fu ai X savii, qu. Dumenico, 193, 
321. 

» Girolamo, fu al Piovego, qu. Andrea, 69. 

» Marc* Antonio, di Domenico cavaliere e pro- 
curatore, 40. 

» Marino, qu. Melchiorre, 218. 

» Michele (?) 288. 

» Nicolò, fu consigliere, del Consiglio del X, 
qu. Tommaso procuratore, 16, 137. 

ìì Nicolò, podestà di Bergamo, 281. 

» Paolo cavaliere, fu podestà di Brescia nel 
1499, 34. 

n Pietro, di Domenico cavaliere e procuratore, 
69, 398, 399, 401. 

» Pietro, fu podestà di Vicenza, qu. Paolo, 
104. 

M Pietro, qu. Agostino, 897. 

n Stefano, camerlengo e castellano a Veglia, 
di Nicolò, 490. 

» Vito Antonio, camerlengo del Comune, qu. 
Marco, 139, 277. 

n Zaccaria, podestà a Lonigo, 283, 862, 485. 
Treviso (di) camera, 124, 228. 
» comunità, 57. 

n dazieri del sale, 6. 
» oratori a Venezia, 182. 
Triedrico (il), v. Canossa. 
Trica Teotochi o Teotochi Trica, padrone di nave, 296. 



Trieste (di) vescovo, v. Bonomo. 

Tripoli (in Scria) (di) signore, 189, 348, 844, 845, 

371, 424. 
Trissino (Drestano) (da) famiglia nobile di Vicenza. 
» Bartolomeo, 49. 

n Nicolino, contestabile al servizio dei venezia- 
ni, 60. 
» Nicolò, dottore e cavaliere, ribelle dei vene- 
ziani, 49. 
Triulzi, V. Trivulzio. 
Trìvixan, y. Trevisan. 

Trivulzio, famiglia e fazione di Milano, capo della 
parte Guelfa, 148, 282, 287, 288, 304, 329, 
347, 864, 409. 
» Agostino, cardinale del titolo di s. Adriano, 

460, 479. 
» Alessandro, conte di Melzo, nipote di Gian 
Giacomo, 286, 804, 329, 347, 364, 891 , 
421. 
9 Antonio, vescovo di Asti, 205, 288, 329, 391. 
n Bamabò, 288. 
» Cesare, conte, 259. 
» Camillo, figlio naturale di Gian Giacomo, 

199, 804, 329, 500. 
» Francesco, marchese di Vigevano, figlio di 
Gian Nicolò e nipote di Gian Giacomo, 
236, 288, 295, 329, 380, 347, 864, 421. 
» Gian Fermo, nipote del vescovo di Asti, 

872. 
» Gian Giacomo, maresciallo di Francia, mar- 
chese di Vigevano, 123, 148, 149, 178, 
196, 197, 199, 205, 286, 259, 260, 281, 
282, 287, 288, 304, 314, 829, 330, 847, 
864, 872, 887, 391, 408, 409, 460, 479, 
500. 
9 sua moglie Beatrice d* Avalos, figlia d* I- 

nigo fu marchese di Pescara, 148. 
n nipote (?) 148. 

» sua nuora, Paola Gonzaga, di Rodolfo fu 
signore di Castiglione, marchesana di Vi- 
gevano, 199. 
D Gian Giacomo (di) parenti (in generale), 

804, 314, 887, 409, 410. 
» N. N. abate di Chiaravalle, 236, 864. 
» Pietro, abate commendatario di S. Antonio 

in Milano, protonotario apostolico, 199. 
» Scaramuzza, vescovo di Como, cardinale 

del titolo di s. Ciriaco, 380, 460, 479. 
» Teodoro, governatore generale dell'esercito 
dei veneziani, 17, 18, 25, 87, .44, 51, 52, 
53, 139, 140, 210, 218, 236, 259, 260, 281, 
282, 287, 288, 294, 304, 314, 329, 830, 887, 
891, 400, 410, 421, 468, 469, 477, 478, 479, 
482. 
» sua moglie Bona Beviiaqua, marchesa di 

Maleo contessa di Macastoma, 17. 
» Teodoro (di), luogotenente, 59, 281. 
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Troiano Andrea, cittadiDO di Asola, 120. 

Trojette [Trojeta] ^entilaooEio francese alla corte del 

Re di Sp9grD&} 4'74- 
Tron {Trun)f casa patrizia di Venezia. 
» Angelo, podestà in Adria, qu. Andrea da t. be- 
nedetto, 123. 
» Antonio consigliere, rtetiut Luca, v. questo 

nome. 
» Antonio procuratore, 298, 398, 475, 4*76, 493, 

494. 
» Luca, savio del Consiglio, oonsigiiere, provvedi- 
tore sopra le acque, 5, 7, 14, 26, 64, 65, 70, 
107, 118, 119, 120. 121, 124, 125, 137, 177, 
180, 181, 184, 101, 206, 228, 232. 241, 280, 
805, 307, 326. 384, 347, 377, 385, 398, 411, 
436, 466, 467, 477, 488, 490, 494, 495. NB. 
A col. 70 ò erroneamente nominato Antonia 
» Marco, qu. Antonio, 445. 
» Michele, fu de*Pregadi, qu. Ettore, 88. 
» Pietro, savio a terraferma, della Giunta, pode- 
stà a Brescia qu. Alvise, 73, 79, 91, 105, 127, 
137, 191, 307, 392, 893, 394, 401, 465, 482, 
490, 493. 1 

» Sante, fu de* Pregadi, qu. Fraoceeco, 39, 74, 76, 
78, 92, 141, 338, 395. NB. A colonna 89 è 
erroneamente indicato: Santi, qu, Alvise, 
Troylo, corsaro turco, 264. 
Trtm, V. Tron. 

Trusi Faustino dottore, podestà di Chiari nel brescia- 
no, 26. 
Tnmstali Gilberto, consigliere regio in Inghilterra, 

151, 171, 174. 
Tunisi {Tunet) (di) re, 95, 96, 97, 98, 176, 199, 200, 
220. 247, 272, 304, 371, 482, 437, 438, 439, 
452, 468. 
» ambasciatori del Re al Gran Turco, 95, 97, 200, 
220, 247, 272, 285, 304, 305, 330, 346, 396, 
416, 432, 436, 437, 438. 439, 452, 455, 495. 
» ambasciatori a Venezia, 97, 247, 285, 304, 305, 
330, 346, 396, 416, 438, 439, 492, 468. 
Turchi (contro i) progetto di spedizione {materia cri- 
stiana turehitca, eraciata), 9, 18, 22, 43, 
45, 47, 88, 94, 95, 104, 106, 134, 159, 166, 
170, 187, 195, 211, 213,220,222,224,234, 
250, 251, 258, 259, 262, 269, 270,284, 295, 
302, 303, 312, 315, 816, 357, 364, 370, 376, 
377, 383. 420, 450, 466, 473. 
n loro scorrerie in Dalmazia, in Ungheria ed in 
Croazia, 7, 9, 43, 45, 98, 131, 151, 164, 219, 
, -iWO, 225, 233, 237, 288, 239, 299, 415, 437, 
483, 484, 507. 
» (dei) fuste, v. Corsari. 
Turchia (di), casa regnante. 

n Gran Signore o Gran sultano, Selim shah, 
5, 6. 9, 15, 18, 22, 23, 24, 25, 38, 43, 
46. 48, 51, 59, 66, 87, 88, 93, 94, 95, 
97, 108, 109, 111, 118, 116, 122, 124, 



129, 130, 181, 182, 133, 184, 189, 144, 
145, 146, 149, 158, 159, 162, 163, 164, 
166, 176, 177, 179, 180, 188, 189, 194, 
195, 200, 202, 210, 211, 214, 220, 226, 
231, 234, 238, 243, 247, 249, 250, 251, 
257, 258, 260, 261, 262, 263, 264, 265, 
266, 267, 273. 274, 279, 284, 287, 296, 

300, 301, 303, 304, 305, 312, 318, 334, 

342, 343, 344, 345, 346, 364, 369, 371, 
373, 374, 875, 376, 377, 379, 381, 384, 
389, 393, 400. 401, 404, 406, 407, 415, 
416, 417, 418, 419, 425, 427, 428, 429, 
433, 435, 438, 439, 450, 453, 456, 467, 
468, 470, 472, 476, 502, 507, 508. N. B. 
A col. 417 correggasi Terrore di pun- 
teggiatura, leggendo : . . . tamen non sa 
si H vegnirà avanti il bayran. Ha so^ 
lum eie. 

Turchia, Abu-Jezid II, padre del Gran sultano Selim, 
38, 109, 250, 265, 301, 375. 

» Maometto li, padre del sultano Abu-Jezid II, 
375. 

» Suleiman, figlio del gran signore Selim, 22, 
66, 162, 417. 

» agà dei giannizzeri, 109, 133, 144. 

» ambasciatore a Venezia, v. Janus aglà. 

» ambasciatore a Cipro. 157, 187, 189. 

M capitano generale delTarmata, v. Zafir agà. 

» ambasciatore in Ungheria, 222, 273. 

» armata, 15, 22, 23, 38, 51, 95, 109, 180, 133, 
134, 158. 159, 162, 176, 188, 227, 231, 
264. 296, 301, 344, 371, 379, 417, 425, 
467. 

» cadilescher, 262, 302, 417. 

» defterdar o defendar (tesoriere), 109, 302, 

343, 417. 

» dragomanno della Porta, 300, , 

» esercito o genti, 15, 18, 93, 109, 134, 146, 157, 
159, 162, 187, 188, 18», 247, 263, 273, 
296, 297, 301, 342, 343, 345, 355, 371, 
389, 400, 407, 415, 417, 418, 419, 428. 

» giannizzeri del Gran Signore, 227, 342, 371, 
416, 417, 472. 

» miracur del Gran Signore (maestro di stalla) 
22, 273, 300, 301, 407, 418, 428. 

» pascià, 133, 194, 248, 263, 264, 265, 300, 

301, 302, 375, 376, 400, 417. 

» PorU, 22, 38, 108, 109, 134, 263, 264, 265, 
266, 273, 274, 384, 407, 417. 
Turco (il), V. Turchia, Gran Signore. 



U 



Ugo (don), capitano dell' armata spagnuola, v. Mon- 

cada. 
Uilaky (duca Lorenzo) consigliere del re dUngheria, 

225, 508. 
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Ungarallo Bertone, padovano, 488. 

Umberto recHus Gilberto, oonaigrliere regio in Ingrhil- 

▼. Tornitali. 
Ungheria (d*), cioè re di Ungheria, ▼. Lodovico. 
» casa regnante. 

» Anna, sorella del re, maritata neirim- 

peratore, 489. 
» re, Lodovico di Ladislao, e re di Boe- 

mia, elettore dell* Impero, 8, 18, 43, 
48, 88, 129, 130, 156, 187, 210, 211, 
222, 225, 288. 263. 264, 273. 279, 
287, 301, 303, 312, 373, 418, 419, 
421, 428, 450. 489, 507, 508. 
1* (di) cardinale, v. Bakàcs. 

» oratori al Gran Turco, 238, 264, 273. 

» oratori air Imperatore, 48, 239. 

» oratori al Papn, 48. 88, 225, 235. 

» prelati, 222, 233, 235, 381. 

» primati del regno, 8, 129, 222, 22o, 

238, 381, 418. 
I» primati al governo dello Stato, 43, 

225, 233. 
» tesorieri, 225. 

Urbino (da) Bartolomeo dottore padovano, professore, 
dellUniversità di Padova, 190. 
» {ài) daca, v. Rovere (della) Francesco Maria, 
e Medici (de) Lorenzo. 
Uralni, o Ursino, v. Orsini. 

Urve detto Barbarossa, corsaro, fattosi re di TIeracen 
in Africa, 10, 58. 



Vacienae vescovo, v. Zaikan. 

Vallate (Vaila) (da) Giorgio, contestabile al servizio 

dei veneziani, 61. 
Valachia (di) oratori al Gran torco, 265, 274. 

» signore, 415. 

Valarevo, casa patrizia di Venezia. 

» Fantino, fa della Giunta, qo. Battista, 77. 

» Federico, di Paolo, 181. 

» Gabriele, fu al Fromentò io Rialto, qu. 

Francesco, 68, 271. 
» Giorgio, fa provveditore a Bergamo, qu. 

Marco, 5, 7, 8. 
» Paolo, fa capo del Consiglio dei X, della 

Gionta, qu. Federico, 81, 106, 506. 
» Paolo il grande, provveditore al Zante, fu 
de* Pregadi, qa. Gabriele da sani* An- 
gelo, 25, 53, 113, 357. 

» Zaccaria, conte e provveditore a Lesina, 151. 
Valentino duca, v. Borgia. 
Vale, V. Valle. 
Valier, casa patrìzia di Venezia. 

9 Andrea, fu giudice di Petizione, qu. Antonio, 
«99. 



Valier Battista, de* Pregadi, qo. Girolamo, 105, 138, 
153, 464. 
» Benedetto, fu alle Ragioni vecchie (alias nuove) 

qu. Antonio, 80, 292, 356, 357. 
» Carlo, 117. 
» Francesco, fd provveditore al sale, della Ginn- 

ta, qa. Girolamo, 21, 81, 91, 218. 
» Giovanni Francesco, ecclesiastico, di Carlo, 

(naturale), 117. 
i> Pietro, podestà e capitano a Rovigo, qu. An- 
tonio, 53, 129, 140, 321. 
Valle (da) Ottaviano, dimorante a Milano, 406. 
Vallona (di) cadì e sangiacco, t. Avlooa. 
Valtrompia (di) Giacomino, Ai soldato dei veneziani, 1 1 
» Giovanni Antonio, contestabile al ser- 

vizio dei venedani, 61. 
Vandomo (di) monsignore, v. Vendome. 
Vanesa o Vannozza madama, v. Cattane t 
Varda Antonello, v. Guarda. 
Varda (de) Francesco vescovo di Transilvania, con- 

sigHere del re d*Ungherta, 225. 
Vassallo Giovanni, padrone di nave, 17, 490, 493. 
Vaux Nicolò, capitano di Guisnes (GitmH), oratore 
straordinario d' Inghilterra in Frauda, 205, 383, 
350, 964. 
Vedova (della) Gasparo, segretario del Consiglio dei 

X, 401, 465, 468, 475, 416, 478, 486. 487. 
Vejar [Begior) (di) duca, della casa di Zonlga, 367. 
Vendenssse :di) signore, Giovanni di Chabanne, fra- 

tello di Giacomo signore de la Palóse, 94w 
Vendome (di) (Boart)on- Vendome), casa prindpesoa di 

Francia. 
» monsignore Carlo, 302, 398, 333, 3S0, 

358. 
» Francesco, v. Saint Paul. 

» Luigi cardinale, fratello di Carlo, 328, 

330, 832, 346, 3l8, 850. 
» Luigi (il vecchio), zio dei precedenti, 

890. 
Vendramin, casa patrizia di Venezia, 131. 
» Andrea doge (ricordato), 148. 

» Andrea, qo. Zaccaria. 84. 

» Daniele, fu della Giunta, qu. Nicolò, qa. 

Serenissimo Prìncipe, 83. 
» Federìco (Ferigo), fu de* Pregadi, qu. 

Leonardo. 79. 
» Loca dsl Banco, fa capo del Consiglio 

dei X, qu. Alvise, qo. S ere niaaUn o 
Prìncipe, 106, 277, 278, 415. 
» Marco, fu capitano di Vlcena, qo. Paolo, 

qu Serenissimo Principe, 40, 77, 482. 
» Nicolò, fu podestà e capitano a Treviso, 

qu. Paolo, qu. Sereoissimo Principe, 
147, 148, 295. 
» Nicolò (di) moglie, di casa Diedo, 148. 

» Nicolò (di) figlia, 148. 

» Zaccaria. 278. 
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Vendramin Zaccaria (di) moglie, fluita di Giovanni 

Venier, 2"8. 
» Domenico (cittadino) aegretarlo ordinario 

alla Cancelleria, 362. 
Venezia, viBcii e conaigriii rarii (in generale) 40, 117, 
183, 322. 

» Acqae (sopra le) provveditori, aavii ed uffi- 
cio, 191, 192, 817, 320. 

» Armamento (dell*) ufficio, 12, 336, 502. 

» Arsenale, 67, 208, 229, 248. 

» Arsenale (ali*) patroni, 27,70, 102, 106, 110, 
129, 208, 215, 229, 240, 435, 

91 Arsenale (ali*) provveditori, 117, 118, 185, 
137, 240, 435, 487. 

» Avvocati in Rialto, 245, 275. 

» Avvocato gn^nde, 155. 

» Avofifadori del Comune (ordinar! e straordi- 
narii o nuovissimi) ed Avogaria, 10, 54, 
64, 65, 66, 69, 70, 103, HO, 154, 155, 179, 
207, 216, 226, 229, 230, 240, 242, 839, 
340, 360, 401, 426, 486, 496, 498, 506. 

» (degli) notari, 226. 

9 Biade (alle) collegio e provveditori, 20, 67. 

» Camera degli imprestiti e provveditori (so- 
pra la), 10, 71, 102, 106, 110, 129, 311, 
492, 497. 

» Camere (sopra le) provveditori, 67, 360. 

» Camerlenghi del Comune e loro ufficio, 86, 
112, 201, 215, 218, 219, 230, 242, 245, 
275, 2":6, 277, 281, 284, 327. 

» Cancelleria ducale, 14, 19, 144, 335, 862, 
398. 

» Cancelliere grande, v. Stella. 

» Capi del Consiglio dei X, 5, 10, 17, 32, 40, 
54, 57, 58, 66, 68, 69, 70, 72, 76, 86, 
102, 105, 107, 122, 189, 140, 146, 154, 
155, 175, 181, 209, 217, 221, 231, 233, 
246, 247, 278, 279, 283, 286, 294, 295, 
299, 310, 311, 326, 339, 360, 361, 377, 
395, 396, 397, 399, 401, 411, 415, 433, 
435, 450, 456, 460. 466, 468, 469, 475, 
476, 482, 488, 498, 501, 508, 505, 506. 

» Capi del Coninglio dei XL o Quarantie, 11, 
12, 14. 38, 46, 50, 52, 56, 57, 67, 71, 118, 
125, 132, 135, 136, 154, 184, 190, 191, 
205. 206, 207, 226, 228, 229, 232, 239, 
244, 245, 246, 249, 271, 290, 309, 317, 
318, 335, 362, 363, 381, 390, 411, 426, 
437, 438, 465, 466, 469, 475, 478, 492, 
496. 

» Cassieri, 506. 

» Cazude (delle) ufficio, esattori, 14, 47, 68, 
125, 503, 506. N. B. A col. 68, in luogo 
di eaeutori leggasi esattori, 

» Censori della città, 14, 88, 50, 70, 216, 229, 
230, 241, 242, 291, 306, 316, 322, 827. 
401, 402. 






Venezia, (Ik)llaterale generale, v. Battaglia Pier An- 
tonio. 
» Collegio, 5, 6, 8, 9, 16, 17, 20, 23, 25. 34, 

37, 40, 41, 42. 45, 49, 51, 53. 54, 55, 60, 
61, 67, 69. 85, 86, 104, 106, 107, 112, 115, 
117. 119, 121, 131, 182, 139, 140, 146, 
147, 151, 152, 154, 176, 179, 180, 181, 

182, 183, 190, 200, 201, 205, 207, 208, 
211, 212. 214, 217, 218, 221, 228, 229. 

230, 231, 233, 235, 243. 244, 246, 247, 
248, 249, 256, 257, 274, 276, 277, 278, 
279, 280, 283, 284, 286, 289, 290, 294, 
299, 305, 310, 311. 326, 327, 334, 835, 
336, 338, 339, 347, 358, 359, 360, 363, 
374, 376, 377, 878, 879, 381, 384, 385, 

386, 387, 388, 394, 396, 398, 401, 403, 
411, 412, 415, 435, 436, 437, 438, 445, 
455, 456, 460, 461, 462, 465, 467, 468, 
469, 475, 478, 481, 482, 487, 488, 491, 
498, 499, 500, 501. 

» Consiglieri ducali, 9, 11, 12, 14. 16, 25, 26, 

38, 41, 46, 48, 50, 52, 56, 57, 64, 65, 66, 
67, 71, 86, 112, 118, 117, 118, 123, 125, 
129, 130, 132, 135, 136, i40, 154, 177, 

183, 184, 190, 191, 201, 202, 205, 806, 
207, 215, 216, 226, 228, 229, 230, 231, 
932, 239, 241, 245, 246, 275, 281. 281, 
288, 289, 290, 295, 300, 308, 309, 817, 
318, 327, 335, 348, 360, 362, 363, 386, 
390, 401, 402, 411, 415, 426, 435, 437, 
438, 446, 450, 476, 486, 488, 491, 492, 
493, 496, 497, 503. 

» Consiglio dei X semplice e colla Giunta, 6, 
IO, 16, 20, 21, 41, 44, 46, 48, 49, 51, 53, 
54,56,63,69, 70, 85, 102, 104, 119, 139, 

143, 146, 152, 154, 157, 181, 191. 194, 
209, 210, 211, 217. 218, 219, 227, 230, 

231, 238, 242, 246, 247, 249, 250, 272, 
275, 279, 280, 281, 294, 295, 299, 300, 
306, 308, 310, 311, 338, 839, 340, 343, 
347, 858, 359, 360, 361, 377, 381, 384, 

387, 388, 396, 398, 399, 401, 403, 423, 
435, 451, 460, 463, 466, 467, 469, 472, 
474, 475, 477, 478, 479, 481, 486, 487, 
500, 501, 503, 506. 

» Consoli dei mercadanti, 129, 131, 140. 

» Conti (dei) provveditori sopra la revisione, 

144, 230, 491. 

» Cottimo di Alessandria ( sopra il ) provvedi- 
tori, 67. 

» Cottimo di Damasco (sopra il) provveditori, 
67, 425. 

» Cottimo di Londra (sopra il) provveditori, 67. 

» Doge (in generale), 86, 374, 401, 498. Vedi 
Loredan Leonardo. 

» Fisco (al) ufficio e provveditori, 46, 398, 401, 
460. 
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Veaeiia, Fnimento a Riaito (al) officio, 491. 

» Galee di Alessandria .delle* capitano, ▼. Ora- 

denigro Marco. 
» » dì AlesBandria (delle) patroni, 25, 27, 

▼. anche Contarini GioTanni e Gar- 

looì Vettore. 
» » di Barbarla (delle) capitano, ▼. Michiel 

Pietro. 
» » di Barbarla (delle) patroni, d5, d7. 

» » di Beyrouth (delle) capitano, 47, 49, 

12, 62, ▼. anche Marcello Giacomo. 
» 9 di Bejrooth (delle) patroni, 290. 

» » di Fiandra (delle) capitano, 49, 52, 

^. V. anche Moro Giovanni, Prioli 

Andrea e Zantani Vincenio. 

• » di Fiandra (delle) patroni, 47, 451, 

495. 

• Giudici di Palano, o indicati (in generale), 

67. 

» » deirBsaminatore, 327. 

» » del Proprio, 360. 

» Giunto llomU) 70, 71, 72, 76, 104, 106, 110, 
129, 131, 140, 215, 219, 245, 277, 308, 
374, 402, 482, 491. 

» Oiustixia nuova (alla) proYTeditori, 215, 219. 

» GoTematori delle entrate (Govemaiori), 54, 
289. 295, 357, 460, 463, 491, 503. 

» GoTematore o Ticepro? veditore dell* armata, 
▼. Canal (di) Alvise. 

» Governatore generale dell* eeercito, v. Tri- 
vulsio Teodoro. 

» Gran Consiglio {Mssor o Gran Comefo), 14, 
16, 88, 41, 49, 50, 52. 63, 70, 89, 102, 
110, 129, 131, UO, 141, 152, 155, 182, 
201, 215, 216, 219, 222, 229, 230, 240, 
241, 242, 245, 271, 272, 274, 277, 284, 
294, 308, 309, 322, 335, 348, 357, 362, 
386, 401, 437, 438, 461, 463, 490, 491, 
491, 496, 503. 

m Mereansle e navigaxione (sopra le) provve- 
atorìesavii, 125,286,291,292, 378, 438, 
464. 

» Monte nuovissimo, 20, 396, 500. 

» Monte nuovo, 16, 21. 140, 200, 249, 279, 
281, 308, 311, 388, 390, 393, 391, 396, 
445, 483, 486, 487, 488, 490, 491, 492, 
497, 498, 499. 

» Monte vecchio, 394, 498. 

m Notte (di) signori od ufficiali, 52, 215, 286, 
340, 436, 499 

» Pace (alla) cinque anziani, 52, 129, 131,215, 
492. 

» FDmpe (sopra le) provveditori, 278, 280. 

» Pregadi (dei Consiglio, o Senato {BògMii), 5, 
6, 8, 10, 11, 14, 19, 20, 29. 33, 38, 41, 
46, 49, 50, 52, 56, 63, 64, 67, 71, 72, 85, 
86,89, 102, 105, 112, 119, 120, 127, 132, 



152, 176, 177, 179, 180, 190, 193, 801, 
207, 210. 211, 218, 214, 218, 221, 222, 
280, 241, 245, 256, 257, 860, 274» 277, 
278, 279, 280, 281, 286, 289. 295, 2»9. 
308, 905, 306, 307, 308, 311, 312, 8». 
826, 327, 830, 334, 335, 389, 341, 348. 
358, 359, 360, 361, 362, 963, 874, 378. 
381, 384, 885, 386, 388. 390, 398, 401, 
412, 415, 434, 435, 437, 438, 445, 451, 
456, 460, 462, 463, 465, 466, 467, 468, 
469, 475, 476, 483, 488, 491, 492, 495, 
497, 500, 503. 
Venesia, Procuratori e procuratia di a. Marco, M9, 
295, 298, 308, 326, 338, 389, 435, 466, 
475, 492, 493. 

» Provveditore generale deirarmata in Levan- 
te, V. Moro Sebastiano. 

» Provveditori dei Comunei 14, 239, 327. 

» QuarantiB civile, 38, 129, 308, 309, 310, 411. 

9 QoaranUa criminale, 10, 17, 38, 49, 54, 110, 
190, 209, 2t6, 230, 309, 310, 339, 340, 
341, 360, 361, 411, 415, 435, 501. 

9 Quarantia nuovissima, 309, 310, 463, 491. 

n Ragioni {Rasom) nuove (delle) vffioo, edi- 
tori, 14, 68, 271, 274. N.B. A colonna 68, 
in luogo di esecutori leggasi e$mtUri, 

» Ragioni {Mamom) vecchie (delle) officio ed 
ufficiali, 140, 147, 246, 460. 

» Regno di Cipro (sopra gli offieil e ooee delj 
provveditori savii, 16, 47, 156, 201,245. 

» Sale (del) ufficio e provveditori, 67, 199, 206, 
308, 362. 

» Sanità (sopra la) provveditori, 219. 

» Savii in generale, 8, U, 12, 16, 17, 19, 26, 
40, 45. 46, 54, 56, 57, 60, 67, 68, 71, 106, 
107, 112, 117, 118, 121, 124, 125, 131, 
136, 139, 140, 152, 178, 180, 182, 183, 
184, 190, 200, 205, 206, 211, 212, 214, 
217, 227, 228, 229, 231, 238, 235, 237, 
238, 239, 240, 243, 270, 271, 272, 277, 
280, 281, 289, 294, 299, 317, 326, 334, 
335, 339, 341, 360, 361, 362, 363, 373, 
376, 377. 379, 384, 885, 886, 392, 293, 
396, 398, 403, 412, 415, 429, 426, 434, 
435, 436, 445, 450, 456, 460, 461, 466, 
468, 475, 476. 479, 483, 486, 487. 

» Savii agli ordini, 11, 25, 27, 28, 46, 67, 86. 
1 17, 126, 178, 180, 226, 228, 239. 246, 
249, 286, 289, 290, 291, 318, 336, 376, 
411, 435, 466, 478. 

» Savii a terraferma. 11, 14, 71, 73, 85, 89, 91, 

117, 185, 189, 207, 226, 289, 246, 271, 

289, 290, 306, 316, 317, 318, 319, 322, 

326, 335, 337, 382, 385, 390, 392, 393, 

^ 394, 401, 425, 465, 468, 476, 493. 

» Savfi del Consiglio, 11, 14, 71, 72, 85, 8ò. 
88, 89, 91, 102, 117, 123, 126, 135, 136, 
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152, 189, 191, 207, 226, 239, 246, 211, 
289, 290, 305, 306, 318, 826, 327, 335, 
336, 415, 425, 468, 476, 493. 
Venezia, Savii dieoi in Rialto, 71, 106. 
» Savi! venti, 38, 317. 

» SegreUrl, 50, 211, 931, 239, 374, 375, 876, 

377, 378, 381, 884, 401, 475, 476, 478. 
w Senato, v. sopra, Preg^adi. 
» Signoria o Dominio, {S. Marco), 6, 7, 8, 10, 
11, 12, 16. 17, 18, 20, 21, 23, 24, 34, 40, 
41, 42, 44, 46, 47, 49, 50, 53, 56, 59, 64, 
66, 67, 70, 71, 84, 86, 88, 89, 94, 95, 97, 
103, 105, 106, 107, 108, 110, 111, 112, 113, 
114, 115, 116, 117, 118, 119, 121, 122, 123, 
125, 130, 131, 134, 135, 139, 140, 141, 142, 
144, 146, 147, 148, 149, 150, 151, 152, 154, 
156, 157, 158. 160, 161, 162. 165, 175, 176, 
177, 178, 179, 182, 188, 184, 186. 188, 190, 
198, 194, 200, 202, 203, 204, 206, 208, 210, 
218, 214, 215, 216, 218, 219, 228, 224, 225, 
296, 227, 229, 280, 231, 234, 235, 238, 289, 
240, 241, 242, 214, 245. 246, 251, 257, 258, 
259, 260, 261, 262, 263, 265, 266, 271, 274, 
275, 276, 279, 280, 281, 285, 288, 289, 290, 
295, 296, 297, 298, 299, 302, 304, 305, 306, 
307, 808, 309, 312, 318, 316, 317, 318, 322, 
328, 825, 326, 327, 828, 329, 330, 335, 838, 
839, 340, 341, 342, 844, 847, 859, 360, 862, 
863, 864, 865, 866, 867, 368, 869, 371, 373, 
874, 375, 377, 878, 379, 380, 382, 383, 884, 
866, 888, 890, 394, 395, 396, 397, 403, 404, 
411, 414, 417, 418, 419, 420, 422, 425, 428, 
431, 433, 436, 439, 445, 447, 451, 456, 457, 
458, 460, 461, 462, 464, 465, 466, 469, 470, 
472, 478, 474, 475, 477, 478, 480, 481, 483, 
484, 485, 487, 490, 493, 498, 499, 500, 502, 
503, 505. 

» Sindaci in Levante, 38. 

» Sopracomiti di galee, 208, 206, 207, 456. 

» Tavola deir uscita {imida), 158, 183, 215. 

» Uditori od Auditori nuovi, 438, 491. 492. 

» Uditori od Auditori vecchi, 38, 41, 49, 52, 
216, 491, 492. 

» Ufficii (dieci), 47. 

» Uffici (aopra gli) provveditori, v. sopra. Re- 
gno di Cipro. 

9 Reggimenti o rettori, stabili o temporanei 
nei varii possedimenti di terraferma e di 
mare (in generale), 20, 42, 245, 392, 493, 
495, 496. 

9 Adria (in) podestà, v. Tron Angelo. 

» Anfo (in) provveditore, v. Venier Antonio. 

» Baasaao (a) podestà • capitano, 26. 

» Bergamo (di) capitano, v. Gritti Giovanni 

Francesco e Dolfln Nicolò, 277, 
284, 308, V. anche Trevisaa Ni- 
colò e Marcello Bernardo. 



Venezia, Bergamo (dì) podestà, 275. 

» Brescia (di) capitano, ▼. Mlchlel Giacomo. 

» » » camerlengo, 362, 503. 

» » (a) podestà, 482, v. anche Badoer 

Giovanni e Tron Pietro. 
» » » rettori (cioò il capitano ed il po- 

destà), 82, 88, 34, 67. 
9 C^dia (in) capitano, v. Dandolo Marco. 
» i> consiglieri, 138, 423. 

9 i> duca, V. Orio Marco e Loredano 

Antonio. 
9 » (di) reggimento (duca, capitano 

e consiglieri), 14, 94, 138, 162, 
295, 404, 405, 412, 428, 424, 
428, 429, 480, 481, 485. 
9 Canea (di) podestà e capitano o rettore, v. 

Bon Domenico. 
» Capodlstria (di) podttstà e capitano, v. Mula 

(da) Prfmoesco. 
» » M castellano, 182, 191. 

9 Cattare (a) rettore e provveditore, v. Cap- 
pello Simeone. 
» Cefalonia (a) governatore o provveditore, v. 

Foscolo Pietro. 
» Cerigo (a) podestà {rectiut provveditore) e ca- 
stellano, 277, V. anche 2^e Francesco. 
» Cherso ed Ossero (a) conte, v. Tiepolo Fraiw 

casco. 
9 Chioggia (di) podestà» v. Barbarigo Giro- 
lamo. 
M Cipro (di) rettori o reggimento (luogotenente 

e consiglieri), 17, 158, 425, 435. 
9 M <di) camerlengo, v. Benedetto Alvise 

e Molin Francesco. 
9 9 (io) consiglieri, 15, 28, 157, 158, 188, 

341, 842, 424. v. anche Badoer Se- 
bastiano e Marcello Francesco. 
9 9 luogotenente, v. Armer (d*) Alvise. 

» i> provveditore temporaneo, v. Contarini 

Bartolomeo. 
n 9 capitano delle Saline, 180, 140, 152, 

155, 182, 201, V. anche Badoer Al- 
vise. 
» Cittadella (a) podestà, 41, 49. 
9 Cologna (a) podestà, 226. 
» Conegliano (di) podestà e capitano, 41, v. 

anche Belegno Vincenzo. 
» CorfÙ (di) reggimento (bailo e capitano, con- 
siglieri) 12, 66, 129, 177, 178, 
179, 272, 483, 446, 453, 454. 
9 ì* bailo e capitano, ▼. Garzoni (di) 

Alvise e Soranzo Bernardo. 
» » castellano di Castelnuovo, y. Giu- 

stiniani Girolamo. 
» 9 consiglieri, 129, 133, 179, 180, 446, 

458, 467, ▼. Barbo Marco e Pi- 
sani Sebastiano. 
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Venezia, Crema (di) podestà e capitaDO, 49, 52, 72. t. 
anch'», Corner Marino e Renier (di) Fe- 
derico. 

» Cunoìa (a) conte, 317. 

» Bgina (air) rettore, r. Memmo Giovanni 
Francesco. 

» Està (a) podestà, 25, v. anche Viaro Leone. 

» Fama^osta (a) capitano, t. Capello Vincenzo 
e Mosto (da) Bartolomeo. 

]» Feltre (a) podestà e capitano, 219, 230, 242, 
245, T. anche Moro Agostino. 

» Friuli (del) luogotenente nella Patria, 208, t. 
anche Malipiero Andrea e Mocenigo Las- 
xaro. 

» Gamharare, Dolo, Moranzano e Bottenigo (a) 
provveditore, 362, v. anche Venier Vin- 
cenzo. 

» Isola (ad) podestà, v. Venier Nicolò. 

» Legnago (a) provveditore, v. Cappello An- 
tonio. 

9 lionigo (di) podestà, v. Trevisan Zaccaria. 

» Mestre (a) podestà e capitano, 155. 

» Milo (a) rettore, 458. 

9 Monselice (a) podestà, v. Qnerini Girolamo. 

» Montagnana (di) podestà, v. bon Alessandro. 

» Motta (alla) podestà, 140. 

» Marano (a) podestà, 327, 348, 362. 

» Nauplia (a) rettori, 457. 

» Padova (a) capitano, 19, 242, v. anche Lo- 

redan Marc*Anion:o e Landò Pietro. 

» » (a) podestà, v. Dona Paolo. 

9 » (di) rettori, (podestà e capitano), 19, 

143, 146, 190, 201, 467, 468, 488. 

» Parenzo (di) podestà, v. Zane Battista. 

ji Pirano (a) podestà, v. Bragadin Girolamo. 

» Fola (di) conttf, v. Zen Giacomo. 

9 Rettimo (di) rettore, v. Ginstinian Girolamo. 

9 Rovigo (di) podestà e capitano, v. Valier 
Pietro. 

» Salò (a> provveditore, 140, 152, 155, v. anche 
Zorzi Costantino. 

9 San Lorenzo (di) podestà, v. Canal (da) Bal- 



Skiato e Skopelo {Sckiatitcopuli) (a) rettore, 

458, V. anche Ballb Vincenzo. 
Skyra (a) rettore, 458, v. anche Zen Marco. 
Sebenico (a) conte e capitano, 380. 
Setta (di) rettore, v. OriUi AgosUno. 
Spalato (a) conte e capitano, v. Celai Fran- 



Tino e Mykooo (a) rettore, 130, 131, 458. 
Traù (a) conte, 16, v. anche Michiel Nicolò 

e Zoni Alessandro. 
Treviso (di) podestà e capitano, v. Nani Paolo 
e Mocenigo Francesco. 
9 camerlengo e castellano, v. Trevisan 
Sle&Do. 



Venezia, Veglia (di) provveditore, v. Canal (dai Mar- 
e* Antonio. 
» Verona (a) capitano, v. Renier (di) Daniele e 

Marcello Pietro. 
» » podestà, V. Contarini Alvise e 

Magno Andrea. 
9 9 rettori (capitano e podestà), 11, 

16, 124, 214, 326, 382, 396, 

460, 499. 

» Vicenza (di) capitano, v. Pesaro (da) Antonio. 

» 9 podestà, V. Contarini Sebastiano. 

» 9 rettori (il capitano ed il pode- 

sU), 382. 
» Zara (di) capitano, v. Sak>mon Gio. Natale. 
» 9 conte, V. Marcello Pietro. 

9 9 rettori (Cioò il conte ed il capita- 

no), 328, 370, 387, 434, 483, 481. 
9 oratori presso le corti : 
9 oratore in Francia, 150, 186, 2U, 223, 236, 

238, 240, 287, 306, 321, t. anche 
Ginstinian Antonio ed Emo Leo- 
nardo. 
9 » in Inghilterra, v. Ginstinian Selm- 

stiano e Snrian Antonio. 
9 » a Milano (segretario residente presso 

il Luogotenente regio), 10, v. aocbe 
Caroldo Gian Giacomo. 
9 » a Roma, 7, 12, 34, v. anche Minio 

Marco e Dona Francesco. 
9 » al re di Spagna, 11, 13, ▼. anche 

Corner Francesco e Contarini Fran- 



» 

9 



9 
9 
9 



9 a Verona per la definizione delle con- 
troversie coir Imperatore y. IVsaro 
(da cà da) Francesco. 
* in Ungheria, t. anche Bon Alviaeed 
Orio Lorenzo. 
Baili e consoli ali* estero (in generale), 435. 
Alessandria (in) console, 207, 271, 438, 463, 
V. anche Bragadin Nicolò e Zorzi Seba- 
stiano. 
Costantinopoli (a) bailo, 264, 335, 348, »6, 
357, 375, 417, v. anche Bembo Leonardo e 
Contarini Tommaso. 
Damasco (a) console, v. Arimoodo Andrea. 
Damietta (a) console, v. Jova. 
Lecce {Lezt) (a) console, v. Malipiero Pran- 



i> 



Messina (a) console, ▼. Spatafora Giaconoo. 
Napoli (a) console, v. Anselmi Leonardo. 
Palermo (a) console, ▼. Venier Pellegrina 
» Scio (a) console, v. Tabia (di) Tomaso. 
Veneziani o Veneti, cioè la repnbUca di Venezia, v. 
Venezia, Signoria. 
9 cittadini o popolari, 19, 496. 
» gentilnomini o patrizi, 19, 25, 37, 44, 51, 
104, 107, 127, 136, 140. 143, 145, 152, 
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154, ìlb, 181, 182, 200, 243, 24C, 275, 
276, 284, 295, 311, 326, 414, 456, 460, 
461, 462, 463, 465, 469, 477, 500, 501. 
502. 
Veneziani (dei) armata, 24, 160, 200, 202, 207, 227, 
285, 289, 297, 298, 306, 328, 343, 870, 
38 J, 387, 390, 416, 451, 452, 455, 456, 
460, 469, 486, 487. 
n (dei) esercito, e soldati, o g«Dti d'armi, 51, 

54, 56. 60, 61, 62. 140, 217, 478. 
» sudditi in Levali te, 108. 
Veniens (di) vescovo, recttut Bliense vescovo, v. West. 
Venier, casa patrizia di Venezia. 

n » » » » (dal Jtf archetto) ibi. 

» Alvise censore, rtctiui Moisé. v. questo nome. 
» Antonio, provveditore in Anfo, qu. Giovanni, 

dai Do Ponti, 391. 466. 
» Domenico, fu de^ Pregadi, qu. Andrea procu- 
ratore, 39, 76. 
» Gabriele, avogadore del Comune, qu. Dome- 
nico da san Biovanni decollato^ 10, 17. 54, 
64, 71, 103, 216, 240, 241, S26, 327, 361, 
415. 
» Giovanni Antonio, avvocato straordinario, è 
ai X ufficii, qu. Giacomo Alvise, 17, 67, 90, 
139, 340, 341, 360. 
n Giovanni, fu capo del Consiglio dei X, della 
Giunta, qu. Francesco, qn. Alvise procura- 
tore, 83, 105,^90, 218, 249, 278, 279, 307, 
336. 
n Giovanni (di) figlia, v. Vendramin Zaccaria. 
» Leonardo, fu savio agli ordini, fu console dei 

mercanti, di Moisè. 13, 399. 
» Leonardo, fu provveditore alle biade, qu. Ber- 
nardo, 158. 
» Lorenzo dottore, fu avogadore del Comune, 
qu. Marino procuratore, 73, 75, 92, 107, 
319, 894, 477. 
» Marc' Antonio, di Pellegrino, qn. Alessandro, 

278. 
» Marc' Antonio (di) moglie, figlia di Marco 

Zorzi, 278. 
i> Marc'Antonio dottore, provveditore sopra il 
fisco, qu. Cristoforo, qu. Francesco procu- 
ratore, 13, 91. 107, 138, 147, 153, 246, 249, 
394, 464. 4C9, 482. N. B. A colonna 153 è 
erroneamente indicato Marc* Antonio, qu. 
Sertniitimo. 
» Michele, fu capo del Consiglio dei X, della 
Giunta, qu. Francesco, qu. Alvise, procu- 
ratore, 79. 
» Moisé, fu provveditore al sale, fu ai luogo di 
Procuratore sopra gli atti dei sopragastaldi, 
censore della città, qu. Moisé, 38, 39, 50, 
118, 216, 229, 240, 317, 322, 327, 402. NB. 
A colonna 216 è erroneamente chiamato 
Alvise. 
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Venier Natale, di Pellegrino, 277. 

I» Nicolò, fu governatore delle entrate, capo del 
Consiglio dei X, qu. Girolamo, qu. Bene- 
detto procuratore, 248, 283, 311, 326, 378, 
401, 478. 
Nicolò, podestà in Isola. ?02. 
Nicolò, qu. Girolamo, 209. 
Orio, auditore nuovo, sindaco in terraferma, 

qu. Giacomo da tanta Lucia, 26, 476. 
Pellegrino, camerlengo del Comune, qu. Na- 
tale, 277. 
Pellegrino, console a Palermo, qu. Domenico, 
97, 223, 272, 282, 286, 294, 304, 305, 380, 
381,896,401,421,431, 483.454, 455. 469. 
Tommaso, fu console veneto in Alessandria, 

126. 
Vincenzo, provveditore alle Gambarare, di 
Giovanni, 302. 
Ventimiglia (di) vescovo, v. Fregoso Alessandro. 
Verga Matteo, padrone di nave, 130, 486. 
Verona (da) Francesco, medico a Venezia, 896, 411, 

436. 
Verona (di) camera, 67. 

» comunità {veronesi) e consiglio, 326, 302. 
» canonici del duomo, 326, 327. 
» clero. 326, 362. 363. 

» oratori della comunità a Venezia, 217. 
Veronesi, popolo e cittadini, 312, 478. 
Verziero Agostino, contestabile al servizio dei vene- 
ziani, 61. 
Vescovi greci delle isole del r Arcipelago, 458. 
Vesprimiense. v. Berizlo. 
Vianello Alvise, mercante in Barbarla, 313. 
Viaro, casa patrizia di Venezia, 200. 

» Leone, podestà in Este, 14, 68, 274. 
Vicano Pietro, condottiero spagnuolo, 167. 
Vicario del patriarca di Venezia, v. Pesaro (da) N. N. 
Vicentini, cioè comunità di Vicenza, v. Vicenza. 
Vicenza (di) comunità (vicentini), 57. 
» camera, 136. 

» clero, 57. 135. 

» oratori a Venezia, v. Chiericati e Porto. 

Viceré di Napoli, v. Cardona. 

Vich Girolamo, oratore di Spagna a Roma, 94, 187. 
» Raimondo Guglielmo, cardinale del titolo di s. 
Agnese in Agone. 175. 
Vico (da) Alessandro, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 61. 
Vicovaro (da) Giacomo, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 62. 
Vido (di) Giovanni, segretario veneto, 211. 
Vielml, v. Guglielmi. 

Villingher {Phiìlinger) Jacopo, cavaliere, tesoriere ge- 
nerale deir Imperatore, 106, 150, 204, 223, 236, 
459, 470. 
Vindama (la) madama, v. Boissl (dì) Elena. 
Vio (de) Tomaso, generale deirordine dei Predicatori, 
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cardinale del titolo di s. Maria della lltnerva e poi 
di 8. Sisto, legato io Germania, 47, 94, 191, 1%, 
434, 458, 470, 479, 505. 
Virtimbergi (di) daca, t. Wurtember?. 
Visconti, famiglia magnatizia di Milano. 
» Baroabò, 372 
» Galeazzo, fuoruscito di Milano, 55, 59, 178, 

236, 350. 
» (di) figlie, 55. 59, 178, 350, 351, 352, v. 

anche Borromeo. 
» (di) generi, 178. 
» Giovanni Battista, 372. 
Vitturi, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fn provveditore del Comnne, qu. Bar- 
tolomeo, qn. Matteo procuratore, 78. 
» Benedetto, fu camerlengo del Comune, qu. 

Giovanni, 148, 338, 394. 
j» Giacomo, 278. 

» Giacomo (di; moglie, figlia di Daniele Dan- 
dolo. 278. 
» Giacomo, fu pcdestà a Peschiera, di Alvise, 
qu. Bartolomeo, qu. Matteo procuratore, 
291. 
» Giovanni, fu provveditore generale in Friuli, 
de' Pregadi, qu Daniele, 74, 75, 91, 105, 
192, 320, 338, 35C, 395, 464. 
» Matteo, de' Pregadi, qu. Bartolomeo, qu. Mat- 
teo procuratore, 81, 293, 463. 
» (pensionarli delTabbazia di Leno) cioè Vet- 
tore e Giovanni . 147, 148. 
» Vitale (?), 193. 
» Vitale, ti grande^ qu. Andrea, 38. 
Viturio Paolo, capitano delle galee del Papa, 93, 94, 

196, 212, 213, 220, 283, 285, 313, 346, 359 
Volta (della) cavaliere (del) figlio, bolognese, 45. 
Volterra (di) cardinale, v. Soderini. 



West Nicolò, vescovo di Eiy, oratore straordinario del 
re d'Inghilterra in Francia {Blieme, ed erronea- 
mente Placente, Cliente, di Venient), 169, 173, 205, 
328, 330, 333, 350, 353, 420. 

Wolsey Tomaso, vescovo di York od Eboracense, car- 
dinale, 87, 88, 94, 103, 116, 150, 151, 156, 166, 
170, 171, 172, 173, 178, 186, 212, 220, 237, 257, 
258, 285, 288, 316, 347, 349, 393, 450, 473, 481. 

Wurtemberg (di) duca, 486, 489, 510. 

» » » sua moglie, sorella dei duchi 

di Baviera, 489. 



Zabarella N N., vescovo di Nauplia, 476. 

Zaccaria Francesco (cittadino) mercante in Soria, 296, 

389. 
Zadiel, V. Zamel. 



Zaflr agà, [Mot Aiafer) eunaco, sangiacco di Galli- 
poli, capitano generale dell'armata torca, 134, 158, 
162, 227. 
Zalkàn Ladislao, vescovo di Vazia, tesoriere e consi- 
gliere del re di Ungheria, 46, 48, 88, 129, 811, 
262, 381, 418. N. B. A colonna 46 è erroneamen- 
te indicato : il reverendo Jaurienti, 
Zamberlan monsignore (d'Inghilterra) v. Somerset. 
Zamberti Filippo, notaro ali* ufficio degli avogadorì 

dei Comune, 69, 243, 328. 
Zamel o Zachel, moro, a Costantinopoli, 300, 302. 
Zammato (di) Giovanni Battista, contestabile al ser- 
vizio dei veneziani, 61. 
Zancaraol, casa patrizia di Venezia, 200. 
Zane, casa patrizia di Venezia. 
» Battista, podestà di Parenzo, 183, 297, 306. N B 
A colonna 306 correggasi la punteggiatura, 
leggendo ... a ditarmar, ti tcrive eie. 
n Bernardo il grande, qn. Girolamo da san I\,lo, 

339, 340, 341. 
» Francesco, castellano e provveditore a Cerigo. 

qu. Girolamo, 457. 
» Francesco, fu dei XL. qu. Francesco. 68. 
» Francesco, fu della Giunta, qu. Bernardo, qu. 

Marco procuratore, 82, 245. 
» Giovanni, castellano e viceoocte a Traù. qu. 

Alvise, 15^ 
» Girolamo, capo dei XL, di Bernardo, qu. Giro> 

lamo da tan Polo, 8, 56. 
» Girolamo, è ai X savii. qu. Bernardo, qu. Mar- 
co procuratore, 320, 338, 394. 
» Pietro, ecclesiastico, di Bernardo, qu. Girolamo, 
56, 165, 195. 
Zantani, casa patrizia di Venezia. 
» Leonardo, qu. Girolamo, 69. 
» Sebastiano, della Giunta, qu. Marco, 77. 
» Vincenzo, patrono di una galea di Fiandra, 
e vicecapitano, qu. Giovanni, 71, 86, 89, 
90, 237, 306, 312, 316, 500. 
Zanzes Pietro, console di Spagna a Venezia, 262. 
Zanzon rectiut Besan^DU (di) decano, v. Beaan^n. 
Zara (da) Zaneto, comito della galea del Provvedito- 
re delFarmata, 458. 
» (di; camera, 462. 
Zeno ;o Zen) casa patrizia di Venezia. 
» Carlo, qu. Baccalario cavaliere, 313, 346. 
» Bertolino, patrono di nave, 296. 
u Francesco, sopracomito di galea candiotta, 423. 
» Giacomo, conte a Fola, 309. 
» Marco, rettore a Skvra, qu. Baccalario cavaIie>-> 

re, 245. 
» Matteo, sopracomito. 158. 
» Pietro, fu rettore e provveditore a Cattaro, sa- 
vio sopra la mercanzia e navigazione, qu. Cat- 
tarino cavaliere, 89, 74, 75, 81, 141, 192. 2i»l, 
293, 294. 319, 337, 357, 394. 
n I^ietro, sopracomito di galea candiotta. 423. 
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Zeno Sobnstiano, fu ni X savii^ qu. Francesco, 80. 
» Tommaso, cnjiitaoo di nave armata nel 1490, 
307. 
Zenoa, V. Genova. 
Zere (da; Renzo, v. Orsini Lorenzo. 
Zermnn, v. Germano. 

Zimera (cioè Cimerà) (dalla) N. N. corfuotto, 1!)3. 
Zimolf sangiacco della Morea, 384. 
Zivran, v. Civran 
Zorzi, casa patrizia di Venezia. 
» Alessandro, fu ai X nfiicii, conte a Traù, qu. 

Tomaso, 16. 
» Antonio, provveditore del Comune, qu. Fran- 
cesco, 139, 222, 488. 
» Benedetto, avo^adore straordinario del Comu- 
ne, qu. Girolamo cavaliere, 17, 49, 54, 04, 
155, 2ir>, 240, 241, 277, 380, 413. 
» Costantino, fu provveditore sopra la camera de- 
gli imprestiti, provveditore a Salò, qu. An- 
drea, 155. 
» Fantino, de' Pre;radi, qu. Antonio, da san SaU 

ratorr^ 81. 
<v Fantino, savio a^li ordini, di Nicolò, da san 

Moisf, 28, 44, 126, 239. 
» Francesco, fu de' Pre^adl, qu. Girolamo cava- 
re, 38, 71, 70. 82, 92, 219, 293. 
» Giovanni, fu della Giunta, qu. Giacomo, da s. 

Marcuola, 79. 
» Girolamo, fa capitano delle cralee di Bfvruth, 

qu. Andrea, 155, 293. 
» Marco, qu. Bertuccio, da san Seven, 278. 



Zorzi Marco (dì) flg^Iia, v. Venier Marc'Antonio. 
» Marino dottore, capo del Consiglio dei X, sa- 
vio del Consiglio, riformatore dello Studio 
di Padova, del Consiglio dei X, qu. Bernar- 
do 54, 70, 73, 88, 89, 91, 102, 104, 112. 
146, 233, 239, 240, 247, 305, 318, 322, 326, 
327, 467, 478, 494. 
I) Nicolò, de' Pregadi, qu. Bernardo, da s. Ifoisè, 
73, 92, 319, 338, 394. N. B. A col. 75 è erro- 
neamente indicato Nicolò qu, Francesco. 
» Sebastiano, console in Alessandria, qu. Loren- 
zo, 403. 
» (de) Cristofoletto, 70. 

» (de; Cristofoletto (di) Aglio, era segretario del 
provveditore generale Andrea Grltti, 70. 
Zorzi, V. Giorgio. 

Zottarello Paolo, segretario veneto, 398, 401. 
Zotti (di) Giovanni Antonio, di Alvise, cittadino tre- 
vigiano. 361. 
Zuau, v. Giovanni. 
Zuan Giacomo signor, v. Tnvulzio. 
Zudeì, V. Ebrei. 
Zulian, casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni, protonotario apostolico, 103. 
» Giacomo (cittadino), dimorante a Ragusa, 111. 
247, 298. 385, 415. 
Zumel pascià, sangiacco della Morea, 302. 
Zurlo Pantaleone, cittadino di Crema, qu Achille, 

249, 300. 
Zustinian o Zustignan. v. Giustiniani. 
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